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« DIZIONARIO 

\ 

I S T O R I C O, 
OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 


Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A’ NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON 


Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 
gli articoli , sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . 


Miì&Galba, Otiti , Vitellius , ne c beneficio, nec ini uria doniti. 

Tac,t. Hist. lib.I. J.i. 
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NUJOV.O DI SION AMO 

STORICO. 

UBA 


U 3ALDI ovvero ubaldis 
( De ), Ved . i. sal- 
po . 

* U BERTI ( Fazio , cioè 
Bonifazio degli ), fu celebre 
poeta e geografo Fiorentino 
nel secolo xiv. Appena sap- 
piamo altro della sua vita , 
che ciò , che viene accennato 
dal Villani , il quale lo fa 
discendere dal famoso Catili- 
na: genealogia, che sarà al 
pari di tante altre, fallace ed 
ideale . Soggiugne poi : r: 
Era figlio di Lupo ( o sia 
Lapo figliuolo del celebre 
Farinata de? li Ub?r:i ) e 
fu. uomo a’ nostri tempi d’ 
ingegno liberale, il quale 
„ all’ Ode volgari e rimate 
„ con continuo studio attese: 
,, uomo certamente giocondo 
,, e piacevole , e solp d’ una 
„ cosa riprensibile , che per 
,, guadagno frequentava le 
corti de’ tiranni , adulava 
e la vita e i costumi de’ 
,, potenti . Ed essendo cac-* 
), ciato dalla patria, le loro 
» laudi fìngendo con parole 
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H e con lettere cantava. Que- 
„ sti fu il primo , che in 
„ quel modo di dire, iiqua- 
,, le i volgari chiamano jrot- 
y 9 tole y m i r a hi 1 me n t e e cor 
„ gran senso usò . Ma nella 
vecchiezza voltosi a miglior 
consiglio , e imitando Dan- 
te y compose un libro , a’ 
volgari a>sai grato e piace- 
vole, del sito e investiga- 
zione del mondo , il quale 
alcuni vogliono dire, che 
sopravvenuto dalla morte 
non fornì zi* . Indi fatti 
gli elogj ed una Specie di 
analisi di tale opera , aggiu- 
gr.e : zi Questi dopo molti 
dì della sua vecchiezza , 
modestissimamente passati 
in tranquillità , morìa Ve- 
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rona , e quivi fu seppellii 
yy to zi . Sembra poter con- 
getturarsi, che la sua morte 
seguisse poco dopo il 1367 - 
Il libro, di cui parla il Villa- 
ni , è un poema geografico 
italiano intitolato Dittamondoy 
diviso in sei libri , che fu 
impresso la prima volta in 
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Vicenza 1474 in f. , indi ri- 
stampato in Venezia 1501 e 
più altre volte in seguito j 
ma la sola prima edizione 
Viene ricercata , ed è rarissi- 
ma . Quantunque un tale'poe- 
ma non manchi di forza e di 
energia di stile , ed il poeta 
sia uno de’ migliori di quell’ 
età , nulladimeno è molto in- 
feriore all’ esemplare di Dan- 
te , che aveva preso ad imi- 
tale. Vi sono altresì in esso 
non poche oscurità e contrad- 
dizioni , che non si possono 
nè intendere , nè conciliare • 
In una Canzone publica- 
ta nella Raccolta de’ Giunti 
egli si duole amaramente e 
disperatamente dell’ estrema 
sua povertà . Alcuni hanno 
asserito, ch’ei fosse solenne- 
mente coronato in Firenze ; 
ma non se ne vede alcuna 
prova . 

I. UBERTO ( Sant’ ) , 
vescovo di Mastricht, fu 1 ’ 
apostolo delle Ardenne. Era 
nato nell’ Aquitania da una 
nobile famiglia, che lo situò 
alla corte di Enrico 1 1 1 . == 
„ Non si può dubitare ( di- 
j, ce Baillet ) , eh’ ei non 
„ fosse stato ammogliato, e 
,, che Floriberto non fosse 
„ stato il frutto della di lui 
,, unione con Fleribane , don- 
„ velia di primaria qualità . 
„ Dopo esser vissuto nel mon- 
? , do , ne concepì un disgu- 
„ sto , che lu il principio 


„ della sua conversione . Si 
„ è voluto , che gliene desse 
„ motivo 1’ apparizione di 
„ Gesù Cristo in croce so- 
„ pra la testa di un cervo da 
„ lui inseguito . Di qualun- 
„ que mezzo siasi servito Id- 
,, dio, certo è , ch’egli lasciò 
,, il mondo per santificarsi sot- 
,, to la disciplina di san Lam- 
,, berto vescovo di Mastricht, 
„ di cui fu poscia successore. 
„ Imitò le di lui virtù , e 
„ perfezionò le di lui opererà. 
Il suo corpo fu trasferito all’ 
abbazia di Aindain, che por- 
ta oggidì il di lui nome , 
Questo è il monistero , ove 
si conducono coloro , che so- 
no stati morsicati da’ cani ar- 
rabbiati . Si fa loro un’ inci- 
sione nella fronte , nella qua- 
le si pone un pezzetto della 
stola di questo santo prela- 
to. I di lui discendenti pre- 
tendono di sanare dal mede- 
simo male recitando alcune 
orazioni ; ma , non essendo 
ancora stato deciso dalla Chie- 
sa , se essi avessero questo 
dritto , non si è in maggior 
obbligo di prestar fede a tali 
guarigioni , che di creder 
quelle , le quali si racconta- 
no della razza di san Martìno t 
che guarisca 1’ epilessia , e 
che i discendenti di san Roc- 
co possono dimorare senza pe- 
ricolo in mezzo agli appesta- 
ti ed anche talvolta sanarli . 
Sant’ Uberto morì li 30 mag- 
gio 
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gio 727. 

UDALRICO, Vtd. Ulde- 
rico . 

UDHN Ved. VAN-UDEN. 

UDINE ( Giovanni da ), 

Veti. LXXXIV. GIOVANNI. 

UGHELLl( Ferdinando )$ 
nato a Firenze li 21 marzo 
1 y t 5 di una buona famiglia, 
entrò ne’ Cisterciensi . Ebbe 
diversi onorevoli impieghi nel 
suo Ordine , e divenne ab.tte 
delle Tre- Fontane in vicinan- 
za di Roma, piocuratore del- 
la provincia e consultore del- 
la congregazione dell’ Indice . 
La sua umiltà gli fece ricusa- 
re i vescovati, che gli vennero 
offerti dai sommi pontefici ; 
ma accettò le pensioni , che 
gli diedero sllejjandro vii e 
Clemente ix . Quest’ uomo 
dotto morì in Roma li 19 
maggio 1670 di 75 anni , noii 
meno stimato per le sue co- 
gnizioni che per le sue vir- 
tù. Vi è di lui un’opera im- 
portante e piena di ricerche 
sotto il titolo di Italia Sacra , 
nella quale ha eseguito intor- 
no ai vescovi d’ Italia ciò , 
che Satnte-Marthe aveva fat- 
to per le chiese di Francia . 
Ve ne sono due edizioni : 1 ’ 
una di Roma impressa dal 
1641 sino al 1662 in 9 voi. 
in fj 1 * altra di Venezia 10 
voi. in f. , de’ quali il primo 
è dell’ anno 1717 , e 1’ ultimo 
del 1722 . Questa edizione 
è molto accresciuta e perfezio- 


nata, e vi si è altresì aggiunto 
un Indice nel decimo volume; 
ma è piena di errori di stam- 
pa . 

I. UGO ovvero ugone in la- 
t ; no Hugo ( Sant’ ), vescovo 
di Grenoble nel 1000, accol- 
se san tìrunone e i di lui com- 
pagni, e 11 condusse egli stes- 
so alla Gran-Certosa . Morì 
nel p° aprile 1132 colla con- 
tentezza di aver dato alla 
Chiesa un vivajo di Santi . 
Nel principio del suo vesco- 
vato sant’ Ugone avevaio ab- 
bandonato per farsi monaco 
nella Chaise Dieu ; ma il pa- 
pa gli ordinò di ripigliare la 
direzione del suo gregge . Fe- 
c’ egli de’ nuovi tentativi per 
ritirarsi qualche tempo prima 
delia sua morte 3 ma Onorio ir 
gli rispose , che i buoni ve- 
scovi erano così rari , che que- 
sta era una ragione di più per 
esortarlo a sostenere il fardel- 
lo della dignità vescovile. Vi 
è di lui un Cartolario , dei 
quale si trovano diversi fram^ 
menti nelle opere postume di 
Mabillon e nelle Memorie del 
Deltìnato di M!ard y 17 11 e 
1727 voi. 2. in f. 

II. UGO ( Sant’) Dr clu-, 
ni , era di una casa distinta , 
che discendeva dagli antichi 
duchi di Borgogna . Avendo 
rigettate le ambiziose mire , 
che la sua nascita doveva in- 
spirargli , si consecrò a Dio 
nell’ ordine di Cluni . Il suo 
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merito e la sua pietà lo fece- 
ro ivi elegger abate dopo la 
morte di smi* Odi Ione . Go- 
vernò questa numerosa fami- 
glia con altrettanto zelo che 
prudenza . Estese la riforma 
di Cluni ad un sì gran nu- 
mero di monisteri , che un 
, antico autore ha scritto , eh’ 
aveva sotto la sua giurisdizio- 
ne più di dieci mila monaci « 
Terminò i suoi travagli con 
una santa morte nel 1109 di 
85 anni, dopo cir.:a 60 anni 
di governo , Mercè le libera- 
lità di j 4 lfonfo iv re di Ca- 
stiglia fece fabbricare la chie- 
sa di Cluni , che sussiste an- 
cora . Vennero impiegati ven- 
• ti anni a costruire questo im- 
menso edifìcio . Ciò , che vi 
Sia di singolare si- è , che non 
vi è alcun tavolato, tetto o 
altra struttura di legno , e le 
stesse tegole sono poste im- 
mediatamente sulla volta • 
Sant 1 Ugone era un uomo non 
meno moderato che pio. En- 
rico iv imperatore di Germa- 
nia era suo figlioccio , e gli 
era molto affezionato . Nella 
messa del Venerdì santo del 
1084 Ugone disse l’orazione, 
che trovasi nel messale , per 
V imperatore , sebbene questo 
fosse scomunicato: cosa , che 
venne disapprovata dall’ arci- 
vescovo di Lione . L’ abate’ 
di Cluni rispose , che aveva 
detta in generale questa pre- 
ghiera per qualunque impera- 


tore si fosse ,* ma una tale 
risposta non appagò punto il 
v prelato , il quale gli suscitò 
altre contese . Ugo si conten- 
tò di far il bene senza cerca- 
re ciò, eh’ è impossibile, di 
conciliarsi tutt’ i suffragi . L’ 
ordine di Cluni fu al tempo 
di questo santo abate nel mag- 
gior colino del suo splendo- 
re , ma cominciò a decadere 
dopo la di lui morte. Si tro- 
vano alcune sue Opere nella 
Biblioteca di Cluni, 

* III. UGO-CAPETO, 
stipite e capo deila terza stir- 
pe dei re di Francia, era con- 
te di Parigi e di Orleans 

( Ved, I. CHIFFLET , — I. 

dante , — 1. witikjnd ). Sic- 
come nato da Hatwige' sorel- 
la di Ottone t re di Germa- 
nia , e da Ugo il Grande , er a 
pronipote dei re Eude, e ni- 
pote di Roberto redi Francia . 
Il suo coraggio e le altre sue 
qualità avvalorate dall’ impe- 
gno di Riccardo 1 duca di 
Normandia suo cognato , lo 
fecero proclamare re di Fran- 
cia in Noyon nel 987 • Fu 
consecrato in Rheims dall’ar- 
civescovo Jldalberone li 3 lu- 
glio dello stesso anno; ma il 
nuovo monarca non fu che 
per pochi giorni pacifico pos- 
sessore del suo regno. Carlo 
1 , duca della bassa-Lorena fi- 
glio di Luigi Oltremare , che 
solo per la sua nascita aveva 
dritto alla corona , .veggendo- 

atfe 
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sene escluso per la combina- 
lione di varie circostanze , 
prete le armi per rivendicare 
i suoi dritti , Era sostenuto 
segretamente da molti signo- 
ri , il più potente de* quali 
era Guglielmo duca di Aqui- 
tania , che non aveva accon- 
sentito all 1 elezione di Capete* 
Ma Guglielmo rimase sconfitto 
ed obbligato a riconoscere 
la sovranità di Ugo , il qua* 
le però , a fin di assicurare 
la corona nella sua casa , si 
associò il proprio figlio Ro- 
berto , e Io fece consecrare in 
Orleans nel dì primo di gen- 
najo del 988. Ciononostan- 
te continuò la guerra civile 
tra Ugo e Carlo j e quest’ul- 
timo sulle 'prime ebbe non 
lievi vantaggi . Prese la città 
di Laon , ed ivi si difese vi- 
gorosamente contro Capet$ , 
cui diede una fiera rotta y e 
lo costrinse a levarci’ assedio* 
In seguitò nell’ 986 sorprese 
la città di Rheims, mercè un 
tradimento di Arnoldo figlio 
naturale di Lottario , cui Ugo 
aveva conferito quell’arcive- 
scovato per impegnarlo nel 
suo partito * Ma poi il duca 
Carlo fu tradito anch’egli dàl 
vescovo di Laon , che li 2 
aprile 991 aprì ad Ugo le 
porte di questa città , dove 
Carlo fu preso , condottò in • 
Orleans ,^e posto in una pri- 
gione , ove morì. Termina- 
ta così la guerra civile, Ugo 


C a peto rimase tranquillo pos- 
sessore del trono. Al suo re- 
gno viene fissato ordinaria- 
mente il principio della • di- 
gnità di pari in Francia. Do- 
po i’ usurpazione de’ Feudi 
( dice il presidente Hesnault ) 
la dignità di pari divenne 
più o meno considerevole , 
secondo la maggiore o minor 
potenza del signore sovrano 
de’ pari s di maniera che I 
pari dei re di Francia erano 
più grandi signori ,che i pa- 
ri del conte di Sciampagna ; 
e per la stessa ragione la di- 
pendenza della corona carat- 
terizzava i primi pari . Quin- 
di il duca di Bretagna , che 
per la sua nascita poteva trat- 
tar da eguale ad eguale col 
duca di Normandia , gli era 
inferiore in dignità , perchè 
originariamente questo non 
dipendeva dalla corona , ma 
dal re solamente cóme duca 
di Normandia , e perchè es- 
sendo stata alienata la Nor- 
mandia , egli non ne fu pifr 
che il vassallo mediato , ov- 
vero vassallo di vassallo. Da 
ciò n’ è derivato , sino alla 
troppo notoria rivoluzione de* 
nostri tempi , che una signo- 
ria dipendente da un signore 
privato , o pur anche dipen- 
dente dal re a motivo di ta- 
le o tal altro dominio spe- 
ciale , veniva a sottrarsi a 
questa dipendenza , per non 
dipender più che immediata- 
A 4 men- 


Ugo 


mente dalla corona , tosto 

che la Stessa signoria veniva 
eretta in ducato pari . Que- 
sta introduzione di una nuo- 
va dignità profittò la corona 
aà Ugo Caperò . Vi erano al- 
lora sette pari laici di Fran- 
cia , cioè sette signori , le 
di cui signorie dipendevano 
immediatamente dal re. Essi 
scelsero tra di loro colui , 
che poteva unire più provin- 
ole alla monarchia. Cessò di 
vivere questo principe li 24 
G udore 9 96 di \y anni , do- 
po averne regnato dieci . Per 
giugnere a! trono ci occorre- 
va valore e politica : Caperò 
aveva l’uno e 1 ’ altra . Prese 
quasi sempre la via della dol- 
cezza e del maneggio . Molti 

10 avevano qualificato usurpa- 
tore , si collegarono contro 
di lui , gli contrastai ono la 
sua discendenza . 'Ufo , aven- 
do trionfalo , dichiarò a co- 
loro , che volevano ispirargli 
disegni di vendetta , che non 
apparteneva al re eli Francia 

11 vendicare le inimicizie de ’ 
unti di Parit i e ri' jdngtò . 
Soggiogò in parte i suoi ne- 
mici lusingandoli , e riguar- 
dava tome suoi amici coloro, 
che non si dichiaravano aper- 
tamente contro di lui. Aven- 
do voluto (dice M. Radier ) 
reprimere le intraprese di Al- 
deberto conte della Marche , 
figlio di Bofione 1 , che asse- 
diava Tours senza sua per- 


missione nè sua saputa , man- 
dò a dimandare al medesimo, 
chi lo avejfe fatto Conte . — 
Mi hanno fatto conte ( rispose 
Aldelberto ) quegli // e [)i , che 
hanno fatto re voi e vojiro fi- 
glio Roberto . La condotta di 
Aldeberto fu conforme alla 
sua risposta : egli continuò l* 
assedio , e prese Tours , a 
dispetto di Ugo Capete , il 
quale amò meglio dissimu- 
lare, che di aver a vendicar- 
si coile armi . Il nome di 
Capete gli fu dato , secondo 
gli uni a motivo della gros- 
sezza della sua testa ; secon- 
do altri a motivo della sua 
prudenza . Di lui fu detto : 

Se alla Francia io do Jìirpe 
novella , 

Salendo nuovo Re J opra il 
Juo trono , 

Fa rendo ancóra più brillan- 
te e bella . 

Questa terza stirpe , che ha 
prodotti 32 re; ha avuti cin- 
que diversi rami. Il primo, 
soprannomato de ’ Capette che 
ha da'ti 14 re ; ii secondo , 
eh’ è il primo di Valois , ne 
ha dati sette ; il terzo, del- 
la casa di Orleans , non pro- 
dusse che un solo sovrano ; 
dal quarto , eh’ è il secondo 
di Valois, ne vennero cinque; 
finalmente il quinto , della 
casa di Barbane , ne ha pro- 
dotti altri cinque compren- 
dendovi Luigi xvr,la di cui 
fine infelicissima è già troppo 
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IV. UGO il Grande , con- 
te di Parigi, appellato altresì 
Ugo 1 ' Abati ovvero Ugone 
il Bianco , principe pieno di 
coraggio e di ardire , era ti- 
glio di Roberto re di Francia 
e di Beatrice di Vermandois. 
Fu soprannominato il Grande 
a motivo della sua alra sta- 
tura e delle sue belle azioni : 
il Bianco a motivo della sua 
carnagione , e /’ Abate , per- 
chè si età posto in possesso 
delle abbazie di San Dionigi, 
di San Germano-de’-Prati e 
di San Martino di Tours . 
Fece consecrare re in Lione 
Litigi di' Oltremare ( Veggaji 
questa parola ) nel 936 , pre- 
se kheims, diede soccorso a 
Riccardo 1 re di Normandia 
contro lo stesso Luigi iv - y 
gli fece in suo proprio nome 
un’ ostinata guerra per la con- 
tea di Laon , che finalmente 
fu d’ uopo cedere al re ; e 
fu creato da Lottario , di lui 
successore, duca di Borgogna 
e di Aquitania. Morì li 16 
giugno 956. 

V. UGO DE’ PAGAMI ( P* 
Roganti ), della casa de’ con- 
ri di Sciampagna , unito con 
Goffredo di Saint-Omer e set- 
te altri gentiluomini , istituì 
l’ordine de’ Templari , il mo- 
dello di tutti gli Ordini mi- 
litari , e ne fu il primo gran- 
maestro . Questi nove cava- 
lieri si eoe. ecrarono al ser- 


no 1418 tra le mani di Gor- 
mond patriarca di Gerosolima; 
promettendo di vivere in ca- 
stità , ubbidienza e povertà 
sull’esempio de’ canonici del 
loro secolo. Il primo dove- 
re , che loro fu imposto dai 
vescovi , era di guardar le 
strade contro i ladri per 
la sicurezza de’ pellegrini . 
Siccome questa nuova milizia 
non aveva nè chiesa, nè a- 
bitazione , Baldovino 1 1 re 
di Gerusalemme loro accordi 
un appartamento nel palagio, 
che aveva contiguo a! tem- 
pio , e quindi loro ne venne 
il nome di Templari . Ven- 
ne ad essi data una regola 
’ 1128 nel concilio di Tro- 
jes, la quale loro prescrisse 
la recitazione deli’ Ulnzio di- 
vino , l’astinenza ne’ giorni 
di lunedì e mercoledì, e qua- 
si tutte le osservanze mona- 
stiche . Ma questa regola fu 
così male adempiuta in se- 
guito , che due secoli dopo 
la lor fondazione questi cava- 
lieri , i quali facevano voto 
di combattere per Gesù Cri- 
sto , furono accusati che lo 
rinegassero , che adorassero 
una testa di rame, e che non 
avessero per segrete cerimo- 
nie dell’accettazione nel loro 
Ordine , se non le più orri- 
bili dissolutezze . Siamo ben 
lontani dal crederebbe que- 
ste assurde ipiputazioni aves- 
sero 
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sero fondamento ; ma esse 
provano almeno , che 1’ Ór- 
dine era caduto in una gran 
rilassatezza . E’ molto verisi- 
miie , che il libertinaggio di 
alcuni giovani cavalieri rica- 
desse sopra tutti i Templari, 
che furono aboliti nel 1312 
( VtJ, molay ) . Ugo de' 
Pagani mori nel 1136] com- 
piatito da tutt’ i zelanti Cri- 
stiani , che trovavansi nella 
Palestina . 

VI. UGO, nato nel 1065, 
abate di Pia vigny nel principio 
elei xi t secolo, avendo veduto 
togliersegli il pastorale dal ve- 
scovo d Autun , che lo fece 
dare ad un altro , anch’ egli 
poi , ad istigazione del ve- 
scovo di Verdun , soppiantò 
Saint-Laurent abate del moni* 
stero di San Vannes, di cui 
era stato monaco, e ritenne 
questa dignità sino al 1116; 
dopo il qual tempo non si 
ha più notizia della di 'lui 
esistenza . Egli è autore . di 
ona Cronaca in due parti . La 
prima è poco interessante e 
piena di errori: la seconda è 
importantissima per la storia 
della chiesa di Franca del 
suo tempo. E 1 nota sotto il 
Home di Cronaca di Verdun . 
Trovasi nella Bibliotbeca Ma* 

nuscriptorum del P. Lab’ue . 

VIE UGO DI FLEURY , 
monaco dell’abbazia di tal 
nome verso la fine dell’ xt 
secolo , ha lasciato : I. Due 


lihri Delia potetti Reale e 
della dignità Sacerdotale , ne* 
quali s’innalza, al di sopra 
de’ pregiudizi del suo tempo. 
Questo è un monumento pre- 
zioso delia vera dottrina del- 
la Chiesa , tanto oscurata al- 
lora dalie funeste contese de’ 
papi e degl’imperatori . Tro- 
vasi nel tomo iv de’ Miscela 
lattea di B.iluzio. II. Un* 
picciola. Cronaca dal 99Ó sino 
al 1109, publicata da Du- 
ehesne , Munster i6tf in 4 0 . 
Essa è breve , ma bene di- 
gerita , ed in poche parole 
contiene molte cose. Questo 
monaco viene anche sopran- 
nominato di Santa- Maria , 
dal nome di un villaggio, di 
cui suo padre aveva la signo- 
ria . 

Vili. UGO d’ amiens , 
arcivescovo di Rouen , uno 
de’ più grandi e de’ più dotti 
prelati del suo secolo , mori 
nel 1164. Vi sono di lui tre 
Libri , che aveva composti 
per premunire il clero contro 
gli errori di quel tempo \ e 
lasciò anche alcune altre ope- 
re . I primi si trovano in fi- 
ne delle Opere di Giberto di 
Nogent , publicate da Dota 
d' Me ber y } e le altre nelle 
collezioni di D. Alartene e 
Durand . 

IX. UGO, canonico rego- 
lare della casa del di lui me- 
desimo nome in Parigi, mo- 
ri li il febbrajo 1142 di 44 

an- 
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anni . Professò la teologia con 
tanto applauso , che 'venne 
appellato un secondo A fosti no. 
Questo santo Padre fu il mo- 
dello , che da lui venne se- 
guito e per la forma e per la 
, sostanza delle sue opere. La 
più considerabile tra queste è 
un gran Trattato de* Sacramen- 
ti , Ivi le quisrioni sono di- 
scusse in una paniera molto 
chiara e sciolta dai termini 
Scolastici, dal metodo dialet- 
tico, e «opra tutto da quelle 
dispute oscure ed inutili, che 
della piu bella delle scienze 
ne formano la più disgustosa 
e la più inetta . Le sue Ope- 
re sono state raccolte a Rou- 
en nel 1648 in 3 voi. in f. 
Questa è la buona edizione. 
Se ne trovano alcune nel 
Thesaurus di Mane>me <• 
X.UGO de SAINT CHE il ov- 
vero di san caro, Domeni- 
cano del xti 1 secolo , dotto- 
re della Sorbona , 1 cardinale 
prete del titolo di Santa 'Sa- 
bina , ricevette la porpora da 
Innocenzo iv nel 1244. Que- 
sto papa ed Alessandro iv 
suo successore lo incaricarono 
di affari i più spinosi ; e que- 
sta fu per lui un’ occasione di 
far risaltare la sua saviezza, 
la sua moderazione* il suo 
talento , la sua fermezza . 
Morì in Orvieto li 19 mar- 
zo 12.63. Gli venne fatto un 
epitafìo , nel quale dicevasi , 
«jie fila di lui mone la Sa - 


ZO 

pienza aveva sofferto un et- 
dissi . Vi sono di lui varie 
opere sulla Scrittura , le qua* 
li propriamente non sono ai* 
tro che compilazioni. La pik 
importante è una Concordan- 
za della Bibbia , Colonia 1684 
in 8°. Ugone di St-Chair ha. 
almeno la gloria d’essere sta- 
to il primo ad immaginare 
questo genere di travaglio • 
Di lui vi sono altresì : L 
S perni um Ecclesia , Parigi 
1480 in 4 0 . IL CorreSìorium 
Bibita , non impresso, che 
trovasi nella biblioteca della 
Sorbona. Questo è una rac- 
colta di varianti de’manoscrit- 
ti ebraici, greci e latini delia 
Bibbia. 

XI. UGO I)! PRATO, dì 
una città di questo nome in 
Toscana, si fece Domenicana 
nei 1 276, e morì a Prato li 
4 dicembre 1^22. Si fece al 
suo tempo una gran riputa- 
zione colle sue Prediche^ stam- 
pare in parte ( per quanto 
credesi ) in Lovanìo nel 1484, 
e parte in Heideiberga nel 
1485 , ristampate indi in An- 
versa nel 1614 . Queste per 
altro partecipano molfo della 
grossolana maniera del secolo 
dell’ autore . 

UGO DA CARPI Ved. tu. 

CARPI . 

** J. UGOLINO , de’ con- 
ti della Gherardesra nob uè Pi- 
sano, era deila fazione Guel- 
fa, e fu uomo che con mol- 
ta 
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ta doppiezza seppe profittare 
delie fazioni , che allora la- 
ceravano la sua patria , per 
usurpai sene il dominio ; ma 
ne godette poco tempo , ed 
ebbe un’ infelicissima fine . 
Era giunto ad imoadronirsi 
delia signoria di ' Pisa , cac- 
ciandone Nino de 1 Vtfcontt , 
Giudice della Gallura , coll’ a- 
juto principalmente dell’arci- 
vescovo Ruggieri degli Uùal- 
dìni , zio del predetto Nino ed 
uno de’ primari nella fazione 
più potente . Per meglio con- 
fermarsi in tale signoria cer- 
cò di guadagnarsi 1’ amicizia 
de’ Fiorentini e de’ Lucchesi, 
loro vendendo alcune castella 
del comune. Questa sua con- 
dotta, e le violenze da esso 
usare, in breve rendettero scon- 
tenti anche i suoi medesimi 
aderenti. Lo stesso arcii/esco- 
vo , per invidia e gelosia di 
partito e per altri motivi, di- 
venuto il più fiero di lui ne- 
mico , gli concitò contro rut- 
to il popoio coll’ ajuto special- 
mente di tre potenti famiglie 
Gualandi , Sismondt e Lan- 
frar.cbi. IL prelato, inalberata 
ia Croce, si portò a mano ar- 
mata con gran quantità di no- 
bili e di plebei alla casa del 
conte Ugolino , ed accagionan- 
dolo di tradimento , lo lece 
prigione unitamene a quat- 
tro di lui teneri figli . Tutti 
cinque furono rinchiusi neila 
torre appellata degli Anziani, 


ed in fine perchè loro non ve- 
nisse dato da mangiare furo- 
no gittate le chiavi della tor- 
re nel fiume Arno, onie gl’ 
infelici miseramente morirono 
di fame. Quest’ orrida scena 
si vede mirabilmente descrit- 
ta Dante nel suo canto 3? 
dell’ Inferno- ; e quantunque 
la malvagità del conre Ugo- 
lino meritasse un castigo, pu- 
re gran biasimo di crudeltà si 
guadagnarono presso chiunque 
i Pisani per la barbara mor- 
te di quegl’innocenti fanciul- 
li . In tal maniera Risa ri- 
tornò in potere deila fazione 
Ghibellina , tutt’ i congiunti 
ed aderenti di Ugolino furono . 
scacciati, e venne richiamato 
Nino di Gallura . 

II. UGOLINO ( Bartolo- 
meo), canonista di Lombardia, 
morto nel iòti!, è autore di 
molte opere in latino , che 
sono stimate . Presentò il suo 
Trattato de Sacramenti r ( Ri- 
mini 158? in f. ) al papa 
Si/lo v , che lo ricompensò 
da pontefice liberale. 

LTGONi ( Mattia ) y Ugo- 
nii<< , vescovo di Famagosta , 
nell' isola di Cipro nel prin- - 
cipio del xvi secolo , era na- 
tivo di Brescia , si acquistò 
moita riputazione col suo sa- 
pete , e cessò di vivere nel 
1526. Lasciò due opere sti- 
mate .• I. De Eminenti a P<*- 
tri are bali , cioè Trattato della 
dignità patriarcale, in forma 
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di dialogo , impresso in Ba- molto • 
silea nel 1507. li. Un Trat- 
tato de 1 Conci!; , intitolato 
Synodia Ugonia , stampato 111 
Venezia nel 15Ó3 in f . , ap- 
provato con un Breve di Pao- 
lo in de’ 1 6 dicembre dell’ 

.anno 1555. Questa è una del- 
le migliori opere e del ! e più 


*3 


rare , che siensi fatte nel se- 
colo xvi sopra un tale argo- 
mento . Si pretende , eh ? fos- 
se soppresso segre amente dal- 
la corte di Roma , perchè 
credesse di scorgere in questo 
libro varie massime talvolta 
opposte a 7 di lei usi , e di- 
versi passi favorevoli alle 'li- 
bertà della chiesa di Francia. 
Molti bibliografi P hanno an- 
nunciato sotto differenti dare, 

153* » 3* » 34 > 15*5 > e Ó3; 
ma sempre è la stessa edi- 
zione . Si è solamente in di- 
versi esemplari cambiato più 
volte il foglio del frontispi* 
zio, per ragioni particolari, 
che s’ ignorano . Il Mazzu- 


ULADISLAO-, Ved*- La- 
dislao . 

• ULDERICA- ELEONO- 
RA di baviera , seconda fi- 
glia di Carlo xi re di Sve-. 
zia, e sorella di Carlo xii , 
nacque nel 1688 . Essa go- 
verni la Svezia, durame Pas- 
serai di suo fratello , con una 
saviezza , che questo monar- 
ca non potè far a meno di am- 
mirare • Dopo la morte dell* 
P Alessandro del Nord , ella 
fu proclamata regina nell’an- 
no 1719 dagii unanimi suf- 
fragi delia nazione ; indi ce- 
dette la corona a suo marito 
Federico principe ereditario di 
Hassia-Cassel nelP anno sus- 
seguente ; ma essa regnò con 
lui. Gli Stati radunati a Sro- 
ckolm impegnarono questa 
principessa a rinunziare so- 
lennemente ad ogni dritto 
ereditario sul trono , affinché 
ella non comparisse tenerlo , 
se non dai suffragi liberi del- 


cbell'i ha distintamente par- la nazione. Allora fu aboli- 

lato di questo dotto vi’sco- o to il potere arbitrario; gli Sta- 


e scrittore , di cui conservava 
una medaglia nel suo celebre 
museo , 

ULECQ ( Adriano ) , 
matematico di Gand , ha da- 
to alla luce: I. Una Trigono- 
metria latina , Gouda 1Ó53 
in f. II. Logaritbmnrum C bi- 
lia de s centuno , 1628 in f, tra- 
dotte in francese in 8° , e 
di -cui Ozanam ha profittato 


ti prescrissero una forma di 
governo , che fecero ratìfica 
re dalla principessa; l’auto- 
rità del trono fu temperata 
da quella degli stati e del se- 
nato; ed il popolo fu ristabi- 
lito ne’ suoi antichi dritti , 
che Carlo xij tutti aveva vio- 
lati . • Uldtrtc a- Eleonora impie- 
gò gli espedienti del suo in- 
gegno per richiamare nei suo 

regna 
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regno la pace , e con essa le 
arti, il commercio e 1’ abbon- 
danza. Ella morì li 6 dicem- 
bre 1-41 di 54 anni , ama- 
ta , anzi adorata da 1 suoi sud- 
diti, eh? la riguardavano co- 
rine loro madre . — Non si 
ha da confondere con Ulderi- 
ca- Eleonora figlia di Federico 
in re di Danimarca , che 
Sposò Carlo xr re di Svezia 
nel 1680, e che fu madre di 
Carlo xji . Questa virtuosa 
principessa morì nel 1693 d’ 
una malattia cagionata dai 
dispiaceri, che le dava il suo 
sposo . Cario xi aveva spo- 
gliati de’ loro beni moltissimi 
suoi sudditi , collo stabilir» 
contro di essi una specie" di 
corte di giustizia , appellata 
la Camera delle Liquidazioni . 
Cittadini in gran quantità ro- 
vinati da una tal commissio- 
ne empievano le strade di 
Stockolm , e recavami in fob- 
ia ogni giorno a far sentire 
le loro grida inutili alla por- 
ta del reale palagio . La re- 
gina profuse per soccorrere 
questi infelici tutto ciò che 
aveva: il suo denaro, le sue 
gioje , i suoi mobili, le sue 
medesime vesti. Quando non 
ebbe piò cosa alcuna da do- 
nare ai medesimi , si gittò 
versando lagrime a’ piedi del 
marito, per supplicarlo ad aver 
compassione de’ suoi sudditi ; 
ma egli con aria di gravità 
le rispose: Madama , nei vi 


abbiamo prefa per darci de'* 
fis l > » e non de ’ configli : come 
abbiami già riferito neli’ arti- 
colo di Carlo XI • 

L ULDERICO { Sant’ ), 
vescovo di Augsbourg ovve- 
ro Augusta , d’ una illustre 
casa di Alemagna , morto nel 
973 di 83 anni , si segnalò 
neìla sua diocesi con un ze- 
lo apostolico. Giovanni xv lo 
ascrisse al catalogo de’ Santi 
nel concilio Lateranense te- 
nuto nel 993 ; e questo fu il 
il primo esempio di canoniz- 
zazione fatta dai papi . • 

IL ULDERICO, monaco 
di Cluni , nato in Ratisbona 
verso 1’ anno 1018 , e 
morto nei monistero del- 
la Celle li 14 Luglio 1093, 
fu uno de’ piò grandi lumi- 
nari dell’ ordine monastico . 
Ci resta di lui nello Spicile- 
gio di D. d ’ Acheri una Rac- 
colta degli Antichi Statuti di 
Cluni , che può servire a far 
conoscere alcuni usi del se- 
colo . 

ULISSE, Utysses, re dei- 
1 ’ isola d 1 Itaca nel mar Egeo, 
figlio di Laerte e di Anticlea y 
sposò Penelope figliuola d’ 1 - 
caro , la quale amò con som- 
ma passione. Temendo d’es- 
sere costretto ad allontanar- 
sene , si finse insensato, per 
non andare all’assedio di Tro- 
ja ; ma Palamede scoprì que- 
st’ astuzia , mettendo il (li lui 
pargoletto Telemaco davanti 

al 
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« «1 vomcro dell’ aratro , che 
faceva tirare di’ buoi . Uli/fe, 
per paura di ferire suo figlio, 
alzò 1’ aratro ed interruppe' 
il solcò ; onde quest’attenzio- 
ne servì a scoprire la finzio- 
ne di Ulisse , il quale però 
dovette partire cogli altri prin- 
cipi Greci , ma sempre serban- 
do nel fondo del cuore un 
odio implacabile contro Pa- 
lamede ( Veggajì quest’ artico- 
lo ) , cui non tardo di appa- 
gare . Grandi servigi prestò 
egli ai Greci coJla sua pru- 
denza e co’ suoi artifìcj. Égli 
fu , che andò a cercare Achil- 
le presso del re Licomede , ove 
lo trovò vestito da femmina , 
Lo scoprì presentando alle 
damigelle di corte , tra le 
quali t era coufuso , diversi 
gioielli ed altri vaghi orna- 
menti femminili e con., essi 
alcune armi , alle quali to- 
sto il giovane principe avi- 
damente si rivolse . Egli lo 
condusse all’ assedio di Tro- 
ja , e vi portò nel tempo 
stesso le frecce di Ercole , che 
questo eroe aveva date al suo 
amico Filottete . In compagnia 
di Dicmede riuscì ad Ulissidi 
rapire il Palladium : egli uc- 
cise Rheso monarca di Tracia, 
i di cui cavalli bianchi me- 
nò al campo de’Greci ; fu uno 
di coloro , che si rinchiusero 
nei cavallo di legno , contri- 
buì molto col suo coraggio 
alia presa di Troja. In pre- 
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mio delle sue imprese e del- 
la sua eloquenza i capitani 
Greci gli aggiudicarono dopo 
la morte di Achille le armi 
di questo eroe , le quali egli 
disputò ad Ajace ( Ved . que- 
sta parola ) , Essendo stata 
presa Troia e ridotta in ce- 
nere , UUsse uccise Orsiloco 
figlio d’ Idomeneo , il quale op- 
ponevasi, acciocché egli non 
entrasse a parte del bottino . 
Immolò PoIiJJ'ena figlia di 
Priamo sulla tomba di Achil- 
le , e precipitò dalla sommità 
di una torre Asti adatte figlio 
di Ettore . Nel ritornare ad 
Itaca corse molti pericoli in 
mare , e lottò per dieci anni 
contro la sua' cartica sorte • 
Fece naufragio sulle costte d’ 
Africa, ed avendo poi rimes- 
so alla vela , il suo vascello 
si fracassò in vicinanza delle 
isole de’ Ciclopi , dove Poli - 
femo divorò quattro de’ di lui 
compagni , e chiuse UHJfe co- 
gli altri nei suo antro , dal 
quale riuscì al principe di 
uscire felicemente, dopo aver 
cavato ai mostro 1’ unico oc- 
chio che aveva. Di là Uli[fe 
fuggì alle isole Eolie , dove 
Eolo per prova della sua be- 
nevolenza gli donò varj otri, 
ne’ quali erano chiusi i ven- 
ti \ ma essendo questi stati 
aperti per curiosità da’ suoi 
compagni , i venti se ne fug- 
girono , e cagionarono un or- 
ribile disordine* La burrasca 

git- 
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gittò Ulisse sulle coste dell’ 
Africa abitate dai Lestrigoni, 
popolo barbaro , cui abban- 
donò ben tosto . Avendo in- 
di approdato nell’ isola di 
Circe, questa maga ebbe da 
lui un figlio appellato Telegono , 
e per trattenere presso di lei 
Ulisse trasformò tutt’ i di lui 
compagni in porci ; ma egli 
costrinsela colla spada alla 
mano a restituirli sotto la 
loro primitiva forma . Nell’ 
uscire dall’isola di Circe , e- 
gli discese all! inferno , dove 
trovò sua madre Anticlea e 
1’ indovino Tiresia , che lo 
istruirono di una parte del 
suo destino. Dopo che fu ri- 
tornato sulla terra, i ventilo 
sbalzarono nell’ isola delle Si- 
rene, delle quali schivò gl’ 
incanti turando con cera 
le orecchie de’suoi compagni. 
Essendo uscito da quest’isola, 
fece naufragio presso quella 
della ninfa Calipso ,' la quale 
invano tentò di affezionarse- 
lo . Avendogli Nettuno susci- 
tata una nuova tempesta , 
Ulisse perdette le sue navi , 
si salvò sopra un pezzo di 
legno , e giunse in Itaca in 
uno stato così tristo , che non 
fu riconosciuto da alcuno . 
Nientedimeno si pose tra gli 
amanti di Penelope , per ten- 
dere l’arco, che da es -a era- 
si proposto, coll’ offrirsi lei 
medesima in premio a chi vi 
riuscisse. Egli ne. venne a 


capo , si diede a conoscere , 
rientrò in seno alla sua fa- 
miglia, ed uccise tute’ i suoi 
rivali ( Peci, irò ). Qualche 
tempo dopo ri nunzi ò i suoi 
stati a Telemaco , perchè ave- 
va appreso dall’oracolo, che 
morrebbe per mano del pro- 
prio figlio. In effetto fu uc- 
ciso da Telegono , che aveva 
avuto da Circe ( Ved. tele- 
gono ) . Fu posto nel nume- 
ro de’ semi- Dei . Le avven- 
ture di Ulisse sono il sogget- 
to dell’ Odissea di Omero, che 
lo rappresenta come un eroe, 
bravo nelle battaglie , pru- 
dente nelle intraprese , saggio 
ed eloquente ne’ consigli . All’ 
incontro Virgilio lo dipinge 
come un furbo ed uno scel- 
lerato. 

** ULIVA ( Antonio ) , 
natio di Reggio in Calabria, 
uomo di vivace talento , e di 
fecondo ingegno , ma senza 
condotta e poco morigerar# , 
dopo fatti i suoi studj nella 
patria , indi in Napoli , pas- 
sò a Roma , dove fu dappri- 
ma teologo del card. France- 
sco Barberini ; ma ne fu in 
brieve cacciato pe’ suoi mal- 
vagi costumi. Tornato alla 
patria divenne capo de’ ribelli, 
e quindi fu arrestato e tenu- 
ro qualche tempo in carcere. 
Essendogli riuscito di libe- 
rarsene , passò in Toscana e 
nel 1 66 ì ebbe una cattedra 
di medicina nell’ università di 

Pi- 
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Pisa eoo onorevole stipendio. 
Nei suo ingresso ebbe il co- 
laggio di recitare un’orazio- 
ne del .A 'm)etu , e rimprove- 
ratone da taluni rispose, eh’ 
ei non voìea dir ma!e,eche 
non sapeva dir meglio, che 
copiando il Munto. Ciò non 
ostante il 'suo pronto ingegno 
lo rendette molto caro, al 
gran-duca ed al principe Leo- 
poldo , e fu aggregalo all’ ac- 
cademia del Cimento . Nel 
1667 partì egli dalia Tosca- 
na, alcuni dicono, perchè in 
una disputa avesse gravemen- 
te / ingiuriato un gentiluomo 
della corte; altri perchè, a- 
vendo egli proposto il segre-'' 
to di dar il colore al sale , 
c.b spiacesse talmente ad al- 
cuni , a’ quali sarebbe stato 
dannoso , che tmoaciasseró di 
ucciderlo. Trasferitosi a Ro- 
ma, ivi eserciti la medicina, 
ed ebbe accesso favorevole 
presso diversi papi. Ma nel 
pontificato di Alessandro'] 1 1 1, 
essendosi scoperto , che \'Uk- 
1 va era uno de’ fondatori di 
certe oscene adunanze , le 
quali si tenevano in casa di 
monsignor Gabrielli , fu car- 
cerato ; ed egli , temendo di 
peggio , all’ uscir da un esa- 
me, gittossi da una finestra , 
e poco dopo morì . 

ULI.OA de tauro (Lo- 
dovico d’ ), poeta Casiglia- 
no, fioriva sotto il re Filip- 
po 1 v. Baiìlet dice ne’ suoi 
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Giucìtz) de Dotti , che questo 
era uno di que’ poeti faceti e 
piacevoli , de’ quali era piena 
la corte del re Filippo . Il 
suo talento pel comico e pel 
burlesco non impeditagli di 
,csercitarsi talvolta ne! serio e 
di riuscirvi . Le sue Opere 
sono state impresse in I Spa- 
gna, in 4 0 . Vegt>afi,\ a Biblio- 
teca di Niccolò Antoine , co- 
me pure i Giudizj de' Detti , 
edizione di Parigi in 4 0 col- 
le note di la- Monnoye. tomo 
V pag. 215. 

ULOLA ( D. Antonio ), 

Ve d. ni. JUAN . ' v 

ULPHILAS ovvero cu'L- 
thilas , vescovo de’ Goti , i 
quali abitavano nella Mesia 
parte 1 della Dacia , fioriva 
verso l’anno 370 sotto l’im- 
pero di Valente . Credesi , che 
sia stato l’ inventore delle let, 
tere gotiche ; almeno è certo, 
ch’egli è stato il primo, chè 
abbia tradotta la Bibbia nel- 
la lingua de’ Goti , e cib for- 
se ha dato luogo ad attribuir- 
gli una tal invenzione , per- 
chè prima di questa traduzio- 
ne le lettere gotiche non e- 
rano conosciute che da po- 
chissime persone. Si è nella 
certa persuasione , che di que- 
sta traduzione di Wphilas non 
esistano che i soli Vangeli , 
che vengono sotto il tiro!* 
di Cedex argenteus Wphiljt , 
perchè tale libro è scritto ifì 
lettere d’ oro e d’ argento . 

B Quo- 
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Questo raro e prezioso ma- 
noscritto conservasi nella bi- 
blioteca del re di Svezia. Il 
celebre Junius ne hadataun’ 
edizione in caratteri simili ? 
quelli del predetto manoscrit- 
to. Vi è parimenti un’edi- 
zione in .4 senza data col 
titolo : VI pàti* Persia Gotkica 
nonnullorum Capitum EpiJicU 
Pault ad Romanrg cum com- 
tiientariìs F ranci sci Antonii 
Unitici . Fu appunto Ulpbtlas 
quegli , che ottenne nell’ an- 
no 37 6 dall’ imperator Va- 
lente la permissione pe’ Goti 
di abitare la Tracia , ed a 
fine di ottenerla abbracciò 1’ 
Arianismo . 

* ULLMANO ( Pomizio ), 
succedette nella fama di ce- 
lebre giureconsulto a Papi- • 
titano , nè ebbe sorte più fe- 
lice del suo antecessore . Il 
dissoluto Eliogabahy ne’ di ,cui 
tempi aveva cominciato ad 
essere in gran riputazione, lo 
jdlpntanò "dalla corte per ciò 
appunto, perchè era uomo 
d’ incorrotta probità j ma non 
giunse a privarlo di vita. L’ 
imperatore Alessandro Severa, 
phe ben ne conobbe il meri- 
to , lo fece suo segretario e 
consigliere , gli affidò la cura 
degli archivi, e 1 innalzò si- 
no alla dignità di prefetto 

del pretorio, eh’ er^ la più 

considerevole dell’ Impero . 
Anzi prese tale confidenza in 
lui» che l’ebbe sempre» gui- 


sa di tutore ,* ad esso conce- 
deva ciò, che niun aiVo po- 
teva ottenere , cioè di parla- 
re da solo a solo con lui .ed ai 
poti igli di l/lpiann principal- 
mente attribuiyasi il ^ggio go- 
verno di questo imperatore.Ma 
)e buone qualità di Uipiano ri- 
masero in parte oscurate dal 
suo attapeamento alle super- 
stizioni pagane sino al segno 
di avere un odio, violento 
contro i - Cristiani , i quali 
perseguitò crudelmente ; anzi 
credasi comunemente , eh’ ei 
fosse quel Doiatzio , di cui 
dice Lattanz'o , che aveva rac- 
colti tutt ! i rescritti publicati 
dai diversi principi contro i 
Cattolici . In oltre era altresì 
uomo d’ inflessibile severità , 
e perciò "odiato dai pretoria- 
ni , dal furore de’ quali più 
volte dovette soXyzrìp Aiessan- 
dro coprendolo colla propria 
porpora. IVIa finalmente la lo- 
ro rabbia, prevalse, sicché un 
giorno sotfo gli occhi stessi 
dell’ imperatore lo trucidaro- 
no nell' anno 226 ( Ved. epa- 
gatP ) • Di niun altro giu- 
reconsulto si trovano tanti 
frammenti citati nel Digeflo , 
quanto di Uipiano , poiché 
ascendono a 29 titoli , e so- 
no molto curiosi per conosce- 
re i costumi degli amichi Ro- 
mani . Essi furono raccolti 
da Ani e no , e sono inseriti in 
alcune edizioni del dritto ci- 
vile. Vi sono anche di Uìpia- 

at 



no impressi separatamente 
Frammenta l<bri /incular s Re- 
gularum, l.eyden 1774 in 4 0 , 
ed altri Fr.u paventa , oux ad 
Colonia s F. R. pertinent , im- 
pressi con alcune opere di Fron- 
tino ed altri, Parigi 1588 
in 8° . , 

** UlPlO ( Marcello ) , 
IJlpius , celebre g'ureconsulto, 
attesa la sua abilità e il suo 
merito fu scelto per intimo 
confidente e consigliere dall’ 
imperaror Ar.tonino circa l’an- 
no 138 dell’era volgare. Da 
un’ iscrizione presso il Grufe- 
rò raccogliesi , cb’ egli avesse 
la carica di legato nella Pan- 
fiiiira inferiore- Del piriche 
per la scienza legale commen- 
dasi pe suo valore e per la sua 
«unità nell’arte militare. Ri- 
ferisce Dione , che 1 ’ impera- 
tor Commodo , atierito dalia 
nuova sollevazione de’ Bri- 
tanni , spejì contro di essi 
U’pio Marcello , ed aggiu- 
gne: — Èva questi uomo mo- 
„ desto e frugale , perciocché 
,, per riguardo al cibo e all? 
,, altre cose viveva come gli 
,, alrri soldati : coraggioso ei 
„ ardirò , quando era J' uopo 
,, combattere ; lontano dal 
,, lasciarsi corrompere per avi- 
,, dità di ricchezze ; ma non 
„ troppo cortese e p ; acevole 
,, agli alrri rs . Egli ripor-bso- 
pra i pernici segnalate vittorie; 
ma per esse appunto poco man- 
cò , che il crudele imperato- 


re geloso del di lui merito 
noi facesse privar di vita . 
U'pio aveva composti mol- 
ti libri legali , chi' si citano 
dagli antichi giureconsulti .'e 
tra g’i altri trentuno di es- 
si appellati Di pelli . Non 
sappiamo , in qual anno 
cessasse di vivere ; ma certa- 
mente doveva essen? in età 
avanzata, allor quando nell’ 
anno 183 venne spedito con- 
tro i Britanni , lo che ha fat- 
to credere a taluni , che il 
guerriero fosse un personaggio 
diverso dal giureconsulto; ma 
non v’ha prova, onde stabili- 
re una tale duplicità di sog- 
getto, • 

Ul.Uu-BEIG , principe 
Persiano , si attaccò a'io stu- 
dio dell’ astronom a . Il suo 
Catalo"’> delle Stelle /i //^ ret- 
tificalo per l’anno 1334 fu 
publicaro dal dotto Tommaso 

de I n Oxford nel 1665 in 4*, 
Arricchito di note piene di eru- 
dì /ione . Quésto principe fu 
ucciso dal suo proprio figlio , 
dono aver regnato in Samar- 
canda circa 40 aiini, O.tre 1 * 
opera , di cui abbiamo peria- 
to , ghene viene attribuita 
un’ altra intorno la cron 'lo- 
gia , intitolata r Epodi* celè- 
briores Chatiiorum , SyrtrGr *- 
enrum, . 4 'a bum . Ferfan<m& 
Cherasmt rum , Qjie-ta è S'a- 
ta trado 1 ra in latino da Giovan- 
ni G>cives , e pubblicata ia 
Londra unitamente all’ orit;i- 
B 2 na- 
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pale arabo , 1650 in 4 0 . 
ULUZZALI , Vcd, lou- 

CAU . 

L UMBERTO ir, delfi- 
no del Viennese , nato nel 
1312, succedette nel 1343 a 
Guigo- vni suo fratello e 
pon a Guigo vi , some vie- 
pe erronea mente asserito nel 
Dizionario del Ladvocat . Spo- 
sò nel 1332 Mari* di B aux 
congiunta in parentela colla 
casa di Francia , dalla quale 
poi» ebbe che un unico figlio . 
Si dice, che, scherzando con 
questo fanciullo in Lione, lo 
lasciò cadere da una finestra 
nel Rodano , dove si anne- 
gò: altri collocano questa sce- 
na tragica altrove . Immenso 
quindi nel suo dolore, e con- 
servando un vi vo risenti men- 
to degli affronti , che aveva 
provati dalla parte della- ca- 
sa di Savoja , risolvette di da- 
re i suoi stati a quella di 
Francia • Questa donazione 
fatta nel 154 3 al re Filippo 
di Valois fu confermata nel 
1349, a condizione che i fi- 
gli primogeniti deire di Frap- 
pa porterebbero il titolo di 
Delfini ; ed in tal guisa ij. 
Delfinato fu unito, alla coro- 
na. In riconoscenza di questo 
benefìcio, Filippo donò zà Um- 
berto 4P mila scudi d' oro ^ e 
gli assegnò una pensione di 
dieci mila lire , In seguito' 
questo principe entrò neh Or- 
dine 4?’ Domenicali , e pel 


.. 


UMB 

giorno di Natale ijòr dopo 
le tre messe ricevette rutti gli 
ordini sacri dal emani del pa- 
pa Gl .mente v 1 . Questo pon- 
tefice io creò patriarca di 
Alexandria , e gii diede 1 ’ 
amministrazione dell’ arcive- 
scovato di Rheizns . Umberti 
passò il restante de’ suoi gior- 
ni nella quiete e negli eser- 
cizi di pietà , e morì a Cler- 
mont nell’ Alverpia li 22 
Marzo * ^55 di 4} anni . Guer- 
riero pusillanime e p”incipe 
indolente , fu buon vescQ.'O . 
Se non mostrò molto vigore 
nel governo dei suo stam , 
mostrò almeno un animo be- 
nefico: privilegi accordati al- 
le cura ed ai particolari , fon- 
dazioni di chiese e di moni- 
steri , intraprese per la dife- 
sa della Cristianità . Matta» 
Villani dice, che in sua gio- 
ventù amò troppo i piaceri ; 
ma la sua regolarità nel chio- 
stro ed i suoi travagli nel ve- 
scovato ripararono bene i tra- 
viamenti della prima età. 

IL UMBERTO DE RO- 
M^NIS, quinto generale de’ 
Domenicani , succedette nel 
1254 al f\ Giovanni Tetto- 
nico , e morì li 14 Luglio 
1277. Vi è di lui una Let- 
tera interno qi voti religiosi , 
impressa in Germania sino 
dal xv secolo ,e4 in Haguenau 
nell 1 anno 1508 . Gii si attri- 
buisce parimenti il libro De eru- 
ditivi* fyligioforiM \ ma que- 
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sp tr Attutò è del P. Paratelo moflacó he! rhonistero c?c' il’ U 

Domenicano. Rojjtvino crede , sola di Rhe . Nel j 6 () tentò 

che sia 1 * aurore del Dies irj di ripigliare il governo de 
dics illa . suòi stati. Carlo Maqnovnw- 

UMENA C Duca d’),' ciò contro di lui, ed obbligò 
Ved . maykxve, il duca di Guascogna , pres- 

UMILITA tvvero umtl- so il quale Unaldo erasi ri ti- 
Ta’ ( Sarta ), nata a Faen- rato, a darglielo nelle mani* 
2a nel 1226 di una buona fa- Ciò non ostante usò con mo- 
biglia, avendo impegnato il deranone della vittoria , e per- 
proprio marito a vivere nel- mise a questo principe inco* 
la continenza , fondò , nove stante di ritirarsi a Roma * 
anni dopo il suo matrimonio, Vnaldo , dopo aver dimorato 
le Religione di Fallowbrosa , qualche tempo in questa cit- 
e morì li 31 dicembre 1310 tà , passò presso i Longobar- 
di 84 anni. Fssa era perve- di, ove perì miseramente $ot- 
nuta a questa età malgrado to una grandine di sassi * 
le straordinarie austerità , del- UNGHERIA ( Bernardi- 
le quali era stata seminatala no d’ ) , così appellato per^ 
sua vira « chè era del regno d’ Unghe- 

UNALDO , Hunaldks , ria -, si fece cappuccino , & 
duca di Aquitania, figlio di p?ssò in qualità di missioat- 
Odone , promise fedeltà *ed rio in Africa. N’ eseguì egli 
omaggio a Repino ; ma poi con 'molto zelo le funzioni 
quando vide questo monarca ^nel regno di Loango , ed eb- 
occupato contro i sollevati di be la contentezza di battez- 
Alemagna , si ribellò egli pa- zare il re e la regina di quel- 
rimenti nei 745, entrò sulle la vasta contrada * Le sue . 
terre de 1 Franchi , e si avan- missioni non si limitarono già 
zò sino a Chartres, che pre- esse alla predetta provincia^ 
se ed incendiò. Ma nelF an- egli penetrò molto avanti neU 
no seguente fu costretto ad l’ interno dell’ Africa per gua* 
abbassare le armi ed a dare degnar anime a G. Cristo * 
ostaggi della sua fedeltà . Al- Ritornato a Loango * ivi mo-. 
lora, rivolgendo il suo furore ri immediatamente dopo aver 
contro i suoi prossimi, fece celebrata la messa, li i3giu- 
venire presso di se il proprio gno 1664. Quest’ uomo apo- 
fra rei lo Hatton^ di cui era scon- stolico ha lasciata la Storiti 
tento , e gli fece cavare gli del suo Piaggio e della sua 
occhi • I rimorsi di questo Milione con una relazione de* 
delitto l’obbligarono a farsi eojlumi degli abitanti del Loan+ 
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go. L’abate Proyart ha data 
una Storiti di questo paese , 
Parigi j 77 6 in iz . 

UN NERICO, re de’ Van- 
dali nell’ Africa, succedette a 
suo padre Genserico nel 477 . 
Questo principe era infetto 
dcgii errori dell’ Arianistno .- 
Permise dapprima ai Cartoli- 
ci il libero esercizio della lo- 
ro religione; ma li persegui- 
tò in seguito nella maniera 
la più impetuosa e la piti bar- 
bara v Bandì 4 1)66 ecclesiasti- 
ci, pubiicò contro di loro di- 
versi editti, e fece morire da - 
40 mila Ortodossi con inudi- 
ti tormenti a persuasione de’ 
vescovi Ariani. Teodrrico suo 
fratello ed i di lui figli , il 
patriarca degli Ariani , e tut- 
ti quelli , contro de’ quali 
aveva concepito qualche sos- 
petto, furono le vittime del- 
la sua crudeltà , per saziar la 
quale impiegava egli indistin- 
tanente il ferro cd il fuoco . 
Q es'o fuorioso cessò di vi- 
vere nell’ottavo anno del suo 
regno , cioè nel 448 . Vittore 
di Viti dice, che fu divorato 
dai vermi , i quali uscivano 
da tutte le parti del suo cor- 
po . Gregorio di Tcurs scrive, 
che essendo entrato in frene- 
sia si mangiò le mani . Ag- 
giugne Ijtdoroy che uscivangli 
dal corpo gl’ intestini , e eh’ 
ebbe la medesima fine di oLrio , 
di cui volle stabi ire la set- 
ta per mezzo di tante stragi* 


Non sì può negare , che que- 
sto barbaro principe meritas- 
se di finire con una morte 
violenta; ma è difficile il con- 
ciliare tanti differenti racconti 
fatti dagli storici , il cui di- 
scernimento sovente suoi tra- 
viare . 

UNNI A DE , Hnnniades 
( Giovanni Corvino ) , yai- 
voda di Transilvania e ge- 
nerale delle armi di La Vi s! di 
re di Ungheria , fu uno de’ 
più grandi capitani de - suo 
secolo . Combattè da eroe con- 
tro i Turchi, e guadagnò al- ^ 
cune importanti battaglie ne- 
gli anni 1442 e 144; contro 
i Generali di .dm ara tre, i qua- 
li costrinse a levar 1’ assedio 
di Bel grado , dopo avercela 
tenuto sette mesi . Non se- 
gnalò meno il suo coraggio nell’ 
anno seguente alla battaglia di 
Varnes , nella quale La di r- 
lao rimase ucciso , e che fa 
fatale-alla Cristianità. Nomi- 
nato governatore deli’ LTm he- 
ria, rendette il suo nome co- 
sì formidabile ai Turchi, che' 
i fanciulli stessi di questi in- 
fedeli non udivano pronunciar» 
lo che con terrore , di ma- 
niera che P appellavano Ja.ius 
I.aen , vai a dare Giova ni lo 
Scellerato. Nuladimeno fu poi- 
vinto dai Turchi nel 14+8 ; 
ma ebbe miglior fortuna in- 
progresso- Impedì a Maomet- 
to ti la presa di Belgrado , 
che questo sultano aveva as- 
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telata nel 14*6 ; é rriorì a 
Zeimplen li io settembre del- 
lo stesso anno ;• Maometto il 
dimostrò uri sorrmo dolore 
per la morte di questo eroe, 
eh’ era solito appellare // p;à 
grand' uomo ^ che avesse porta- 
te le armi . Si stimò altresì 
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ti di matematica * — Usa- 
ni a fu altresì il nome di va- 
rie. Ninfe, ed ariche un cele- 
bre soprannome di Venere . 
Sot:c( il nome di Urawà , v al 
a dire di Cèlefle , adora vasi 
Veneri, come’ Dea de 5 piaceri * 
innocenti dell’ animo ; e ve- 


si , rz per non esservi piò 
,, testa bastantemente illu- 
f, stre nell' universo * con- 
„ tro la* quale potessi ri- 
,, volgere le sife armi , per 
vendicarsi dell’ affronto 4 
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che aveva ricevuto davan- 
„ ti a Belgrado z: < Il papa 
Calili» 1 1 x versò lagrime 
nell’ Udir la morte di questo 
generale , e tutt’ i- Cristiani 
ne furono afflitti . 

UPTON ( Nicola ) , in- 
glese j si trovò all’assedio d’ 
Orleans nel 1428 . Fu poi ca- 
nonico e precettore di Saris- 
bery * Odoardo Bijfeo pubblicò 
un Trattato di questo cano- 
nico, De Studio militari , uni- 
to ad altre opere della mede- 
sima specie, Londra 1654 iti 
f. Upton viveva ancora nel 

145 3 * 

URANfÀ,unà delle no- 
ve Mufe , presedeva all’astro- 
nomia * Viene rappresentata 
sotto la figura d’ una giovine 


ne Vènere terréna , quando era 
1’ oggetto di, un culto infame 
e grossolano* 

(JRANO i primo re de’ 
popoli , che poi vennero co- 
nosciuti sotto il nome di 
Atlanti i fu padre di Saturno 
e di Atlante . Secondo Dio- 
doro Siculo , questo principe ra- 
dunò nelle citttà gli uomini , 
ché prima di lui erano di- 
spersi per le campagne; e 
quindi li ritirò dalla vita bru- 
tale e disordinata , che con- 
ducevano * Inségnò ad essi 1 ’ 
Uso de’ frutti e la maniera di 
custodirli, e loro comunicò 
moire utili invenzioni . Il suo 
impera sten de vasi quasi pet 
tutta la terra ; ma soprattut- 
to alia pàrte del Settentrione 
e dell’ Occidente . Siccome era 
diligente osservatore degli at- 
stri j egli determinò molte 
circostanze della loto rivolu- 
zione . M surò 1 ’ anno mercè 
11 giro del Sole , ed i mesi 


donzella vestita di un abito . Con quello della Luna; ed in- 
di colore azzurro 9 coronata dicò il principio e la fine dei- 
di stelle, sostenendo un glo- le stagioni. I popoli, i qua- 

ho colle due mani i e teneri- li non Sapevano ancora quan- 
do intorno a se varj stfunaen- to fosse uguale e costante il 
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movimento degli astri , me- 
ravigliati della giustezza del' 
le di lui predizioni , credet- 
tero, che fosse di una natura 
più che umana ; e dopo la 
sua morte gli decretarono o- 
nori divini, a motivo della 
sua abilità nell’ astronomia e 
de’ molti benefici, che aveva- 
no ricevuti da lui . Essi die- 
» 7 clero il di lui nome al’ a par-, 
te superiore dell’ Universo , 
cioè al Cielo , sì perchè giu- 
dicarono,' che conoscesse par- 
ticolarmente tutto ciò, che 
accade nel cielo , come per 
dimostrargli con quest’ onore 
straordinario , che gli presta- 
vano, quanto fosse grande la 
loro venerazione ( Di doro d i 
Sicilia ). Veci. ATLANTE e 
SATURNO . 

I. URBANO ( Sant’ ) , 
discepolo dell’aposrolo S. Pao- 
lo, fu vescovo di Macedoni ai 
ma nulla si sa di particolare 
intorno la sua vita . 

II. URBANO i ( S. ) , 
papa dopo Calisto i li z i ot- 
tobre 223 , fu decapitato per 
la fede di G. C. sotto l’ im- 
pero di Alessandro Severo li 
25 maggio dell’ anno 238 , 
dopo aver adempiuto il suo 
ministero da uomo apostoli- 
co. 

III. URBANO 11 , ap- 
pellato prima Odone ovvero 
Ottone , natio di Chatillon 
sulla- Marna, fu prima cano- 
nico di Rhcims, poi monaco 


di Cluni , e pervenne «1 pri- 
mi impieghi del suo Ordine. 
Gregorio vii , Benedi'ti no 
egli pure, avendo conosciuto 
la di lui pietà e le di lui co- 
gnizioni, io chiamò a Roma 
nel 1078, indi lo fece vesco- 
vo d’ Ostia e cardinale . Do- 
po la morte di Vittore ni , 
Od<ne fu collocato sulla cat- 
tedra di S. Pietro col nome 
di Urbano 11 li 12 marco 
10S8. Si regolò egli con mol- 
ta prudenza durante io scis- 
ma dell’ antipapa Gut berta . 
Tenne nel 108Ó il celebre 
concilio di Clermont nell’Ai- 
vernia , nei quaie fu ordina- 
to , che la comunione doves- 
se farsi ricevendo separata- 
mente il Corpo ed il Sangue 
di G. Cristo: lo che orova , 
che l’uso ordinario era tutta- 
via di comunicare sotto le 
due spezie. Vi si fece altre- 
sì la publicazione della puma 
crociata per la ricuperazione 
di Terra ranta . I pellegri- 
naggi de’ Cristiani ai luoghi 
santi diedero morivo a que- 
sta confederazione . I pelle- 
grini andavano alla Terra- 
santa in grandi truppe e be- 
ne armati : ciò scorgesi dall’ 
esempio di sette mila Tede- 
schi, che fecero il viaggio 
nel 1064 , e che si difesero 
così valorosamente contro i 
ladri Arabi. I Musulmani 
lasciavano, per vero dire, ai 
Cristiani loro sudditi il libc- 
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{• eseicizio della religione j 
permettevano i pellegrinaggi, 
facevano rg'ino stessi quello 
di Gerusalemme, che appel- 
lavano la Gasa-Santa , e die 
hanno in venerazione,* «sa il 
loro odio contro i Cristiani 
sfogatasi in m ; l!e maniere : 
' essi li caricavano di tributi, 
loro vietavano l’ ingresso alle 
cariche ed agl’ impieghi , e 
gli obbligavano a distinguersi 
portando un abito, -che tra’ 
Turchi passava per dispregevo- 
le; finalmente loro proibivano 
il costruir chiese nuove , e li 
tenevano in una ristrettezza , 
'che poteva esser riguardata , 
come una persecuzione per- 
petua . Quésti cattivi tratta- 
menti appunto furono quelli, 
che eccitarono il zelo di Ur- 
tano 11 ; ma le crociate non 
giovarono molto ai Cristiani 
dell’ Oriente e corruppero 
quelli dell’ Occidente ( leg- 
gasi il Discorso dell’ abate 
Fleury circa le Crociate ) . 
Urtano morì in Roma li 29 
luglio 1099, dopo aver gui- 
dara la nave della Chiesa 
a ( dice il P. longueval ) con 
altrettanta saviezza che co- 
raggio . Combattè nel tempo 
stesso una antipapa violenra 
ed accreditato , un imperato- 
re scismatico, un re di Fran- 
cia poco regolato ne’ suoi co- 
stumi , un re d’ Inghilterra 
violento e poco religioso, e 
varj prelati concubinarj e si- 


moniaci. Vi sono di lui tix 
Lete tre ne’ condì) del P .Lat- 
te. Don Rthnart ha scritta 
la di lui Vita in latino t essa 
è non meno curio a che iji- 1 
teres^nte : trovasi nelle Ope- 
re pòstume di D. Mattilo». 

IV. U K BA NO tri,* ap- 
pellato prima Uterto Crivello , 
arcivescovo di Milano sua 
patria , fu eletto papa dopo 
Lucio in sulla fine di no- 
vembre 1185. Ebbe grandi 
controversie coll’ imperjtorc 
Federico 1 circa le considere- 
voli terre e dominj dalla con- 
tessa Matilde lasciati alla 
chiesa di Roma. Egli lo a- 
vrebbe scomunicato , se non 
gli si fosse fatta sentire l’im- 
prudenza di una tale condot- 
ta . Questo pontefice morì m 
Ferrara li 19 ottobre 1187 , 
dopo avere intesa la funesta 
notizia della presa di Geru- 
salemme fatta da Saladino : 
perdita , la quale alfreuò gli 
ultimi di lui momenti . l£ 
suo zelo era ardente, ma non 
fu sempre rischiarato . 

V. URBANO iv ( Gia- 
como Pantaleon, appeliaro^s 
Court- Pulais ) , nato dà un 
ciabattino in Troyes nell* 
Sciampagna, s’ innalzò merc^ 
il suo sapere ed il suo meri- 
to . Dapprima arcidiacono dì 
Laon, poi di Liegi , era sta- 
to fatto vescovo di Verdun , 
legato apostolico in diversò 
contrade , indi patriarca di 
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Gerusalemme. Essendosi tro- papa,, non obblicv !a sua pae 
varo per accidente in Viter- tri a- . Offrì la Sicilia a Carla 

bo dopo la morte di Alessan- A' Angib fratello di S. Luigi j 

Aro iv, i cardinali , che ivi fu sempre attaccato ai Fran- 

erano radunati , non potendo' cesi , e soprattutto a quelli 
accordarsi in eleggere uno di della Sciampagna . Non con- 
loro, finalmente dopo molti tentò di aver costrutti o ri- 

dibattimenti e dopo una se- sarchi in diverse città ma- 
rie vacante di più di tre mesi, gnifici terttp; , convertì la sua 

concorsero co’ loro veti nella casa paterna di Troyes in u- 

persona del patriarca di Ge- na chiesa dedicata a Sant’lfr- 
rusalertime, benché non fosse banc i Vi sotio di questo pon- 
cardinale , e Io stabilirono sul- tefìce una Parafrasi del Mi- 
la cattedra di S. Pietro col strere nella Biùlioura Ai Pa~ 
nome di Urbano iv li 29 a- Ari , e Lxt Lettere nel Tesori 
gosto 1261. Egli publicò una degli Aneddoti del P. Marte - 
crociata contro Manfredi usuf- , *le quali possono servire 1 
patore del regno di Sicilia alla storia ecclesiastica e pro- 
rei 12 6} ; istituì la festa del -dana di quel tempo. Scorger 
Ss. Sacramento, volgarmente in queste lettere un singolare* 
il Corpo del Signore, che ce- esempio di bontà. Mentr’crà 
lebrb la prima volta nel gio- arcidiacono di Liegi, il papa 
vedi dopo l’ottava di Pente- Innocenzo iv , trovandosi irt 
coste del 12Ó4; e fece coni- Lione, lo spedì in Germania 
porre da S.Tommato A' Aquino per alcuni affari della chiesa 
l’ufficio di tale festa, il quale P.dmana. Ivi tre gentilùomi- 
è quel medesimo, che sire- pi della diocesi di Tréveri lai 
cita tuttavia . Ma essendo fecero prendere e lo ritenne- 
morto in questo medesimo t q prigioniere qualche tempo, 
anno in Perugia , il papa i/r- dopo avergli rubati i suoi 
bano , la celebrazione di una cavalli , il suo denaro , ed 
tale solennità rimase interrot- altri mobili. = Allorché fu ? 
ta per lo spazio di più di 40 ^ eletto papa ( dice Fleury)i 

anni . Essa era stata ordina- s j esibirono di restituirgli 
ta sino dal 1 246 da Roberto tutto ciò , che gli avevano» 

de Tarate vescovo di Liegi in tolto , e di dargli soddis- 

occasione delle frequenti ri- fazione per l’ insulto , chie- 
velàzioai , che una santa re- M dendo solamente d’ essere 
ligiosa Ospedaliera appellata M dispensati dal recarsi ih 
Giuliana riceveva da lungo persona a ricever 1 ’ assolu- 
tempo. Urbano , dopo che fu }) zione dalla scomunica , che 

ave- 


M-Mm t 


Digilized by Googl^ 


2 / 


URB 


, àvevafto incórsa ^ e cib in 
,, vista de’ pericoli deile stra- 
, de, 6 de’ nimici che ave-* 
, vano . II papa diede al 
, .prie re rie’ Domenicani di 
, Cebienza la facoltà di as- 
, solverli ed iodi dichiarare 
, ad essi , ch’egli rimetteva 
, loro liberalmente per l’a- 
, mor di Dio ogni torto e 
„ l’ingiuria, che gli a'eva- 
, no latta , ingiungendo so- 
, largente ai medesimi , che 
, s> astenessero in avvenire 
, da sìmili violenze Que- 
sta lettera è de’9 luglio 1204. 
In ta! guisa i! pontefice ob- 
blib le ingiurie fatte al le- 
gato , mentre oscuri privati 
cercano di vend 'carsi di torti 
assai menò gravi .■ 

VI. URBANO v ( Gii- 
gliefn’O de Or me duo ') , fi !io 
de! barene du Hnre e di 
Emfe’tsa de Salir un sorella di 
Saint E zeur , nato a Grisac 
diocesi di Menda nel Gtvau- 
dan , si lece Benedettino, e 
fu abate di San Germano di 
Auxerre , poi di San Vittore 
di Marsigl a < Dopo !a morte 
d' Inr otcrizr vi fu eletto papa 
li 27 ottobre 136:. Allcrala 
santa sede era in Avignone. 
Urbano v la trasferì a Roma 
net 13/17 , ed ivi tu ricevuto 
con tanto maggior allegrez- 
za, pòlche dopò essere uscito 
da questa capitale Bei.edt'to 
Xi nel t ,'©4, niun pàpaavea- 
ti più fatta residenza . Ma 


nel 1 37Ó Urbano lascili R orna 
per andar nuovamente ^ ri- 
sedere in Avignone; e, se- 
condo viene riferito nella sua 
Ette , egli prese il pretesto di 
tornar ene in Francia per po- 
ter più da vicino applicarsi 
a metter la pace tra i mo- 
narchi di Francia ed’ Inghil- 
terra ; ma forse il Petrarca 
ha indovinato meglio il mo- 
tivo di una tal risoluzione , 
attribuendolo alla cominua in- 
sistenza de’ cardinali Francesi, 
i quali in Avignone trova- 
vano assai m.t’gior diverti- 
me-no e liberta che in Roj 
tra i Partì da questa capta- 
le , fingendo di volere recarsi 
a villeggiate in Moh:c-fia r co- 
ne ; ma fc-rm-itosi a Viterbo, 
ivi scopiì !a sua intenzione, 
coll’ ordinare ai cortigiani di 
prepararsi al viaggio per la 
Fiancia. Gli vennero fatte 
molte rappresentanze in op- 
posto , si giunse per sino a 
pred : rg!i io sdegno di Dio e 
la morte : narrasi , che S. 
Brigida gli facesse dire, che 
non jntraprendesse questo vi- 
aggio, perchè tiol 'termi ne- 
r-bbe; ma tutto fu iriutile . 
Fgli persistette fermo nella 
sua riduzione', e giunse ad 
Avignone li 24 settembre , 
dove fu tosto attaccato da u-< 
na gran malattia, che lo' ra- 
pì li itj dicembre dello stes- 
so anno .• Il papa Urbano v 
aveva fatte costruire molte 
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chiese v e fondati diversi ca- 
pitoli di canonici , come pu- 
re segnalato il <uo pontificato 
redimendo i cavilli del foro, 
l’usura , le sregolatezze de- 
gli ecclesiastici , la simonia e 
la pluralità de* 1 benefie;. Man- 
tenne sempre mille scolari io 
diverse università , ed a quo 
sri forniva i Jibri necessari . 
Fondò in Montpellier un col- 
legio per dod ei studenti di 
medicina. A fine di aver più 
che donare ai poveri , nulla 
donò a’ '•uoi parenti . All’ec- 
cezione di un suo fratello , 
cui decorò della porpora , e 
ci un nipote, cui fece vesco- 
do di Sa nt-Papoul , non ac- 
crebbe la fortuna di alcuno j 
e non permise neppure , che 
suo padre , il quale vivea 
tuttavia quando egli fu eletto 
papa , accettasse da Giovanni 
re di Francia una pensione 
di 6 e 0 lire, che questo prin- 
cipe voleva assegnargli in 
considerazione del r gl io . Te- 
nero padre de 1 poveri distri- 
buiva ad essi rimedj ed ali- 
menti , dava consigli a colo- 
ro , che venivano ingiusta- 
mente perseguitati dai raggi- 
ri forensi , collocava le don- 
ielle esposte a perdersi , so- 
steneva le famiglie onorate é 
civili cadute nella miseria . 
La sua vita era da austero 
penitente ; e sebbene avesse 
posta nella sua mensa la piti 
gran frugalità , divideva nien- 


temeno cogl 1 indigenti ftf 
che vivande , che gli veniva* 
no apprestate. Vi sono di 
lui alcune Eprflole poco im- 
porratiti . 

* vìi. Orbano 

( Bartolomeo Frignano ) v 
narìo di Napoli , ed arci- 
vescovo di Bari , fu in- 
nalzato su' la cartedra di S* 
Pietro li aprile 1^78 ir* 
una spezie di sedizione popo- 
lare , ed in certa maniera 
contro le solite forme , poi-» 
thè non era cardinale : per 
altro ciò non era senza qual - 
che altro esempio . Nulladi- 
meno U'bano venne ricono- 
sciuto dalia massima parta 
dell' Italia e dei T I rimerò , 
in Boemia , in Ungheraf 
in Inghilterra , ed anche Ha 
quegli stessi sei cardinali , eh’ 
erano rimasti in Avignone, 
e non erano intervenuti ift 
Roma alia di lui elezione * 
Ma i cardinali Francesi» che 
• troppo di mala voglia aveva- 
no prestata la loro adesione, 
ben presto se ne pentirono e 
cangiarono pensiere , non po- 
tendo adattarsi a vedere tra- 
sportata di nuovo in Roma 
la residenza del Pontefice : 
e le aspre maniere di Urbano 
contribuirono molto ad accre- 
scere notabilmente la scon- 
tentezza. Quindi cinque mesi 
dopo radunatisi in Fondi quin- 
dici cardinali tre italiani , 
Uno spaglinolo e 'gli altri 
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.francesi , vennero ad una nuo- 
va elezioni in persona del 
cardinale Ruberto de' conti 
fi/ Ginevra , che assunse il 
nome di denteate vii ( Ved. 
ctvevua ). Questa doppia 
elezione fu 1* origine d’ uno 
scisma non meno lungo che 
disgustoso v dal quile fu la- 
ce-a*a la Chiesi. Neil’ anno 
1985 Urbano fece predicare 
una crociata in Inghilterra 
contro la Francia e contro 
il silo competitore Clemente 
vi r da essa riconosciuto ed 
assistito . E perdi} ( dice 
Eroi [fard ) / guerrieri non fi - 
parano colle indulgenze^ per so- 
stenerla ordinò , che si riscuo- 
tesse un’ intera decima sopra 
turce le chiese dell’ Inghilter- 
ra. Un vescovo fu incarica- 
to delia condotta di quest’ar- 
mata ecclesiastica, che s : batti} 
ugu ilmente contro i Clemen* 
tini e contro gli Urbanisti , 
t che terminò cojr essere dis- 
sipata. Urbano , ridotto quasi 
alla disperazione , fece arre* 
stare sei cardinali , che ave- 
vano , per quanto dicevasi , 
tramato di farlo deporre e 
bruciare come eretico* Molti 
vogliono , che una tale con- 
giura non avesse sussistenza, 
e che i sei cardinali 3 i qua- 
li erano de’ più dotti del sa- 
cro collegio, al più fossero, 
rei di avere commendata , li- 
na scrittura, allora divulgata da 
un certo Bino lino di Piacen- 


za , il quale sosteneva, che, 
trovan ios: un papa negligen- 
te, mutile, poco atto al go- 
verno, o capriccioso, i cardi- 
nali potevano dargli uno o 
più curatori . Si vuole quin- 
di , eh? se talvolta confessa- 
rono d’ essere rei ,ciò seguis- 
se per la violenza de’ molti- 
pii ci tormenti , co’ quali fu- 
rono più volte barbaramente 
straziati; ma che in effetto 
fossero innocenti, come asse- 
verantemente poscia protesta- 
rono , -rivocando le confessio- 
ni loro per forza estorte . Ma 
non ostanti tali proteste , e 
malgrado i più forti impegni 
degli altri ’ cardinali e di mol- 
ti distinti personaggi , l’ in- 
flessibile pontefice voile , che 
soggiacessero afa morte, all* 
eccezione del solo vescovo di 
Londra , il quale fu liberato 
nrer.è le piu insistenti , pre- 
ghiere del re d’ Inghilteira . 
Gii altri cinque dopo aver 
sofferta una dura prigionia e 
crudeli trattamenti per più d* 
un anno, furono messi a mor- 
te : alcuni diconq , che venis- 
sero gittati in mare chiusi 
entro de’ secchi ; altri , che 
fossero strozzati in carcere « 
Una tale condotta non era 
guari atta a guadagnargli a- 
mipi : sino i suoi più intimi 
]q abbandonarono di giorno 
in giorno, e la sua corte di- 
venne un deserte? ; ciò non 
ostante egli diventò sempre 
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piìi duro ed inflessibile , In rie i collettori delle rendite 

(Conseguenza la sua morte se- della santa Sede j org, osten- 

guìta li 15 ottobre 1519 do- tando ia sua superiorità sulle 

po 11 anni e sei mesi di prò- prime teste dell* Europa, di- 

celloso regno , non soiamen- ceva , che saprebbe ben? far 

le non fu compianta da al- si giustizia dei re di Francia 

cunoj ma fu una vera festa e d’ Inghilterra , le dissensio- 

pel popolo, Nulladimeno e- ni de’ quali avevano cagiona- 
la staro riguardato come uo- ti tanti mali alla Cristianità.* 

mo di inerito e dotato di Malgrado jl massimo piacere 

gran probità e di molte altre dimostrato dalla regina G'io- 

virtù.- Gran canonista, pmi- z tanna per essere stato eletto 

co de’ letterati , nimico della un papa Napoletano, que to 

simonia e del fasto , duro con pontefice non ebbe poscia ri- 
se stesso , così che portava guardo di dire alla presenza 

continuamente il cilicio , pa- di molti in un atto di colle- 

ziente nelle avversità, sensi- rico entusiasmo , che a treb- 
bile alle sventure altrui ; in be mandai a questa regina a 

una parola degno d’ esser pa- filare pel monistero di S. 

pa , se noi fosse stato giam- Chiara . Queste maniere così 

mai , Il Muratori per a'tro improprie fecero pensare a * 

soggiugne : ma 0 di quelle vir- cardio li , che l’auge degli 

tu non aveva egli fe non la onori ave (fé jlrav .ito il cer- 

fuperficie , * almeno se rnpar- vello di quello pontefice ( StO- 

vero tutte dacché fu fatito al ria della Chiesa Gailic. hb. 

pontificato . Ottenuta eh’ eb- 41 ). U bano aveva fatto li 

be questa dignità , egli mo- u aprile i$8y tre istituzio- 
strò un indiscreto zeio , che ni meni rabili . La prima fu 

alienò da lui tutti g i animi. di diminuire vienimi 1’ ìntcr- 

Nel giorno susseguente ala vallo del Giubileo, che fissò 

sua incoronazione fece un’ a- ad ogni 33 0 anno » fondandosi 

spra invetriva comrp i prela- sull’opinione, che G. Cristo 

ti dei la sua corte, ed alcuni già vissuto questo medesimo 

giorni dopo non trat'ò meglio spazio di anni . La seconda 

i cardinali. Ogni giorno vi istituzione fu la festa della 

erano nuove scene , che da- Visitazione della SS. Veni- 
vano a diveder? nel suo ca- ne. Finalmente stabilì , che 

radere non rumore bizzarria nella festa del SS. .Sacramen- 

che durezza. Ora affettando to potrebbe celebrarsi ji so- 

un gran dispregio per le rie- lenne uffizio divino , ancor- 

chezze rimandava con ingiù- chè nelia chiesa 0 città i 
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fosse V interdetto"; come pu- 
re che tutti coloro , i quali 
accompagnerebbero il Viati- 
co dalia chiesa sino al luogo 
dell' interrilo , e da questo 
luogo sino alla chiesa , gua- 
dagnerebbero cento siomi d’ 
indulgenza . 

' Vili. URBANO vii v 
( Giovan- Battista Caflagna J t 
Gentiluomo Genovese , ina 
ponsideraiQ come Romano, per- 
chè nato in Roma ed ivi 
allevato, fu promosso ali’arr 
civescovato di Rossano, poi 
fatto cardinale dei titolo di 
San Martello , e finalmente 
eletto pontefice dopo Sijto v 
li 15 settembre 1 590. Questo' 
papa , che V amava molto , 
avevaio riguardato come suo 
Successore: egli disse un gior- 
no ai cardinali , che le pera 
era oc marche , e che ad ejjì 
facea cF uopo di cajlagne \ fa- 
cendo allusione alle pera , 
che portava nel suo stem- 
ma , ed alle castagne , che 
formavano quello della fa- 
miglia Ca(ìa°nj~ La pietà e la 
scienza del papa Urbano vii 
fa cev:no aspettare grandi co- 
se dai suo governo j ma egli 
mori 12 giorni dopo la sua 
elezione li 27 dello stesso me- 
se, Risaltò soprattutto la sua 
rassegnazione negli ultimi suoi 
momenti ; pria di spirare egli 
disse: il Signore mi proscioglie 
da legami , che avrebbero p 0 ~ 
tu: s essermi junejii • 


♦ IX URBANO 

( JVJafleo Barberini ) , di un’ 
antica famigl a di Firenze y 
£ra cardinale e salì sul trono 
pontificio dopo Gregorio xv li 
6 agosto 162$ in età di 55 
anni . Viene, lodato Urbano 
yin principalmente per la 
sua pietà , ia sua modestia , 
Ja sua pmena dolcezza : ama- 
va le Ifuere, e protesse i let- 
terati \ ma sotto di Kn il ni- 
potismo fu in troppo gran 
pred.to . Dopo la morte dei 
duca Francesco Maria dellQ 
Rovere , questo papa riunì al- 
la banta-sede il ducato di 
Urbino, ed eresse Caste, -Du- 
rante in titolo di città , che 
poscia dai di lui nquie si è 
appellata Urbarùa . Approvò 
F Ordine delia Visitazione , 
confermò i Cappuccini nei pos- 
sesso del tito.o di v.ri Figli 
ài S* Frane e/co ( « Fed. B di- 
schi ) , e soppresse le Ge- 
suitesse nel 1631. Diede nel 
i 6 ±z bolla, che rinnova 
quelle di Fio v contro Bajo 
e le altre , che vietano il trat- 
tare delle m aierie della Gra- 
zia . La stessa boba d U -ba- 
rio dichiara , che- !’ slg-uivo 
di Giamenio contiene proposi- 
zioni già condannate. Pubi i- 
cò altresì nel meae.>uno anno 
una bolla sopra un oggetto 
molto differente . Queua co- 
stituzione proibiva il p'gliar 
tabacco nelle chiese sotto pe- 
na di scomunica . A questo 
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proposito appunto Fafquino , 
lagnandosi della severità del 
papa, si valse di quei passo, 
nel quale Giubbe dice : Conira 
folium , quod vento rapitnr y ojlen - 
c iis potentiana tuam , ftipu - 
lam fiicam per/equeris Tu 
a , ostenti la tua potenza con- 
5 , tro una fronda , che viene 
5 , portata via dal vetiro , e 
„ perseguiti un’ aridi pa- 
5 , glia m . Dopo a*er final- 
mente terminate con un ac< 
comodamento le lunghe con- 
tese e le diverse piccole guer- 
re, ch’ebbe col duca di Par- 
ma ed i di lui alleati , que- 
lito pontefice morì li ^9 lu- 
glio 1644. In generale gli si 
dà la lode di avere nel suo 
lungo regno adempiuto tutto 
ciò, eh’ erasi in dritto di as- 
gettare da un pontefice virtuo- 
so ed illuminato ; ma non 
sempre la sua condotta fu 
esente da ogni taccia . Alla 
noja consueta che produr suo- 
le ne’ Romani un lungo pon- 
tificato, si aggiunse la. scon- 
tentezza . prodotta dalla bal- 
danza e dal dispotismo de’ 
nipoti Barberini ì che reggen- 
do a lor talento l’animo del 
zio pontefice, non contenti di 
essersi considerevolmente ar- 
ricchiti , lo impegnarono in 
brighe , guerre , e dispendi , 
che costrinsero il papa a so- 
praccaricare i sudditi con nuo 
• ve gabelle . Aveva anche in 
alcune contingenze , mostrata 


dell’ ostinazione; % fu riguar- 
dato da diverst , corvè un at- 
to di troppo rigorosa severi- 
tà, la punizione della congiu- 
ra contro di U'b.vm meditata 
da un certo Giacinto Centino , 
Costui , essendo nipote del 
saggio e pio card:na! Felice 
Centino di Ascoli , erasi stra- 
namente infatuato del deside- 
rio e della sognata idea di 
veder suo zio sulla cattedra di 
S. Pietro. A tal uopo si die- . 
d’ egli in preda aito studio 
delie malìe , e coh’ ajuro di 
alcuni ' religiosi fabbricò una 
statua di cera , per cui , se- 
condo la stoica persuasione de’ 
fattucchieri , disegnava di 
condurte a morte il pontefi- 
ce . Rivelato da unó , che pre- 
se l’impunità, l’emoio dise- 
gno, al Centino fu tagliatala 
resta, ed alcuni de’ religioni 
complici furono bruciati . Sem- 
brò a diversi , che fosse trop- 
po rigore il toglier la vira 
a re' , che avevano meditato 
un disegno , il quale non po- 
teva produr effetto, e eh’ era- 
no pazzi a segno tale di cre- 
dere alle stregherie . Urbano 
sapeva bene ii greco , di ma- 
niera che appeiiavasi 1’ dpe 
ittica , e riusciva nella poe- 
sia latina : egli corresse gl’ 
Inni della Chiesa . I suoi 
Ver fi latini sacri sono stati im- 
pressi a Parigi nel Louvre in 
ì, con molta eleganza sorto 
questo titolo, Maflei Barberini 
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formata . I riti considerevoli 
tra’ su* i componimenti sono: 
I. Di ver e Parajrajt sopra al- 
cuni Cant ei del vecchio e del 
nuovo Testamento • II» Va- 
f) Inni e divede Odi sulle fe- 
ste di Nostro Signore , della 
SS. Vergine e di alcuni San- 
ti . IlL Alcuni Epigrammi 
sopra diversi uomini illustri » 
Queste opere hanno della no- 
biltà , ma sono mancanti di 
calore e d’ immaginazione . 
Vi sono parimenti alcune di 
lui Poesie Italiane , Koma 
1640 in 12. Urbano Vili fu 
quegli , che conferì il titolo 
di Eminentissima ai Cardina- 
li ai tre Elettori ecclesiasti- 
ci,’ ed al gran maestro di Mal- 
fa , ordinando , che non po- 
tesse darsi ad alcun altra P“t- 
sena y su di che incontrò dap- 
prima qualche contrasto, per- 
chè un taie titolo veniva usa- 
to in alcune corti secolari , 

Pud. li MALACHIA.. 

X. UKBANO ut bhllu- 
no ( Valeriano ovvero B > 1 - 
zano ), Francescano e -precet- 
tore del pana Leone x , mor- 
to nel 1524 di 84 anni , è 
staro il primo , secondo il 
VojJ'to , che abbia data una 
Grammatica greca » che meri- 
ti qualche stima , Parigi iS 43 

in 4 0 . Ha da a altresì una 
collezione di antichi Gram- 
matici sotto il titolo di The- 
saurus Cornucopia , Venezia 
14116 in f. 
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URBINO, Ved. braman- 
te e RAFAELLO. 

* URCcO ( Antonio ) , 
soptannominato Cadrò , nac- 
que li 17 agosto 14^6 in 
Rubiera, grossa terra fortifi- 
cata a mezza strada tra Mo- 
dena e Reggio, alla qual ul- 
tima città appartiene . La sua 
famiglia era anticamente ve- 
nuta dagli Orzi Nuovi fortez- 
za sul Bresciano , e di qui 
probab lmente trasse il nome 
di Urtto . Il soprannome di 
Codro gli venne in seguito t 
come narra il Bianchini , per- 
chè avendogli det 0 Pino de- 
gli Ordelajji signore di Forlì, 
che a lui si raccomandava , 
U>ceo ridendo risposegli ; Dii 
boni ! qttam bene Je res hab-at 
videi is : Juppiter Codro fe com- 
mendar , = Oh Dei ! voi ve- 
dete come vada bene la cosar 
Giove raccomandasi a Codro! zi 
D’ allora in avanti venne co- 
munemente appellato Codro. 
Fece i suoi studj in Reggio 
sotto buoni maestri , ed in 
segnilo , secondo alcuni , vi 
tenue scuola . Certo è che 
ne partì in età di 23 anni , 
chiamato ad insegnar i’ uma- 
ne lettere nella città, di Forlì, 
con ampio stipendio non prima 
ad altri conceduto. Ivi si ac-; 
quistò tale stima ed affetro spe- 
cialmente presso il predetto 
Pino degli Ordelatfi , che da 
lui gli venne anche dato co- • 
modo alloggio in corte. Sic- 
C come 
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come aìzavasi sempre prima 
di giorno per applicare allo 
studio, così una manina es- 
sendo uscito di buon’ oia ed 
avendo lasciata accesa la lu- 
cerna , al suo ritorno trovo 
incendiate tutte le sue carte, 
e tra esse un’ opera intitolata 
Pcjlor , che aveva quasi con- 
dotta a compimento. A tale 
spettacolo s' infuriò egli tal- 
mente , che proruppe in or- 
ribili bestemmie , e corse a 
rintanarsi 'n un bosco , do- 
ve stette tutto il giorno sen- 
za verun cibo. Cacciatone fi- 
nalmente dalia fame, quando 
nella sera giunse alla città , 
trovò chiuse le porte , e do- 
vette giacersi tutta la notte 
su di un leramajo . Vi entrò 
poi appena fatto giorno , e 
corse ad appiattarsi in casa 
d’ un falegname , ove per sei 
mesi continui rimase quasi 
sepolto ed in preda al suo 
nero umore . Calmato alia fi- 
ne alquanto lo spirito , ritor- 
nò fra gli uomini, ripigliò il 
Suo impiego , e dopo averio 
sostenuto con lode circa 13 
anni, alla morte à\Pinoveg~ 
g;ndo sconvolta dalle fazioni 
la città di Forlì , recossi a 
Bologna ■ Ivi fu immediata- 
mente destinato professore di 
grammatica latina e greca e 
di eloquenza , nella qual in- 
combenza continuò con som- 
mo applauso sino al termine 
de’ suoi giorni, ed ebbe mol- 


ti ingegnosi discepoli , a’ qua- 
li diede frequenti occasioni di 
esercitare la <oro sofferenza . 
Quanto era sollecito ed indu- 
strioso nell’ istruire i suoi sco- 
lari e nell’ ecc tarli ad una lo- 
devole gara , altrettanto era 
impaziente delle loro giova- 
nili vivezze, e lasciavasi tra- 
sportare a qualunque eccesso 
contro coloro , che gli erano 
di noja . Aveva sempre avu- 
to una salute cagionevole e 
debolissima , e quantunque 
dolce nell’ esteriore , e dotato 
d’ una certa giovialità e fa- 
cezia, era internamente pre- 
dominato da un umore bilio- 
so e severo . Era avaro di 
lodi e prodigo di critiche, so- 
prattutto contro gli autori 
moderni . Alla sua insigne 
dottrina e ad alcune virtù ac- 
coppiò vizj non ordinar;. L’ 
irreligione ed il libertinaggio 
disonorarono la sua gioventù, 
e quantunque facesse da spi- 
rito forte , ebbe la debolezza 
di prestar fede ai più ridicoli 
presagi. Ma si pentì poi del- 
le sue empietà e de’ suoi tra- 
viamenti , e dopo aver fatto 
il suo testamento, che abbia- 
mo alle stampe , e dopo aver 
date le più edificanti prove 
di sincero ravvedimento e di 
cristiana pietà, morì in Bo- 
logna net 1500 in età di 54 
anni tra le lagrime de’ suoi 
discepoli , che gli circondava- 
no il letto, e che vollero por- 
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fare il suo cadavere sulle lo- 
ro spalle . Al suo sepolcro 
non venne posto che questo 
semplice epitafio, codrus e- 
*am . Racconta Pierio Va- 
leriana , che il Codro fosse tru- 
cidato da’ suoi nemici , ma 
questo storico avrà preso e- 
quivoco, non altrimenti che 
circa la patria dell’ Urceo , 
che dice di Ravenna men 
tre tutt’ i coetanei , e tra gli 
altri il Bianchini suo scolaro, 
narrano la morte di quest’ 
uomo illustre , come seguita 
affatto naturalmente . Le o- 
pere dell’ Urceo vennero alia 
luce in Bologna nel 1502 in 
f , e se ne fecero poi varie 
altre edizioni . Esse sono tut- 
te scritte in .latino , e con- 
tengono diverse Orazioni e 
v Lettere in prosa ; come pure 
in versi Satire , Selve , Eglo- 
ghe ed Epigrammi , con un 
Supplemento all' A ulularia di 
Plauto . A dir il vero cotaii 
opere non corrispondono al- 
la grande stimala cui avea- 
fri il Codro mentre vivea , e 
sì la prosa chela poesia è ben 
lungi dal poter essere proposta 
come esemplare di eleganza : 
Ciò non ostante la predetta 
edizione di Bologna è molto 
rara e ricercata , e le altre 
ancora non sono comuni . Ad 
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tra il dottor Antonio Righet- 
ti Ferrarese , inserita nel to- 
mo ili degli Annali Lettera- 
ri d ’ Italia ; ed una terza fi- 
calme nte ne ha pubiicata il 
eh, Sig. Gian-Battijìa Germa- 
ni nel suo Saggio di Storis 
letteraria degli Orzi nuovi. Il 
Bayle , che non aveva vedu- 
te nè queste Vite y nè F ope- 
re di Urceo Codro , ha com- 
messi varj errori nel di lui 
articolo . 

UREO ovvero uredio 
( Oliviero ) , in latino Ure- 
àius , giureconsulto de’ Paesi- 
Bassi , morto nel 1 642 , era 
bene versato nella storia non 
meno che nella giurepruden- 
za . Vi sono .di lui : I. La 
Genealogia de * Conti di Fian- 
dra j in latino, Bruges 1642 
e 164^ voi* 2 in f. II. I Si- 
gilli de* Conti di Fiandra , 

* 639 * n £ Ambe queste ope- 
re sono state rozzamente tra- 
dotte in francese ed impresse 
a Bruges 1641 e 1643 voi, 

3 in r. III. Una Storia di 
Fiandra , parimenti in latino, 
Bruges 1^50 voi, 2 in f., di 
cui il secondo tomo è il piu 
*raro a trovarsi » Veggasi il 
Metodo per is tu diare la S tori a , 
di Lenglet tom. xiv pag.2Ó2. 

I. UREE’ ( Onorato d’), 
conte di Ghateauneuf , o sia 


esse va premessa la sua Vita Castelnuovo , 'marchese di 
scritta dall’ accennato Barro- Vairomery , nacque iti Mar- 
lomeo Bianchini suo scolaro . siglia nel 1567 da Giacomo d* 
In seguito ne ha data un’al- Ùrfé «Luna delle illustri case 
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del Forese Originaria della 
Svevia . Fu ii quinto di sei 
figli maschi ed il fratello di 
sei sorelle. Dopo aver fatti 
i suoi studi in Marsiglia ed 
in Tournon , fu mandato a 
Malta, donde ritornò nel Fo- 
rese , non potendo sopportare 
le privazioni , alle quali ob- 
bliga * il celibato. Anna d' 
Urie suo fratello aveva spo- 
sata nel 1574 Diana de Che- 
viilac de Cbateau Morand , 
ric^-a e sola ereditiera della 
sua casa . Questo matrimo- 
nio, ddpo aver avuta sussi- 
stenza per lo spazio di 22 
anni , fu annullato per moti- 
vo d’ impotenza nel 1 5 96 , 
ed Anna aboracciò lo stato 
ecclesiastico . Diana rimise 
libera alcuni anni j ma poi 
cedendo alle insistenze di 
Onorato , che non voleva la- 
sciar uscire daila sua casa le 
ricchezze che Diana aveavi 
recate, essa consentì a spo- 
sarlo . Non essendo fondato 
un tale matrimonio che sull’ 
interesse , i due sposi non 
vissero lungamente in perfet- 
ta intelligenza. jL* impulitez- 
za di Diana, sempre attor- 
niata da grossi cani , che ca- 
gionavano nella sua camera 
ed anche nel suo letto una 
sporcizia insopportabile , dis- 
gusti ben presto il marito , 
In oltre d’Urfd aveva spera- 
to», che da tale matrimonio 
nascessero de"' figli , i quali 


potessero conservare nelia di 
lui casa i beni , che Diana 
aveavi recati ; ma in vece di 
figli' ella partoriva ogni an- 
no delie mole infornai Si 
ritirò egli adunque in Pie- 
monte, dove passò giorni fe- 
lici sbarazzato dalle spine del 
mairi monio e dalla noja del- 
le cure domestiche. Morì in 
Villafranca nel 1.Ó25 di 58 
9nni ; e ia sua casa è rima- 
sta estinta . Versimi' mente in 
tempo appunto della sua di- 
mora nel Piemonte egi: com- 
pose la sua Ajina in 4 vo 1 . 
in 8’, accresciuta poi di un 
quinto volume da Earo suo 
segretario . Questa Pastorale 
fu la follia di tutta 1 Euro- 
pa per lo spazio di 50 anni . 
Essa è un quadro di tutte le 
condizioni delia vita umana, 
che iascia poco a desiderare 
riguardq all’ invenzione , ai 
costumi ed ai caratteri . Ta- 
le quadro non è fatto a ca* 
priccio ; e' tutt’ i fatti coper- 
ti con un ingegnoso velo , 
hanno un vero fondamento 
nella storia degli amori dell’ 
autore con Diana de Chateau ■* 
Morand , ovvero in quella del- 
le civetterie della corte di En- 
rico iv , Vero è , che i ca- 
ratteri non sono sempre adat- 
tati al genere pastorale , e che 
i pastori dell’ Aurea rappre- 
sentano il personagg 0 , orà 
dun portigiano delicato e pu- 
lito « ?d 014 q’ hd puntjgbo- 
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svssimo sofista =3 * Questo li- ta 
„ bro ( due Nueroa ), che 
formava una volta le deli- 
zie delle persone le p>u 
spiritose ed ancora de’ dot- 
ti , oggidì non leggesi più . 

Il gusto di questi roman- 
zi così diffusi , e ne’ qua- 
li le avventure, sono am- 
massate le une sulle altre , 
senza che se ne vegga giam- 


mediocre 
poema sotto 
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mai la line , ha avuta sus- 


Savoisiade , 
stampata che 


sistenza per qualche tempo, 
ma ora è interamente pas- 
sato i Non si ha più tu- 
more di prestarsi lungo tem- 
po ad idde così frivole; e 
coloro, che hanno conser 
varo il gusto del romanzo, 
non vogliono più che di 
quelle storie, le quali dià- 
fano abbastanza per diver- 
tire, ma non durano abba- 
stanza per annoiare . Mi 
,, Patru ha dati degli schari- 
,, menti sopra l’ Jlstrea , ove 
„ scopre molte persone , del- 
,, le quali Onorato d'Urji hi 
„ inteso di parlare sotto no- 
„ mi fìnti ; ma questa è urà 
„ cosa , che oggidì interessa 
assai pochi s. La miglior 
edizione di quest’ opera è 
quella di Parigi 1745 voi. io 
in 12 , per cura dell’abate 
Souchai t Vtd. souciiAt ) . 
Vi sono parimenti di Urfé : 
I. Un poema, intitolato, là 
Sirena, 16 n in 8°: questa fu 
la prima opera dell’ autore , 
« flou annunciava che un poe- 


► TI. Un ahro 
il titolo di /* 
di cui non n’ è 
una parte . li I. 
Una Pastorale in versi noti 
rimati, intitolata la Sylvaii- 
ra , in 8°. IV. Varie Ep'jh- 
le morali , 1620 in 12. Nulla 
vi è in questo libro ( dice 
Nireron ) , che non sia mol- 
to comune, e non è più gua- 
ri conosciuto. 

II. URFE’ ( Anna d’ ) , 
fratello maggiore del prece- 
dente, fu conte di Lione, e 
morì nel 1621 di 66 anni , 
Era un uomo di lettere, il 
quale aveva non meno virtù 
che spirito . Vi sono di lui 
de’ Sonetti , degli Inni ed al- 
tre Poesie , iificS in 4 0 , le 
quali non erano che medio- 
cremente buone, anche al suo. 
tempo t 

** URGULANIA , dami 
Romana favorita dell’ impe- 
ratrice Livia , divenne così 
insolente per un tal favore, , 
che una volta citata a rende- 
re certa testimonianza in se- 
nato , non volle comparirvi, 
e fu d' uopo , che il pretofek 
si recasse -ad interrogarla nel- 
la di lei casa r distinzione in- 
solita , che neppure pratica- 
vasi colie, stesse Vestali. Per 
altro il suo gran credito eia 
sua fierezza non impedirono, 
che Lucio Pisane la chiamas- 
se in giustizia per costrigner- 
U al pagamento di un debi- 
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to. Ricusò ella anche questa 
volta di comparire , e si ri- 
tirò nel palagio imperiale ; 
ma tale fu P insistenza di Pi- 
sene , che per esim-rìa da 
qualche aggravio fu d’ uopo, 
che P imperatrice mandasse 
a pagare il di lei debito • 
Urgulania viveva ancora cir- 
ca l’amo 2$ dell'era volga- 
re, allorché suo nipote Sil- 
va >io fu accusato di aver uc- 
cisa la propria moglie . Non 
, essendovi alcuna speranza di 
evitare la condanna , Urgula- 
nia gii mandò un pugnale , 
acciocché si uccidesse ; ma 
egli volle piuttosto farsi a- 
prir le vene. Nipote pari- 
menti di questa donna super- 
ba era Urg ulani Ua, , che fu 
maritata a Claudio , prima 
che divenisse imperatore, di 
coi ebbe due figli , e dal qua- 
le poi fu ripudiata a motivo 
delle sue impudicizie, ed an- 
che come sospetta di qualche 
omicidio. 

' I. URIA , marito di Bet- 
sabea , era capitano negli e- 
sarciti, del re Davide.. Essen- 
do rimasta incinta la moglie 
di Una mercè P adulterio , 
che ave va commesso con Davi- 
de ^ essa ne rendette inteso que- 
sto monarca , che per nascon- 
dere il comune delitto , fece 
richiamare Urij y il quale trova- 
vasi all'assedio di Reblath. 
Ubbidì bensì Uria al coman- 
do , e ritornò in città ; rea 


URI 

non volle andar a coricarsi 
colla moglie, e nemmeno en- 
trare nella propria casa , di- 
cendo che ciò non conveniva 
ad un ufficialo , mentre gli 
altri suoi compagni dormiva- 
no nel campo tra Ì disagi e 
i pericoli della guerra . Allo- 
ra Davide lo rimandò al pre- 
detto assedio cjoxi una lettera 
diretta al comandante genera- 

* le G'ujabbo , in cui ordinava-, 
gli di dar battàglia , di por- 
re U>ia nel sito più pericolo- 
so e poi dì abbandonar^ \ 
acciocché vi perisse. Quest’ 
ordine crudele fu fedelmente 
eseguito , ed il virtuoso Uria 
fu la vittima dell’ impudici- 
zia di sua moglie e del suo. 
monarca . 

IL* URIA, successore di 
Sad“c 1 1- nel sommo sacerdo- 
zio degli Ebrei , viveva sot- 
to ii re jfchaz . Questo perin- 
ei pe , essendosi recato a Da- 
masco. aiP incontro di Te- 
glat\ ala sarre , ed avendo ve- 
duto in questa città un alta- 
re profano, la di cui forma 
gli piacque molto , ne. man- 
dò tosto il disegno al somma 
sacerdote Uria , , ordinandogli 
di fare un altare pel tempio 
sul medesimo modello . U 
pontefice eseguì puntualmen- 
te l’ordine del re, e si co- 
prì di un eterno obbrobrio- 
tradendo in tal guisa il suo 
ministero. 

. m. URIA, figlio di % 

met) 
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tirei, profetizzava in nome 
< 3 el Signore nel medesimo 
tempo che Geremia , e predi- 
ceva contro Gerusalemme e 
tutto il paese di Giuda le 
stesse cose , che venivano an- 
nunciate da questo profeta . 
Il re Gioachino e i grandi 
della sua corte avendolo udi- 
to , vollero tentare di averlo 
nelle mani per farlo morire: 
Uria , che ne fu avvertito , 
se ne fuggì in Egitto . . Ma 
essendo stato inseguito per 
ordine di Gioachino y fu preso 
e condotto a Gei osolima, ove 
il re lo fece morire a colpi 
di spada , e comandò , che 
fosse, sotterrato senza verun 
onore ne’ sepolcri della più 
vile plebaglia . 

UROOM ( Enrico Cor- . 
nelio ) > pittore , nato in 
Harlem nei 15 66 y passò la 
maggior parte della sua vita 
viaggiando, e soprattutto non 
obbliò l’Italia. Fece in que- 
sta grande scuola gli studj 
necessari a fin di perfezionar- 
si : gli fu in parricolar ma- 
niera di grande ajuro Paolo 
Bri! y eh’ egli incontrò in Ro- 
ma - Uroom y essendosi imbar- 
cato con un gran numero de’ 
suoi quadri per passare^ in I- 
spagna, ebbe a soffrire una 
orribile tempesta , chelogit- 
tò sopra spiaggie sconosciute, 
e gli rapì tutto il di lui te- 
soro pittoresco. Alcuni Ro- 
miti , abitanti di questi luo- 


ghi selvaggi , esercitarono 
verso di lui 1’ ospitalità , e 
gli fornirono ben presto l’oc- 
casione ed i mezzi , di ritor- 
nare alla sua patria . Il pit- 
tore, in riconoscenza, fece va- 
ri quadri per ornare la loro 
chiesa. Questo artefice avevi 
un raro talento per rappresen- 
tare Marine e Battaglie na- 
vali , L’Inghilterra ed i prin- 
cipi di N affata lo impiegaro- 
no a consecrare col suo pen- 
nello le vittorie marittime , 
che queste due potenze ave- 
vano riportate . Di più tali 
suoi quaJri furono copiati in 
arazzi . Ignoriamo 1 ’ anno 
della sua morte • 

URRACA , ovvero URRÀ- 
que , figlia ed erede di Al- 
fonso vi re di Leone e di 
Casriglia , sposò dapprima 
Raimondo di Borgogna , che 
lascioila vedova nel 1100 • 
Si rimaritò ella sei anni do- 
po con Don Alfonso re d' A- 
ragona e di Na arra, e mer- 
cè una tal unione le corone 
di Leon , di Castiglia e di 
Toledo si unirono sul mede- 
simo capo r Umica era non 
meno voluttuosa che bella , 
e si diede in preda all’ incli- 
nazione del proprio cuore . 
Suo marito la fece rinchiude- 
re ; ma ella se ne fuggì dal- 
la sua prigione , e dimandò 
di'essere separata da D. Al- 
fonso . 11 vescovo di Compo- 
steiia, nominato- dalla corte 
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di Roma per giudicare un 
tal affare , dchiarò nullo il 
matrimonio . Alfonso abban- 
donando una moglie , ch’ei 
deprezzava , avrebbe deside- 
rato di conservare una por- 
zione della di lei ricca dote. 
Voleva ritenere il regno di 
Cartiglia ; ma i Castigliani 
diedero il trono nel 1122 ad 
Alfonso Raimondo di Borgo- 
gna figlio di Urtata e di Rat- 
mondo di Borgogna di lei pri- 
mo marito . Siccome questa 
principesca continuava ad ab- 
bandonarsi all’ impetuosità del- 
le sue impudiche brame , co- 
sì il suo medesimo figlio si 
vide costretto ad assediarla 
nel castello di Leon , e non 
le si accordò la libertà , se 
non dopo eh’ ebbe rinunzia- 
to aba corona della Castiglia . 
Essa morì poco dopo , cioè 
nel nz^/dopo aver saccheg- 
giato il tesoro della chiesa 
di S. Irido^o di Leon ; e di- 
cesi , che un laborioso parto 
desse termine a’ di lei giorni. 
Sua sorella Teresa , figlia na- 
turale di dlfcnso vi , aveva 
sposato Entro di Lorena re 
di Portogallo , eh' ella perdet- 
te nel 1112 . Si rimaritò in- 
di con Bernndo Fan di Tran- 
sramare , e si abbandonò in 
seguito al fratello di suo ma- 
rito . Questi amori incestuosi 
cagiona orto una guerra nel 
Portogallo . Terefa chiamò in 
suo soccoiso Alfons * Roimon- 

I 
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do di Castiglia , e gli cedet- 
te il regno di Portogallo a<f 
esclusione del proprio tìglio - * 
Ma Alfonso armò in vano 
per ottenere questa eredità * 
egli fu vinto e ferirò . Aven- 
do in seguito assediato Alfon- 
so- Henri quei, figlio di Terefa 
nella città di Guimaneres , fa- 
ce con lui la pace, a condi- 
zione che questo principe do- 
vesse prestargli gi jrameatodi 
fedeltà , come a suo sovra- 
no . Ma egli trascuro intera- 
mente gl’ interessi di J'erefa > 
e nulla stipulò in favore d’ 
una zia, che aveva voluto es- 
ser sua benefattrice , o perchè 
gli facessero orrore gli srego- 
lati di lei costumi ,0 perchè, 
prendendo la di lei difesa ,non 
avesse ascoltata se non la vo- 
ce della propria ambizione . 

UKSATÓ, Tedi orsato . 

URSICINO t K orsicino. 

URSINI, Ved- ORSINI ed 

ORSINO . 

I. URS 1 NS ( Guglielmo 
Giovenale des ) , barone di 
Traisnel , si segnalò ad imi- 
tazione degli antichi Romani 
in quasi tutti gl 1 impieghi di 
toga e di spada . Successiva- 
mente consigliere nel parla- 
mento , capitano de’ giandarmi 
o sieno cavalleggieti , luogo- 
tenente-generale del Delfina- 
to, baglivo di Sens , fu no- 
minato cancelliere di Francia 
nel 1*49 . Luigi xi , avendo 
formati su di lui alcuni in- 
giù* 
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giunti Cospetti , lo depose e lo 
fece metrer prigione nel 1461; 
ma poi avendo riconosciuta 
la di lui innocenza, lo rista- 
bilì con encomi nel 1465 .• 
Questo ministro morì nel 
1472 colla riputazione di uo- 
mo più atto pef la guerra 
che per la toga . Suo padre 
era ufi avvocato di Parigi , 
che, e senti 0 divenuto propo- 
, sió de’ mercanti , represse i’ 
insolenza delle persone di guer- 
ra , e mantenne i privilegi de 1 
cittadini di Parigi . In rico- 
noscenza gli venne dato il pa- 
lagio appellato des Urjins , 
da cui prese il nome Gì eve- 
rtale non è stato nè il primo, 
nè 1’ ultimo , che abbia al- 
terato il suo cognome citta- 
dinesco o borghigiano , per 
innestarsi sopra una famiglia 
nobile . Quella degli Orfici 
. in Italia, che corrisponde al- 
la denominazione des Urjins 
Francese, e della quale può 
alcuni ignoranti lo hanno cre- 
duto, è una delle più nobili 
di Europa . Essa ha dati al- 
la Chiesa cinque papi e più 
di 3=0 cardinali* Ved. Lbor- 

GIA ed ORSINI . 

' II. URSINS ( Giovanni 
Giovenale des ), fratello del 
precedente, s’ innalzò mercè il 
credito dei cancelliere .'Eser- 
citò la carica di referendario 
delle suppliche e diversi altri 
impieghi con. una integrità 
poco comune . Il suo gusto 


per la pietà ió portò ad ab- 
bracciare lo stato ecclesiasti- 
co, e fu successivamente ve- 
scovo di Beauvais, di Laon, 
ed in fine arcivescovo di Rhe- 
ims ‘nei 144V’ in quest’ ulti- 
ma qualità egli consterò il re 
Luigi .xi . Questo prelato 
egualmente illustre per le sue 
virtù vesa vili e per le sue 
cognizioni letterarie, morì li 
14 Luglio 1475 di 85 anni , 
dopo essersi segnalato tra i 
vescovi, che rividero ia sen- 
tenza ingiusta pronunciata da- 
gl’ Inglesi contro la Pulitila 
d 1 Orleans . Ci ha lasciata una - 
Storia del regno di Carlo vi 
dall’anno i$So sino al 1422-, 
la quale passa -per molto esat- 
ta , ed è scritta con natura- 
lezza. L’ autore inclina molto 
più pel partito degli Oriea- 
nesi , che per quello de’ Bor- 
gognoni : non rispetta questi 
ed incensa gli altri. La sua 
Storia è scritta anno p?r an- 
no .' Gli avvenimenti vi sono 
assai circostanziati ; nulladi- 
meno, all’eccezione di alcu- 
ne circostanze, nulla vi è di 
molto particolare . Teodoro Got - 
tojredo la fece stampare ael 
1614 in 4 0 , e Dionigi suo fi- 
glio ne ha poi data un'altra • 
edizione nel 1653 in f. v coa 
vari accrescimenti. 

III. URSINS ( Maria Fe- 
licita des ) , Ved. tx MONT-» 
MORENcr alle; fine. 

URSINS , Ved. orsini <✓ 
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URSINUS, Ved. orsino. 

URSULA, Veci, orsola. 

URSO ovvero ursus (Ni- 
cola' Rai maro ), matematico 
Danese , nella sua gioventù 
fece il guardiano de’ porci . 
Non cominciò ad imparar a 
leggere che in era di 18 an- 
ni; ma i suoi progressi furo- 
no rapidi , ed egli divenne , 
quasi sema n'ae<tro,uno de’ 
più detti astronomi e de’ più 
abili matematici de! suo tem- 
po. Insegnò le matematiche 
in Argentina con molta ripu- 
tazione, ed in seguito fu chia- 
mato dall’ imperatore per in- 
segnare la medesima scienza 
a Praga , dove morì circa il 
1600. Vi sono di lui alcuni 
Scritti matematici . Aveva 
avuta l’imprudenza, di lotta- 
re contro riebo tirale, che lo 
ridus e a! silenzio. 

USPHRG ( P Abate ) , 
detto anche Ufpergense , Ved. 
I I I. CORRADO . 

USSERIO ( Giacomo ), 
U [feriu s y in inglese uschfr , 
nato in Dublino nel 1580 di 
un’ anrica famiglia , imparò 
a leggere o almeno a compì 
tare da due zie , eh’ erano 
cieche. Fu indi mandaro all* 
università di Dublino stabili- 
ta da Enrico cC Ufcher suo zio 
arcivescovo di Armach-. 
l a penerrazione del suo in- 
gegno gli facilitò Io stu- 
dio di tutte le scienze : lin- 
gue, poesia, eloquenza.; egli 


nulla obbliò per ornare il suo 
spirito. »— • Una certa indi— 
„ nazione , che sentivasi per 
„ le attrattive della poesia , 
„ e la passione de! giuoco , 
„ la quale contrasse sedotto 
„ dal cattivo esempio de’suoi 
„ compagni, lo ritirò ( dice 
„ Niferon ) per qualche tem- 
,, po dallo studio, e raffred- 
„ dò 1’ ardore, che aveva pel 
3> medesimo; ma si ravvide 
„ ben presto del suo travia- 
,, nuoto. La lettura di que- 
„ sre parole di cicerone : 
„ N esche , quid ante a quarti 
„ natus sis , acciderit y id ejl 
„ stmper e\se puerum ; ed il 
„ libro di sleidan , de quet- 
,, tuor lmperiis , che scorse 
„ con molto piacere , gl’ in- 
„ spirarono un incredibil ar- 
,, dorè per imparare la sro- 
„ ria. Sin dall’età di 14311- 
,, ni faceva degli estratti de’ 
„ libri storici , che poteva 
„ trovare , e distribuiva tali 
„ estratti per ordine cronolo- 
,, giro, a fin di meglio im- 
primerseli nella memoria—* . 
Lo studio della storia noti 
gli faceva trascurare quello 
delia religione , Abbracciò lo 
stato ecclesiastico, e travagliò 
come teologo e come contro- 

Ci 

versista. Nel 1615 compose 
in un’assemblea del clero d* 
Irlanda gli articoli concernere 
ti la religione e la disciplina 
ecclesiastica ; c questi artico- 
li furono approvati dal re 
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Giacomo , sebbene fossero dif- 
ferenti da quelli della chiesa 
Anglicana . Questo monarca, 
mosso dal di lui merito , gli 
conferì il vescovato di Meath 
nel it>20, poi l’arcivescova- 
to di Armadi nel lóib. Us- 
serio passò in Inghilterra nel 
1 640 ; e non potendo più ri- 
tornare nell’ Irlanda lacerata 
dalle guerre civili , fece tra- 
sportare la sua biblioteca a 
Londra. Tutte le sue sostan- 
ze gli furono tolte in quel 
flusso e riflusso di fazioni . 
L’ università di Leyden , in- 
formata del di lui stato , gli 
esibì nna pensione considere- 
vole col titolo di professore 
onorario , se voleva trasferir- 
si in Olanda. Il cardinale rii 
Ricbelieu gli spedì la sua me- 
daglia , ed aggiunse a questo 
regalo alcune vantaggiose of- 
ferte , se voleva andare in 
Francia , dove avrebbe la li- 
bertà di professare la sua re- 
ligione . Usstrio amò meglio 
di restare in Inghilterra , do- 
ve continuò a dar in luce 
varie opere, che hanno fatto 
un infinito onore all’estensio- 
ne della sua erudizione ed 
alla giustezza della sua eròi- 
ca . Le principali sono : I. 
Annate* vettris & noviTeJla- 
menti, Ginevra 1722 voi. 2 
in f-, ne’ quali concilia la sto- 
ria sacra e profana., e narra 
i principali avvenimenti dell’ 
ima e dell’ altra , valendosi 


VSS 

de’ propri termini degli auto- 
ri originali. I suoi calcoli 
nulla hanno d’ incredibile : 
egli fa comparire la cronolo- 
gia degli Assiri sotto nna 
forma più regolale , riducen- 
do a 500 anni con Erodoto 
la durata del loro impero 4 
che gli storici per la maggior 
parte, ingannati da Diedero 
di Sicilia, facevano giugnere 
a 1400 ( Veci, m labiv ). 
I f, Antiqui’ ates Ecclesiarum 
Bùtannicarum , Londra 1ÓS7 
in f. Egli fa risalire la pre- 
dicazione del Vangelo in In- 
ghilterra al tempo della mis- 
sione degli Apostoli; magli 
atri , che produce per fonda- 
re questa pretensione , sono 
molto sospetti . III. Gte - 
j chalet hijiorta , Dublino 1 63 1 
in 4 0 : questo è il primo li- 
bro latino stampato in Irlan- 
da . TV. Ua’ edizione dell* 
Epistole di sant’ Ignazio , di 
San Barnaba e di S. Policar- 
po , con note piene di erudi- 
zione , Oxford 1644, e Lon- 
dra 1647 rom. 2 in un voi. 
in 4 0 : questa raccolta è non 
meno rara che srimata. V. 
Un Trattato dell’edizione de’ 
Settanta , Londra 1655 in 4 0 , 
in latino , nel quale ha so- 
stenute delle opinioni singo- 
lari , che non vengono adot- 
tate da tutti . Questo prelato 
ebbe tutte le qualità d’ un 
buon cittadino . Invio'abil- 
mente attaccato al re Cario 1, 

cad- 


Digitized by Google 



44 


USIT 


carlde irf deliquio a! primo 
apparecchio del supplizio di 
questo monarca . ha sua vir- 
tù fu r: pettata dall’ usurpa- 
tore, che aveva messo que- 
sto re a morte nel 1649 . 
Cromatilo lo fece andare alla 
sua corte, è gli promie di 
risarcirlo d’ una parte delle 
perdite , che aveva fatte in 
Irlanda . ho as-icurò altresì, 
^he non sarebbe piò tormen- 
tato il clero episcopale ; ma 
non gli mantenne la parola. 
Poco tempo dopo Ui.-trio cad- 
de infermo d\una pleuritide, 
e moti li 21 marzo 1^55 in 
età ci 75 anni . ha sua con- 
dotta fu sempre contrassegna- 
ta dalla moderazione/ quin- 
di gli Anglicani fanatici Io 
accusavano di propensione ver- 
so la religione Cattolica . Il 
re di Danimarca ed il Cardi- 
nal Mazarini avrebbero vo- 
luto comprare la sua biblio- 
teca; ma Crcmuiiìo la fece 
vendere per un prezzo rr.e- 
diocrissimo, a fin di fa ne 
un dono all’ università di Du- 
blino . Vegga fi la sua Vita , 
scritta da Riccardo Farr , pre- 
messa alle sue Lettere , hon- 
dra 1676 in f. 

LJSUAK D , l/suardut, Be- 
nedettino del t x secolo , è 
aurore del Martirologio, che 
dedicò a Carlo il Calvo . Qi ue- 
st’ opera è molto celebre , ma 
$’ ignorano le particolarità 
della vita deli’ autore . he 


mialiori Suzioni sorio. ouclfef 
di Molano, hovanio fódj ed 
Anversa 1585 in »° , e del 
P. Soiher gesuita , Anversa 
1714 in h, eh’ è curiosissima e 
fatta con molta diligenza • 
Molano ha date molte edi- 
zioni delia medesima onera 5 
•ma quella del 1508 è la piti 
ampia, perchè nelle altre i 
suoi censori i' obbligarono a 
toglierne via molte note, che 
meritavano di esservi conser- 
vate. Vi è un’ eiezione dell® 
stesso Mart'trol'gio , Parigi 
1-718 in 4 0 , fatta da Don 
Bouillait Benedettino di San 
Mauro ; ma è meno ricerca- 
ta che quella di Soltiér . 

USÙM CASSAN , dettai 
altresì cz'J.’-i- asembech, del- 
la famiglia degli Assamhlee- 
ni , era figlio di Aibec , e di- 
venne re Persia . Accerta- 
-si , che discendeva da TV-* 
merlano, e che usciva dalraa 
irto denominato del Monna* 
bianco i Era governatore dell* 
Armenia , allorché nel 14 < 5 / 
alzò io stendardo della ribel- 
lione contro il re di Persi* 
Joancha . Dopo aver tolta la 
vita sì ad esso che al di lui figlio 
Acen^Ali , montò sul trono e 
fece la guerra ai Turchi u- 
nito co’ Cristiani ; ma le sue 
imprese non arrecarono a 
questi alcun vantaggio . Que- 
sto principe morì nel 1478 
di 78 anni, colla riputazione 
di uomo turbolento j ambi- 
ziosa 
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• della regina Elisabetta , eh? 


«toso e crudele . Quantunque 
Maomettano aveva sposatala 
figlia deli' i iti pera tote di Tra- 
bisonda , ch'era Cristiana. 
v UT h N BOGA £RT (Gio- 
vanni ); una delle principali 
colonne de 1 Rimostranti , nac- 
qnein Utrecht nei 1557, e 
ir ori all 7 Haia nel 1644- Non 
ebbe la vastità e la penetra- 
trazione d’ ingegno di Epi- 
scopio suo contante amicò , 
ira 1 q superò in nettezza ed 
in semplicità di stile . Tutte 
le opere, che publicò in grati 
numero , sono in Olandese . 
Le pnncipa’i’ sono : L Una 
Storia Ecclesiastica in f. IL 
La Sto* 14 delia sua Vita , ip 
4°. Chi volesse più circostan- 
ziate notizie intorno a que r 
sto autore , potrà ricavarle dal 
Dizionario, di M. Chaufepi 
che ne ha fatto un articolo 
molto curioso , ma troppo prò* 
lisso , e non guari interessante, 
UTENHOVE ( Carlo ), 
nato a Gand nel 1536, fu 
allevato con diligenza -nell? 
belle-lettere e nelle scienze 
s da suo padre medesimo, ue- 
mo distinto per la sua virtù 
c per la sua eloquenza, non 
meno che per i’ antichità dei- 
Ja sua famiglia . Spedito a 
Parigi per ivi compiere i suoi 
studj, strinse intima amicizia 
cori Furnébio , che lo fece 
precettore di tre dotte figli? 
di Giovanni Ajwel . Da Pari- 
gi Utenhove passò in Inghil- 
terra, ove scrisse io favore 


gli diede varie prove della 
sua liberalità . Finalmente es- 
sendosi r tirato a Colonia , 
ivi morì di apoplesianel iéco. 
Vi sono di lui varie Poejte 
latine eJ altre opere, tra di 
cui le principali sono: L E- 
pierammata , Epitaphia , £/?/- 
thalamia grsca Ù* latina . I f . 
Xeniorum ìiber , Basiiea 1 5Ò4 
in 4 0 . III. Epistolario v Cen- 
turia. iv. Myt balogi a JEso- 
pica metro elegiaco , Steinfurt 
1607 in 8°, Tutte queste ca- 
pere mostrano un ingegno or- 
nato; ma il latino non è sempre 
abbastanza puro nè elegante. 

UXELLES ( Nicola Cha- 
lon du Bie , marchese d’ ) , 
portò dapprima il collarino \ 
ma , essendo morto suo fra- 
tello maggior,? nel 1669, si 
^appigliò al mestier delle ar- 
mi f Si distinse con molte 
belle azioni, e si segnalò so- 
. prattutto in ÌVIagonza , ove 
sostenne V assedio per lo spa- 
zio di 5 6 giorni . Allorché 
recossi a render conto al re 
della capitolazione , temeva 
d’essere rimproverato da que- 
sto monarca , e si gittò a’di 
Iqi piedi : Alzatevi , Stg. Mar- 
chese , gli disse Luigi xi v , 
voi avete difesa la piazza da 
et omo di < cuore , ed avete capi- 
tolato da uomo di spirito , At- 
to a negoziare non meno che 
a combattere , fu plenipoten- 
ziario, a Gertruidenòv'rg e ad 
Utrecht, ed ivi fece rispetta- 
te 
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y egli disse : sire , noi ve - 
rtìamo a rinunziare le no/ire 
*sriche tra le v offre mani , ed 
a soffrire tutto ciò , che a voi 
piacerà , piuttosto che offendere 
le nostre coscienze . fi re , com- 
mosso dalla generosa intrepi- 
dezza di questo magistrato , 
vivocò i suoi editti. Questo 
presidente cessò di vivere nel 
1497 ; ed il cancelliere de P ' 
JHL pi tal gli fa il seguente en- 
comio : Che fu più stimabile 
per la fua povertà , che R olin 
canee liere d-l duca di Borgo- 
gna per le fue ricchezze , 

V ACQUETTE ovvero 
v aqueft fc ( Giovanni ), scu- 
diere , signore du Cardonnoy , 
nato in Amiens nel 16 % , 
fu consigliere nel presidiale di 
questa città. Si riconobbe in 
lui una profonda scienza del- 
le leggi diretta da una per- 
fetta integrità: doppio meri- 
to, a cui fu debitore della di- 
gnità di Maire ossia primo- 
console, e di luogotenente-ge- 
nerale di pulizia , che gli 
venne deferita due volte a 
pieni suffragi ; ed egli adem- 
piè i doveri di queste cariche 
ugualmente con zelo che con 
saggio intendimento . Ebbe 1 ’ 
onore di complimentare Gia- 
tomo 11 re d’Inghilterra , al- 
lorché , andando a Caiais , 
passò per Amiens li 29 feb- 
braio 1Ó9Ò. Si formò in que- 
sta città nel 1700 una società 
di letterati, e M. du C or donno p 
il pi imo a concepirne Fide* 


vad 


Essa era composta de’ mi- 
gliori' dilettanti di letteratura, 
che ivi allora fiorissero , e la 
casa di M. V acquette era il 
loro Liceo . Questa società non 
sussistette che sino al 1720 , 
e fu risuscitata trent’ anni do- 
po mercé F accademia delie 
scienze , beile lettere ed arti 
stabilita in Amiens con let- 
tere patenti del 1750, ed al- 
cuni membri della quale si 
‘ sono renduti celebri . M. du 
Cardonnoy faceva specialmen- 
te la sua delizia della poesia 
e della musica , coltivava le 
belle lettere e la scienza del- 
le medaglie ^antiche e moder- 
ne , de- le quali avevane, un 
ricco e curioso gabinetto . [ . 
suoi componimenti sono al- 
cune Novellette in versi liberi, 
e di una poesia più facile che 
energica: tali sono, F E/ilia- 
to in Ver fagliti'^ le Religiose , 
che vogliono confejjarji * la Sci- 
mi a liberale \ la Precauzione 
inutile . Questo scrittore mo- 
rì nel mese di ottobre 1759, 
compianto da tutti coloro, che 
s’intendevano del vero meri- 
to. Era nell’anno 85° di sua età. 

VADE’ ( Giovanni Giu- 
seppe ) , nato nel gennaio 
1720 in Ham nella Pie car- 
dia , fu condotto a Parigi in 
età di cinque anni da suo pa± 
dre , che viveva d’un picco- 
lo commercio . Ebbe una gio- 
ventù così focosa e dissipata, 
che non fu mai possibile il 
fargli lare i $uoi scudj . Noti 
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seppe mai che pochissimo di 
latino, ma corresse il difetto 
; dell 1 educazione mercè la let- 
tura di tutt’i buoni libri fran- 
cesi . Vadé è stato il creatore 
• cT un nuovo genere di poesia, 
che appellasi il genere Poi fard 
( cioè della minuta gente ) ; 
ma che non deve esser conr 
fuso col genere burlesco . Que- 
sto nulla dipinge: all’incon- 
tro il Pcifard dipinge la na- 
tura , per vero dire, bassa e 
triviale, ma che non è pun- 
to senza grazie ed ameni- 
tà . Un quadro che rappre- 
senti con verità una bettola , 
persone del bassò popolo che 
^ danzano , soldati che bevono 
e fumano, non è spiacevole a 
vedersi. Vadé è il Tfniers del- 
la poesia; e Teniers è’ anno- 
verato tra 1 più grandi artisti , 
quantunque non abbia dipin- 
to che delle Feste fiammin- 
ghe . Le Opere di Va de , le 
quali contengono i suoi Dram- 
. mi-buffi , le sue Parodie , le 
sue Canzoni , i suoi Mazzet- 
ti di fiori , le sue Lettere dal 
luogo pantanoso , il suo Poe- 
ma della P’ppa-rotta , i suoi 
Complimenti de 1 ricinti delle 
Fiere di fan Germano e di fan 
• Lorenzo , sono state raccolte in 
4 voi. in 8° , presso Duchef- 
ne . Vi è in olfre del mede- 
simo autore un volume di 
Pcefie pojlume , che contiene 
delle Novellette in versi ed in 
prosa , delle Favole , delle 


Epffole , nelle quali scorge* f 
naturalezza e facilità , d- ; le . 
Stroje o Canzone: te % de’ Potpcur- 
ns o sieno Guazzabugli f vai a 
dire mescolanze di più cose ec. 
Parie era dolce, pulito, pie- 
no d’onore, di probità, ge- 
neroso , sincero , poco preve-» 
nuto a proprio favore, esen- 
te da gelosia , incapace di nuo- 
cere , buon parente , buon 
amico, buon cittadino . Ave- 
va quella franca giovialità , 
che manifesta il candore del- 
1 anima ; e quindi era brani- 
maro da per tutto , Il suo 
facile carattere ed il suo gu- 
sto particolare non gli per- 
mettevano di ricusare alcuna 
delle partite, che gi «veniva- 
no proposte , ed ivi egli 
portava l’allegria, Divertiva 
co’ suoi discorsi, colle sue can- 
zoni , e soprarurto col suo 
tuono Poiffard y che aveva stu- 
diato e che possedeva bene ; 
ne ciò faceva per imitazione 
affettata , ma veramente al na- 
turale. Giammai si sono rap- ^ 
presentati coi- « bene i. suoi 
drammi , come quando ii re- 
citava, egli • e si perdeva mol- 
to quando non vi si udiva 
lui medesimo. Ma la sua ec- 
cessiva compiacenza , le sue 
veglie , i suoi travagli , ed i 
piaceri d’ogni genere , a 1 qqa^ 
li abbandonatasi senza rite- 
' gno , intaccavano la sua sa- 
lute . Amava con passione le 
femmine ; non era indi flferen- * ] 
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te pel giuoco e per la buona 
tavola , ed abusava del suo 
temperamento , eh’ era robu- 
sto . Cominciò finalmente a 
conoscere i ira via menti ed ì 
• pericoli della sua condotta 
e morì con sentimenti 
inamente cristiani li 4 
1757 in età di 37 anni. 

VADIAN ( Gioachino), 
Vadiaws , nato a San-GaHo 
negli Svizzeri nell’anno 1484, 
si rendette abile nehe belle- 
lettere , nella geografia , nel- 
la filosofia, nelie matematiche 
e nella medicina . Professò le 
belle-lettere in V : enna d’ Au- 
stria , e meritò la corona d’ 
alloro, che in que’ tempi ve- 
niva data dagl’ imperatori a 
coloro , eh’ erano eccellenti 
nella poesia. Morì nel 1551 
di 66 anni , dopo avere eser- 
citate le primarie cariche nel- 
la sua patria, e lanciò de’ Co- 
menti sopra Pomponio Mela y 
1577 in f; un Trattato di 
Poetica , 1518 in 4 0 , ed altre 
opere in latino, che riescono 
di uno stile nojoso . 

VADINGO , Ved. wa- 
ding . 

VAENIO , Ved. venfus. 

VAGA ( Pierino del ) , 
Ved. bounacoksi . 

I. VA ILLA NT de guel- 

LIS ( Germani us vALENsG'k*/- 
lius , Pimpanti us ) , abate 'di 
Paimpont , poi vescovo d 1 Or- 
leans sua patria , morto a 
Meun-sulla- l.oira nel 1587, 
Tom. XX VI. 
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meritò in grazia del suo gu- 
sto per le belle-lettere la pro- 
tezione di France/co 1 . Vi 
sono di lui : I. Un Cometa- 
rio sopra Virgilio , Anversa 
1575 in f. 11. Un Poema ca 
lui composto nell’ età di 70 
anni, e che trovasi nelle De - 
lieta Poetarum Gallorum . Ivi 
egli predille l’orribile atten- 
tato commesso due o tre an- 
ni dopo sopra ii re Enrico 1 1 1, 
ed i disordini che verrebbero 
in conseguenza dt un tale mis- 
fatto . 

IL VAILLANT (Giovan- 
ni Foy ) , nato in Beauvais 
li 24 maggio 1 631 y fu alle- 
vato con cura nelle scienze 
da un suo zio materno , ed 
indi destinato allo studio del- 
la medicina ; ma il suo gu- 
sto non si rivolse guari a que- 
sta parte. Essendo stato tro- 
vato in un di lui campo in 
vicinanza di Beauvais da un 
contadino un forziere pieno di 
medaglie antiche , costui lo 
portò al giovane medico , ii 
quale da quel momento si ab- 
bandonò tutto interamente al- 
la ricerca de 1 monumenti del- 
F antichità. Si formò egli in 
poco tempo un gabinetto cu- 
rioso in cotal genere , e fece 
molti «viaggi ne’ paesi stra- 
nieri , donde riportò medaglie 
rarissime. Il desiderio di ac- 
crescere ie sue ricchezze let- 
terarie lo indusse ad imbarcar- 
si in Marsiglia per trasferirsi 
D ' a 
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a Rema ; ma fu preso Ha un 
corsaro, condotto in Algeri, 
e posto 'aila catena . Circa 
quattro mesi dopo gli si per- 
mise di passare in Francia, a 
fin di sollecitare il proprio ri- 
scatto . S’ imbarcò adunque 
sopra una fregata, che fu an- 
eli' essa attaccata da un corsa- 
ro di Tunisi. Vaillant , alla 
yista di questa nuova disgra- 
zia, a fine di non perdere tut- 
to, come aveva fatto nel pri- 
mo naviglio, ingojò una quin- 
dicina di medaglie d 1 oro , che 
aveva con se , e dopo essere 
stato sui procinto di perire 
più volte , 'trovò finalmente 
il me/. zo di fuggire co. lo schi- 
fo . Qualche tempo dopo la 
natura gii ’ restituì il depòsito, 
eh’ egli avèale affi iato . Ri- 
tornato che fu a Parigi , ri- 
cevette ordini dalla corte per 
intraprendere un puovo viag- 
gio. Vaillant spinse le sue ri- 
cerche sino nel fondo dell’ 
Egitto q della Persia, ed ivi 
trovò le medagfie le piu pre- 
ziose e le piu vare. In occa- 
sione del rinovellamenro del- 
l’accademia delle iscrizioni q 
belle-lettere, vi fu egli dap- 
prima ricevuto in qualità di 
associato, e non molto dopo 
ottenne il posto di pensiona- 
no . Era stato ammogliato 
due volte, e per una specia- 
le dispensa del papa aveva spo- 
sate successivamente due so- 
relle . Cessò di vivere li 23 


ottobre 1706 in età dÌ74*n4 
ni ♦ Le sue opere sono: I. La 
Storia de Ce/ari sino alla ca- 
duta deli’ impero Romano , 
Parigi 1694 e 1Ó98 voi. 2 
in 4 0 . Questa storia è stara 
ristampata in Roma sotto il 
titolo : Numismata Imperato- 
rio n Romanorum prxjiantiora 
&c , 1743 in 3 voi. in 4 0 , 
con molte aggiunte , cfye so- 
pq dell’ editore , cioè dei P. 
Francesco Baldini* II. Saleu- 
cido r,/ m Imperi um , si ve Ht fio- 
ria Kcqum Syrix , ad fi. lem 
Numismatum accomodata , Pa- 
rigi iòdi in 4" , ristampata • 
all’ Haia 1732 in f : edizio- 
ne molto più corretta e sti- 
mata. 111. il fiori a l dolo m reo- 
rum /E.qypti Regi:»* ad fidem 
Numi sm ai um accomodata , Am- 
sterdam 1701 in f. IV. Num- 
mi antiqui famUiarum Roma- 
narum perpetui: illufiratìonibus 
ili h fi rati , Amsterdam 1703 
voi. 2 in f, V. Arsxcidarum 
Im peritovi , si ve Regnivi Par-' 
t ho rum Hi fiori a ad fidem Nu- 
mi striatimi accomodata , Pari- 

• . • r 

gi 17*5 in 4 1 " . VI. Achxme- 
nidarum Imperili m si ve Regum - 
Fonti B os phori T braciai & 


Bit hy mix 


Hi fiori a 


a 
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fidem 


Numisma*. um accomodata , Pa- 
rigi 1725 in 4 0 . VII. Nu- 
m tentata area I m pera ter um , 
16 88 voi. 2 in f. Vili. Nu- 
mi sm afa Crac a , Amsterdam 
17.00 in f. IX. Una seconda 
Edizione del Gabinetto di Se- 

qulìiy 
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*uÌk, 16S4 in 4'’, X. Molte ' 
Piflertazi'ni circa diverse me- 
daglie . Tutte queste opere 
fanno onore alla sua erudi- 
zione, ed hanno servito molto 
a schiarire la storia • Diceva- 
si di lui , che leggeva con 
tanta facilità le iscrizioni del- 
le più antiche mrdaglie , come 
un Attuario legge, una citazio- 
ne . L’ autore era non sola- - 
mente stimabile pel suo sa- 
pere, ma ancora pei suo ca- 
rattere , . 

III. VAILLANT ( Gio- 
vanni Francesco Foy,) figlio 
.del precedente, nacque in Ro- 
ma li 17 febbrajo 1065 . Sqo 
padre lo menò a Parigi , ed 
indi gli fece fare un viaggio 
in Inghilterra , nel quale pre- 
se gusto per 'a scienza numis- 
matica . Ritornato a Parigi 
fece il suo corso di medicina, 
e picntre frequentava tuttavia 
le lezioni , compose un Trat- 
tato della natura e dell ufo del 
Caffè . Nel 1 69 1 fu ricevuto 
dottore-professore della facol- 
tà di Parigi » e nel 1702 
venne ammesso nell’ accade-' 
mia reale delle iscrizioni . 
Diede molte curiose Dtffer- 
t azioni sopra.diverse medaglie; 
e compose altresì una Spiega- 
zione di certe parole abbre- 
viate ovvero lettere iniziali , 
che si trovano nell’ esergo o 
rovescio di quasi tutte le me- 
daglie d’ oro del basso impe- 
ro , almeno dopo i figli del 


gran C o/laneino sino a Leone 
1 ’ If a uri co . Fece patimenti' 
una Dissertazione sopra gli 
Dei Cabiri , colla quale ter- 
minò la sua carriera lettera- 
ria . Per lo spazio de’ due 
anni , che sopravvisse a suo 
padre y egli non ebbe pitiche 
una salute rovinatissima , e 
morì li 17 novembre dei 170$ 
di 44 anni. Buono, umano, 
amico fedele, pieno di since- 
rità e di candore, abbellì que- 
ste qualità còlla sua alienazio- 
ne da ogni mira d’interesse, 
di ambizione e di fortuna , 
IV. VAILLANT ( Seba- 
stiano ) , nato a Vigvy pres- 
so di Pontoise nel 1669 , fg- . 
ce comparire sino dada- più 
tenera gioventù un’ estrema 
passione per la cognizione del- 
ie, piante . Fu dapprima orga- 
nista presso le religiose UsneT 
daliere di Pontoise, poi chi- 
rurgo , ed indi segretario di 
Lagcn primario medico di Lui- 
gi xiy . Questo abile me- 
dico , avendo conosciuti i ta- 
lenti di Va'tllant per la bota- 
nica , gii diede .ingresso ia 
tutti i giardini del re ; nè 
questo tu il solo beneficio ■*. 
fattogli dal suo maestro . b a- 
gon gli ottenne _ la direzione 
del giardino reale , eh’ egli, 
arricchì di piante curiose , 
come pure i posti di profesr 
sore e di sotto dimostratore 
delle piante del giardino rea- 
le e di custode delie droghe 
D 2 del 
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del gabinetto del re. Avendo 
voluto il czar Pietro recarsi a 
vedere le rarità di tale pre- 
zioso gabinetto , Vaillant ri- 
spo e a tutte le interrogazio- 
ni di questo monarca filo ofo 
con altrettanto spirito che sa- 
lacità . L’ accademia delle 
scienze lo associò nel 17 1 6 ; 
ed egli meritava un tal ono- 
re specialmente per le sue 
dotte produzioni , di cui le 
principali sono: I. Varie ec- 
cellenti Annotazioni sopra le 
IJlituzoni di Botanica di Tvur- 
nefort . II. Un Discorro circa 
la struttura de’ Fiori , e so- 
pra l’uso delle diverse parti 
di essi . III. Un’ Libro delle 
Piante, che nascono ne’ con- 
torni di Parigi , impresso in 
Leyden per cura di Boerhaa - 
re nel 1^27 in f. sotto il ti-- 
tolo di Botanico n Parisiense , 
ovvero Dinumerazione per or- 
dine alfabetico delie Piarne , 
che si trovano ne' contorni di 
Parigi &c. con più di qco 
figure incise da Aubriet. Que- 
st’opera, frutto di 40 anni 
di ricerche, è stimatissima • 
IV. Un piccolo Botanico n , 
Leyden 1747 in 12 • Vaili. int 
morì li 21 maggio 1722 di 
asma, lasciando una vedova, 
ma senza figli . 

VAIR ( Guglielmo du ), 
figlio di Giovanni da Vaio , 
cavaliere e procuraror-gentra- 
Je della regina Caterina de ’ 
Medici , nacque in Parigi li 


7 marzo 1556. Fu succesiva- 
mente consigliere nel parla- 
mento , referendario delle sup- 
pliche, primo presidente nel 
parlamento di Provenza , e 
finalmente guardasigilli nel 
1616. Abbracciò in seguito 

10 staro ecclesiastico, e fu con- 
secrato vescovo di Lisieux nel 
1618. Egli governò la sua dio- 
cesi con molta saviezza, quan- 
tunque Dupleix diagli la tac- 
cia , che passasse tre anni 
senza celebrare la Messa , e 
che in, tal guisa si fosse pri- 
vato di un Mistero divino per 
un ministero politico . Ma un 
prelato può essere trascurato 
circa i suoi privati doveri , e 
nulladimeno vegliare o lar 
vegliare con diligenza sopra 

i suoi diocesani . Se noi con- 
sideriamo du Vair come mi- 
nistro , sembrò che dapprima 
la fermezza formasse il di lui 
carattere: egli volle piuttosto 
lasciar i suggelli , che pre- 
starsi alle mire del marescial- 
lo d' Ancre , il quale abusava 
del proprio favore . Ma po- 
scia fu più compiacente sotto 

11 ministero del duca du Luji- 
nes , che gli fece sperare la 
porpora Romana : egli non 
ebbe più altra volontà , che 
quella del nuovo ministro . 
Questo cambiamento lece mol- 
to torto alla di lui riputa- 
zione ; e quanto più egli a- 
veva affettata una virtù au- 
stera , come Seneca , tan- 
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to piìi fu dispregiato , quan- era di una sorprendente saga- 


do si vide correre appresso 
alla fortuna . Nel 1620 ebbe 
una disputa coi duchi e pari 
circa la preferenza nel sedere 
in consiglio. 11 duca d' E- 
pemon sostenne la causa de’ 
duchi in presenza di Luigi 
xiii colla sua ordinaria im- 
petuosità . Voi siete un impru- 
dente , diss’agli a du Vair , 
che gli replicò: E voi ftete 
dò che siete. — Eh bene , 
proseguì d' Epcrnon , indiriz- 
zando al duca di Guisa la 
parola .■ Eoi andate a combat- 
tere i pirati di mare , quando 
fa d' uopo scardare i pirati di 
terra . Nulladimeno il Con- 
siglio decise in favore di ilu 
Vair. Questo magistrato ter- 
minò la sua carriera inTon- 
neins ne)!’ Agenese, dove era 
nel seguito del re in occasio- 
ne dell’ assedio di Ciei ao , li 
3 agosto 1621 di 65 anni . 
Du Vair era d’ una statura 
vantaggiosa, aveva, un porta- 
mento nobile, una felice fì- 
sonomia animata da occhi vi- 
vaci. Cesare Noìtradamo par- 
la del di lui lusso e delia 
splendida magnificenza , che 
brillava nella di lui casa. Al- 
tri hanno detto , eh’ eravi 
molto buon ordine e molta 
decenza senz’ avarizia e sen- 
za fasto. Se gli storici par- 
lano diversamente delle sue 
virtù, si accordano molto cir- 
ca i suoi talenti. Du Vair 


cita e di un eloquenza poco 
' comune del suo secolo . Clau- 
dio Ribsrt gli applicò nella 
sua Gallia Crijliana quc’ver- 
si di Claudi ano'. 

Oracula Regis 

Eloquio crevere tuo , me di- 
gnius unquam 

Maj-qlas memi ni t Francorum 
se esse locutam . , 

Ebbe nel suo tempo la stes- 
sa riputazione, che ha avuta 
il cancelliere di Aguesseau ne’ 
nostri giorni . L’ uno e 1 ’ al- 
tro ha composto delle opere: 
quelle di du Vair , inferioris- 
sime per tutt’ i riguardi alle 
produzioni del cancelliere di 
Luigi xv , formano un grosso 
volume in f , Parigi 1641 . 
Vi si trovano de le Aringhe, 
C delie Traduzioni , le t^uali 
meno delle altre produzioni 
dei suo tempo sono infette 
del cattivo gusto che allora 
dominava, ma non ne van- 
no del tutto esenti. — Pietro 
du vair, fratello del guar- 
dasigilli fu vescovo di Vera- 
ce , ed era un prelato rispet- 
tabile . Volle ritener sempre 
la sua sposa, benché povera , 
peschi , diceva egli , non vo- 
leva ripudiarla per una più 
ricca -, ed in effetto ricusò di- 
versi migliori vescovati , che 
gli vennero offerti . — Vi 
fu circa lo stesso .iempo un 
Leonardo vatr, che diede al- 
le stampe, de Fascino libri 
D $ tres , 
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très , Parigi 1 5 8 j in ^.‘ope- 
ra non comune ; e ricercata ; 
ma nulla di più sappiamo 
circa il di lei autore.-' 

VA IR ASSE, Ved> 1 al- 

■ LA IS . 

VA [SETTE ( Don Giu- 
seppe )> naro a Gaillac nell’ 
Agenese nel 1685 > esercitò 
per qualche tempo la carica 
di regio procuratore del pae- 
se degli Albigesi . Disgusta- 
tosi poi del mondo si fece 
Benedettino della congrega- 
zione di san Mauro nel prio- 
rato di Daurade a Tolosa 
nel 1711- Il suo gusto pena 
Storia lo fece chiamar a Pa- 
rigi nel 1713 da’ suoi supe- 
riori , che ^incaricarono, uni- 
tamente a Don Claudio de 

* Vie , di travagliare a quella 
della Linguadocca. Il primo 
volume di questa storia com- 
parve nel 1730 in f. Poche 
storie generali ( dice l’abate 
Des Fontaines y sono meglio 
scritte nella lingua francese : 
ivi T erudizione è profonda e' 
piacevole .- Vi si sono aggiun- 
te in fine dottissime Note so- 
pra diversi punti dell’ istoria 
di Linguadocca 3 e queste no- 
te sono altrettante disserta- 
zioni sopra materie curiose . 
Ciò; che vi si ammira soprat- 
tutto, è una grande impar- 
zialità nella storia degli Al- 
bigesi e degli altri eretici , 
che infestarono questa pro- 
vincia . Egli non si appassio- 


na per alcuno ; ma racconta: 
da uomo , che ha consultati 
tutt’ i monumenti. Quindi i 
Gesuiti , che nella Storia del- 
la Chiesa Gallicana non ave- 
vano mostrata la medesima 
moderazione, non mancaro- 
no di criticare quella della' 
Linguadocca nel Giornale di 
Trevoux , Essendo morto Don' 
de Vìe nel 1.734, Don Vai- 
'sette restò soio incaricato del- 
la sua grande opera , la qua- 
le eseguì con successo, e di 
cui pubiicò' gli altri quattro 
volumi. Cessò di vivere que- 
sto letterato a San-Germano 
de’ Prati li 10 aprile 1756 
compianta da’ suoi confratelli 
e dal puhlico . Preparava egli 
un sesto volume delia sua 
Storia della Linguadocca , ed 
il suo confratello Don Bou- 
rotté venne incaricato di ter- 
minarla . Gli altri suoi scrit- 
ti sono i- I. Un Compendio 
della sua Storia della Lingua- 
docca , 1740 voi; 6^ in' 12? , 
che può bastare a coloro , che 
non sono* di questa provincia;' 
ma i Lirtgua'docchesi lo tro- 
vano' troppo secco e scarnato. 
IL Una Geografia univerfa!e y 
in 4. voL'in 4 0 ed in 12 . 
Quantunque non sia esente 
da difetti , nientemeno viene 
riguardata con ragione ,• co- 
me una delle più dettagliate, 
delle pù metodiche e delle 
più esatte che si abbiano . 
Può solamente darsi la taccia 
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all’autore, che vi sieno trop- 
po poche parti coiarirà intorno 
al co. n mere io e le arti de’ 
paesi , eh? descrive. La sem- 
plicità ed il candore accop- 
piati a molto talento ed eru- 
dizione formavano il cautte- 
* • re di Don Vaissette ; Ved* 
leibnizio hum. xix delleSue 
^•opere ; . . 

VAL DtS CHÒUX, Vedi 

VIARD i \. 

VAL-DÈ-GRACE * Vtl 

ARBOUSE. 

VALART ( r abate Giù- 
f seppe ) j nato a Frevent nel- 
la diocesi d’AinienSj motto 
nel 1770, era stato professore 
nella regia scuola militare ; 
Era un* buon Utoarìisrà , ed 
aveva scritto molto intorno 
le regole della grammatica 
latina. Vi sono ancora diiui 
alcune .Traduzioni, del Nuovo 
Tejiamento , deli* Imitazione di 
Cristo j di cui aveva data una 
stimata edizione presso Bar - 
bou 1758 ih 12, e di Corne- 
lio Nipote . Quest’ uomo dot- 
to era molto trascurato in- 
torno la propria persona , ed 
attaccatissimo ai proprj sen- 
timenti ; per altro era uomo 
buono éd ufficióso . 

VALBONAIS^.bour- 

rwpfcrf * 

VALDIVIESO ( Pietro 
BAR ÀHON A ovvero ), teologo 
spagnuolo dell’ Ordine di Sv 
Francesco , viveva tuttavia 
nel ióoó.. Si rendette abiiisn 


simo nella teologia, e la pro- 
fessò per lungo tempo. Ha 
lasciate diverse onere, che so- 
rto una prova del suo sapere. 

VÀLDO ( Pietro ) , ere- 
siarca , nato nel borgo di 
Vaux nel Delfinato , donde 
prese il suo nome , cominciò 
à dogmatizzare in Lione cir- 
ca l’anno il 80 . I.suoi. di- 

- scepoli furono appellati VaU 

- ‘deji dal nome del loro mae- 
stro j ovvero Pezzenti di Lio - , 
nè dal nome della città, in _ 
cui questa setta ebbe origine, 
Ovvero ^Accidbattàti , a moti- 
vo della loro singolare calza- 

Mura, poiché non portavano 
che de’ sandali à guisa degli 
Apostoli . La morte di un a- 
micó di Valdo , che spirò all’ 

'^improvviso in di lui preseh- 

- za , lo colpì talmente , che 
distribuì tosto ai poveri una 

- gran somma di denaro • Que- 
sta generosità ne tirò un gran 
numero nel di lui 'seguito ; 
ed il loro benefattore voile 
ben tosto divenire loro màe- 

. stro* Siccome egli eraalqurm- 

. to letterato, loro spiegava il 
nuovo Testamento in lingua 
volgare, e predicava ad essi 
là stima delia povertà oziosa. 

- Avendo gli ecclesiastici bia- 
simata la di lui temerità , 
egli si scatenò contro di essi 
e contro la loro autorità , u- 
guag'iandóli ai laici . Vi so- 
no degli autori , i quali pre- 
tendono, che Valdì non por- 
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tasse piò oltre i suoi errori ; 
ma che i suoi discepoli , es- 
rendosi mischiati cogli Arnai- 
disti e cogli Aibigesi, aJot- 
tas ero molti errori di costo- 
ro . Altri assicurano , che il 
dispregio di Va do per ga ec- 
cles'astici gi ugnasse sino a 

dispregiare anche i Sacramen- 
ti , de’ quali essi sono i le- 
gittimi ministri . L’ abate 
Pluquet pretende ,• che rino- 
vassero: i°. Gli errori di Pi- 
gìi a mio circa le cerimonie 
della Chiesa, circa il culto 
de’ Santi e delie Reliquie, e 
circa la gerarchia ecclesiasti- 
ca . 2°. Gli errori de’ Dona- 
tisti circa la nullità de’ Sa- 
cramenti conferiti da cattivi 
ministri, e circa la natura 
della Chiesa: $°. Gli errori 
degl’ Iconoclajli : . Essi ag- 

giunsero a questi errori , che 
la Chiesa non potesse posse- 
dere alcuna sorta di beni tem- 
porali . Siccome questa dot- 
trina favoriva le pretensioni 
de’ signori , e tendeva a ri- 
mettere tra le loro mani i 
possedimenti delle chiese , 
così i Valdefi furono protetti 
dai signori , presso de’ quali 
si erano rifugiati dopo di es- 
sere stali espulsi da Lione . 
Questi signori , senz’ adotta- 
re i loro errori , erano ben 
contenti di opporli al clero , 
che condannava i grandi, de- 
predatori delle chiese .Adun- 
que i Palàtii y «cacciati dai 


territorio di Lione trovarono 
de’ protettori, e si fecero un 
gran numero di proseliti . 
Luigi vii fece venire de’mis- 
sionarj per convertirli ;■ ma 
questi predicarono inutilmen- 
te contro i eh loro errori . 
Filippo Augufio suo figlio eb- 
be ricorso alla forza ; fece 
distruggere sin dalle fonda- 
menta pili di joo case di gen- 
tiluomini, nelle quali esst ra- 
dunavansi , ed indi entrò nei 
Berry , dove questi eretici 
commettevano orribili crudel- 
tà . Pili di “sette mila ne fu- 
rono passati a fil di spada , 
molti altri perirono nelle 
fiamme ; e di coloro , che 
poterono fuggire, gi uni , 
che in seguito furono appel- 
lati Turlupini , cioè buffoni , 
si recarono ne’ paesi Valloni, 
gii altri in Boemia, mentre 
i seguaci di Valdo si spande- 
vano nella Linguadocca e nel 
Deìfir.ato. Coloro, che si e- 
rano gittati nella Linguacìoc- 
ca e nella Provenza, furono 
annientati ( dice l’abate Vlu- 
quez ) usile terribili crociate 
contro gli Aìbigesi e contro 
gli Eretici, sì prodigiosamen- 
te moltiplicatisi nelle provin- 
ole meridionali della Frància. 
Coloro , che se ne fuggirono 
nel Deiiìnato, veggendosi in- 
quietati dall’ arcivescovo di 
Embrun, si ritirarono nelle 
vallate del Piemonte . I du- . 
chi di h'avoja hanno procura- 
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to in diversi tempi di scac- 
ciarli da questo asilo , so- 
pvattutro doro che si erano 
collegati d’interesse e di re- 
ligione cogli Svizzeri e co’ 
Ginevrini . Furono vivamente 
perseguitati nel' 1560 ; ma 
resistettero alla piccola arma- 
ta , che contro di essi venne 
spedita. Circa cento annido 
po , nel 165 5 -, Carlo Em- 
manuele inviò nelle Vaiateli 
marchese di Pianezza , il qua- 
le trattò col massimo rigore 
tutti coloro, che non vollero 
abbracciare la religione Cat- 
tolica . Malgrado un gran- 
numero di orribili esecuzioni, 
i Valdesi non sono intera men- 
te estinti, e conservano l’ar- 
raccamento ai loro dogmi , 
insieme con una purezza di 
costumi , che inspira della 
compassione pe’ loro errori 
I Calvinisti gli hanno adot- 
tati come loro padri, benché 
la loro credenza sia diversa 
in alcuni articoli; e la pro- 
tezione segreta , che alcuni 
principi Protestanti hanno ad 
essi accordata , non ha con- 
tribuito poco alla loro con- 
servazione-. Oggidì , essendo- 
si eglino gittati insieme con 
tutta la Savoja nel partito 
della Francia dopo la no- 
toria rivoluzione , vivono in 
una piena tranquillità circa 
le loro opinioni e circa F e- 
«ercizio dei loro riti . 

Vi fu nel secolo xvi un An* 
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tonto v aldo Padovano , dot- 
to fisico e botanico , il qua- 
le , dopo aver fatti lunghissi- 
mi viaggi, era sesto chiama- 
to a Roma professore di sto- 
ria naturale . Egli aveva 
molto illustrata co'suoi scritti 
questa scienza ; ma nel fune- 
sto sacco del 1 527 ebbe ii 
•rammarico d’ esser fatto pri- 
gione , di vedersi svaligiare 
la casa , ed ardere ad uso di 
cucina tutte le sue fatiche • 
Egli stesso , dono sofferti di- 
sagi e tormenti gravissimi , 

« finì presto di vivere , per 
quanto fu creduto , a motivò 
de’ patimenti e della fame. 
VALDRADA, Ved.' iv- 

LOTTA RIO . 

VALEMBOURG , Ved. 

WALLEMBOURG • 

VALENCAI , Ved. tv. 

ESTAMPES . 

VALENZA , Ved. fares 

e Vi I. TOMMASO . 

L VALENTE ( Flavi© ), 
imperatore , era figlio cadet- 
to di Graziano so ora n nomi na- 
to il Cordajo ( Ved, 1. ora- 
ziano ). Nacque in vicinan- 
za di Cibale nei la Pannonra 
verso T anno 328 , e fu asso- 
ciato all’impero nell’ -anno* 
364 da suo fratello Valenti- 
niano 1 , che gli diede il go- 
verno delFOriente nei 365 * 
Spaventato dalla sollevazione 
di Procopio avrebbe voluto 
da principio deporre la 'poté 
pora 5 ma fu più fortunato 

nell’ 
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nell’anno seguente , poiché 
sconfisse il suo nemico , e gli 
lece troncare ia testa . Dopo 
aver pacificato l’imperri si 
lece conferire il battesimo da 
Eudujjio di Costantinopoli , 
Ariano , che 1 ’ obbligò con 
giuramento a .sostenere i di 
lui errori. Sua moglie ^ìliid 
Domenica , eh’ era eretica , ve 
1’ impegnò altresì , e io ren- 
dette complice della sua ere- 
. sia e persecutore delia Fede 
ortodossa , della quale sincf 
allora si era mostrato uno de’ 
più telanti difensori. PublicÒ 
un editto per esiliare i prela- 
ti Cattolici : editto , che ven- 
.• ne mandato ad esecuzione con 
sommo rigore. Si recò ei me- 
desimo in persona a Cesarea 
di Cappaiocia perdiscacc arne 
S. Bafilio ; ad Antiochia , ove 
esiliò Melezio'j ad E de ssa ed 
altrove , dove perseguitò cru- 
delmente gli Ortodossi ( VeJ. 
ri isaac ). L’epoca, in cui 
Valente si dichiarò contro là 
Chiesa, fu dopo la guerra , 
che aveva avuta contro i Go- 
ti : guerra , che ebbe i più 
■felici successi . I Barbari , at- 
territi dalle vittorie di Valen- 
te , constrinsero vi talari co lo- 
-ro re a chieder la pace . Si 
prestò bensì Valente ad accor- 
dargliela / ma volle prescri- 
verne egli le condizioni. Fu 
vietato ai Goti il passar il 
Danubio cd il por piede sul- 
le terre de’ Romani , a meno 


che ciò non fossé per motivò 
di commercio . Non ebbero 
piu id libertà, come avevano 
prima, di trafficare indifferen- 
temente in tutt’L luoghi sol:- | 
iommessi ali’ ubbidienza del- 
1 ’ imperatore . Si designarono 
ad essi due città di frontiera* 
ove potessero portare le loro 
mercanzie { e corrlprar quel- 
le , di cui avessero bisogno : 
Tutt’i tributi , che loro si pa- 
gavano , furono soppressi ; mi 
si confermò la pensione di 
j 4 t alarico . L’ iiriperator Vaien- 
te , più con pacione vòle di 
quello che avrebbe dovuto es- 
sere , diede permissione ai Go- 
ti di stabilirsi nella Tracia: 
ivi essi furono seguiti da di- 
versi altri Barbari j e siccome 
la provincia non poteva ba- 
stare pel loro mantenimento , 
essi cominciarono a devastare 
i paesi circon vici rii . Essendo 
stato battuto Lumicino , gene- 
rale dell’ armata Romana , 
Valente marciò in persona con- 
tro i nemici. S’impegnbuna 
battaglia presso Andrinopoli 
li 9 agosto 778, ed egli eb- 
be la sventerà di perderla * , 
Essendo sopraggiunta la not- 
te, prima che avesse deciso 4 
qual partito dovess* prendere , 
i soldati , che si erano radu- 
nati intorno a lui , lo alzaro- 
no e lo portarono in una éà- 
sa , alla quale i Goti posero 
il fuoco, ed ivi fu àtsO vivo 
nella sua età di 50 anni , do- 
* po 
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po averne regnati 15 . Va- 
lerne fu un principe timido , 
crudele ed avaro ; ed i suoi 
difetti stessi , come sovente 
accade . furono più perniciosi 
allo stato cbei suoi vizj. Era 
ignorante e lasciava languir 
le scienze. Inabile à giudica- 
re del merito, non innalzava 
ai grandi impieghi se non co- 
loro , che sapevano circonve- 
nirlo , adularlo ed applaudire 
alle sue debolezze. La sua su- 
perstizione giungeva a tal se- 
gno i ch’egli fece morire rut- 
. ti coloro , il nome de’ quali 
cominciava col.e lettere The- 
od , perchè un mago aveagli 
detto , che il di ‘itti scemo 
cadrebbe tra le mani di uno, 
il di cui nome appunto co- 
mincerebbe così } ed il conte 
Tecdcjio ( in latino Thcodo- 
sius ), padre di Tecdojio il 
Grande , si trovò sventurata- 
mente in questo numero . Pro- 
tetiore dell’ Arianismo, fece 
altrettanto male ai Fedeli , 
quanto i più ardenti persecu- 
tori della Chiesa . 

IL VALENTE ( Vale- 
rio ), era procònsole d’ Aca- 
;a , allorché una parte dell’O- 
riente si sollevò contro Gal- 
lieno e riconobbe A] aerino . Il 
nuovo imperatore y temendo 
che Valente armisSe contro di 
lui , inviò un piccolo eserci- 
'to comandato da Fifone per 
sorprencfeflo e togliergli la vi- 
ta. Valente , vergendosi per- 


seguitato, si fece riconoscere 
imperatore nella Mate ionia , 
e si disfece di Fifone. Que- 
sta morte fu seguita dalla sua, 
poiché fu ucciso pochi giorni 
dopo da’ suoi soldati nei giu- 
gno 261 , dopo sei settimane 
di regno . 

IIÌ. VALÈNTE opiutto- 
Jìo valens ( Pietro ), il di 
cui vero cognome era Sturcky 
nato in Groninga nel 1561 . 
si applicò con successo alia 
poesia , all’ eloquenza ed a tut- 
te le parti delle beile- lettele. 
Fece un viaggio a Parigi, do- 
ve i suoi talenti gli merita- 
rono un p»sto di professore 
nel collegi® reale . Cessò di 
vivere nel 1641 in età di 80 
anni. Seno state impresse le 
sue Orazioni e le sue Poefie 
lat : ne ip„8 u ed in 4'’ .' Que- 
ste ultime presentano alcuni 
versi fatti con felicità , ma 
poco di quella immaginazio- 
ne , che costituisca la vera 

. i ■. ' 

poesia . 

" VALENTI ( Camil- 
la ), nobile matrona Manto- 
vana, figlia, del cavaliere Va- 
lente- fi gl ititi e di Violante Geni- 
bara sorella della celebre fie- 
ronìca , si distinse 'ancor éss^ 
per F amore' ai ,bHqn,i studge 
specialmente a quelli delle 
belle-Iettete latine e toscane 
e della sacra Scrittura. (Quan- 
tunque di essa non v abbiamo 
alle stampe che yun’ Epiffola 
al Ferrerie^ inserita fra lq Lei- 
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iste volgari di Diversi , Ve- 
nezia 1544, ciò non ostante 
tròvasi molto commendata 
da’ coetanei , e specialmente 
da Bernardo Taffo , per la spa 
facilità di scrivere sì in pro- 
sa che in versi. Aveva spo- 
sato nel 1543 il conte Giaco- 
mo Michele del Verme , che 
perdette unde-ci anni dopo, e 
non gli sopravvisse che poche 
ore Scipione Angelo Al affé i 
aggiugne f che Cannila , al- 
lorché vide morto il marito, 
cui amava con indicibile te- 
nerezza , pittatasi sull’ ancor 
caldo, di lui cadavere , si ab- 
ilmente al dolore, 
ne morì ella stessa . Que- 
" sta singolare circostanza po- 
trebbe sembrare romanzerà ; 
pure non è questo il solo 
• caso, m cui 1 amor coniu- 
gale abbia prodotti simili ef- 
ferri 

VALENZIA (Gregorio), 
gesuita , nato a Medina del - 
Campo nella vecchia Ca Vi- 
gli* v professò la teologia rid- 
i’ università d 1 Itigoistad , e 
morì a Napoli nel 1603 di 
54 anni , dopo aver avute vi- 
ve dispute con Lemos circa la 
predestinazione . Di lui, dice- 
vano 1 sjuoi avversar; , che , =r 
se non avesse avuta abra 
Grazia , che quella , là qua- 
le aveva difesa, non sareB- 
„;be certamente in paradi- 
\,-,so i= . Vi sono di lui al- 
cunb Libri di controversia* è 


y y 


diversi Contentar) sulla Som- 
ma di san Tommaso . Le sue 
Opere raccolte in 5 grossi voi. 
in f. richieggono molta soffe- 
renza per parte del leggi- 
tore . 

VALENTINA , moglie 
di Luigi di Francia duca d’ 
Orleans assassinato per ordine 
del duca di Borgogna, era figlia 
di (rio: Galeazzo Vifconti duca 
di Miiano. Questa principes- 
sa , avendo inutilmente diman- 
data giustizia della uccisione 
del suo sposò, morì li *5 di- 
cembre 1405 di do'ore per 
non aver potuto vendicar la 
morte del medesimo . Alcuni 
momenti prima di spirare, el- 
la si fece approssimare i suoi 
figli , so?; a de’ quali sparse 
cai de lacrime . Indi conside- 
rat do Giovanni figlio del duca 
d' Orleans e della dami de 
Caxy , poscia tanto celebre 
sotto il nome di conte de Du- 
mi s , ella disse per una specie 
di presentimento della di lui 

* 1 

furu a grandezza, che le era 
Jiaio involato , e , che alcuno de 1 
fuoi figli non era cosi ben for- 
mato a vendicare la morte di 
suo padre , guanto quello . Era 
Valentina non meno spiritosa 
‘che beila. Carlo vi negli ac- 
cessi dèlia sua follia non si 
lasciava governare che da lei; 
e quindi ne venne la ciarla., 
ch'ella lo avesse ammaliato. 

T * ’ • V * 

Le persone di buon senso era- 
no ben persuase , che s’ ella 

ave- 
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avevaio incantato , ciò non 
era seguito che mercè la di 
lei bellezza e giovialità. Nul- 
ladimeno, per non esser espo- 
sta agi’ insulti del popolaccio, 
essa tu co tretta ad abbando- 
nare per qualche tempo la 
corte . 'Per retaggio appunto 
di questa principessa ii duca 
cV Orleans , poi re di Francia 
so.to il nome di Lutici xii , 
eccitò sul ducato di Milano 
le pretensioni , che nel sus- 
seguente secolo costarono tan- 
to sangue alla Francia . 

♦ 1 . VALENTI NI ANO 
i ( Flavio ) , imperatore d’ 
Occidente, figlio primogeni- 
to odi Graziano sopranno mina- 
to jpf Corda jo conte deli’ Afri- 
ca f-hacque cirra F anno -;2t 
in Cibale nella Pannonia , e • 
s’ innalzò mercè il suo valo- 
re ed il suo merito , sino al * 
trono imperiale, in sua gio- 
ventù si distinse nell’ armi , 
rnostrando non meno corag- 
go , che perizia nell’ arre mi- 
litare . Per una calunnia del 
generale Barbazio>:e 1 ’ im pe- 
ra tor Costanzo nel 357 cassò 
Vulcntiniano , privandolo del 
comando di un corpo ci ca- 
valleria , che aveva nelle Cal- 
ile in qualità di tribuno. An- 
che sotto Giuliano /’ y}pojl.ita 
fu spogliato del grado di tri- 
buno di una compagnia delle 
guardie di questo imperatore, 
perchè entrando in un tempio 
degl’ idoli , e sentendosi spruz- 


zare coll’ acqua lustrale , forse 
in troppa abbondanza , inveì 
contro il sacerdote Pagano 
con una quantità d’ ingiurie', 
e secondo alcuni giunge per 
sino a dargli uno schiaffo • 
Era capitano delie guardie di 
Gioviano , allorché , dopo la 
morte di questo monarca, fu 
eletto imperatore nella città 
di Nicea li 26 febbrajo dell’ 
anno 364. Associò all’ impe- 
ro Valente suo fratello , cui 
assegnò in di lui porzione I’ 
Oriente , e ritenne per se tut- 
to l’ Occidente, nel quale si 
rendette formidabile pel suo 
coraggio . Rispinse i Germa- 
ni , che devastavano le Cal- 
ile, pacificò i’Afr;ca , ch'e- 
rasi ribellata , domò i Sasso- 
ni , che si erano avanzati si- 
no alle sponde del Reno , ed 
avevano fabbricato un gran 
numero di fortezze in vari 
luoghi di questo fiume e del 
Danubio . I Quadi, irritati a > 
motivo di un enorme tradi- 
mento loro praticato da Mnr- 
ceU'tano figlio del prefetto del 
Pretòrio, diedero di mano al- 
1’ armi nel 374. Valenti*! arto, 
montato in collera,, passò -nel 
loro paese per castigarli ; mi- 
se tutto. a ferro ed a fuoco, 
rasò le campagne , bruciò i 
villaggi , demolì le città , e 
lasciò da per tutto le tracce 
del suo furore . Ripassò indi 
il Danubio , ed andò a ripo- 
sarsi a Bregizione ? piccol ca- 
’. ■- steU 
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j stello della Pannonia . Colà i Valenùn’tano , dotato di gra- 

$»' : Quadi gli spedirono alcuni viti, morgeratezza , talento, 

| ambasciatori per implorare la coraggio , perizia militare , 

j sua clemenza . Questi inviati pulitezza, magnanimità, vi- 

' erano uomini grossolani ,-po- gilanza nel punire e nel pre-, . 

veri e mal vestiti ; e però ipiare , sarebbe stato un prin- 

Valentiniano^ credendo che gii cipe perfetto, se non si fos- 

fossero stati mandali più per se lasciato ingannare 'a' suoi 

insultarlo , che per chiedere ministù , e dominare dalla 

• perdono ; tanto maggiornpen- collera , che sovente degene- 
re, che in vece di umiliarsi, rò in eccepivo rigore ed in 

adducevano scuse insussistenti crudeltà , per cui talvolta ri- 

èd inette, si accese tallente misero involti co’ rei anche 

di sdegno, e fremendo li ri m- gl’innocenti. =: Questo suo 

proverò con sì impetuoso ,, gemo sanguinario ( dice col 

trasporro , che gli si ruppe ,, solito suo stile piuttosto 

una vena nel petto. Corniti- „ triviale , ma chiaro , il Mu- 

ciò tosto a vomitar sangue , ,, ratori ) è ben bastante a 

e poche ore dopo morì li 17 ,, far parere un nulla tutte le 

novembre del 575 in età di „ sue virtù. Padri amorevo- 

55 anni, dopo averne regna- ,, li e clementi , e non irri- 
ti 1 z meno alcuni mesi . Ave- „ placabili aguzzini o came- 
ra sposata in prime nozze ,, fìci de’ popoli, han da esse-' 

V alena Severa , che poscia ri- „ re i principi, che tendono 

pudiò sotto pretesto delia di ,, alla vera gloria , e fan 

lei avarizia, dopo averne avu- ,, conto delle leggi del Van- 
to Graziano , che fu suo sue- , „ gelo. Vi si aggiunse ancor 

cessore . Sposò indi Giuftina ,, l’avarizia; pereqè , sebbe- 

vedova del tiranno Magne»:- ,, ne sù principi si guardasse 

zioy famosa Ariana .• matrimo- „ dall’ aggiugner nuovi ag- 

nio,dal quale ebbe VaUntinia- ,. gravj , poscia mutò regi- 
mo 11 , e tre figlie, ma che „ stro , e si acquistò l’odio 

non fu guari commendato ; „ d’ ognuno per l’eccessive im- 

tanto più che questo im- „ poste, che faceva di piò 

peratore si era sempre mo- „ esigere con tutto rigore , e 

strato zelante per la religio- „ si studiava per tutte le vie 

ne Cattolica, e l’aveva con- ,, anche indecenti di ricavare 

lessata generosamente sotto „ ed accumular denaro. Fu . 

Giuliano , anche con pericolo „ osservato , che nello spazio 

delia sua fortuna e della sua ,, di go anni addietro etano 

vita . Secondo varj scrittor » » cresciute il doppio le gra- 

„vez- 
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vezzo de’ sudditi del Ro- 
mano impero. Sicché ben 
pesato il tutto, benché S. 
Ambrogio , y{ urtilo Vittore , 
Sozomeno ed altri esaltino 
la persona ed il governo 
di l 7 dl$nt\n\ano , nelle bi- 
lancie di Dio e desìi uo- 
ili. ni non avrà mai credi- 
to un principe Cristiano , 
a cui manchi la clemenza 
e la carità verso de’ suoi 
,, popoli = . 

li. VALENTI NI ANO r i 
( Fiavio ), junior e , figlio del 
precedente, nato nell’anno 37 r, 
tu salutato imperatore nella 
citta di Cinque nella Panno- 1 
ni a li 22 novembre 37 5, dopo 
la morte di suo padre: ma 
ettetnvamente non coman- 
dò, se non dopo la morte di 
Graziano " suo fratei maggio- 
re , sotto la di cui tutela in 
certa maniera era vissuto 

s * » * • • 4 

quanto ad una parte degli 
stati, ed al quale succedette 
quanto all’ altra nel 38-} . 
Spogliato de’ suoi dominj nel 
5 §7 dal tiranno Massimo , 
ebbe ricorso zTecdòfio il Gran- 
de y imperator d’Oriente, il 
quale venne in Occidente con 
numeroso esercito , diede una 
totale sconfitta a Massimo , 
cip fece troncar • la tes^a nel ' 
38 8 , e ristabilì Va leni ini ano , 
col quale entro trionfante in 
Roma . Il giovanotto princi- 
pe, formato su gli avverti- 
menti , le istruzioni e T esem- 
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pio di Teodofio , abbandoni 
di buon'ora le impressioni , 
che sua madre Gtujiina avea- 
gl; date contro la fvde Cat- 
tolica . Si ebbe sospetto, che 
cadesse in alcune sregolatez- 
ze ordinarie alla gioventù : 
tosto che lo seppe, si privò 
di tutto ciò, che poteva dar 
occasione a queste false voci. 
Veniva tacciato di corqpia- 


1 1 


cersi troppo de' giuochi del 


Circo : a fin di correggersene 
soppresse que’ medesimi , che' 
solevano darsi nel giorno , in 
cui ricorreva la nascita dell’ 
imperatore. Avendo saputo, 
che alcuni lo biasimavano ^ 
che amasse troppo i combat- 
timenti delle fiere, fece uc- 
cidere nello stesso giorno tut- 
te quelle, chberano destina- 
te a tale uso ; nè queste fu- 
rono le soie sue virtù ^ Es- 
sendo stati accusati di cospi- 
razione i capi di una di- 
stinta famiglia, ne volle esa- 
minare egli stesso le prove 9 
e la sua clemenza avendo-' 
gliene dissimulata la forza , 
fece rimettere in libertà i 
colpevoli , dispreizando quel- 
le diffidenze e que’ sospetti , 
*/;*, diceva egli, non tormen- 
tano se non » tirami). Più oc- 
cupato pel bene de’ suoi sud- 
diti che pel suo proprio , mo- 
derò estremamente le impo- 


sizioni y e siccome 1 suoi uf- 


fìziali avrebbero voluto , che 
le aumentasse per approfittar- 
ne 
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ne' eglino stessi , loro rispose: 
Com' è possibile , ehe io im- 
ponga nuovi pesi a coloro , che 
ontano tanta fatica a pagare 
gli antichi ? Faceva egli go- 
dere ali’ impero i dolci frut- 
ti delia pace , della giustizia 
e dell’abbondanza, allorché 
Jl > boga sto , Gallo di origine, 
a cui egli aveva affidato il 
comando delle sue armate , 
si., ribellò. Questo generale 
col suo valore , colla sua 
se ’ ernia nell’arte militare, e 
col suo disint resse erasi gua- 
dagnata la confidenza delie 
truppe , a segno tale che re- 
golava tutto, e teneva Va- 
lettini ano sorto la sua dipen- 
denza . Finalmente i’ impera- 
tore aprì gli occhi , e temen- 
do le conseguenze del di iui 
potere , eli rolse il comando 
degli eserciti . Ma questo 
traditore mise il colrfìo a 1 
suoi delitti , e fece perire 1’ 
infelice principe , cui aveva 
già privato della di lui auto- 
rità . In diverse maniere vie- 
ne narrata la morte di Va - 
lentiniano seguita in Vienna 
nel Deifinato li 15 maggio 
del 391 in età di soli 20 an- 
ni , dopo averne regati 9 y 
ma la piò comune opinione 
si è, che j 4 rbogajle lo facesse 
strozzare nella notte in letto, 
e poi la mattina facesse tro- 
vare appeso il di lui cadave - 
re ad un trave , a fin di 
far credere , che da se stesso 


si fosse appiccato per dispera-» 
zione . 

in. valentiniano 

III ( Flavio Placido ), im- 
peratore d 1 Occidente , figlio 
del generale Cojianzo e di 
FI acidi a figliuola di Teosofìa 
il Grande , nacque in Roma 
li 3 luglio del 419, e fu o- 
norato del titolo di Ceraia 
Tessalonica nel 4.24 j ma non 
fu riconosciuto imperatore 
che nel dì 23 ottobre del 42.5 
in Roma, altri dicono in Ra- 
venna, dopo l’intera sconfit- 
ta e la morte del segretario 
Giovanni , eh* crasi usurpato 
l’impero. Dapprima tutta i’ 
autorità fu esercitata da Pia- 
cidia , e la sagacità di questa 
principessa non potè preveni- 
re la perdita dell’ Africa , che 
dal ribelle conte Bonifacio nel 
428 fu rilasciata in balìa de’ 
Vandali , i quali ivi fonda- 
rono uno stato potentissimo. 
Il generale Atzio ovvero E- 
zio conservò mercè il suo va- 
lore le altre provincie. I Bor- 
gognoni , i Goti , gli Alani, 
i Franchi furono battuti, in 
diversi incontri e costretti a 
dimandar la pace : non vi 
furono che gli Svevi della 
Galizia , i quali non potesse- 
ro esser domati . V alenùrdano 
riconobbe malamente cosi 
grandi obbligazioni : egli im- 
molò di propria mano que- 
sto generale all’ odio d’ un 
suo eunuco ; ma ben presto 

pe- 
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perì aneli’ «eli pugnalato da 
due sicarj. Avendo col piti 
astuto raggiro fatta venire a 
se ed indi violata la moglie 
del senatore Petronio Massi- 
me , matrona che ad una ra- 
ra bellezza accoppiava una 
singolare onestà, cui nè le 
preghiere e le lusinghe, nè 
i donativi avevano mai po- 
tuta vincere , 1’ oltraggiato 
marito se ne vendicò facendo 
uccidere 1’ iniquo imperatore 
su d’ una pubi ca strada di 
Lorna li 17 marzo 455 . E- 
gli non aveva allora che 36 
anni, e fu 1’ ultimo della stir- 
pe di Teodosio. Non conten- 
to Petronio Massimo di aver 
vendicato il suo affronto , p;o- 
fttb della morte del reo mo 
narca per impadronirsi dello 
scettro imperiale . Valentinia- 
tio era principe stupido , che 
sacrificava la sua gloria ed i 
suoi interessi alle sue passio- 
ni ; e le sue passioni lo por- 
tavano sempre di delitto in 
delitto. Egli non eccitò alcun 
sentimento di amore sinché 
fu in vita, ne alcun dispia- 
cere della sua morte . Ved. 
III. eudossia . 

*'I. VALENTINO, na- 
tio di 'Roma ed arcidiacono 
della chiesa Romana, diven- 
ne pontefice dopo la morte 
di Eugenio 11, probabilmen- 
te nel mese di agosto. Ben- 
ché' 1’ uso ordinario fosse di 
consecrare ti nuovo papa nel- 
Tom.XXVI. 


la basilica di S. Pietro , pria 
di dargli il possesso in quel- 
la di S. Giovanni Laterano, 
Valentino fu prima introniz- 
zato in questa , indi conse- 
crato in S. Pietro. La sua 
ordinazione- fu fatta, come 
suol dirsi, per saltum , poiché, 
non essendo che diacono , fu 
ordinato vescovo , senza far- 
lo passare per l’ ordine del 
sacerdozio . La sua elezione 
era seguita con piena unifor- 
mità di voti , cosa rara in 
que’ tempi , e le sue insigni 
virtù promettevano un felice 
pontificato; ma la morte lo 
rapì troppo presto ; mentre, 
benché non sé ne sappia il 
iorno preciso, alcuni fissan- 
do ai 21 settembre, altri 
ai 10 ottobre, certo è, che 
non giunse a compiere i due 
mesi dopo la sua elezione. 

II. VALENTINO , fa- 
moso eresiarca del secondo 
secolo, era Egizio, e segua- 
ce della filosofia di Platone . 
Si distinse dapprima pel suo 
sapere e per la sua eloquen- 
za ; ma mosso a sdegno per- 
chè non aveva potuto conse- 
guire la dignità episcopale , 
si separò dalla Chiesa, dopo 
aver inventati mille errori . 
Li seminò in Roma sotto il 
pontificato d’ Igino , e conti- 
nuò a dogmatizzare sino a 
quello di Aniceto dall’anno 
140 al 160 . Aveva ideata 
u»a genealogia di Eoni , de’ 
E qua- 
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quali componeva la Divinità, materia, 
cui appellava Plérome ovvero 
Pienezza , al di sotto della 
quale erano i fabbricatori di 
questo- mondo, e gli angioli, 
ai quali egli attribuivano il 
governo • Questi E^ni erano 
alcuni maschi, altri femmine, 
e da esso venivano divisi in 
diverse classi . Valentino ebbe 
molti discepoli, che sparsero 
la' sua dottrina, e formarono 
delle sette , eh’ erano assai 


numerose , e soprattutto nel- 
le G albe in ..tempo di S. Ire- 
neo , che ci ha dati- mag- 
giori lumi circa questi ereti- 
ci . VtE xv. TOLOMEO . 

Iti. V ALENTJNO (pa- 
lilo j : sotto questo nome si 
nascose un abile chimico del 
5 év i secolo , che da alcuni 
congetturasi che fosse un Be- 
nedettino di Erfori \ ma. di 
cui ignorasi il vero nome . 
Le sue opere, scritte in lin- 
gua tedesca dell’ alta» Alema- 
nna, furono impresse in Am- 

Luvgo 167 7, indi 1717 0^* 
vero 1740 in.b ; e per la 
ma°eior parte sono stat^ tra- 
doue in latino ed in frante- 
se. Tra le latine U più co- 
nosciuta è C ayrus Triumpnaus 
yrfntiincnit , Amsterdam 16 
in ii. Si pretende , che que- 
sto chimico dolesse al caso 
ia cognizione delle proprietà 
dell 7 antimonio . Avendo gu- 
fati fuori del suo. laboratorio 
Y arj {rammenti di questa 


alcuni porci , che 
ne’ mangiarono , soggiacquero 
ad una violenta purgazione . _ 
Questa osservazione gli fece,:; 
venir il pensiere di' fare la 
snerienza di un tale rimedio - 
sui corpo umano • Si citano 
tra le opere francesi del pre- 
teso Valentino : I# L ' j 4 zoth 
de' Filosofi colle xn Chiavi 
diFilosofia y \mpressoin Parigi 
1660 in 8% unitavi la figura 
di queste 12 Chiavi . II. 

I I . Rivelazione di' Mi fieri del- 
le Tinture essenziali de sette 
Metalli , e delie loro Vtrtà 
medicinali , Parigi 1646 in 4 0 • 

III. Testamento di BajihoVa- 
ìentino , Londra 1O71 in 8° . 
^ÌV. VALENTINO , na-. . 
to in Coiomiers nel fifrie nel- 
Panno iòoo, morto nelle vi- 
cinanze di Roma nel <. 1.632 , 
entrò molto giovine nella 
scuola di Vouvet , e poco do- 
po venne in Italia . Ivi lo 

.colpirono grandemente i qua- 
dri del Caravaggio , e si po- 
se ad imitarlo . Si attaccò 
soprattutto a rappresentare 
Concerti di mujica , Giuocato - 
ri , Soldati e de’ Boemi . Si 
veggono parimenti di questo 
artefice alcuni quadri di sto- 
ria e eli divozione ; ma sono 
in picco! numero, e per l’ or- 
dinario inferiori ^ alle altre 
sue opere. Valentino trovò un 
protettore nel card inai Bar- 
berini , e per di lui racco- 
mandazione dipinse per la 

ckie- 
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ch'esa di Pietro in Rovai 
ii martirio de' SS. Prore ih e 
Marchialo , pezzo stimatissi- 
mo . Srrinse amicizia col 
Poi* (fin , ed osservasi , che ha 
talvolta seguii la maniera di 
questo eccedente maestro » [l 
Valemmo , ha sempre consul- 
tata la natura \ il suo tocco 
è leggiero , vigoroo il suo 
colorito , le sue figure sono 
ben disposte . Egli esprime- 
va tutto con forza ,* ma non 
ha guari consultate legraiie, 
e strascinato dalla rapidità 
della sua mano , ha sovente 
peccato contro la correzione. 
Questo ' pittore > essendosi 
imprudentemente posto nel 
bagno in tempo inopportuno, 
fu assalito da un freddo feb- 
brile , che in poche ore gli 
cagionò la morte , e lo rapi 
alle belle-arti nella fresca età 
di ?2 anni . 

V. VALENTINO ovvero 
v a lenti v ( Michele Bernar- 
do ) , professore di medicina 
in Giessen , dove nàcque li 
2 6 novembre 1Ò57 , coltivò 
la botanica con molto succes- 
so , e morì li 1 > marzo 1729 , 
lasciando le seg Tenti opere : 

I. Hi j tori a Jim pii cium re for- 
miti y Francfort 1716 in f. 
con sedici rami ; e con 23 
rami in 2? in f. II. Zmohi- 
tbeatrum Z^otomicum , Franc- 
fort 1720 in f. con 'figure . 
Quest' opera era comparsa in 
tedesco, Francfort 1704 al 1 7 14 ^ 


A L ^ # 

voi. 3 in f. ; indi fu tradot- 
ta in latino da G'tov 10 Vi Cor- 
rado Premer, All* ed.zioni la- 
tine si è aggiunto un com- 
v pendio dilla Vita di Valenti- 
no y in versi y compaio da 
lui medesimo. ì 1 : . Ih. li in j 
nova untui «a , Fran cfort 171 
in 4 0 : questo è un c r;o di 
medicina. [ V. Cynofura me- . 
te ri a medica >y Srrashn «rg 17^4 

voi. 3 in 4 '. V Vb d inori 
rejormaturn * Francfort 1720 : r \. 
f. con beile figure . Vi. Cor- 
pus Juns midico-le >ahy F'^nc- 
fort 1721 iti f. Vii. ri-} 1 '.)- • 
logia bìb'icx caoit. a fsicrj , 
Giessen 1711 in 4^. 

VALENTINO GENTI- 
LI , Veri. IV. GcVTTLI . 

V A L EN T f NOI S , Ve l. r . 
BORGIA ( Duca di ) e POI- 
TIER.S ( Duch o s$i di ), 

I. VALEVANO ( Fu- * 
blio Licinio ) , imperatore 
Romano , nacque ne i' anno 
190 deli’ era Vvfig.ire da un 
padre senatore , di famiglia 
illustre. Passò per tu te !é ca- 
riche , ed il sena r o io rivesti 
di quella di censore , che 
niua privato aveva posse duca 
dopo il regno di Claudio . 
Questo principe era b?n fat- 
to , d’-una fiso nomi a imponen- 
te , aveva coltivate le scen- 
de , e conosceva 1’ arte della 
guerra . I suoi costa ni era- 
no senza taccia. Egli fu sem- 
pre grave , moderato , amico 
della virtù, nim. co degli scel- 
ti * le- . 
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lesati , e passava p’r l’uomo 
i. p ; li degno di conaufare , 
al orehè 1’ esercito radunato 
nella Rez^a lo proclamò im- 
peratore, poco tempo prima 
dei a morte di Emiliano nel 
mese di agosto 2lg: era al- 
lora in eia di 6,- anni . £1 
senato applaudì alla di lui 
elezione , e diede il titolo di 
cesare al di lui Figlio Gal- 
lieno , cui suo padre assòcciò 
tosto all’ impero dichiarando- 
lo augusto . Ne’ primi anni 
del suo impero Valeriano mo- 
strò molta affezione pe’ Cri- 
stiani ; ma Aiaerino , uno de’ 
suoi generali , lo indusse a 
mutare le sue deposizioni , 
onde si suscitò una violenta 
persecuzione in tutto l’impe- 
ro. Valeriano , costretto a re- 
sistere ai Goti ed ag i Sciti, 
rallentò un poco il suo furo- 
re . Ben presto si trovò oc- 
cupato in un’ alt r a guerra .* 
gli fu d’uopo rivolgere le sue 
forze contro Sapore re di Per- 
sia , che faceva prodigiosi pro- 
gressi nella Siria, nella Cili- 
cia e nella Cappadocia . Le 
due armate s’ incontrarono 
nella M^sopotamia , e Vale- 
riano venne fatto prigioniero 
nel 260 . Il re Sapore lo con- 
dusse in Persia , ove lo trat- 
tò colle più indegne maniere, 
sino a farlo servire di scabello 
mentre montava a cavallo, ed 
a volerlo testimonio degl’in- 
giuriosi trattamenti , che fa- 


ce/a soffrire alla di lui mo- 
glie Marini aita • Lo sventu- 
rato imperatore Valeriano mo- 
rì in cattività nell anno 263, 
eh’ era ii 71 di sua età, do- 
po aver regnato sette anni . 
Il bar laro Sapore lo fece scor- 
ticar vivo , e g'ttar^ del sale 
sulla di lui carne grondante 
sangue . Dodo eh’ ei fu mor- 
to , fece conciare a cuoio la 
di lui pelle , la fece tingere 
in rosso , e h pose in un 
tempio , acciocché fosse mo- 
numento eterno della vergo- 
gna de’ Romani . Valeriana 
sembrò meritevole degli ono- 
ri della Repubblica , finché 
fu particolare ; ma allorché 
giunto al potere supremo fu 
in ispettacoio a tutti , fóce 
vedere di aver meno virtù 
ed assai più difetti . Amava 
la giustizia , e voleva faria 
amministrare; ma non sape- 
va giudicare de! merito, ed 
ebbe sempre cattivi ministri . 
Abusava sovente del potere : 
i suoi allori furono contami- 
nati da varj tratti di viltà . 

I generali . che aveva messi 
alla testa delle armate , pro- 
fittarono della di lui cattivi- 
tà per ribellarsi in tutte le 
provincie , o*/e presero il ti- 
tolo di Augusto, e gettarono 
per tal guisa l’impero in una 
confusione, che ne affrettò la 
decadenza . — Non si ha da 
confondere Valeriano il Vecchio 
con VALERIANO il Giovine 
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suo nipote , intorno al quale 
si può vedere 1’ articolo di 
Gallieno (Publio Licinio). 

IL VALER1ANO , ve- 
scovo di Cemeie , vescovato 
eh 1 è poi stato trasferito a 
Nizza , assistette al concilio 
di Riez nell’anno 439 ed a 
quello di Arles nel 455 . Non 
ci restano di lui che venti 
Omelie con un’ Epijiola indi- 
rizzata ai monaci , Parigi 
1612 in . Era dotato non 
meno di dottrina che di soda 
pietà . 

VALERIANA MAGNI, 
Ved. magni . 

VALERI ANO ( Urbano 
e Pierio) Ved. i. e u.BOL- 
ZA NI . 

* 1 . VALER IO-P UilLICO. 
LA ovvero PO plico 1. a ( Pu- 
blio ) , fu uno de’ fondatori 
della republ ica . Romana . 
Trionfò, unitamente a Bru- 
to , di Tar quinto e de 1 Tosca- 
ni nell’anno 507 av. G. Cri- 
sto . Siccome egli non surro- 
gò un altro console a Trici- 
pttìKo suo collega, ch’era mor- 
to prima che spirassè 1’ anno 
del consolato, e siccome ave- 
va fabbricata una casa su ila 
sommità del Monte Palatino, 
si credette , che volesse usur- 
parsi Ja reaìe autorità. Pubi't- 
cola y offeso da questi sospetti 
ingiuriosi alla sua gloria , fe- 
ce demolire la sua casa , le- 
vò via le scuri dai fasci con- 
solari, ed ordinò, che questi 


éf 

nell’ arrivare all’ assemblea ve- 
nissero abbassati davanti ai * 
popolo . Queste condiscenden- 
ze gli meritarono il nome di 
Pubiuola ' amico del Popolo • 
Egli fu , che pronunciò in 
mezzo ai funerali P orazione* 
funebre di Bruto suo collega; 
e dietro questo esempio, che 
fu il primo di una tale so- : 
lenniià, s’introdusse poi l’u- 
so, di fare nelle pompe fune- 
bri gli elogi degl’illustri de- 
fonti. Publicola y dopo essere 
stato quattro volte* console, 
morì in tale poverrà , che la 
repubiica dovette supplir es- 
sa alle spese de’ di lui fune- 
rali . Le darne Romane por- 
tarono il lutto per lo spazio 
di un anno. — Non deve con- 
fondersi con Valerio Poplicola 
P'etiio , uno de' Decemviri * 
che calmò il popolo concio di 
essi i riiato , e venne poi far- 
ro console nell’ anno 449 av. 
l'era volgare, dopo 1’ estin- 
zione dei decemvirato . Ri- 
porò poco tempo dopo una 
vittoria sopra i Volsci e gli 
Equi; ma il senato , che non • 
amavalo punto , gli negò gli 
onori del trionfo . Iruraro 
perciò Pepli cola li fece chie- 
dere ai popolo per mezzo del 
tribuno Icilio , gli ottenne , e 
fu il primo , che trionfasse, 
unitamente al suo collega ikZ. 
'Orazio^ a dispetto del sena ri- 
conviene distinguerlo altresì 
da Valerio Torquato console 
E 3 in- 
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insieme con Paolo Emilio nel- 
la guerra contro Pirro , cir- 
ca i’ anno 280 «vanti 1’ era 
cristiana. Riferisce Plutarco , 
che avendo intesa in sogno 
la risposta dell’ oracolo data 
a Paolo Emilio , il predetto 
suo collega Valerio Torquato 
si sacrificò per la patria , 
,e fu inghiottito dalla terra 
nel giorno della battaglia ; on- 
de , secondo i Romani , la 
viroria riportata dal collega 
* superstite fu il frutto di que- 
sto sacrifizio . 

II. VALERIO- SORA- 
NO , poeta latino nel tempo 
di Gimio Cesare, circa l’an- 
no 50 prima dell’ era vo ga- 
re fu messo a morte per a ver 
divulgate varie cose , eh’ e- 
rag'i stato vietato di palesa- 
re . Si pretende , che non co- 
noscesse altro Dio che il Mon 
do , ovvero l’ unione di tutti 
gli esseri di quest’universo. 
Varrcne cita due di lui versi 
intorno la natura di Dio, che 
sembrano provare l’ accenna- 
ta supposizione : 

Jupirer omnipotens , Regum 
Rex ipfe , Deusque , 

Progeni ter ,genitrixque Deum y 
Deus unus & omnis . 

III. VALERIO COR VI- 
NO MESSA LA ( Marco ), 
cittadino Romano, ugualmen- 
te stimabile per la sua nasci- 
ta e pel suo ingegno , fu con- 
sole unitamente ad dugujìo 
Dfir anno quinto deli’ era 


cristiana . Perdette talmente 
la memoria due anni prima 
della sua morte, che, se dub- 
biarti prestar fede a Plinio y 
non si ricordava piò neppure 
del proprio ' nome . Meffala 
era conosciuto per molte ope- 
re , che si sono perdute . — • 
Non si ha da confondere 
con Valerio Corvo ovvero 
Corvino tribuno militare nel- 
1 ’ esercito di Camillo , al- 
lorché questo generale inse- 
guiva i Galli Senoni , che 
avevano saccheggiata ed in- 
cendiata Roma nell’ anno 397 
av. G. C. A costui venne 
dato il soprannome di Corvi- 
no , perchè, mentre nella mi- 
schia combatteva contro un 
Gallo, venne un corvo a pog- 
giarsi sopra il suo elmo , e 
( per quanto dicesi ) co’ re- 
plicati colpi del suo becco 
e delle sue a e molestò tal- 
mente il di lui avversario , 
che Ì1 medesimo non potè 
lungamente resistere al com- 
binato atracco di questi due 
nemici . Una tate etimologia 
non appagherà guari le per- 
sone sensate y ma fa d’ uopo 
compilare ascile i de! ir j de- 
gli antichi , acciocché non 
sembri, che abbi am lasciate 
delle lacune. Checché ne sia 
Valerio Corvino fu sei volte 
console , una volta dittattore, 
e conservò sino ai cento an- 
ni il suo corpo ed il suo spi- 
nto in tutto il loro vigore . 

IV. 
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tV . VALER TO-TtACCO 

( Cajd Setino Balbo ), poe- 
ta latino, fioriva sotto il re- 
gno di Ve/pasiano . Nacque , 
secondo la comune opinione 
a Seba città della Campania, 
e fissò la sua dimora in Pa 
dova. Abbiamo di lui un 
Poema eroico del viaggio de- 
gli Argonauti^ diviso iti ÌJ li- 
bri , Bologna 1474 in f. e 
Leyden 1724 in 4 0 . Questo 
poema è indirizzato a Vespa- 
siano \ rr a I’ immatura sua 
morte impedì ali’ autore il 
terminarlo. In esso lo stile 
è freddo e languido , e spes- 
sissimo vi sono violate le re- 
gole dell’arte. Marzi ole suo 
amico esortavalo con ragione 
ad abbandonare la poe-ia e 
dedicarsi p uttosto al foro o 
a qualche altra professione 
pili lucrativa che l’arte de’ 
versi. Valerio morì sulla fine 
del regno di Domiziano verso 
l’anno 95 ovvero 94 dell’era 
Volgare. — Non si ha da 
confondere con Marco Valerio 
Fiacco intimo amico di Ca- 
tone il Vecchio , col quale fu 
console . Riportò in tempo 
del suo consolato una segna- 
lata vittori» sopra i Galli , 
gl’ Insubri , i Eoi in vici- 
nanza di Milano , ove resta- 
rono più di dieci rniia.nerni- 
ci morti sul campo di batta- 
glia . Egli perorò là causa 
delle dame Romtune contro il 
(pò coilega } e la guadagnò 


col faf abrogare la legge Op- 

*V. VALER IO-M ASSI- 
MO , storico, latino, usciva 
secondo alctini autori dalla 
famiglia de’ Valer j e da quel- 
la de’ labi , secondo altri era 
di patria Milanese ; ma niu- 
na di queste asserzioni ha 
fondamento , poiché nulla sap- 
piamo intorno la di lui vita, 
se non che seguì nella guer- 
ra di Asia Sejlo Pompeo, on- 
de sembra che il gusto per 
la letteratura non gl’ impedis- 
se di averne ancora per le ar- 
mi . Dopo il suo ritorno com- 
pose una Raccolta de’ Detti V 
de’ Fatti memorabili degli 
uomini illustri, ricavati dal- 
le Romane e dalle antiche 
storie . Quest’ opera è div sa 
in nove libri ; 1’ aurore la 
dedicò all’ imperatore Tiberio, 
cui nelli prefazione onora di 
tali lodi , che appena conver- 
rebbero al p ù saggio princi- 
pe, e fu cecamente da essd 
composta dopo la morte dì 
Se/ano , po’ v.hè di costui dice 
molto male. Nella bibliote- 
ca imperiale di Vienna, si 
trovò il libro decimo cd ul- 
timo di Valerio- Massimo , con- 
tenente un trattatelo DPNo- 
rri propr} , e compendiato da 
Giulio Paride , essendo.enc 
smarrito 1’ originale ,• donde 
alcuni , ma senza giusto fon- 
damerito , hanno inferito che* 
Paride facesse un compendio 
E 4 <|À 
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di tutto Valeri*- Massimo. Un 
tale Compendio de’ nove li- 
bri di Valerio Massimo fu 
bensì fatto da Gennaro Nepe- 
riano } ma non perciò è cer- 
to, come pretendono molti , 
che i nove libri , che oggidì 
ne abbiamo, altro non sicno, 
che questo Compendio ; anzi 
è molto più verisimiie, che 
sieno la Vera opera originale 
dell’ antico scrittore , e che 
piu ttosto siasi smarrito il com- 
pendio fatto da Nepozìano • 
Comunque sia , quanto allo 
stile di quest’ opera , è troppo 
severo il giudizio , che ne ha 
dato Erasmo , scrivendo che 
1 ’ autore sembra Africano piut- 
tosto che Italiano, e che tan- 
to è simile a Cicerone ^ quan- 
to un mulo ad un uomo • 
Certo è nuiiadimeno, che, a 
riserva di alcuni tratti , ne’ 
quali interessa più per la so- 
stan 7 a delle cote, che per la 
maniera con cui le esprime , 
lo stile di questo scrittore ha 
molto dell’ incolto e del roz- 
zo , ed è sparso di una vi- 
ziosa affettazione di usar sen- 
tenze e concetti , e di voler 
comparire uom cT ingegno a- 
doperando un parlare intral- 
ciato ed oscuro ; oltredicchè 
Valerio manca di buona criti- 
ca , e con troppo .facile cre- 
dulità deferisce anche alle più 
strane popolari tradizioni. La 
prima tra le molte edizioni 
di Valerio Massimo , 'impresso 


•ol titolo , Dtflorum Fallo- 
rumque memorabilium , è quel- 
la di Magonza 1471 in f. ed 
in caratteri gotici ; ma più 
bella k 1 ’ altra pure in ^Ve- 
nezia 1474 : ambe sono ra- 
rissime . Le migliori in se- 
guito sono quelle di Leyden 
1670 in 8° , cum Notis\Va- 
rierum \ di Parigi 167.9 in 4* 
ad usum Delphini ; e di Ley- 
den 1726 in 4 0 , giudicatala 
migliore di tutte. Ve n’ è 
una Traduzione francese in 
2 voi. in 12; e ve ne sono 
varie Versioni italiane, tra 
le quali una, Vercelli 1504 
in f.* edizione bellissima e 
rarissima ; ma quella di Gior- 
gio Dati , Venezia 1547 in 
8°, è più stimata pel merito 
della traduzione. 

VI. VALERIO VIN- 
CENT INO, il di cui vero 
nome era Valerio Belli, , 
venne appellalo Vicentino , 
perché era natio di Vicenza, 
fu celebre incisore in pietre 
fine, e morì nel 1546. E’ 
uno degl’ intagliatori moder- 
ni > che siensi più approssi- 
mati agli antichi , e che ve- 
ramente si sieno distinti ir* 
un tal genere • Osservansì 
nelle sue opere una destrez- 
za ed una nettezza, che nul- 
la lasciano a desiderare . Un 
poco più di finezza nel dise- 
gno, un poco più di genio 
lo avrebbero renduro un ar- 
tefice perfetto . Aveva una 
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prodigiosa facilità , e quindi 
vi è una gran quantità di 
pietre preziose abbellite dal 
suo travaglio. Si è altresì 
esercitato sopra i cristalli, ed 
ha intagliati molti pontoni 
per le medaglie . Clemente 
vii, che lo stimava, 1’ oc- 
cupò lungo tempo: tra le al- 
tre cose intagliò egli per que- 
sto papa un bel coffano di 
cristallo di rocca , di cui sua 
santità ne fece un dono a 
francesco i. Questo intaglia- 
tore aveva guadagnato molto 
denaro, che impiegava per 
la maggior parte a comprare 
•de' capi d’ opera , che l’arte 
presenta in ogni genere. ♦ 
VII. VALERIO ( Cor- 
nelio ) , nato in Utrecht nel 
1512, morto nel 1578 inetà 
di 66 anni , professò le bel- 
le-lettere nella sua patria ed 
in Lovanio, e formò eccellen- 
ti discepoli . Vi sonp di lui 
una Reteorica , in 4 0 , una 
Grammatica , in 4 0 , una Fi- 
losofia , in f. : opere scritte 
con chiarezza e con metodo; 
ma che sono poi dive- 
nute inutili a motivo di 
tanti altri migliori libri com- . 
posti in progresso sulle me- 
desime materie . Vi sono an- 
cora di lui altre opere . 

~ Vili.' VALERIO ovvero 
!>E valere ( Cipriano ) , 
autore Protestante , che fiorì 
nel secolo xvi. Abbiamo di 
lui una Vèr/ione spagnuola di 


tutta la Bibbia * che può ri- 
guardarsi , come una seconda 
edizione della Versione di 
Cafiiodoro Reyna , Amsterdam 
1602 in f. 

IX. VALERIO ( Luca), * 
insegnò sulla fine del xvi se- 
colo la geometria nel colle- 
gio di. Roma, con tanta ri- 
putazione , che dallo stesso 
Galileo fu nominato V Archi» 
mede del suo tempo. Ciò non 
ostante appena oggidì è co- 
nosciuto , quantunque abbia 

ublicate due opere molto 
uone y 1 ' una De centro gra- 
vitati* folidorum , 1604 * n 4°» 
e l’ altra De Quadratura Pa- 
rabola per fimplex jalfum . 

X. VALERIO, 0 piuttofle \ 
vallerio, anzi meglio e vera- 
mente VAUERO (Agostino), 
nato in Venezia li 7 aprile 
1541 d’ una delle migliori fa- 
miglie di questa città, diven- 
ne dottore di teologia e di 
dritto canonico , e fu indi pro- 
fessore di morale nella sua 
patria nel 1558. Disinganna- 
to circa i vani piaceri del 
mondo, prese 1’ abito eccle- 
siastico, e fu nominato ve- 
scovo di Verona nel 1565 , 
in seguito della rinunzia fat- 
tane dal cardinale Bernardo 
Navagero suo zio . Il suo ze- 
lo apostolico , T attiva sua 
vigilanza e le sue cognizioni 

lo strinsero in intima amici- 
zia' con san Carlo Borromeo . 
Venne dilaniato a Roma da 
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Gregario xim , che Jf> fece 
capo di varie congregazioni, 
dopo averlo decorato deila 
porpora cardinalizia li 12 di- 
cembre 1585. Valerio morì 
santamente in questa città li 
24 maggio 1606 in età di 
75 anni; e si volle, che i di- 
spareri tra la sua Republica 
ed il pontefice Paolo v gli 
«agionassero sì vivo dispiace- 
re, che questo gli affrettasse 
•la morte . La sua memoria 
restò venerabile e dolce spe- 
cialmente ai ' Veronesi per le, 
grandi cose da esso operate 
ne’4o anni che resse piamen- 
te quella chiesa . Le sue ope- 
re più stimate sono : f. La 
Rettoria 1 del Predicatore , com- 
- posta per consiglio e sul pia- 
no dato da san Carlo Borro - 
, meo . Quest’opera, scritta in 
latino , solida ed astrattiva 
contiene giudiziose riflessioni 
circa l’arte di eccitar le pas- 
sioni -degli uditori , circa quel- 
la di ornare e cOrrobare la 
maniera di dire, circa i di- 
fetti, ne’ quali possono cade- 
re gli oratori Cristiani . Ve 
n’ è una Traduzione francese 
fatta dall’ abate Dinouart , Pa- 
rigi presso Nyon 1750 in 12. 
II. De Cautinne ad hi benda in 
t dindi s libri; , 1719 irr 4 0 . Si 
troverà in quest’ ultimo tibro 
il catalogo di tutte le Opere 
di Agojiina Valerio , tanto im- 
presse che manoscritte , le 
quali sono in gran numero. 


IIL La tflituV’one a ogni /?<?-» 
to lodevole delle Donne Criflia - 
ve , , Padova pei Gemino 17.;.$ 
in 8° &c. 

VALER rO ( André ) , 

Ved. III. ANDRE 7 . 

VALERIO PROBO, Ved. 

PROBO . 

I. VALESIO ovvero va- 
lesius, Arabo , eretico del 
in secolo, era nato con una 
forte disposizione all’ amore 4 
Abitando sotto un clima ar- 
dente , e non conoscendo mag- 
gior nimico de’là sua saluti? 
che il proprio temperamento , 
nè mezzo più saggio per con- 
servare la sua virtù , che quel- 
lo ch’era stato impiegato da 
Origene , si fece eunuco . Pre- 
tese , che questo at(o di pru- 
denza e di virtù non dovesse 
escluderlo dalle dignità eccle j 
si astiche . Si ebbe dapprima 
deli’ indulgenza per un tal 
errore ; ma , siccome si vide 
poi , che faceva progressi i 
vennero scacciati dalla chiesa 
, Valejìo e i suoi discepoli , che 
si ritirarono in un cantone 
dell’ Arabia. Valefto non ave-< 
va altri partigiani , che uo- 
mini d’ un temperamento im- 
petuoso e di una fantasia vi- 
va , i quali continuamente al- 
le prese collo spinto tentatore 
giudicarono, che la loro pra- 
tica fosse il solo espediente 
per isfuggire il vizio f tutti 
• gli uomini , che non si fa- 
cevano eunuchi 3 erano , se« 
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confo essi , nella -via della' 
perdizione ed in preda al de- 
litto w II Vangelo ordina 
a tutt’ i Cristiani di trava- 
gliare alla salute del loro 
prossimo: i Valefiatii credet- 
tero , che non vi. fosse mez- 
zo più sicuro di adempiere 
una tal obbligazione , che 
quello di porre i loro fratelli, 
per quanto fosse ad essi pos- 
sibile , nello stato , in cui era- 
no eglino stessi . Facevano 
dunque tutti gli sforzi per 
persuadere agli altri uomini la 
necessità di seguire la loro 
pratica ; e quando non pote- 
vano condurli a questo sacri- 
fìcio , li riguardavano come 
fanciulli o come infermi de- 
liranti , cosicché fosse una 
barbarie il rispettare la loro 
ripugnanza per un rimedio 
infallibile , benché spiacevo- 
le. Quindi mutilavano tutti 
coloro , che passavano sul loro 
territorio, il quale perciò di- 
. venne il terrore de’ viaggia- •. 
tori 

II. VALERIO ( France- 
sco ), medico di Filhpo n 
re di Spagna , ottenne un ta- 
le posto per aver consigliato 
questo principesche ponesse i 
piedi in un bacde di acqua 
tiepida a fin di essere solle- 
vato dal ! a potrà : rimedio sem- 
plice , ch’ebbe un felice suc- 
«esso . Vi sono di ini : l. Un 
Trattato De Methodo meden- 
di 9 Lovanio 1647 in 8°, che 

• X « 


viene giudicato eccellente: IT. 
Controve^jiaruni medicarmi! & 
philosopbiearum libri decer n y 
Lione 1625 in 4 0 . Ivi egli 
fa vedere la preferenza , che 
deve avere la scuola Greca so- 
pra quella degli Arabi. Lil* 
De /ocra philafophia , five de 
iis , qux f cripta funt phyficc 
tn libris [acris , Fiancfort 160.8 
in 8 ’. IV. Vari Conventi so- 
pra Ippocrate e Galeno^ in f. ec. 

I. V ALETTE PARI- 
SOT ( Giovanni de la ) , 
gran- maestro di Malta dopo 
Claudio de la San rie nei 1557, 
diede talmente * la caccia ai 
Turchi , che ih meno di cin-’ 
que anni tolse loro più di 50 
vascelli . Solimano 1 1 , irrita- 
to per tali di lui successi , si 
accinse all’impresa d’ impa- 
dronirsi di Malia, e vi spe- 
dì, un’armata di più 80 mila 
uomini , che ne formarono 1’ 
assedio nel mese di maggio 
1565 . La Va Ut te loro resi- 
stette per lo spazio di quat- 
tro mesi con tale coraggio , “ 
che furono costretti a riti* ar- 
si, dopo averci perduti più di 
20 mila uomini . Durante 1 ’ 
assedio furono tirate 70 mi- 
la cannonare sopra Malta ; 
ma il gran maestro riparò a 
tutto . Venne fabbricata una 
città nuova , che fu denomi- 
nata la Città Valette : volgar- 
garmente la Valletta, Vi fu- 
rono continuamente impiega- 
ti etto mila operai sino al 
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1 568 , in cui egli morì li 31 a- 
gosto con altrettanti senti menti 
di pietà , quanto coraggio e 
prudenza aveva fatto risaltare 
in tutto il corso della tua vi- 
ta . Pio v aveva voluto ono- 
rarlo della porpora; ma egli 
1’ aveva ricusata , riguardan- 
dola come incompatibile coI ; 
la professione delle armi . Per 
facilitare il pagamento di co- 
loro , che avevano travaglia- 
to alla città Vaiate fece co- 
niare de’ pezzi di moneta di 
rame con queste parole , non 
tts , sed fìdes . Tenne conto 
di tutta questa moneta ai 
mercanti ed agli operai , e 
loro ne rendette poscia il va- 
lore in oro ed argento. 

IL VALETTE ( Gio- 
van Luigi di Nogaret de Ja ), 
duca d' Epemon nacque nel 
1554 di una casa, la di cui 
origine non è molto antica . 
Bxsbec lo fa r.ipore di un 
notaio ; ma 1’ abate le Cen- 
dre dice , che discendeva da 
uno scabino di Tolosa . Suo 
padre , Giovanni de la Vaia- 
te , luogotenente-generale di 
Guienna era nulladimeno un 
signore distinto , ed aveva 
sposata Giovanna de Saint -La- 
ry de Belle ^arde sorella del 
maresciallo di questo nome . 
Giovanni Luigi , l’oggetto di 
questo articolo , suo secondo 
figlio , portò dapprima le ar- 
mi all’assedio della Rocella 
sei 1 573 , e si attaccò ad 


Enrico iv allora redi Nast- 
ra , che indi lasciò poco do-* 
po . Essendosi accesa ia guer- 
ra tra gli Ugonotti ed i Cat- 
tolici , egli si distinse sotto 
il duca dì Al emon nelle prese 
della Charite' , d’ Issoire e di 
Brouage . Enrico 1 1 1 , di cui 
era divenuto il favorito , lo 
creò duca e pari nel 1582 , e 
cinque anni dopo lo nominò 
ammiraglio. Nel giorno, in 
cui egli andava a far registra- 
re le sue patenti nel parla- 
mento, avendo l’ avvocato-ge- 
nerale Faffe appellato santo 
il re Enrico iti in piena 
udienza , un satirico fece il 
seguente distico : 

Quis neget, Henricum mira- 
culo prodere mando, 

Qui fecit Montoni , qui mo - 
db Vallis e at . 

D' Epernon possedeva tante 
cariche , che veniva appella- 
to la Guardaroba del Re. Ave- 
va allora il governo dell’An- 
gcmese , della Saintong; , 
dell’ Aunis , del Limosino , 
del Bolognese , del Paese Mes- 
sin . Eu nominato governito- 
re della Normandia nel 1588. 
11 re gli aveva promesso di 
farlo sì potente , che non gli 
Ji potrebbe togliere ciò , che gli 
aveva donato. Spedito contro 
que’ della Lega , tolse ad es- 
si alcune piazze ; tra le altre 
Monterau e Pontoise. Dopo 
la morte di Enrico 1 1 1 ab- 
bandonò il partito di Enrico 


Digitized by 



77 


VAL 


ir , che in seguirò gli perdo- 
nò . Questo monarca lo spe- 
dì in Provenza col titolo di 
governatore . D' Eperncn sot- 
tomise ben tosto tutte le cit- 
tà deila provincia ; ma l’ o- 
dio , chi ispirò ai Provenza- 
li , fu così forte, che durante 
il soggiorno da lui fatto in Bu- 
gnole nel I 5 <yó,fu attentato con- 
tro la sua vita. Vennero posti 
de’ sacchi di polvere da schiop- 
po sotro la camera , dov’ ei 
dimorava ; ma il fuoco non 
produsse tutto 1’ effetto , che 
se ne aspettava, ed egli non 
vi predette che i suoi capel- 
li . Avendogli promesso En- 
rico iv il governo deli’ alto 
e del basso Limosino , egli 
abbandonò la Provenza . Iti 
seguirò J' E perno o fu impie- 
gato nella Ltnguadocca e nel 
Bearn . Sottomise ie città di 
San Giovanni d’ Angeli , di 
Lunel e di Montpellier . En- 
rico iv stentò dapprima ad 
accordargli la sua confidenza: 
anzi questo principe un gior- 
no in atto di collera gli rim- 
proverò, che non lo amasse . 
Il duca , senza sbigottirsi , 
gli rispose con fermezza : si- 
re , VoRra Mae (là non ha il 
più fedele servitore . Amerei 
meglio morire , che mancare al 
menomo de' miei doveri . Ma , 
guanto all 1 amicizia , vojira 
Maefìà sa meglio di me , eh ’ 
essa non si acquista , se non 
coll'amicizia. In seguito^’ 


Epernsn fu accolto dal re En- 
rico con più di candore e di 
bontà. Duranti le contese, che 
succedettero in corte dopo la 
funesta morte di questo mo- 
narca , la Palette favorì il 
partito della reg na Maria de 
Medici, alla quale avea fatta 
dare la reggenza . Essendo 
poi stata esiliata questa prin- 
cipessa, egli recossi a trarla 
fuori del castello di Blois , 
ov’ era stata relegata, e la 
condusse nelle sue terre ad 
Angouleme, come un sovra- 
no , che desse soccorso ad un 
proprio alleato . Fu d’ uopo 
che Luigi xttt trattasse con 
Ibi , come da corona a coro- 
na , senza osare di far com- 
parire il suo risentimento . 

Lo stesso cardinale di Riche- 
lieu non parlavagli che con • 
molta circospezione. Questo 
ministro insinuavagli un gior- 
no , che raddolcisse il suo 
umore altiero, e lasciasse il 
suo accento Guascone , pre- 
gandolo di non averselo a 
male . Eh ! perchè me lo avrei 
io a mate ? ( risposegli bru- 
scamente d' Epernon ) ne ( of- 
fro ben altrettanto dal buffone 
del re, che mi eontraffà ogni 
giorno in voftra presenza . II 
duca d' Epemon fu meno ri- 
spettato sulla fine de’ suoi 
giorni . Una contesi, ch’egli 
ebbe con Sotrdis arcivescovo 
di Bordeaux , empiè di ama- 
rezza la sua vecchiaia. Era- 
no 
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no spinosissimi l’uno e l’al- 
tro e gelosissimi delle prero- 
gative annesse ai loro posti . 
In seguito di molti piccoli 
contrasti , la Palette non me- 
no fiero , ma più intrapren- 
dente deli’ arcivescovo , fece 
arrestare la di lui carrozza 
dalle sue guardie. L' arcive- 
scovo ne uscì tosto , scornu- . 
• picò le guardie » ed intimò 
un' adunanza de’ principa i ec- 
clesiastici della ' città eia re 
neri nell’ arcivescovato per 
israb'lire i mezzi da fulmi- 
nar le sue censure . £)’ Eper- 
non, meno impaurito che ir- 
ritato per quest’ assemb ea , 
fece investire l’arcivescovato, 
a fin d’ impedire, che non si 
tenesse . Immediatamente 1’ 
arcivescovo u<cì gridando : 
Olà , Popolo mio , olà ! fi fa 
violenza alla Chiesa* il duca 
corse incontro all’ arcivesco-- 
vo , gli diede due o tre vol- 
te de’ pugni nello stomaco , 
e con un colpo di canna gli 
gittò in terra il cappello. In- 
tanto l’arcivescovo gridava : 
Percuoti , percuoti , tiranno : 
per me i tuoi colpi sono fiori : 
tu sei / comunicato . Appena 
giunta alla corte questa stra- 
na notizia, fu vietato a % la 
Palette 1’ esercizio di tutte le 
sue cariche , sinché fosse sta- 
to assoluto . I suoi amici 
gli ottennero il perdono , ma 
a condizioni molto dure per 
uro spirito così altiero» Egli 


fu’ costretto a fare la rinun- 
zia del suo governo de’ Tre- 
. Vescovati , a scrivere una 
lettera rapito sommessa ali’ 
a ci vescovo , e ad ascoltare 
in gmoccho una viva e se- 
vera riprensione , "che gli ven- 
ne fatta pria di darglisi l’as- 
soluz’one davanti alla chiesa 
di Coutras ov’ era relegato. 
Il maire., i giurati dr Borde- 
aux, e 25 presidenti o consi- 
glieri , eh’ erano presenti , rp 
scesero il processo verbale • 
Egli morì in Locbes li 1 3 
gennajo 1Ó42 di 83 anni . 
Era governatore della Guien- 
na ; e siccome era altrettan- 
to avaro per gusto , quanto 
era prodigo per magnificenza, 
ritraeva da questa provincia 
più d’un milione di rendita. 
Allorché nel 1598 Sully fece 
dare da Enrico iv alcune di- 
chiarazioni , che vietavano ai 
grandi del regno il levar con- 
tribuzioni sulle provincia , 
egli recossi al Consiglio , ove 
dovevano proporsi . (vi in 
mancanza di ragioni ebberi- 
. corso agl’insulti, e pose la 
mano ali’ impugnatura della 
sua spada . Sully fece imme- 
diatamente lo stesso segno , 
e forse la sala de! Consiglio 

v./ 

sarebbe stata insanguinata , se 
. una quantità di persone non 
si fosse frettolosamente posta 
davanti ad essi. Enrico iv , 
informato di questa contesa, 
lodò molto V intrepido zelo 
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di Sully , e gli scrisse of- 
frirsi di servirgli da secondo 
contro d ’ Epunon,» Ma questa 
vigorosa lezione non bastò a 
porre laGuienna al coperto dal- 
• le di. lui concuss oni . Tut- 
to in sua casa era splendo- 
re e fasto : la sua vanità era 
^senva limiti , egualmente che 

la sua ambizione; ma quest’ 

* * 

ambizione non ers guari quel- 
la d 5 un cortigiano destro e 
pieghevole : era un indema- . 
biie orgoglio , una strana fie- 
rezza , un eccessivo amore 
ri’ indipendenza , inspirato del- 
la durezza del cuore e dalla 
misantropia. Non voleva già 
ottenere le cariche e le di- 
gnità ; egli pretendeva di a- 
verle come per forza .. La 
sua presunzione facevagli cre- 
dere di esser al di sopra de’ 
riguardi e delle ricompense ; 
nulladimeno i suoi talenti e- 
rano inferiori alle sue pre- 
tensioni . Le sue guardie era' 
no obbligate a far le stesse 
prove che i cavalieri di Mal- 
ta. Egli è stato il primo si- 
gnore in Francia, che abbia 
posti sei cavalli alla sua car- 
rozza . La sua posterità ma- 
scolina terminò nella persóna 
di Bernardo suo Figlio , morto 
nel iridi. 

III. VALETTE ( Ber- 
nardo de Nogaret , signore 
de la ) , .fratello maggiore 
del duca d y Eperncn , cavalie- 
T? degli Ordini del rei 8°* 


vere?. t ore del Desinato e del- 
la Pro\enza, ammiraglio di 
Francia , maestro di campo 
della cava'lcria leegiera , era 
nato nel 1559. Dopo essersi 
segnalalo nel Piemonte indi- 

<j ■ 

ve^se occasioni , fu provve- 
duto dei governo dei Degna- 
to nel 1585. Secondato ' dal 
marescial d Otnano , sconfisse 
nel passaggio deiF De; a 400 
archibugieri Francesi e 390 
Svizzeri . Divenuto governa- 
tore della Provenza nel 1 587, 
rimise neil f anno susseguente 
sotto F ubbidienza del re nu# 
città di questa provinc’a, Va- 
lensole e Digne , che teneva- 
no allora il partito della Le- 
ga . Fu ferito neli’ assedio di 
Valensole, la quale prese a 
viva forza , e perdonò agli 
abitanti . Avendo il duca di 
Savoja fatta -un’ irruzione nel- 
la Provenza , la VaUtte lo 
costrinse a levare 1’ assedio di 
Bareellònetta , battè la di lui 
armata in vicinanza di E- 
sparron nel 1591, lo posp 
altresì in rotta a Vinon , e 
l’obbligò a ripassare le Alpi. 
Veniva riguardato la Vaierte , 
coinè un «omo che aveva 
fatto molto , e che promet- 
teva di più, allorché restfc 
ucciso da un colpo di mos- 
chetto nell’ assedio di Rocca- 
bruna presso a Frejus li ij 
febbrajo 1592, nell’ anno suo 
39 0 , senza lasciar posterità ♦ 
Questo generale , di cui de 
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Tbou dice : in fcriculis im- 
puri erritns , vn adversis con - 
fiaus , in prosperi s moderatus , 
meritava più cT essere cono- 
sciuto che il duca sue fratel- 
lo , di cui non aveva nè 1* 
umore insultante, nè la sfre- 
nata ambizione; ma i vizj 
brillanti impongono ai volgo, 
ed anche ad alcuni storici , 
più che le virtù modeste . 
Veggaft la sua Vita compì; ata 
da Mauro i suo segretario , nel- 
le Addizioni alla Memoria sto- 
rica e critica della vita di 
RUGGIFRO DE BELLEGARDE 
v Parigi 1767 in 12 . 

• IV. VALLETTE ( Lui- 
gi de Nogaret de la ), figlio 
del duca d y Eperncn , nacque 
con una forte inchna/.ione per 
le armi ; ma i suoi parenti 
lo destinarono alla Chiesa , 
c gli ottennero T abbazia di 
•s,an Vittore di Marsiglia e T 
arcivescovato di Tolosa. Pao- 
lo v T onorò della porpora 
nel 1621 , senza che questa 
dignità gli potesse far perde- 
re le sue guerriere inclinazio- 
ni . Egli contribuì a levar 
▼ ia dal castello di Blois la 
regina Caterina dt Med -ri ; 
ma in seguito abbandonò il 
di lei partito per dedicarsi 
interamente al cardinale di 
Ricbelieu . Questo ministro 
gli conferì i primari impie- 
* pili della guerra , lo provvi- 
de del governo d’ Angiò di 
quello di Metz , e lo spedì 


a comandare in ■ Alemanna 
unitamente al duca di Wei- 
mar , poi ncila Franca-Con- 
tea contro il generale Galas , 
indi in Picardia ed in Italia, 
dove morì a Rivoli in vici- 
nanza ai Torino li 28 set- 
tembre 1639 in età di 4 7 
anni . In tal guisa videsi un 
arcivescovo, un principe del- 
la Chiesa Romana morire col- 
le armi alla mano . Indarno 
il papa Urbano vm a ve vaio 
minacciato di spogliarlo del- 
la porpora , s’ egli non lascia- 
va il mestiere del sangue : 
egli fu insensibile a tutto. La 
sua promozione al cardinala- 
to aveva fatta insorgere una 
differenza tra lui e suo padre, 
che non voleva cedergli* la 
mano, come a cardinale. Do- 
po un lungo contrasto , il 
suo genitore, veggendosi co- 
stretto ad uniformarsi all' u- 
so antico , s’ ideò di dar la 
mano a suo figlio con una se- 
dia d 1 appoggio a schienale 
semplicemente, e di sedersi, 
egli duca , in una a braccialet- 
ti , per conservare in tal gui- 
sa in una pubiica visita un 
segno di patria potestà . Il 
cardinale dt Ricbelieu , dopo 
la perdita della Capelle , di 
Catelet e di Corbia, intimo- 
rito dai clamori del popolo 
voleva abbandonare il gover- 
no dello staro ; ma il cardi- 
nale de la Vailette , che gli 
era interamente conservato , 

ed 
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ed il P. Giuseppi rianimaro- 
no il suo coraggio , e lo trat- 
tennero dall’ eseguire il suo 
disegno. Si è dipinto il car- 
dinale de la Valette co’ mede- 
simi delineamenti , co’ quali 
venne dipinto suo padre . Egli 
ne aveva tutt’i vizj , la fie- 
rezza , la cupidigia , la pro- 
digalità, l’amore de’ piaceri. 
Amava perdutamente la prin- 
cipessa di Condé , Carlotta di 
Montmorenci , e le faceva con- 
siderevoli regali. Giacomo Ta- 
to» suo segretario ci ha date 
delle Memorie interessanti in- 
torno la vita di questo cardi- 
nale, impresse in Parigi pres- 
so Pierre s, 1772 voi. 2 in 12. 
• VALETTE , Ved. ni. 

THOMAS . 

VA 1 .GULIO ( Carlo ) , 
natio di Brescia in Italia , 
publicò nel 1507 in questa 
città presso Angelo Smanico 
una Traduzione latina, che 
aveva fatta del Trattato della 
Musica di Plutarco , piccolo 
in 4 0 , al principio del quale 
si legge una specie di pream- 
bolo, lungo quasi altrettanto 
che l’opera principale, e eh’ 
egl’ indirizza ad un certo Ti- 
ro Pierino . Questo traduttore 
latino è sfuggito all’esatto 
Fabricio , che nella sua Bi- 
blioteca Greca fa passare in 
revista tutti coloro, i quali 
si sono acquistati il titolo d’ 
interpreti di Plutarco , mercè 
la versione latina di qualcuno 
Tom.XXVl. 


de’ suoi scritti . Egli ha tra- 
dotto altresì nella stessa lin- 
gua l’Opera di Plutarco del- 
le Opinioni de' Filosofi , rac- 
colte con altri pezzi de lo 
stesso autore greco ed im- 
presse a Parigi nel 1514 . 
Gemerò nella sua Biblioteca e 
Simler suo Abbreviature par- 
lano di Valgulio , senza dirci 
altro , se non che aveva tra- 
dotto dal greco di Plutarco i 
Precetti coniugali , il libro 
della Virtù, morale e quello 
della Musica, al quale aveva 
aggiunte varie annotazioni : 
tutte queste versioni sono sta- 
te impresse unitamente col 
restante de’ suoi Opuscoli , in 
Basilea presso Cratander. . 

VALIDE’ ( la Sultana ), 
Ved. il. rara e II MUSTA- 
fa’ . 

VALIERE , Ved. V ALLIGA- 
RE . ‘ ' \ * 

VALIERO , Ved. falie-* 

RO , e X. VALERIO. 

VALIN ( Renato Gio- 
suè ) , deila Rocella , avvo- 
cato , procuratore del re di 
Francia nell’ ammiraglità, e 
del palagio di Città , mem- 
bro dell’ accademia della sua 
patria , si distinse pel suo 
sapere e per la sua probità . 
Vi sono di lui : I. Un Co- 
metario sullo Statuto della 
Rocella , 1768 , impresso in 
questa città, 5 voi. in 4 0 . II. 
L’ Ordinanza della Marina 
del 1681, voi. 2 in 4% im- 
F pres- 
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prcssn nel i^o* TIL Ttatta* 

}o delle Prefe , 1763 voi, 2 

in s°- Questo stimabile scrit- 
tore morì nel 1765. 

VAL 1 NCQU K. ( Giovan- 
van- Battista hnrico JeTrous- 
Set di ) , nacque nel 1653 
tji una nobile famiglia origi- 
naria di San- Quintino in Fi- 
cardia . Fu segretario genera- 
le delia marina, accademico 
della Crusca , onorario dell 
accademia francese nel i^ 99 t * 
Fece i suoi stud) presso 1 
Gesuiti di Parigi coqsucces- ; 
to molto tenue i ma termina- 
to il corso di umanità, il suo 
ingegno sviluppossi , e la sua 
penetrazione risaltò* non po- 
co . B'Iìuet 1° tece cntrare 
pel 't 68 5 in casa del conte 

- di Tolosa ammiraglio di Fran- 
cia . ValincQur era segretario- 
cenerale de’ di lui ordirti , ed 
fnche segretario della man- 
na, allorché questo principe 
nel 1704 guadagnò la batta- 
glia di Malaga controle not- 
te Inglese ed Olandese ; egli 

- stette sempre a fianco, del 
suo padrone, ed ivi ricevet- 
te una ferita . Luigi xiv ,a- 
vevalò nominato suo storico, 
in luogo del di lui amico 
Rae'tne . Travagliò egli , uni- 
tamente a BMeau, alla stona 
di questo monarca , che tu 

«ovente cominciata e mai fi- 
nita itti a T incendio, che con- 
sumò la- di lui casi in baint- 


Cloud nella notte de 1 13 a* 
14 gennajo 1725 , fece peri- 
re i frammenti di quest’ ope- 
ra , non meno che molti al- 
tri manoscritti . Egli soppor- 
tò una tale perdita con ras- 
segnazione da cristiano e da 
filosofo • Non avrei guari pro- 
fittato de' miei libri ( diceva 
egli ) , se non fapeffi perderli f 
Quest’ uomo stimabile morì 

in Parigi li 5 gennaio 1730 

1 * . ! 


di 77 anni y compianto da 
tutt’.i letterati . Amico ap- . 
passionato dei merito e Jde* 
talenti , ancor più amico del- 
la pace tra i dotti ,Valincour . 
erg il conciliatore- di coloro, 
che la diversità delle opinio- • 
ni aveva potuto disunire. Il 
candore , la probità formava- 
no il suo carattere e seb- 
bene fosse stato alla corte 
egli non sapeva nè fingere 9 
nè adulare , Agevolmen- 
te scorge vasi nel 0 >suo ordi- 
nario commercio , eh’ egli e- 
ra pieno di buone letture » 
Ornavane volentieri la sua 
conversazione e le sue let- 
tere , ma ar, proposito e con 
grazia . Un certo sale , eh 
egli aveva nello spirito , a- 
vrebbeio renduto molto atto 
ai motteggio j ma ei sapeva 
domare un talento, pericoloso 
per lui ed ingiusto) riguardo 
; agli altri. Ebbe degli amici 
tra 1 primar> .amministratori 
dello stato , che io ricercava- 
no 
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- no, non solamente , corre un. 
■ / uomo’ ameno e piacevole , 
ma ancora come un uomo di 
"j-v. buon senso • Le produzioni 
f ’ da esso lasciate sono ; I. 

'Lettera a madama la Marche - 
| . : fa de .. . inr«r»o la Primi - 
peffa di cleves , Parigi 1678 
in 12. Questa 'critica è il 
modello d’ una censura ra- 
gionevole : l’autore biasima 
‘ con moderazione e loda con 
piacere. IL La Vita di Fran- 
cesco di Lorena lo sfregiati , 
. duca di Guifa , ió8i in 12, 
scritta con. molta imparziali- 
tà . III. Varie Osservazioni 
critiche sull’ Edipo di S'nfocle, 
in 4 0 . Vaìincour , malgrado 
le sue serie occupazioni , si 
compiaceva talvolta della poe- 
s a , per la quale aveva dei 
gusto e qualche talento . Vi 
sono di lui delle Traduzioni 
in versi di alcune Ode di O- 
. razio , diverse Strofe , e non 
poche Novellette , nelle quali 
scorgesi una giuliva imma- 
ginazione . 

* I. VALLA ( Lorenzo), 
come rilevasi dalle sue opere, 
nacque 'non in Piacenza, ma 
1 in Roma, bensì di' famiglia 
originaria Piacentina; e seb- 
bene la sua* nascita comune- 
, mente venga fissala all’ anno 
j 14*5, quest’ asserzione non 
> ha altro fondamento che un’ 

; iscrizione sepolcrale , che dai 
1 Zeno si è dimostrata eviden- 
1 temente falsa ; ed il Tirato - ‘ 


*ì 

fchi , confutando vari errori- 
dei Bayle è di altri scrittori 
in proposito di Lorenzo Val la , 
fa vedere che questi do.eva 
esser nato non pochi anni 
prima dell’ accennala epoca • 
Giunto Lorenzo agli anni 24, 
e chiesta indarno la carica di 
segretario Apostolico , che gli 
fu negata, perchè era troppo 
giovane , recossi a Piacenza 
per raccoglere l’eredità de’ 
suoi parenti ; ed indi passò 
professore di eloquenza nell’ 
università di Pavia . Alcuni 
dicono , che fosse anche suc- 
cessivamente professore in 
Milano, in Genova , in Fi- 
renze; ma di ciò non v’ è 
nessuna prova. Risulta bensì 
dalle stesse sue opere, che a- 
vendo poi contratta conoscen- 
za con Alfonfo re di Napoli, 
seguì questo monarca nelle 
diverge guerre e vicende, eh* 
e&be dal 1435 sino al 1442, 
in cui, espugnata la capitale, 
rimase padrone del regno • 
Egli per altro non restò lun- 
gamente alla corte del rz Al- 
fonso 9 e nel 1445 jassò asra-^ 
bilirsi in Roma, il suo sog-> 
giorno in Roma gli profilò 
1’ ascrizione alla cittadinanza 
di questa capitale ; ma il suo* 
umoré caustico , i suoi di- 
scorsi in favore dei conci ho» 
•di Basilea , ed il suo libro 
De Donatitene Conflantini , in 
cui oltre 1’ impugnare una tal 
donazione allora tenuta per' 
F z vera. 
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vera , parla con assai poco 
rispetto de’ pontefici , lo co- 
strinsero ben presto a fuggir- 
sene da Roma , malgndo la 
sua apologià , che s’ ingegnò 
di far presentare ad Eugenio 
iv . Dopo quindi aver fatto 
un giro sino a Barcellona , 
ritornò nel 1445 a Napoli , 
dove il re Alfonso lo accolse 
con sommo onore , con suo 
diploma lo dichiarò poeta e 
uomo ornato di tutte le scien- 
ze , e lo ebbe sempre caris- 
simo ; anzi alcuni aggiungo- 
no , che questo monarca pro- 
tettore delle lettere, sebbene 
molto avanzato in età, volesse 
da lui apprendere il latino . 
Il Poggio , accanito personale 
nimico del Vallo , aveva già 
detto , che questi , oppresso 
da’ debiti in Pavia, aveva fin- 
to un chirografo di pagamen- 
to, e che per tale falsità era 
stato condannato dal vescovo 
a portare un infame mitra in 
capo ; come pure che, aven- 
do mordacemente declamato 
contro il celebre Bando , era 
stato in procinto d’ essere fat- 
to in pezzi dagli studenti di 
legge. Aggiunse poi, che in Na- 
poli, avendo aperta scuola di 
eloquenza , se ne valse piò 
a sedurre che ad istruire i 
giovani , e che ivi avendo osa- 
to di censurare il clero e di 
dogmatizzare sopra i misteri 
della SS. Trinità , sul libero 
arbitrio , sui voti di continen- 


za , e sopra varj altri punti 
importanti , fu accusato all’ 
Inquisizione e condannato ad 
essere arso vivo ; ma che ad 
interposizione del re Alfonso 
gl’ inquisitori moderarono il 
rigore di tale sentenza , e si 
contentarono di far frustare il 
Valla intorno al chiostro de’ 
Domenicani . Ma le asserzio- 
ni del Poggio furono da Lo- 
renzo apertamente contraddet- 
te , e la testimonianza di un 
cosi arrabbiato avversario de- 
v’ essere sospetta . Vero è , 
che in Napoli non gli man- 
carono accusatori e nimici in 
buon numero , e che la sua 
libertà nel parlare e nell’ es- 
porre le proprie opinioni lo 
espose a qualche pericolo , e 
l’obbligò a comparire innan- 
zi all’ inquisizione ; nè forse 
ne sarebbe uscito cosi felice- 
mente , se non l’ avesse fatto 
sicuro la protezione del mo- 
narca. Lo accusò parimenti il 
Poggio di un furto di colici 
fatto al monistero di S. Chia- 
ra , aggiugnendo che per ciò, 
e per gli altri disonori avuti 
in Napoli , il Valla se ne fug- 
gisse ricovrandosi in Roma 
un’ altra volta ; ma egli non 
mancò di giustificarsi da una 
tal imputazione. £ quantun- 
que sia verisimile , che per 
sottrarsi a tante contese e per- 
secuzioni de’ suoi nemici , Lo- 
renzo abbracciasse volentieri 
1’ occasione di restituirsi in 

Ro- 
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Roma , tetto è che vt fu es- 
pressamente invitato dal pon- 
tefice Niccoli v , che lo accol- 
se molto favorevolmente , gli 
conferì una pensione , ed un 
canonicato in S.Giovanni Lace- 
rano, e gli diede il titolo di scrit- 
tore apostolico , insieme colla 
permissione di tenere pubbli- 
ca scuola di eloquenza : ono- 
ri e vantaggi, che il saggio 
pontefice non gli avrebbe ac- 
cordati , se il Valla fosse sta- 
ta così infamato e punito 
ancora qual eretico , come 
dicevano i suoi nemici . Per 
altro, sebbene questo lettera- 
to vivesse poi in Roma con 
qualche maggior prudenza 
«he per P addietro , nnlladi- 
meno non seppe mai spo-\ 
gliarsi di quello spirito libero 
e caustico, e di quel caratte- 
re maledico, insultante,^ ris- 
soso , per cui aveva incon- 
trate tante brighe ovunque 
era staro, ced crasi concitato 
Podio di molti celebri lette- 
rati del suo tempo , come il 
Bartolo , il Cortese , il Fazio y 
il Panarmi ta y Giorgio di Tra- 
òisonda &c. Ma non vi fu 
mai tra’ letterati guerra pii 
arrabbiata e pili sfrenato fu- 
rore , come tra Lorenza Valla 
ed il Foggio. Aveva questi 
publicate in Roma nel 1555 
alcune sue Lettere , quando 
gli giunse alle mani qna se- 
vera critica ad esse fatta, eh’ 
egli attribuì al Valla , il qua- 


le per altro protestò semore 
di non esserne egli l’autore, 
ma un suo scolaro : ciò non 
ostante da questa scintilla 
nacque il più fièro incendio . 
Le cinque Invettive di Pog- 
gio contro il Valla y delle qua- 
li la quatta è perduta , e gli 
Antidoti ed i Dialoghi del 
Valla contro il Foggio , sono 
forse i più infami libelli, che 
abbiano mai veduta la lucè . 
I due letterati , che doveva- 
no annoverarsi tra i primi 
luminari d§l loro secolo , s’ 
insultarono e straziarono co- 
me i più vili uomini : non 
v’ è ingiuria e vitupero , che 
r uno non vomiti contro 1’ 
altro ; non oscenità o ribal- 
deria , che a vicenda non sì 
rimproverino. S’imputano un 
caraitere vano , inquieto, sa- 
tirico ; ed in ciò avevano ra- 
gione entrambi , checché dica 
l’abate Vigermi , che nel suo 
Elogio del Valla si è ingegna- 
to di giustificarlo , ma inu- 
tilmente . Ciò, che sembra 
ancor più strano si è , che il 
Valla ebbe il coraggio d’ in- 
dirizzare i suoi Antidoti allo 
stesso Niccolò v , nè si tro va, 
che questo pontefice g'iene 
facesse rimprovero , o si ado- 
perasse ad estinguere un sì 
gran fuoco . La morte di Lo- 
renzo Valla , che fu sotterrato 
in S. Giovanni Laterano in 
Roma, viene comunemente 
fissata al 1465 nell’età sua 
F 2 di 
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di 50 ami , sempre sul fon- 
damento dell’ indicata iscri- 
zione; ma troppo forti sono 
gli argomenti epilogati dal 
Tiraboschi , che debba riferir- 
si al 1458 , e che ciò non 
ostante fosse in età di presso 
a> 60 anni , dovendo credersi 
nato sulia fine del precedente 
secolo xv . Intorno, la s\ia 
morte vennero fatti i seguen- 
ti versi : 

A 'unc poflquam mants de- 
funtlus Valla petivit , 
Nonaudet Plato verbo la- 
tina L qui. 

Jupiter bunc cali dignatus 
parte fui sset , 

Censorem lingua sed timet 
ille sua . 

Non aveva mai avuta mo- 
glie, e ciò non ostante lasciò 
tre figli , i quali si vanta di 
aver avuti da una donzella 
di buon costume , che gli fu 
sempre fedele ; anzi, rispon- 
dendo al Poegitiy che, sebbe- 
ne tinto della medesima pe- 
ce , non lascia di rimprover- 
gli la di lui incontinenza, egli 
con artifizioso ripiego si sfor- 
za di farne risaltare un pre- 
gio di maggior virtù. Non 
si può negare, che Lorenzo 
Valla fosse uomo assai versa- 
to in ogni sorta di erudizio- 
ne Sacra e profana , nella sto- 
na, nella critica, nella dia- 
lettica , nella filosofia morale, 
ed ;n altre scienze . Soprat- 
tutto spiccò la sua abilità nel- 


la letteratura latina , ed egli 
fu uno di coloro , che più 
contribuirono a rinnovare la 
bellezza di questa lingua , e 
scacciarne la Gotica barbarie. 
Le sue Opere furono raccol- 
te ed impresse , Basilea 1 540 
in f; ma non vi si trovano 
tutte . Tra di esse le princi- 
pali sono : I. De elegantia la- 
tini Sennom s libri sex : opera 
stimabile, che g ! i fa più 0- 
nore di tutte l’ altre, e la 
quale falsamente venne accu- 
sato di aver rubata. Fu allo- 
ra accolta con incredibile ap- 
plauso, c non sì tosto s’in- 
trodusse la stampa in Italia, 
che se videro molte edizioni; 
tra le quali la prima fu quel- 
la di Venezia 1471 in f, ra- 
rissima ; indi le più stimate 
sono, di Venezia per Aldo 
153Ó m 8°; di Parigi 1544 
e 1575 in 4 0 ;e di Cambrid- 
ge in 8 . In essa per altro , 
sebbene 1’ autore con molra 
acutezza d’ ingegno procuri 
di spiegare la forza e l’indo- 
le di ciascuna parola , non 
egualmente però riesce nel 
dar sempre al suo discorso 
un contorno ed una maniera, 
che lo rendano piacevole • II. 
L’indicato Trattato controlla 
j alfa Donazione di Coflantino . 
ili. La Storia del regno di 
Ferdinando re di Aragona , 
1521 in 4°. Questa storia 
prova, che il Valla era più 
atto a dare altrui precetti di 

scri- 
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icr i vere , che * porgli in pra- 
tica : egli .scrive da rqftorico. 
IV. Le Traduzioni latine di 
Tucidide , di Erodoto , e dell’ 
Iliade di Omero : versioni , 
alle quali da alcuni si dà la 

i 

taccia , che sierlo piuttosto 
infedeli parafrasi , conchiu- 
dendosene , che il traduttore 
fosse meno versato nella lin- 
gua greca , elle nella latina. 
Ciò non ostante per la soia* 
versione di Tucidide ebbe da 
Niccolo v un regalo di 5 r ° 
scuui d’ oro . V. Varie Note 
sul Nuovo Testamento, che 
vengono giudicate valere un 
poco piu de le sue trado 7 io- 
ni . VL Moire Favule, le 
quali fu re- no tradotte in fran- 
cese ed impresse in caratte- 
ri, gotici , in f. V I [. /Vienne 
Facezie , stampate con quelle 
del Poggio , in 4 0 , senza da- 
ta. Vili* Un Trattato Del 
lalfo e dei Vero, che presen- 
ta alcune buone riflessioni . 
V aurore, partigiano di Epi- 
curo, fu nimico dichiarato di 
Vlrijìotile . IX. Le Invici iv* 
omnes feu Vinti dot a , in pro- 
posito della precitata sua con- 
tesa col Poggio y Venezia 
*504 in f« 

* IL VALLA (''Giorgio), 
flatio di Piacenza , forse del- 
la stessa famiglia del prece- 
dente, dottore in ambe le leg- 
gi ed avvocato concistoriale, 
era professore di giurepruden- 
Zft nell’ università di Pavia 
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sin dà! P anno 1433. Bisogi a 
credere, che allora fosse mo'- 
to dovine, e che annotato. i 
’ ceila facoltà legale si rivol- 
gesse interamente alle belle 
lettere greche e latine , poi- 
ché in seguito e per pia an- 
ni in Milano , ed indi in Pa- 
via ov* era nel 1471 , e 'fi** 
nalmente irt Venezia, d6ve 
comincia a farsi menzione di 
lui nei i486 , tenne sempre 
pubblica scuola di eloquenza, 
e con molro grido . Ma ivi 
egli incontrò la disgrazia d] 
essere posto e ritenuto varj 
mesi in carcere , secondo là 
più probabile, perchè , essen- 
dosi dichiarato fautore di Gian - 
Jacopo TriulzÀi e sparlando li- 
beramente di coloro , che gli 
erano nimici , accese talmen- 
te contro di se le/ sdegno del 
duca di Milano Lodovico Sf or ~ 
za, che questi fece impegna 
per farlo Carcerare nella stes- 
sa città di Venezia . Sembra, 
che ciò accadesse circa P ari- 
no 1499 ; e gli scrittori di 
quel tempo narrano , che ri- 
conosciutasi poi P innocenza, 
del Valla , esso fu posto in li- 
bertà ] ma poco dopo, men- 
tre una mattina sul far del 
giorno , secondo il solito , re- 
cavasi alla sua cattedra > sor- 
preso da improvviso acciden- 
ti perdette istantaneamente la 
vita . Per altro egli doveva 
essere in età molto avanzata, 
e forse decrepita- Giorgi# Val- 
li 4 U 
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la era uomo assai versato non 
solo nelle lingue greca e la- 
tina , neiia filosofìa , nella sto- 
riateci :n ogni genere di eru- 
dizione , ma ancora nella me- 
dicina , benché non si trovi 
memoria , che la esercitasse • 
In effetto • pubblicò * alcuni 
Trattati appartenenti a que- 
sta scienza ed alla notomia : 
tradusse dai greco i Problemi 
di Alessandro d? Afrodifia \ 1 * 
Introduzione di Galeno ^ ed al- 
cuni altri antichi Trattati me- 
dici . Era parimenti versato 
nell’ astronomia , e scrisse va- 
ri Coment i sulle opere astro- 
nomiche di Tolomeo y alcune 
delle quali pure tradusse dal 
greco in latino . Ma la sua 
più grande opera è quella col 
titolo, De expetendis & fu - 
giendis rebus , impressa poco 
più d’un anno dopo la di lui 
morte * per cura di Gi;n-Pie~ 
tro figlio dell 1 autore , Vene- 
zia per Aido 1501 , due gros- 
si tomi io f, edizione molto 
rara . L’ opera c curiosa, for- 
mando una specie di Enci- 
clopedia , che abbraccia una 
quanrirà di tratiati sopra le 
principali scienze , non meno 
che sopra i 1 amena letteratu- 
ra. 

VALLADIER (Andrea), 
nato in vicinanza di Mont- 
brison nel Forese , passò 23 
anni ne' Gesuiti , da' quali 
poi dovette uscire a • motivo 
di alcune contese» Fu indi 


abate di Sant-ArnoI 4 o di 
Metz , ove introdusse la ri- 
forma , non senza però in- 
contrare traversie, ch'egli ha 
descritte nella sua Tiranno - 
mania straniera , iòjó in 4 0 . 

Vi sono ancora di lui 5 vo- 
lumi in 8* , di Prediche , ed . 
una Vita di Don Bernardo db 
Montgaillard abate d’ Orvai , 
in 4 0 . Valladter morì nel 163$ 
di 64 anni. 

VALLE ( Pietro della ), i 
gentiluomo Romano , viag- 
giò pei corso di 12 anni (dal 
1614 sino ai 1 626 ). nella 
Turchia , nell' Egitto , in 
Terra Santa , in Persia e nell* 
Indie, e si rendette molto 
abile nelle lingue orientali . 
Ritornato a Roma publicò 
nel 1650 i suoi Viaggi , la 
relazione de’ quali forma una 
serie di 54 Lettere, scritte 
dagli stesd rispettivi luoghi 
ad un medico napoletano suo 
amico . Queste Lettere , che 
furono ritoccate in alcuni luo- 
ghi in contingenza dell’ im- 
pressane, sono di uno stile 
vivo, facile e naturale, che 
piace e che impegna il leg- 
gitore : esse non hanno nè la 
secchezza di un Giornale , 
nè 1 ' apparecchio d’ una Rela- 
zione , che fosse stata com- 
pilata sopra varie Memorie. 

Vi sono pochi Viaggi 'così 
^interessanti e descrìtti con 
tanta varietà . Essi sono so- 
prattutto curiosissimi , per 
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ciS , che riguarda la Per- 
sia, ove l’autore / ucmo per 
altro molto istrutto e pieno 
di erudite cognizioni) aveva 
fatto un soggiorno dt più di 
quattro anni. Sembra talvol- 
ta , che creda troppo facil- 
mente al potere della magia 
ed agl’ incantesimi ; ma egli 
viveva in un tempo, in cui, 
con tanto disonore della ra- 
gione e dell’umanità , i tri- 
bunali condannavano al fuo- 
co le streghe ed i fattucchieri. 
Filtro della Valle si maiitò 
nel corso de’ suoi viaggi , e 
sposò in Bagdad una giovane 
di Siria, nata da genitori cri- 
stiani e di una distinta fami- 
glia . La perdette poi in Mi- 
na sul Golfo Persico dopo 
cinque anni di matrimonio . 
Una circostanza singolare , 
che prova il di lui affetto * 
per la predetta sua cònsone, 
si è che fece imbalsamare il 
di lei cadavere , a fine di tra- 
sportarlo a Roma , e di de- 
positarlo nella cappella gen- 
tilizia di sua famiglia . In 
effetto , dopo averlo imbal- 
lato in maniera ond’ evitare 
i diversi imbarazzi , che que- 
sto cadavere avrebbe potuto 
cagionargli , lo trasportò seco 
da per tutto per lo spazio di 
quattro anni, che ancora du- 
rarono i suoi viaggi j ed eb- 
be il contento di dargli se- 
poltura in Roma nella tom- 
ba , ove riposavano i suoi an- 


tenati . Questo celebre viag- 
giatore mori nel 1652, dopo 
avere sposata in seconde noz- 
ze , malgrado le opposizioni 
della sua famiglia , una Gior- 
giana, ch’era stata addetta, 
alla sua prima moglie , e eh’ 
egli aveva condotta a Roma» 
La miglior Adizione de’ suoi 
Viaggi, è quella fatta dopo 
la sua morte, Roma idó2Ìn 
4 voi. in 4 0 , premessovi il 
ritratto dell’ autore e la di 
lui Vita scritta da Pietro Pel’ 
lori . IIP. Cameau gesuita 
ne diede una traduzione fran- 
cese, impressa nel 1 66$ pa- 
rimenti in 4 voi. in 4 0 ; e 
non ostante che sia poco sti- 
mata , se n’è fatta una nuo- 
va ediiione a Rouen 1745 ia 
8 voi. in 12. A ile a Ir re mol- 
te accoppiava Pietro dell» 
Valle anche una profonda co- 
gnizione della musica , tal- 
mente che compose molte 
cantate, e suonava a perfe- 
zione diversi strumenti. 

VALLE , Ved. vaila . 

VALLEE ( Goffredo ) , 
famoso Deista di Orleans » 
nato al principio del xvi se- 
colo, fu bruciato nella piaz- 
za di Greve in Parigi , per 
avere publicato un Libro pie- 
no di assurdità e di empietà, 
consistente in otto fogli soli, 
sotto il ^egueftre titolo : La 
Beatitudine de'CriJìiani ovve- 
ro il Flagello della Fede. — • 
„ li suo cuore ( dice 0 aras- 
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fctitore ha fatti molti errori servigio. Si segnalò in moU 

circa la cronologia , la geo- ti assedj e battaglie , soprat- 

gratìa e le medaglie, delie tutto a Lerida, dove rimase 

quali non intendeva talvo a ucciso nel 1644 : allora era 

le leggende, se prestisi fede tenente-generale degli eserciti 

a Baudelot . Il suo stile po- del re di F'aticia . Vi sono 

trebb’ essere più puro e più di lui: I. Un Trattato inri- 

elegante . III. Curiosità della tolato , Pratiche e Majjime 

Natura e dell' airi t inturno la della Guerra. II. Il Generale 

Vegetazione delle Piante , ri- d' Armata . Queste due ope- 

stampata nel 1753 * n 2 voi. re provano, ch’era non me- 

in 12. IV. Dissertazioni teo- no profondo nel' a teoria del- 

Itqiche td istoriche arca il se- l’arte militare che abile nella 

greto de'’ Misteri , ovvero 1 ’ pratica. Suo padre, Lorenzo , 

apologia della RepubUca de' signore de la Valliere e di 

Messali, che ordina di dire Choisi , era stato ucciso nel- 

segretamente il Canone della 1 ’ assedio di Ostenda . 

Messa, 2 voi. in 12 . V. II. VALLIERE ( Egidio 
Trattato della Visibilità della de la Bau me le Blanc de la), 
Chiesa. * nacque nel castello de la Val- 

VA 1 ’" ( Francesco ) , liere nella Turenanel iói< 5 . 

Ved. VAi.Lt. Fu dapprima canonico di S. 

VALLETTE, Ved. va- Martino di Tours , e fu indi 
lette . ‘ innalzato al vescovato di Nan- 

VALLIER ( Saint ) Ved. tes , che rinunciò tiel 1677 . 
COCHET e poitters . Morì li IO giugno 1709 di 

I. VALLIERE ( France- 98 anni con gran riputazione 

seo de la Baume le Blanc di dottrina e di virtù . Vi è 

de la ), cavaliere di Malta, di lui un Trattato col titolo, 

discendeva dall’ antica casa di La Luce del Cri/liano , ri- 

la Baunoe originaria del Bor- stampato in Nantes nel 1693 

bonese . S'impiegò nel me- voi. 2 in 12. 

stiere dell’ armi di buon’ora, ILI. VALLIERE ( Lui- 
e fu maresciallo di battaglia già Francesca de la Baume 

in età di 26 anni sotto il le Blanc duchessa de la ), 

maresciallo di Grammont. E- era della stessa casa de’ pre- 
seguì le incombenze di questo cedenti. Essa fu allevata da- 

impiego con tanto successo, nigella d’onore di Enrichetta 

che il gran-maestro di Malta d’ Inghilterra, prima moglie 

ed i Veneziani fecero tutti di Filippo duca d’ Orleans . 

gli sforzi per trario al loro Sino da’ suoi pr.mi anni ella 

ai 
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si distinse con un carattere di 
decisa saviezza • In un’occa- 
sione, in cui varie giovanet- 
te della di lei età mostraro- 
no molta leggierezza , il reai 
principe disse ad alra vo- 
ce:^ Quanro a madamigel- 
„ la de la Valliere , sonocer- 
,, to , eh’ essa non vi avrà 
„ avuta parte: essa riguardo 
,, a ciò è- troppo savia =: . 
Madamigella si fece amare e 
stimare in corte, meno anco- 
ra per le sue quali ià esterio- 
ri , che per un carattere di 
dolcezza , di bontà e di sem- 
plicità , eh’ erale naturale . 
Sebbene virtuosa , essa aveva 
il cuore^ sommamente tenero 
e sensibile . Questa sensi hi tà 
la tradì : vide Luigi xrv , e 
lo amò con trasporto ; ed il 
re venuro in cognizione de’ 
di lei sentimenti rivolse ad 
essa tutto il suo affetto. .Li- 
la fu, per lo spazio di due an- 
ni , l’oggetto occulto di tut- 
te le ricreazioni galanti e di 
tutte le feste, che venivano 
date da Luigi xiv, Finalmen- 
te , quando i loro sentimenti 
furono divenuti palesi , il re 
eresse per lei , nel maggio 
1667 , la terra di Vaujour in 
ducato pari sotto il nome di 
la Valliere . La nuova duches- 
sa, raccolta in se medesima, 
e tutta concentrata nella sua 
passione , non si mischiò ne- 
' gì’ intrighi della cor?e,onon 
vi s’ ingeriscile per far del be- 


ne . Essa non obbliò giam- • 
mai , che faceva male ; ma 
sperava sempre di far meglio. 
Per ciò appunto intese con 
molta allegria il ringrazia- 
mento d’un povero religioso, 

» che , dopo avere ricevuta da 
lei la limosina, le disse: Ahi 
Madama , voi farete falva y 
poiché non è prjftbile , che Dio 
lasci perire una perfori a , che 
dona così liberalmente per di 
lui amore . Circa questo tem- 
po, essendo stata dipinta dal 
celebre Mignard , volle essere 
rappTesentara in mezzo a’ suoi 
due figli ( madamigella de 
Blois ed il conte de Verman - 
dois ) , tenendo in mano un 
cannelletto , dal quale pende- 
va una bolla di sapone , in- 
torno a cui era scritto : fur 
tranjit gloria mundi : imma- 
gine naturale della vanità 
delle passioni degli uomini e 
de’ favori delle corti. Dio si 
valse dell’ incostanza del re 
per ricondurla a se . La du- 
chessa de la Valliere si avvi- 
de sino dal 1 6<5y , che mad. 
de Montespan prendeva dell’a- 
scendente sul cuore di questo 
monarca . Sopportò essa coti 
ammirabile tranquillità il dis- 
piacere di vedere lungo tem- 
po cogli occhi preprj il trion- 
fo della sua rivale. Le si fe- 
ce dire ai re, in un sonetto, 
parlando della di lui inco- 
stanza ; 

Le virtù voli re a tai difet - 

te 
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Mi ama/le un tempo , ed or 
più non mi amate . 

J ttofiri sentimenti oh quan- 
to dtfiano ! 

Mmor che i beni , e i mali 
miei formate 

Perchè un cuor , come il mio, 
non dajie a lui. 

O non facejle il mio , come 
/’ altrui ! 

Finalmente nel 1675 essa 
fecesi Carmelitana in Parigi 
e perseverò . Madre mia , dis- 
se, entrando dalla sua superio- 
ra , ho fatto s) mal uso della 
mia volontà ! Ma vengo a ri- 
metterla nelle voftre mani per 
non più ripigliarla. Ne’ prin- 
cipi della sua conversione scris- 
se ad un suo amico : Dio è 
tosi buono , che in vece de' ca- 
Jlighi , che ho meritati , mi 
manda delle confolazioni . . . 
Malgrado la gravezza de' miei 
peccati , che ho sempre pre/en- 
ti , fento che il fuo amore avrà 
miggior parte nel mio facrifi- 
zio , che non il timore de' tuoi 
giudizj . Coprirsi d’ un cili- 
cio, camminare a piedi nu- 
di , digiunare rigorosamente , 
cantare nella notte ih coro in 
una lingua che non capiva : 
a tutto ciò non ebbe ripugnan- 
za la delicatezza d’ una fem- 
mina assuefatta a tanta gloria 
e mollezza, ed a tanti piace- 
ri . I grandi mali di testa , 
cui era soggetta , la obbliga- 
vano a tener chiusi gli occhi : 
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le fu chiesto , se questa si- 
tuazione riusciva incomoda 
alla sua vista: Niente affatto, 
ella rispose ; ciò me la rtpofa. 
Sono così / lanca delle cose del- 1 
la terra , che trovo anzi piace- 
re a non mirarle. Una granri- 
sipola in una gamba le ca- 
gionò molti patimenti , sen- 
za eh’ ella ne avesse parlato: 
venne rimproverata di portar 
tant’ oltre lo spirito di peni- 
tenza ; ma ripose : non Sape- 
va cosa foffe ; io non l' aveva 
guardata. Visse in queste au- 
sterità dal 1675 sino al 1710, 
anno della sua morte , sotro 
il nome di Suor Luigia della 
Miferico'dia : terminò i suoi 
giorni li 6 giugno in età di 
66 anni. Si era tentato di ri- 
tenerla nel m'mdo, acciocché 
edificasse -gli altri co’ suoi 
esempi ; ma rispose : farebbe 
per me un 1 orribile pmsunzione 
il credermi atta ad ajutare il 
proffimo. Quando una persona 
fi è rovinata eia se fieffa , non 
? degna nè capace di fervir gli • 
altri . Quando le venne reca- 
ta la notizia , eh’ era morto 
il duca de Fermando! s suo fi- 
glio , rispose a coloro , che le 
annunciarono tale perdita : eh' 
ella non aveva troppe lagrime 
per se, e che sopra di fe riit- 
defima effa doveva piangere . 
Aggiunse indi questa espres- 
sione così sovente impressa : 
Bi fogna , che io pianga la na- 
feita di quejìo figlio ancor più 

che 
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+ thè la fua morte . Colla stes- 
sa costanza e colla stessa ras- 
segnazione intese ella in se- 
guito la morte del principe 
di Conti , che aveva sposata 
la di lei figlia madamigella 
de Btois. L’ eccesso delle sue 
austerità la rendette infermic- 
cia al maggior segno , Un 
mal di testa abituale , una 
dolorosa sciatica , un reuma- 
tismo universale esercitarono 
la sua pazienza , senz’ abbat- 
tere il suo coraggio . Indarno 
veniva esortata a prendere 
qualche riposo : la pia reli- 
giosa rispondeva : Non ve ne 
pub essere per me su questa 
terra ; e talvolta aggiugneva; 
Quanto } lungo questo esìlio \. 
Ha lasciate delle Riflessioni 
intorno la Misericordia di D/o, 
in 12, che sono piene di un- 
zione . Si sa , che il Quadro > 
della Maddalena penitente , 
imo de’ capi-d’, opera del ce- 
lebre le Brun , tu dipintoci 
piando questa illustre donna, 
la quale imitò così sincera- 
mente la peccatrice nelle sue 
austerità , come l’aveva imi* 
tata nelle sue debolezze {Ved, ' 
ANNA.T e 3ENSEK. ADE ), Lui- 
gi Cesare de la Baume le 
Biave duca de la Vallette ca- 
po caccia di Francia, natoli 
f ottobre 1709 , morto li 16 
ottobre 1780, era delia stes- 
sa famiglia . La sua dolcezza, 
la sua *iontà, il suo amore 
per le arti lo fecero generai- 


mente compiangere , Egli la- 
sciò una delle piu ricche bi- 
blioteche di Parigi , delia qua- 
le M. de Bure ha dato il 
Catalogo , in 3 voi. in 8 . 

IV. VALLIERE ( Gio- 
vanni Fiorenzo de ) , tenen- 
te-generale degli eserciti del 
re di Francia , membro dell’ 
accademia delle scienze , era 
nato in Parigi li 7 settem- 
bre 1667 , e morì nel 17S9 
in età di 92, anni . Aveva 
acquistata una tale sperienza 
nell’artiglieria, che erane ri- 
guardato come il miglior uf- 
ficiale . Nella società , quest© 
guerriero, eh’ crasi trovato a 
più di óo assedi e di dieci 
battaglie , era il più sempli- 
ce ed il più dolce uomo, che 
. potesse bramarsi .• lo che gli 
meritò que’ versi , ne’ quali 
F ùntemi le disse: 

I più rari talenti per la 
guerra 

In lui furono uniti al cuor 
• \ r 
piu umano • 

Giove il fulmin gli die si* 
quejla Terra , 

£ Minerva cenduffe la fua 
mano . 

Quest’ uomo sì dolce era fer- 
mo, quando l’occasione ri- 
chiedevalo . Essendosi - invo- 
gliato il maresciallo di Bel- 
ìtsle di separare l’artiglieria 
dal corpo degl 1 ingegneri , pre- 
gò Vdlliere a favorire un tal 
progetto , se il re gliene par- 
lasse , esibendosi a fargli a- 
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vere il cordone- rosso e la 
• gran-croce . Vallierg rispose* 
gli , zz che sembrandogli una 
. „ tal disunione contraria al 
servigio del re , non sa- 
,, prebbe dissimulare a questo 
monarca ia sua maniera di 
,, pensare = , Suo figlio , 
Giovan- Fiorenzo devalltere 
camm'nò degnamente sul le di 
lui tracce , e morì sul prin- 
cipio del 1776 di 59 anni , 
direttor generale dell 1 artiglie- 
ria ed associato libero dell’ 
accademia delle scienze, Fu 
egualmente compianto da que- 
sta società e dalla patria , 
che amavano in lui un mci- 
desfQ letterato ed un eccel- 
lente cittadino. 

VALLIS, Ved f wallts, 
VALLIO, Fcd. WALUUS. 

' » VALLISNERI ( Anto- 

nio ), celebre medico ^filo- 
sofo , naturalista e Letterato 
iraliano, della nobile fami- 
glia anticamente signora 'di 
Valle-Nera o da Vallisnera 
nel ducaro di Reggio -, nac- 
que nel 1661 nella rocca di 
Tresilico in Gartagnana, do-* 
ve suo padre Lorenzo di inora- 
va in qualità di giudice. Do- 
po avere apprese le umane 
lettere e la filosofa nella cit- 
tà di Reggio di Lombardia * 
il giovanetto Vallisnert fu 
mandato a Bologna, dove si 
accinse con tutto l 1 impegno 
a secondare la sua viva in* 
clinazione per gli .studj ri* 


guardanti la notomia, la bo- 
tanica, ia medicina e la sto- » 
ria naturale. Ivi il celebre 
Malpighi fu uno de’suoi mae- 
stri , e questo ebbe a gloriar- 
si di un cale discepolo , cui 
anzi ammise alla sua più in- 
tima confidenza ed amicizia ♦ 
Era tale l’avida assiduità 9 
con cui il VaMsnerì applica- 
vasi allo studio, che più vol- 
te dovette il ivi a! pi g hi far uso 
in certo modo deila sua au- 
torità per raffrenarne i 1 ardo- 
re , e ciò non ostante il 210- 
yane alunno contrasse pe’iun- 
ghi travagli una grave e pe- 
ricolosa malattia, per cui gli 
fu d 1 uopo restituirsi a Reg- 
gio , dove nel 1684 fu insi? 
gnito della laurea di medici- 
na , Ritornato poi dopo qual- 
che tempo a Bologna , ivi 
ripigliò col primiero ardore 
le sue applicazioni , ed ac-‘. 
coppiando alio studio de’ mi- 
gliori autori , ed alla fre- 
quenza e conversazione de* 
più dotti professori , Fuso 
delle più accurate sperienzee 
delle più laboriose osserva- 
zioni , divenne in brieve uno 
de’ più accreditati medici e 
naturalisti. Dopo alcuni anni 
fece un giro per molte città 
d 1 Italia, accrescendo ovunque 
le sue cognizioni , e meritan- 
dosi la stima e la benevolen- 
za degli uomini più insigni* 
specialmente in Venezia do- 
ve fece non breve soggior* 
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no . Le dotte opere , che a- 
vevj g'à comincialo a dar al- 
le stampe, publicandone qual- 
cheduna ogni anno, furono 
accolte con tutto 1’ applauso, 
ed accrebbero la sua fama in 
modo, che le principali ac- 
cademie d’ Italia e la R. So- 
cietà di Londra lo aggrega- 
rono , e l’università di Pa- 
dova lo chiamò ad occupar 
ivi una cattedra di medicina, 
assegnandogli sin da principio 
il considerevole onorario di 
350 lecchini , che poscia co’ 
varj successivi aumenti giun- 
se sino alia somma di 1100. 
Rincresceva sommamente al 
Vallimeri , il quale deve an- 
noverarsi tra i principati ri- 
storatori de ia filosofia e della 
storia naturale , che dominas- 
se in una così celebre uni- 
versità 1’ antica filosofia , in 
modo che sembrasse quasi 
affatto chiuso ogni adito alle 
invenzioni de’ moderni. Ma 
egli , ch’era uomo dotato di 
molta moderazione e pruden- 
za , in vece di urtar di fron- 
te contro le massime ed i si- 
stemi adottati , seppe adope- 
rarsi sin dapprima così destra- 
mente, che, mostrando molta 
stima per le dottrine degli- 
antichi, s’insinuò negli animi 
de’ suoi colleghi non meno che 
de’ suoi discepoli, onde a poco 
a poco giunse a famigliarizzarli 
colle nuove idee filosofiche, ed 
a far loro scuotere il troppo 


servile attaccamento per tutto 

ciò che sa di antichità . La 
sua affabilità verso i suoi sco- 
lari, e la sua indefessa atten- 
zione in istruirli , le sue cor- 
tesi maniere , P amenità del- 
la sua piacevole conversazio- 
ne, la colta e chiara sua di- 
citura non meno nel discorso 
che nello scrivere, tutto con- 
tribuiva a conciliargli sem- 
pre più la stima e 1’ affetto 
di chiunque aveva occasione 
di trattar seco. La sua ripu- 
tazione andava continuamente 
aumentandosi anche fuor del- 
l’ Italia , mercè le sensate ed 
erudite opere, che sovente da- 
va alla luce , e mercè il car- 
teggio, che teneva con molti 
distinti letterati . I Giornali, 
l’ Efemeridi , ed altre simili 
opere periodiche di letteratu- 
ra facevano a gara ad enco- 
miare le di lui produzioni . 
Il duca di Modena Rinaldo 1 , 
riconoscendo ragionevole il nota 
costringerlo , benché nato suo 
suddito , ad abbandonare 1’ o- 
norifico e vantaggioso stabili- 
mento che aveva in Padova, 
lo decorò del titolo di cava- 
liere per lui e pe’ suoi discen- 
denti primogeniti in perpetuo: 
1 ’ imperator Carlo vi gli die- 
de prove della sua stima con 
onorevolissime patenti , coti 
medaglie, collane ed altri ric- 
chi doni : ed il papa Clemen- 
te xi con vantaggiose offer- 
te l’invitò a succedere nella 
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carica di suo proto- medico al sulle più ardue sommirà , ed 
defunto monsignor Lancisi . attraversando le più incomo- 
Ma il cavalier l/allioieri i alle- de valli , per esaminare la 
' gando il motivo della sua mol- struttura de’ monti , le $or- 

traa età ed affievolita salute, genti deli’ acque , le situazioa 

non volle mai abbandonatela ni de’ corpi marini, e per rac- 

sua diletta Padova, dove ces cogliere naturali produzioni d’ 
sù di vivere li 18 gennajo ogni specie . Aveva sposata 

17^0 nell’ anno <39° di sua età, nel 1692 Laura Mattacodi di 

ricolmo di onori e di benedi- molto distinta famiglia di 

zieni e generalmente com- Scaudiano in vicinanza di 

pianto. Erroneamente hanno Reggio , e da questa sagg 3 

opinato alcuni , che il Valila- e degna consorre aveva avu- 

ntri non fosse molto valente ti 18 figli., de’ quali 1’ unico 

Bell’esercizio, pratico della sua maschio superstite fu il cava* 

professione: vero è , che ji oc- Iter Antonio juniore , che cal* 

cupf» m diissimo nelle spenen-^ cb Torme dell illustre genito,- 
ze ed osservazioni anatomiche, re , e fece ottima figura atl- 
e nell indagale ed analizzare ch’egli tra’ professori dell’ u- 

le operazioni e le produzioni niversùà di Padova , alla qua- 

delia natura : ma ciò non le donò nel 1734 il copiosis- 

ostance le moire cure da esso simo e scelto museo di cosa 

fatte con buon esito , e la naturali lasciatogli dal padre, 

frequenza, onde venivano ri- Egli fu altresì , che raccolse 

cercati i suo' consulti, ci ma- tutte T opere del medesimo 

nifestano, che .d una profon- suo genitore, e le fece stam- 

de teorica aveva anche sapu- pare , Venezia 17^3 voi. 

to accoppiare la pratica da es- 3 in f. con rami e col ti to- 
perto clinico . Era uomo di lo : Opere Fijico- Mediche del 

una statura vantaggiosa , di ’ cav. Antonio valltneri , 

una grata hsonomta , di un’ corredate d' una Prefazione in 

amena conversazione , e sue- genere fora tutte , e d' una in 

ciaimente nel fior negli anni, particolare fo*a H Vocabolario 
di una vigorosa e robusta com- nella Storia "raro aie , con te 

flessione . Quindi potè regge - No rizie deila vita, e degli /tu- 
re alle molte fatiche che lece dj dell ’ lutare tratte dalle f >e 

in diversi tempi , speci almen- Memorie tfc.: ed 17 ione r cer- 
te nelle montagne del Farmi- cata e rara ; essendo aacne 

giano , del Reggiano , del poco comune T altra posterior- 

JVlodenese , del Bolognese e mente fatti? in Venezia, voi, 

dei Padovano, inerpicandosi 9 in 4" . Le principali tra la 

’i om.XXVl, (ò pre- 
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predette opere sono : I. Dia- 
ioghi fu II' orìgine di moki in- 
fetti , Venezia 1700 in 8°. 
li. Cui ftd frazioni e fperienze 
circa Ij generazione de' Vermi 
èrdmprj nel corvo umano , con- 
tro il Mancese yhidxy fi che 
aveva scritto sulla stessa ma- 
teria . In questa ed in ogni 
^Itra occasione il Val li s neri fe- 
ce esemplarmente vedere, con' 
qual onestà e moderazione si 
debbano trattare dagli uomi- 
ni saggi le contese letterarie . 
Ili. U n Trattato dell' Origine 
de' tonti , nel quale ha mae- 
strevolmente trattata e dotta- 
mente risoluta un tal famosa 
*qni$tione . i V. Illoria della 
generazione dell' Uomo e degli 
\A limali , Venezia 1721 in 4 0 . 
11 mistero deiia generazione 
ha esercitate le menti de' più 
fbiU li sici : le uova degli ani- 
•mair vivipari ed *mche delle 
donne da una pa^te , ed i ver- 
mi spermatici dall' altra han- 
no formati due diversi parti- 
ti tra i filosofi v che hanno 
cercato di schiarire questa 
materia. Va Hi sneri si applicò 
con molta diligenza per lun- 
go corso di anni a far delle 
osservazioni sopra le ovaje 
delle differenti ferpmine feconr 
date dopo un tempo piu o 
men® consi dere vqle , e si di- 
chi arò dapprima pe ? vermi se- 
minali. Ma in seguito , do- 
po aver pesati attentamente 
gli argomenti de’ partigiani 
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degli animaletti spermatici 
nei 14 generazione , si deter- 
minò finalmente a seguir co- 
loro , i quali pensano , che 
il principio della generazio- 
ne sia neìi’ uovo. Egli dedi- 
cò quest’opera insigne all’ im- 
peraior Carlo vi , che gli re- 
galò una collana d’oro , e lo 
dichiarò suo medico onorario 
con pensione . V. De 1 Corpi 
Marini , fhe ,su monti fi tro- 
vano : opera, in cui esamina 
la quistioue : come il mare ab- 
bia potuto portare tutti questi 
torpi nd luoghi f ove fi trova- 
vo . Siccome semòravagli spi- 
nosissima , egù si è conten- 
tato di riportar fedelmente T 
sistemi » che gli erano noti • 
Vi ha aggiunta le obiezioni, 
che gii erano venute in pen- 
Siere , mentre meditava sa 
questa materia , senza nondi- 
meno determinarsi per alcu- 
na opinione . Le opere di que- 
sto dotto autore sono scritte 
con uno stile chiaro e non 
"inelegante, in italiano la mag- 
gior parte * trovandovi nuila- 
dimeno alcune epistole e non 
pochi opuscoli scritti in lati- 
no. Oltre le riferite, il Val - 
(isneri -ha trattate e schiarite 
molte altre interessanti ma- 
terie , come; de’ datteri che 
si trovano ne' marmi \ de’ pe- 
li o altri corpi estranei, che 
trovasi nell’ uovo; de’ cer- 
velli creduti impietrici ; del- 
l’estro de’ poeti; de’ polipi; del 

mor- 
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«ìorbo pedicolare ; de’ cama- sigliere di Sigismondo Fandol- 
leonti ; de’ mali contagiosi fo Malatesta signore di Ri- 
de’ buoi e de’ cavalli ; delle mini, al di cui servigio ma- 

brume de’navigfi , di varj ri circa il 1451 , e fu assai 

mostri; del carbon fossile ; del- onorevolmente sepolto nel 

l’olio di sasso ; delle acque tempio di S. Francesco di 
termali; de’ fonti salsi , ama- Rimini, dove tuttavia legge- 
ri, sulfurei, vitnolici &c. ; si la sua iscrizione sepolcra- 
delle bevande calde e fredde; le, 

dell’ uso della milza ; della VALOIS ( conti di ) Vel. 
china-china; de’ vescicanti e xxvii. cario , - ru dia- 

loro abuso; del salasso; de’ ha , - ed t marigny. 

fomenti caldi ; del doversi VALOIS ( Felice di ) , 
scrivere dagl’ Italiani nella Ved. vermandois , 0 xiv 

loro lingua &c. &c. Giovanni . 

VALLOMBROSA, Ved. VALOIS (Margherita di), 
Gualberto: regina di Navarra , Ved. vu 

VALMONT, Ved. vai- margherita, 

jlemont, I. VALOIS (Enrico di), 

** V ALMONTONE(Giu- nato in Parigi nel 1603 d’ 

sto de’ conti da ) , celebre una nobile famiglia origina- 

poeta Romano, che fiorì nel ria di Normandia , si appli- 

secolo xv ', ma deila di cui cb di buon’ ora alla lettura 

vita abbiamo poche notizie, de’ buoni autori , de’ poeti gre- 

'Essendo in Roma nel 1409, ci e latini , degli oratori e 

si accese di amore per una degli storici . Fu mandato a 

vaga fanciulla , che fu 1’ og- Bourges nel 1622 per ivi ap- 
petto delle sue rime , e sic- prendere il dritto civile . Ri- 
come in essa fa menzione so- tornato a Parigi , si fece ri- 

vente della mano della sua cevere avvocato nel parlamen- 

donna , così pose le medesi- to , piuttosto per compiacen- 

me sotto il titolo di Bella za per suo padre , che per 

Mano . Di esse ne fu fatta un’ inclinazione. Dopo avere fre- 

edizione in Firenze nel 1715, quentato sette anni il foro, 

e vennero indi più* compie- ripigliò lo studio delle belier' ■ 
tamente ristampate per cura lettere , e travagliò ass.dua- 

.del conte Ma%%uccheUi in Ve- mente su gli autori greci e 

rona nel 1757. in 4 0 . L’ au- latini , ecclesiastici e prefa- 
tore della Bella Mano viene ni . La sua grande applica- 

caratterizzato valente dottore zione e la molta lettura gl’in- 
di leggi, buon uomo e eoa- demolirono talmente la vista, 

G * che 
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eh 3 ■ perdette interamente 1’ ne 
occhio destro , e quasi nien- 
je c» vedeva coll- altro. Le 
ricompense procurategli dal 
suo memo Io compensarono 
alquanto di questa perdita y 
la tjualé per altro non gl’ im- 
pediva di comporre , poiché 
\a sua memoria richiamavà- 
«}i uìh mente i passi di iut- 
f» i libri , che aveva letti . 

Kei 1631 H presidente d% 
fa* me gii diede una pensio- 
ne di 200 lire ) a conditice- 
le che gli cedesse le sue Col- 
lezioni e le sue Osservazioni; 
ed il clero di Pancia gliene 
fece una di óoo 5 che poi fu 
aumentata . Nei 1658 ne ot- 
tenn’ égli una di 15 00 
tardi naì Mazarhi . Due anni 
«Uopo fu onorato dei titolo di 
Storiografo del re di Francia 

con una pensione considerevo- 
le ’• Quest’ uomo dotto ter- 
minò !a sua carriera nel 1 1>'6 
«ti 7 j anni • Le sue principa- 
li opere sono : I. Una Edizio- 
ne dell a Stona Ecclejtajhca di 


Eufebìo , in greco , con una 
buona Versione in Utmo e 
èon eccellenti Note • IL La 
Storia di Socrate e di Sozome- 
710 ) in greco ed in latino con 
Annotazioni , nel.e qual» L 
erudizione è sparsa a piene 
«nani . HI- La Stona ' d, Teo- 
dosio , e quella di Èva grò lo, 
Scolaflico , parimenti m gre- 
co ed in latino con erudite 
• note . IV. Una nuova eduio- 


... di Errimi ano Marcellino 
con eccellenti Annotazioni » 
V. Varie O ffervazioni , pari- 
menti stimate , sopra Arpo- 
craz’one . Vi. Ewendqtionum 
Libri quinquf , Amsterdam 
1740 in 4- . Valois era ec- 
cellente nell’arte di schiarire 
ciò, che gli antichi hanno di 
piti oscuro. La sana critica > 
il rischiarato sapere brillano 
nelle sue opere ; ma 1’ auto- 
re sente troppo ’i vantaggi f 
ch’egli avera sopra i lettera- 
ti , che aveanio preceduto . 
Siccome non gli bastavano i 
libri della sua biblioteca , egli 
ne prendeva in prestito da 
tutte le parti . Aveva in uso 
ài diré a quésto proposito , 
che i libri imprestali erari» 
quelli , da quali traeva maggior 
proficuo , pereti legqevali con 
maggior attenzione , e faceva - 
ne, degli ejìratti , pel timore di 
non poterli più rivedere. Non 
liiiitavasi già a far delle ri- 
cerche ne’ libri , consultava 
altresì ». letterati ; ma non 
sempre faceva molto conto 
delle cure , eh’ essi prende- 
vansi per istruirlo . Avendo 
letto in un autore antica cir- 
ca il porto della città di 
Smirne alcune cose , le quali 
non potevansi guari capire , 
senz’ aver veduta la dispozio- 
ne de’ luoghi stessi , scrisse al 
ciotto Petresc la sua difficoltà: 
questo generoso protettore 
delie scienze fece tpsto patti- 
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re un pittore sopra un vascel- 
lo di Marsiglia, che andava a 
Smirne , per ivi prendere la 
pianta e la veduta di quel 
porto. Mandò indi il frutto 
delle sue cure a Valois , che 
lo ringraziò delle di lui pre- 
mure, ma nel tempo stesso 
gli mandò a dire di, non es- 
ser interamente rischiarato in- 
torno a ciò cl» bramava . R in- 
crescendo a Peiresc di aver 
fatta inutilmente una spesa 
•considerevole , gli scrisse ,che 
aveva proturato di appagarlo , 
t che , si ciò m n bastava , non 
doveva prendersela nè con lui 
nè col pittore , ma bensì col 
suo intelletto , (he non era mai 
contento di alcuna tosa . — • 
,, Valois ( dice Nìceron ) non 
„ era prodigo di lodi, e po- 
che vipere avevano il van- 
„ taggio di piacergli . Egli 
riservava tutta la sua sti- 
„ ma e la sua compiacenza 
„ per le proprie . Ardito a 
„ biasimare tutte quelle de- 
„ gli altri non soffriva con 
„ pazienza , che si riprendqs- 
,y se qualche cosa in ciòcche 
„ proveniva da lui: coloro 
che s’ ideavano di farlo , 
,, passavano nella di lui men- 
ti te per ignoranti . Quando 
*, era in buona salute , trat- 
j, tava da poltroni ed aman-, 
,, ti di star in letto qpe tra’ 
„ suoi parenti, che dalle ma- 
„ lattie o indisposizioni era- 
p po costretti a rimanervi • 
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„ Mai qùartefo era infermo 
egli stesso, bisognava Usa- 
j, re infinite cautele per noli 
•, incomodarlo : egli non vo- 
,, leva veder alcuno , e non 
j, poteva neppure sopportar 
j, la luce . Piangeva , grida- 
,, va , si lamentava come un 
„ fanciullo. Passata la sua 
„ infermità , diceva , che il 
„ suo male era stato tenue _ 
jj cosà; e faceva d’oopo corri- 
„ compiacerlo , non parlan- 
„ dogliene in alcuna mani®- 
„ ra ; ma pel contrario con- 
*,< gratularsi seco delia sua 
,, buona salute . In età di 
„ 70 anni voleva ancora pas- 
„ sar per giovine . Circa que- 
,, sto tempo avendogli Gia- 
„ corno Gronovio scritta una 
lettera , in cui augurava- 
„ gli un lunga e felice vec- 
„ chiaja , ne fu si ofFeso , che 
gittò ccn isdegno la letre- 
„ ra , dicendo , che quello 
„ era un giovane stordito . 

,, Confessò poi , che pria d’ . 
f y allora non aveva maipen- 
„ sato d’ esser vecchio — . 

II. VALOIS (Adriano di), 
fratello minore del preceden- 
te, segui l’esempio de! suo 
fratello maggiore , col quaie 
fu unito co’ vincoli del cuore 
e deli’ animo . Si consecrò 
alla Storia di Francia, nella 
quale si rendette abilissimo . 

Il re l’onorò del .titolo di 
suo storiografo , e gli dieda 
una gratificazione nel 160+ . 

C' 3 Qj-ie- 
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Questo anfore morì li 2 lu- 
glio 1 6<)i di Ho anni , la- 
sciando un figlio, che ha pu- 
bi icato il Vale stana. Impiegò 
V aids molti anni a ricercare 
i monumenti i più certi del- 
la storia di Francia, ed a ris- 
chiararne le difficoltà le pii 
spinose. Non era così abile, 
come suo frateilo , nella lin- 
gua greca , e non aveva una 
così bella mente ; ma era 
laborioso, scriveva con pu- 
rezza in latino , ed era buon 
critico. Le sue opere più sti- 
mate sono r I. (Sesta F ranco* 
rum , 1 6)S voi. q in f. L’ 
esattezza - e T erudizione ca- 
ratterizzano questa Storia di 
Francia ; ma essa non giu- 
ste, se non sino alla deposi- 
zione di Ch II Urico . E’ scrit- 
ta , secondo il P. le Cointe , 
con tanta diligenza , che può 
servire eli un eccellente co- 
mentario su di ciò, che Gre- 
gù'io di Toursy' Fredegario ed 
altri antichi autori avevano 
scritto di tale storia in uno 
stile rozzo e totalmente bar- 
baro . L’ abate Lenglet ne dà 
lo stesso giudizio che l’abate 
le Gendre , il quale aggiu- 
gner — • Esser questa meno 
,, una storia che un 1 opera di 
,, critica piena di una grand’ 
„ erudizione ; e che l’autore 
„ T ha scritta da uomo dot- 
„ to f lo che fa , eh’ essa non 
„ sia gustata , $e non dagli 
„ eruditi — • VtgneuUMat* 


ville dice, in occasione di 
quest’ opera , che Valois era 
di un umore difficile; e che 
sembrava , che gli si strap- 
passero le viscere, quando ve- 
niva pregato a produrre qual- 
che cosa di nuovo. — Face- 
„ va d’ uopo lanciarlo fare 
„ ( aggi ugft’ egli ) < Solleci- 
,, tandolo un giorno con pu- 
„ lizia M. Gulbert , acciocché,. 
,, volesse continuare la sua 
„ Storia latina di Francia , 
„ il buon uomo tutto spa- 
„ ventato , ritirandosi addie- 
,, tro, come se si fosse vo- 
„ luto accopparlo , grido ; 
„ Eh ! Signore , che mi cbir- 
„ dete voi nell ’ età , iti cui so * 
„ no ? Dimandarmi questo pe - 
noso travaglio ì un dimane 
„ darmi la vita — «IL Afa-- 
titia Galliarum , Parigi 1675 
in f: libro utilissimo per co- 
noscere la Francia sotto le 
due prime stirpi . L’autore 
è così esatto, che direbhesi 
vissuto in que’ medesimi tem- 
pi. III. Un’edizione in 
di due antichi Poemi, il pri- 
mo è il Panegirico di Beren - 
gario re d’ Italia ; ed il se- 
condo è una specie di Satira 
Composta da Adalberone ve- 
scovo di Làcn contro i vizi 
de’ Religiosi e de’Cortigiaui? 
argomentu dr non poca esten- 
sione .• IV. Una seconda c 
nuova edizione di Ammiano 
Marcellino , e di altri Scritti, 
eccellenti nel loro cenere . 

IlL 
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II r. VALOlS C Luigi de) 
gesuira , naro a Melun net 
1639, divenne confessore de’ 
principi nipoti di Luigi xiv, 
e morì in Parigi nel 1700 4 
- riguardato come un liom di 
Dio. Vi sono di lui varie 
Opere Spirituali , raccolte in 
Parigi nel 1758 in 3 voi.. -in 
12, ed un piccolo libro con- 
tro i sentimenti di Descattet. 
Le sue opere mistiche sono 
piene di luce e d’unzione . 
Vegga fi MALEBRANCHE, nulli, 
x delle sue opere. 

IV. VALOIS ( Ivòrie de ), 
nato in Bordeaux li 2 no- 
vembre 1694 j si fece gesui- 
ta, € fu professore ,d’ idrò- 
grafi* reila Rotella, óve die- 
de prove delia sua scienza e 
delle sue cognizioni. Le pro- 
duzioni da esso' lasciate sonoi 
I. La scienza e la pratica del 
P itti agio (, cioè dell’arte di 
piloto ), 1735 in 4° ; II. 
Congetture fisi: he circa il Sali 
‘marmo i 1752 in 8° ; III. 
Ragionamenti circa le verità 
fondamentali delld Religione , 
1747 in 12. IV. Osservazioni 
su gli tutori , che occultano il 
loro nome per cattive cagioni j 
1749 in 4°4 V. Ragionamenti 
circa le Perirà pratiche della 
Religione , 1751 voi- 4 in 12; 

VI. Osservazioni curiose su di 
ciò , che la Religione ha di 
temere 0 da sperare dalle Ac- 
cademie letterarie , 1756 in 12, 

VII. Lettevi d' un Padre i 


suo Figlio circa /’ Incredulità -, 
275Ó in 12 . Vili. Letture 
pie ad uso dellt Case reli- 
giose j 1764 in 12* IX; Av- 
‘ btftimenti circi /’ incredulità 
moderna ; X. Raccolta di Dis- 
sertazioni letterarie , 1 57^ ‘ n 
tv. Tutte queste opere sono 
stimate : scorgesi da per tut- 
to l’autore onest’ uomo , che 
non cerca punto di far illu- 
sione , che discerne facilmen- 
te ef con sicurezza il vero,® 
lo dice con franchezza I- 
gnoiasi l’anno di sua mcirtffj 
* I. VALSALVA ( Anto- 
nio Maria )< unó de’ più ce- 
lebri medici-chirurgi ed ana- 
tomici , che abbiano illustra- 
ta una tal professione, nacque 
. nella città d’ Imola li iSgea- 
najo 1 666 di nobili e distin- 
ti genitori . Allevato con ot- 
tima educazione, ed avendo 
studiato sottd i Gesuiti, con 
molto profitto le umane let- 
tere, la filosofia e la geome- 
tria , fu mandato a Bologna 
per applicarsi alla medicina * 
alla quale portavate là sua 
decisa inclinazione , talmente 
che sin da fanciullo diverti- 
vasi in disseccare arigtflletti ed 
altri animalitzù e farne uni. 
specie di notomiaj Ivi ap- 
plicossi còri indicibile assidui- 
tà ed impegno a tùttò ciò * 
che poteva istruirlo a fondo 
in uria scienza tanto a luì 
predi ertaj e soprattutto' pro- 
fittò delle lezioni di botani- 
G 4 ci 
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ca sotto Lelio Trini [etti, e di 
quel e di nettunia sotto Mar- 
cello Malpighi, due celeberri- 
mi professori , che allora il- 
lustravano quella cospicua 
universuà . In essa nel 1087 
fu decorato de la laurea , ed 
in forza del distinto suo me- 
rito , malgrado 1’ ostacolo del- 
la .sua qui. ita di forestiere , 
fu amme-so in rutt’ i colmeg- 
gi medici , ed abilitato ad 
ogni carica ed impiego al pa- 
ri de' cittadini originari . Quin- 
di gliene furono conferiti di- 
vcr i e m-gli stessi coilegf , e 
re’ primari spedali , e nell' I- 
stitiuo deiie scienze , ove fu 
pe r molti anni .publico letto- 
re, primario incisore anatomi- 
co , e più volte presidente _ 
dell’ accademia- . Aumentan r 
dosi sempre più colle sue 
cognizioni !a sua riputazione 
reli’ Ital.-a e fuori , fu adope- 
rato nelle cure di varj cardi- 
nali, e di molti altri insigni 
personaggi ,e sovente ricerca- 
to o di recarsi non solarti, nte 
aile circonvicine, ma andrena 
moue piu rmote citta,. o di 
trasmettervi i suoi consulti 
rnedici . Fu anche richiesto 
ecn vantaggiose offerte per 
trasferirsi ad altre università^ 
ira egli non vol ! e mai ab- 
bandonare la sua favorita cit- 
tà di Bologna , ove aveva suc- 
chiato, per così <ùre , ,il lat- 
te delia sua professione , e 
dove aveva m c^pia tute’ i 


mezzi per delti vada a stitr ge- 
nio. L’assiduita delie appli- 
cazioni, le fatichi ed il lez- 
zo delle moltiplici incisioni 
anatomiche , di corr/piessione 
graci’e qual era , io avevano 
ridotto a tale staro, di este- 
nuazione e macilenza , che 
già erede-vasi incanire ali’ e- 
tisia, e n'ebbe a soiTdre più” 
d’ una lunva e pericolosa in- 
fermità • Ma nè tutto cò, nè 
le affettuose preghiere de suoi 
aurei valsero a limarlo dal 
suo faticoso anatomico eser- 
cizio, che continui) cosi àn e- 
mente anche nella più matu- 
ra età, malgrado letame oc- 
cupazioni degl' impieghi , dei- '■ 
la cattedra , e delle molte 
cure d' infermi . Quanto piiw 
strane erano o più incurabili 
sembravano le ma- arde , tan- 
to più impegnavasi a rintrac- 
ciarne le originile le vere ca- 
gioni col mt-zzo delle inda- 
gini anatomiche , per indi 
meglio stabilirne i rimedj * 
e non poche volte vi riuscì . 
Coli’ ajuro delle sue osserva- 
zioni eg i fu il primo , a-! me- 
no in Bologna , che riget- 
tò 1’ atrocissimo espedien- 
te y del fuoco per Stagna- 
re il sangue nell’ amputa- 
zione de’ membri ; egli inse- 
gnò a legar le arterie, e che 
poisa talvolta curare la sor- 
dità ; come puf.' ridusse a 
-moire timore semplicità non 
pochi strumenti chirurgici ; 
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?d a$s ai aggiunse al metodo ' 
ri* curare *§ì: 'aneurismi ne’lo- 
• ro prjncip/ , pria che là di- 
,i ara rione divenga eccessiva . 
i; 'ìuo Trattato De dure hu- 
•r , cinz gli costò 1 6 anni di 
penose indagini, perle quali 
fece' la notomia di piò di 
mille <<£ste d»'corpi umani , 
iva aumentò talmente la ce- 
lebrità dii Va'rfalva , che le 
rroehon accademie d’ Italia e 
la K- Società di Londra fece- ' 
ro a gara a proclamarlo loro 
socio * Questo indefesso ana- 
tomico , che da principio 
avevi» ia*to remare d* sua vi- 
ta pcì la troppa magiezza, 
risano poi in mo/o cly, a po- 
co a poco imi MrgoavdotL cad- 
de tinalmcn e n?!:’ altro estre- 
mo , e d* venne sì enorme* 
rii erte grasso , che gì iene de- 
rivarono varie indisposizioni , . 
le quali sempre piu aggravan- 
dosi , dopo una stentata vita 
di due e piò anni lo condus- 
sero al sepolcro' li 2 febbraio 
1723 in età di 5^ anni. Mo- 
rì, qual era vissuto , cioè da 
uomo dabbene e da sincero 
cristiano ? e la sua morte fu 
compianta da timi , a moti- 
vo del suo sapere , del'a sua 
indole bene‘ca,e del suo ot- 
timo carattere ; specialmente 
poi da’ poveri , i quali soc- 
correva nelle infermità non 
solamente coi! 1 opera e col 
consiglio, ma ancora col pro- 
prio denaro. Quindi y sicco- . 

« 
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me non era mai srato avido 
di guadagno , e molto aveva 
speso nelle sue spefien/e , e 
nelle sue indagini, così, ben- 
ché avesse regolata la sua ca- 
sa con discreta economia, la- 
sciò le sue tre figliò più' ric- 
che di buon nome e di glo- 
ria che di sostanze , ma nien- 
temeno in uno stato bastan- 
temente comodo , così che 
due. si monacarono , V altra 
si maritò vantaggiosamen- 
te . La vedova sua moglie 
E lena Uni , di famiglia sena- 
toria di Bologna , emulando 
la generosa indole d’uri ma- 
rito, che aveva costan temen- 
te amato , e col quale era 
vissuta in ottiina armonia ,■ 
volle adempiere le di lui in- 
tenzioni ad essa note, benché, 
epii non ne avesse .ljsciato' 
alcun comando . Però diede 
in dono i di lui copiosi e sceU 
tissimi strumenti arate-mici d 
chirurgici . allo spedale degl/ 
incurabili , ed all’ Istituto del-? 
le Scienze' il di lui ricchissi- 
mo Museo anatomico colia 
bilia celebre preparazione del- 
l 1 intero organo dell’ udito y 
richiestale da varj principi 
con grandi esibizioni , ch^ 
tutte ricusò Le Opere del 
Val fa! va furono impresse in- 
Venezia 1740 voi. 2 in 4 0 « 
Esse contengono il predetta/ 
Trattato' e moire Di [J'ert azioni , 
ancb’ esse in latino. 11 Trat- 
terò eia stato' ini oresso piìt 

voi- 
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volte, in Bologna 1704 , in 
Utrecht 1707 , in Ginevra 
1715 : edizioni divenute ra- 
re . Ma le Dì [fé 't azioni era- 
no rimaste postume , mai in 
ordine ^ e diffìcilmente intel- 
ligibili , perchè scritte senza 
idea di promulgarle , nè mai 
coniate 0 ripulite dali’auiore; 
onde verisimilm:-nte il pubìi- 
co ne sarebbe rimasto , de- 
fraudato. IVÌa fortunatamente 
il celebre Gio. Battijla Mor- 
gagni , il quale aveva molta 
pratica del carattere, ed anche 
molta cognizione delie inten- 
zioni del Val f alvo suo mae- 
stro, che assassinio valevasi 
deli’ opera di un tanto disce- 
polo , le ha riordinate alla 
meglio , die ha potuto , ben- 
ché con molta fasica , e rie 
•ha procurata la predetta edi- 
zione ornata di scelti rami * 
aggiugnendcrvi là Vita dell’a- 
utore , eh 1 è la stessa che va 
inserita tra le pubblicate dal 
eh. monsignor Fàbtoni . 

VALSECCHI,( Virgi- 
nio ) nato nella città di Bre- 
scia nei ródi , fatta profes- io- 
ne nell’ ordine Benedettino, 
si distinse per la sua probità 
e pel suo sapere , s* nelle' 
scienze ecclesiastiche , che in 
genere di erudizione ed anti- 
chità. Occupò da prima nel- 
la religione le cattedre di fi- 
losofìa e di dritto canonico. 
Il gran duca Cejimo 11 1 lo 
chiamò nel 1711 per professo- 


re di S. Scrittura nell’ umver* 5 
sita di Pisa : impiego , eh’ 
esercitò per più anni con rnol-* 
ta lode. Fatto poi abate del 
monisteró del suo Ordine in Fi- 
renze i colà ritirossi , e tra lei 
cure d“! governo , in cui si 
fece più amare che temere 4 
non ce<sò di coltivare i lavo- 
riti suoi sttidj , e la lieta 
conversazione de’ letterati suoi 

1 

amici. Il suo leggiadro aspe- 
to $ le sue soavi maniere , P 
erudizione e 1’ amenità del 
Suo discorso * e le beile doti 
. del sud animo lo rendevano 
caro a tutfl . I gran-duchi 
Còfimo in ‘e Gio. Gajlgne j 
ed il pontefice Clemente xii, 
eh’ era stato suo discepolo in 
Pisa, gli diedero frequenti di- 
mostrazioni della loro consi- 
derazione e dei loro affetto 4 
Una ‘indropisià intercutanea 
lo rapi a’ suoi religiosi , «Sii 
amici ed al' e lettere * i ri 
Firenze nell’ età di 59 anni 
nel mese di agosto 1739. Di 
lui abbiamo varie opere - , di 
non molta mole , ma scritte 
con finezza j erudizione, me- 
todo, e con assai eleganza : I.- 
De Marci Aure Hi Antonini 
Elagdbali Tribunitid potè [late 
quinta , Dissertano , Firenze 
17 11 in 4° .• IT. De initiù 
Im perii Severi Augiìjii , Dif- 
fenatto , Firenze 1715 in 4^ 
1:1. GióVannc gersen fofi ** 
nuto autore de L ibri dell' Imi - 
fazione di Crijìo y contro tl /en- 
ti* 


} 


tìmerto del? autore della Dis - 
sedazione premeva alla nuova 
Traduzione italiana publicata 
in Lucra il 1723 $ Firenze 
17 94 in 8° ( Ved. gersen )• 
. IV. De veteribus Pifanée CU 
vitatis Conflituùs , Firenze 
1727 in 4 0 . V. Compendio 
della vita della È, Caterina 
de ’ Ricci &c. Firenze 1733 
in 4 0 . VI. Delle Indulgenze y 
Firenze 17^4 in 8°. VII. 
Dì ffert azione del tempo di Zac- 
chera profeta e di Efter , i 
della. Profezia &c, . Opuscolo 
rimasto incompleto - 

VALSTEIN, Ved . wal- 

• jtf [ y .. 

♦ VALTURIO ( Rober- 
to ) natio di Rimini, fu ce- 
lebre matematico ed ingegne- 
re militare nel xv secolo. Fu' 
consigliere di Sigismondo Pan- 
doro Malatefla signore di Ri- 
mini , diede il disegno della 
rocca di Rimini , e disegni 
pure varie considerevoli mac- 
✓ chine * che furono scolpite dal 
bisavolo di Federico Barocci ^ 
ed esistono tuttavia nel mu- 
seo di Urbino . Morì in età 
di 70 anni ; ma t non se ne 
sa l’ epoca’ precisa * se non 
che viveva ancora nel 1482* 
quando mancò di tfita Roberto 
Malatefla e sembra verisi- 
mile , che morisse poco do- 
po . Egli è celebre principal- 
mente per la sua opera De 
Re Militarli divisa inxn li- 
tri, e stampata la prima voi- 
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ta in Verona 147Ì in f i 
edizione rara e ricercata , Se 
ne fecero indi varie altre edi- 
2Ìoni , tra le quali una nel 
1483 in Bologna ; ma tutte 
meno rate della prima , ben- 
ché piò corrette . Nello stes- 
so anno 1483 se ne fece una 
versione italiana da Paolo Ra~ 
fnufto y publicata in Verona , 
e che non è comune . E’ pa- 
rimenti stata tradotta itrfran- 
cese ; ed è opera , la quale 
mostra , che Valturio età ver- 
satissimo negli autori greci 
e latini * Degne sono di os- 
servazione le macchine mili- 
tari usate a quel tempo, che 
ivi si vedono non solamente 
descritte, ma anche disegnate. 
Tra esse osservansi chiaramen- 
te espresse le bombe ; ma non 
però vi si vede il mortajo , • 

ini vece’ del quale vi è un 
pezzo composto di due can- 
noni uniti insieme ad angolo 
tetto , e perciò colla bocca 
perpendicolamente rivolta al 
cielo. Quindi è un errore il 
differire, come si fa comune- 
mente , F invenzióne’ dell# 
bomba àllà guerra di N/ipoll 
ne’ tempi di Carlo vm, oa 
quelle di Fiandra verso la fi- 
ne del Xvt secolo .* Quanto ai 
cannoni o ad altre macchine 
somiglianti i dette generai-* 
mente bombarde , le quali da 
alcuni si pretendono adope- 
rate la pt ma volta nella guer- 
ra di Ghiozza nei 137$; , il 
* Mu« 
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Muratori ha provato, ch’erano 
ih uso sin verso il j 34+ a’ 
tempi del Petrarca , che ne 
pa la chiaramente né’ suoi li- 
bri De Remediir uttiusque 
fortuna. Ved. li. bacone: 
** VALVASONE (Eras- 
mo ) , di nobilissima fami- 
glia del Friuli , condusse per 
lo più una vita privata tut- 
ta rivolta agli studj , da lui 
coltivati tranquillamente nel 
suo castello di Valvasone , 
ove morì nel 1 593 in età di 
70 anni circa . Lasciò diver- 
se opere stimate : f. Il Poe- 
ma delia Catcia, scritto in ot- 
tava rima e diviso in cinque 
libri , il quale , sebbene non 
Uscisse alla luce U prima vol- 
ta che nel 1591 in 4 0 , fu 
nondimeno composto dall’au- 
tore in età giovanile . Ciò 
non ostante viene molto com- 
mendato da varj illustri poe- 
ti, e singolarmente da Tor- 
quato Taijo , giudice ben com- 
petente in tale materia . Se 
ne fecefo varie altre ediz’oni,. 
tra le quali una del 1593 in 
S° grande con figure in le- 

t ' no , ed una in Venezia in 
senza data di anno , arric- 
chita colle annotazioni di 
Olimpio Marciteci. II. L’ An- 
gelida , cioè un Poema in tre 
canti , in ottava 'rima sulla 
battaglia tra' gli angioli buo- 
ni ed i rei, di cui pure si han- 
no diverse edizioni . tra le 
quali è molto pregiata quella 


'di Venezia 1^90 in 4°.» IIL 
Le Lagrime di fama M. Mad- 
dalena , altro poemetto pari- 
menti in ottava rima . IV4 
Diverse Traduzioni : della Te- 
baide di Stazio in ottava ri- 
ma , dei!’ Elettra di Sofocle ini 
Versi sciolti &c. 

VALVERDE , monaco 
Spagnuolo , Pedi bizzarro. 

i.VALVERDE ovvero v A t- 
verdi ( Bartolomeo )y teo- 
logo di Padova , nato verso 
- il 1540 , morto nel 1600 , si 
é fatto conoscere nella repu- 
blica letteraria per un’ opera 
circa il purgatorio , impressa! 
sotto il seguente titolo: Igni*’ 
purgatorlus . pojì hanC vitam 
ex gr.ecis & latinis Patriòta 
ajferiur , Padova 1581 in4°.* 
libro rarissimo e ricercato dai 
bibliomani curiosi . Quest’ Q- 
pera ebbe poco successó , al- 
lorché venne al la luce: il pro- 
prietario, volendo darle cor- 
so, ristampò nel i^oilfron- 
tispicio sotto il nome del 
V al grifi di Venezia , e la 
maggior parte dell’ edizione 
si spacciò sotto questa ma- 
schera. 

•* II. VALVER DE (Gio- 
vanni ) , celebre medico na- 
tio di flammeo nella Spagna, 
fioriva nel secolo xvi , seguì 
a Roma il cardinale di Tole- 
do - y ma non troviamo altre 
notizie. .delia di lui vita , nè 
sappiamo, dove o in qual an- 
no morisse « Lasciò le seguen- 
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ti opere : T. De animi & cor- 
perir saettate tuenda Itbellus , 
Parigi presso Carlo Stefano 
1552 in 8°. IT. Ijlorip della 
compojizione de! Corpo umano , 
Roma 15 d in f con figure . 
Quest’opera scrina in lingua 
spagnuo'a non contiene qua- 
pi altro , che le figure , le 
quali sono molto belle . III. 
ylnattmia .del corpo umjno , 
Roma 1500 in f: opera scrit- 
ta dall’autore in italiano , che 
oltre le figure contiene molti 
discorsi , ed è assai diversa 
dalla precedente , di cui il 
fMcreri erroneamente ha cre- 
duto che sia una traduzione. 

V AN- AE LST, V ed aelst. 
VANBìIOUCK. , Ve: ì. 

WANBROUi H . 

VAN-BUYS ( N. . . ) , 
pittore Olandese delxvn se- 
colo, ha travagliato nella ma- 
niera di Mier'ts e di Gherardo 
Dow . La sua composizione è 
delie piu spiritose e delie piu 
, graziose , Rappresentava le 
Stoffe con una verità meravi- 
gliosa. Il suo disegno è pu- 
ro , il suo pocco è unito sen- 
za essere freddo ."l suoi qua- 
dri per altro non sono guari 
conosciuti fuori dell’ Olanda . 

VAN-CEULEN ( Lodol- 
fo ) , matematico Fiammin- 
go nel principio del xvn se- 
colo , travagliò molto per de- 
terminare la relazione del cir- 
colo alla circonferenza . Da 
ini fu espressa una tal relazio- 


ne in 5 6 cifre , di maniera 
che 1’ errore o differenza, che 
vi passa tra il vero rapporto 
de! cerchio e quello ch’egli 
trova , è meno che una fra- 
zione, di cui l’unità sarebbe 
il numeratore, ed un nume- 
ro di 36 cifre ne sarebbe il 
denominatore . Senza dubbio 
questo travaglio è sorprenden- 
te , perchè fu d’ uopo , ch ? egli 
facesse lina quantità di c:rra- 
zioni , sinché avesse trova- 
to nella circonferenza del 
cerchio il numero delle cifre 
riporrate . Quindi , per con- 
servarne la memoria alla po- 
sterità , e per immortalare 
quest’ uomo laborioso , si so- 
no fatte incidere le predette 
cifre sulla sua tomba , che ve- 
desi a Leyden nella chiesa di 
san Pietro. Vi sono di lui: 
I. F undanient a Geometri* , 
tradotti dall’ olandese in lati- 
no dallo Snelho , ed impres- 
si nel 1615 in e? . II. De 
Cuculo & ad/criptis , *6i 9 
in 4 0 . 

VAN-DALE ( Antonio ) 
nato li 8 novembre 1658 , 
manifestò sin dalla sua gio- * 
ventò un’ estrema passione per 
le jingue; ma i suoi parenti 
gli fecero abbandonare tale 
studio per applicarlo al com- 
mercio . Lasciò poi . questa 
professione nell’ età di 50 an- 
ni, e si addottorò in medici- 
na: scienza che praricò con 
successo e si fece riputazione 
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peli 1 Europa per la sua pro- 
fonda erudizione . Morì in 
Harlem medico deli’ ospedale 
di questa città li 28 novem- 
bre 1708, Vi sono di lui : I. 
Varie erudite Differì azioni in- 
torno gli Oracoli de . Pagani , 
nelle quali egli sostiene, che 
questi non erano se non fur- 
berie ed inganni de 1 sacerdoti . 
La miglior edizione delle pre- 
dette Di[Jertaztùni è quella di 
Amsterdam nel 1700 in 4% 
Fomentile ne ha dato un Com- 
pendio in francese nel suo 
Trattato degli Oracoli ; e si è 
presa cura di porvi il mero* 
do , la chiarezza e l 1 ameni- 
tà , che mancano a Dan- Date, 
profondo erudito, abile criti-' 
co, ma scrittore rozzo e pe- 
sante sì in latino che in fran- 
cese 0 Ded. L BLONDEL ) , 
Jf* Un Trattato dell 5 origine 
e de'progrejfi dell 1 Idolatria , 
1646 in 4 J . Ili, Di ffert azio- 
ni circa importanti /oggetti ? 
*7p2 e 1743 in 4 0 . IV. Dis - 
/matto fuper Arijtea de lxx 

InterprtùbuSy Amsterdam 1705 

in 4 0 . Dgn-Dale era un uo- 
mo di un carattere dolce e 
di un’ esatta prpbità . Egli 
soffriva , che si motteggiasse 
sulle sue opere j lo che pon è 
picciola qualità in un erudito. 
Sapeva molte storie piacevo- 
li , che raccontava senz 1 ap- 
parecchio . Parlava in oltre 
*li tutto con libertà . 

VA^DEN-ECKOUTov- 


Vtro eeckout ( Gerbrando) , 
celebre pirtore fiammingo , 
nacque nel t.óii in Amsterdam 
da un orefice , che avrebbe 
yoiuto applicarlo alla sua ar- 
te ; ma egli non aveva alrra 
inclinatone che pel disegno 
C per la pittura. Si pose quin- 
di ad apprenderla sotto il fa- 
moso Rrmbrant y di cui in se-* 
guito imitò sì bene la manie- 
ra , che gli stessi intendenti 
confondono i quadri dell’ uno 
con quelli dell’altro, Dappri< 
ma si applicò solamente al 
ritratto ; indi il suo genio lo 
portò anche a trattare la sto- 
ria , nel che parimenti riuscì 
felicemente , Il suo pennello 
è fermo , spiritoso il suo toc- 
co, il suo colorito è soave e 
di un grande effetto . Il 
suo Gesù Crijìo tra le brac- 
cia di Simeone , una Crocifìffìe- 
ne , un Corpo di Guardia , ven- 
gono annoverati tra 1 suoi ca- 
pird’ opera . Mori in Am- 
sterdam nel 1^74 di 53 an- 
ni , nè si sanno altre circo- 
stanze della sua vita , se non 
che restò sempre celibe. 

VANDEN HONNERT, 
Ved. honer/t . 

I, VANDEN-VELDE 
( Adriano ) , pittore , nato 
in Amsterdam nel 1639, 
morto nel *672, £ stato ec- 
cellente nel dipinger animali* 
Riusciva anche molto nel 
paesaggio : il suo pennello è 
delicato e morbido, il suo • 
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(joloritQ soave ed untuoso , 
IVjetteva tanto gusto e spiri- 
to nelle sue paiole figure , 
che molti buoni maestri s’ 
indirizzavano a lui per ornar- 
ne i“ loro quadri . Questo a- 
mabile artista trattò altresì 
alcuni soggetti di storia. Vi 
£ pure di lui una ventina dj 
Rami . 

il. VANDEN-VELDE 
( Isaia ) , pittore fiammin- 
go , si distinse nell’ ultimo 
secolo per Je sue Battaglie 
dipinte con molto fuoco ed 
intendimento . Passò ad Har- 
lem nel 1626, indi a Leydep 
nel 1630. — Giovanni \ am- 
j>en yELDE suo fratello si 
pendette altresì Sommamente 
Celebre neil’ arte dell’ ima- 

® Il’l. VANDEN VELD 1 ; 
{ Guglielmo ) , soprannomi- 
flato \l Vecchio, fratello d’ /- 
saia e di Giovanni , morto a 
Londra pel légj , era eccel- 
pellente ip rappiesgntare Ve- 
stite e Battaglie di mare . Es- 
sendosi trovato jn un com- 
battimento sotto 1’ ammira- 
glio Rvyter , disegnava tran- 
quillamente pel calor dell’ 
Azione ciò , che Succedeva 
§otro i suoi occhi . 

IV, VANDEN-VELDE 
( Guglielmo ) , il Giovine , 
pato in Amsterdam nel 1663, 
morto a Londra nel 1707 , 
era figlio del precedente . Ap- 
prese la pittura da suo pa- 


dre , e lo sorpassò pel gusta 
e l’arte, con jru i rappresen- 
tava le marine. Carlo 11 e 
Giacomo ii re d’Inghilterra 
gli accordarono pensioni. Nis- 
san pittore ha saputo espri- 
mere con più verità di lui 
la tranquillità , il trasparente, 
i riverberi di luce e la lim- 
pidezza dell’ onde , non meno 
che i loro furori . Il sqo ta- 
Jento arrivava sino a far com- 
prendere la leggerezza dell’ a- 
ria e i più sortili vapori. Era 
altresì esattissimo nelle forme 
e negli attrezzi convenienti a 
ciascuna specie di naviglio. 

VANDEN-ZYPE , Ved, 

Z YPUHU,S . 

. VANDER-Az\ , VeJ. aì. 

VANDER-BEKEN ,Ved, 

TORREVZIO . 

VANDER DOEIS, il poe- 
ta , Ved , douz a . 

* VANDtR-DOES (Già- ‘ 
cobbe ) , pittare , nato in Am- 
sterdam nel 1625 , perdette 
ancor fanciullo il genitore e 
rimase ip istata miserabile . 
Aiutato qualche poco da ub 
suo congiunto, si applicò eoa 
buona riuscita alia pittura, ed 
in età di 25 anni essendo passato 
in Francia, ivi trovo da trava- 
gliare , Alcuni giovani , che 
partivano pef l’ Italia, lo in- 
dussero ad accompagnarsi con 
essi. Giunto in Roma, aven- 
do trovati alcuni pittori Fiam- 
minghi, che aveva conosciu- 
ti in Olanda , questi subito 
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trattarono di condurlo all’ o- 
steria. Avendo egli la disgra- 
zia di trovarsi senza denaro , 
ricusò T offerta ; ma in fine 
fu tanto pressato , che contes- 
tò la sua miseria , e disse , che 
non sapendo come vivere, vo- 
levi farsi soldato. I suoi pa. 
trioni gli “diedero qualche 
soccorso di denaro , e comin- 
ciarono a prenderlo a cune se- 
re nella loro compagnia , dan- ' 
' dogli il soprannome rii tam- 
buro y perchè aveva v.oluto'ar- 
rolarsi nella truopa . In tal 
guisa conrnciò egli a studia- 
re i buoni modelli , e sopra 
tutt.i prese ad imitarè il Bam- 
boccio ; ma siccome era gelo- 
sissimo di chiunque dipinge- 
va meglio di lui , si conciliò 
pochi amici . Essendo morta 
una sua zia in Amsterdam , 
V arnìer Don ritornò in Olan- 
da a raccoglierne la tenue 
eredità , indi pa sò a stabilir- 
ti all Haia, dove sposò una 
ricca giovane ; ma la pendet- 
te nel iòdi insieme con una 
rtndita vitalizia di 700 fiori- 
ni.- il che lo gittò in tale ab- 
battimento , che per quattro 
anni consecutivi non volle mai 
dipngere cosa alcuna, I suoi 
congiunti , per trarlo dalla 
miseria , gli fecero dare 1’ 
impiego di segretario di Slo- 
ten presso Amsterdam . Allo- 
ra egli rip'giiò il pennello e 
terminò un quadro, che ave- 
va cqm;'iciaio sette anni pri- 
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ma , e che poi fu venduta 
carissimo. Vedendosi ritorna- ^ 
to in una comoda sturzone, 
si ammogliò un’ altra volta j 
ma ebbe la disgrazia di per- 
der presto anch? la seconda 
moglie , la quale parimenti 
e»a ricca. Egli continuo po- 
scia ad eserc tarsi con molta 
riputazione nella pittura j e 
morì all’Haia nei 1672 metà 
di 50 anni . Era eccellente 
soprattutto nel paesaggio e.i in 
rappresentar animali . I suoi 
disegni fanno un piccantissi- 
mo effetto , e seno ricercatis- 
simi . 

* VANDER HELST( Bar- 
tolomeo ) , na:o - n Harlem 
nel 1651 , ignoraci la condi- 
zione de’ suoi genitori , non 
meno cheli luogo ?d il tempo 
di sua morte, sapendosi sola- 
mente, che meta moiro avan- 
zata finalmente r'soJ vette di 
prender moglie , e sposò una 
giovinetta, da cui ebbe un fi- 
glio . Wanier-Ueljì era nato 
per la pittura : i suoi stessi 
principe furono ammirabili , e 
dipinse con eguale successo il 
ritratto , i piccioli soggetti di 
storia , ed il paesaggio : se- 
ducente era il suo colorito , 
il suo disegno corretto, mor- 
bido e pastoso il suo pennel- 
lo Sono molto stimati , il 
quadro , che foce per la saia 
del Consiglio di Amsterdam 
rappresentante un banchetto 
attorniato da compagnie di 
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cittadini sulle armi ; ed un 
altro quadro , ove sono di- 
pinti i quattro padroni di un 1 
osteria , nella quale raduna- 
vansi le persone civili. Usuo 
umore, sommamente gap e 
piacevole , io rendeva molto 
atto a simili pitture . Egli 
radunava sovente degli amici 
colle loro femmine , conduce- 
vaii a qualche punta osteria, 
ed ivi faceva da essi rappre- 
sentare delle commedie all’ 
improvviso, delle qu^ìi dava 
egli l’ argomento ed era il di- 
rettore : por P affare termina- 
va in una lieta cena . Una 
volta , vedendo' radunata nel 
. cortile di un’ osteria gran 
quantità di giovanotti colle 
loro femmine, s’ideò di far 
da ciarlatano : sul momento 
salì sopra una botte , ed aven- 
do fatta una quantità di pic- 
coli pacchettini di tabacco , 
seppe sì bene col suo discor- 
so e colle sue smorfie per- 
suadere la numerosa udienza 
affollatasi intorno a lui , cir- 
ca la mirabile vini di que- 
sto preteso rimedio , che tut- 
to vendette il tabacco , buo- 
namente creduto un efficace 
segreto , quale spacciavalo , e 
ne ricavò non poco denaro , 
che poi scialacquò in compa- 
gnia degli amici . Guadagna- 
va molto nel suo mestiere ; 
ma spendeva anche molto in 
allegrie e gozzoviglie. 

* VANDER-HEYDEN 
Ttm.XXVI. 


( Giovanni ) , celebre pitto- 
re, nato a Gorkum nel 
fece la maggior parte del suo 
soggiorno in Amsterdam, do- 
ve mori nel 1712 in età di 
75 anni . Il suo talento era 
di dipingere Rovine , i/ed.<te , 
C.ijini di campagna , Tempj , 
Paesaggi , Lontananze 0 “c. . 
Non si possono mai troppo 
am .1 rare l’accordoe l’armo- 
nia «lei suo co.oriro , la sua 
intelligenza per la prospetti- 
va, ed il prezioso finito del- 
ie sue opere. Il suo pennello 
veniva sostenuto dalle belle 
figurine , colle quali faceva 
ornare i suoi quadri dal va- 
lente Xndrea Vandel-Velde j 
ma. questo ajuto gli fu rapi- 
to dalla morte nel 1672 . La 
privazione di questo soccorso, 
ed il pubblico impiego , eh’ 
ebbe dagli Stati di Olanda , 
come inventore di nuovetrom- 
be per estinguere gl’ incendi -, 
fecero sì , che interrompesse 
di molto i suoi traviagli pit- 
toreschi ; per lo che i suoi \ 
quadri sono assai rari . 

V AND ER-HULST (Pie- 
tro ) , nato a Dort in Olan- 
da nel 1632 , non sapendosi 
1’ anno di sua morte , nè al- 
cuna osservabile circostanza 
della sua vita, ha d pinti con 
molta arte e molto gusto fio- 
ri e paesaggi . I! suo tocco è 
d’una verità seducente: egli 
aveva in uso di arricchire i 
suoi quadri di piante rate e 
H di 
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di rettili, che sembrano esse- quest’ultimo città li 

• re animati . 

' VANDER-K ABEL ( A- 
driano ) , pittore ed incisore, 
nato nel castello di R/swick 
presso 


Ha; a nel ió > i , mor- 
to in Lione nel 1 09 3 , ha avu- 
to molto talento per dipinge- 
re {Vì arine e Paesani , i qua- 
li ornava di figure e di ani- 
mati disegnati d’ un buon 
gusto, Nelle sue opere si os- 
servano diverse maniere : il 
Benedetti , Salvator Posa , Mo- 
la ed i Caratei sono i pitto- 
ri , che ha più cercato d* i- 
untare. La sua maniera vaga 
c opposta a quella de pittori 
Fiamminghi , la quale e fini* 
la e nevicata ♦ Servivasi di 
cattivi colori , che il tempo 
ha interamente anneriti. J!drt4- 
no ha altresì incisi molti ra- 
mi > tppratutto di paesaggi y 
e sono assai stimati. La sua 
conversazione era gaja t e di- 
lettevole, il suo carattere era 
franco e generoso j ma i* suo 
gusto per lo stravizzo soven- 
te lacevalo traviare . Trova- 
va-! quasi sempre tra gli uò- 
briachi , e chi voleva avere 
de’ suoi quadri, era costretto a 
seguirlo nelle sue partite di 

P1 V ANDER L I NDEN 
( Giovanni Anronide ), nato 
nel 1609 in Enckuite nei 
Nort-Hollande , processò con 
successo la medicina in Fia- 
neker c 4 in Leyden. IVIoii in 


5 mar : 

zo 1661, dopo aver formati 
varj dotti allievi. Le sue ope- 
re sono: L Una Biblioteca de 
libri di m?dicina , Norimber- 
ga 1086 in 4' ( fod. M ER- 
IC lin ) . II. Ua’tverfx Medici - 
n$ co n pendi u>n , Franeker ió-jo 
in 4 0 . HL Varie Edizioni 
esatte di antichi medici , tra 
gli altri d’ Ip poetate , Leyden 
166 5 voi. z in 8 J * =3 Van- 
der-'Liqden ( dice il satiri- 
co Guido- Patin ) era un 
buon uomo e ricco \ ma 
eh’ era invasato della chi- 
mica e della pierra 61 ìsofa- 
le ; qè ciò è a proposito per 
fare un buon medico. Quin- 
di egli odiava il nosrro 
buon G aleno , Lodava ìpt>o- 
frarp ì Ptfracelfo e Fan-Hel- 
munt i nei che imitava quel- 
È imperatore , che aveva 
nei suo gabinetto i ritratti 
di Gesù Crijlo , di foriere , 
di Priapo e di Flora . Vi- 
sitava pochi infermi , e noti 
faceva mai salassare . Face- 
va professione d' un mestie- 
re, che non intendeva gua- 
ri . Senza 1\ antimonio il 
suo Imporrate sarebbe stato 
ancor migliore , Per altro 
me ne dispiace , conoscen- 
dolo più uom dabbene , di 
quel che sia stato uomo il- 
luminato zi . Da queste 
parole scorgesi piuttosto la 
prevenzione di Patin contro 
coloro, che non erano dei suo 

sen- 
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sentimento in medicina , che 
non il vero giudiziosi quale 
devesi dare circa Vt'idsr-Lh 1- 
den , ch’era un uomo stima- 
bile per molti riguardi, 
I.VANDER MEER(Gio- 
vanni ), pittore, nato in Har- 
lem nei 1628 , perì ^ in un 
piccol viaggio di mire nel 
1Ó90 . Fu eccellente sopratut- 
to nel dipingere Fa efat>gi e 
Vedute di Mare , ed ornava 
' tali suoi quadri di figure e di' 
animali disegnati con ottimo * 
gusto. Il suo tocco è ammi- 
rabile , le sue composizioni 
sono piene di spirito , e per 
l’ordinario molto gije. Vie- 
ne tacciato di aver posto trop- 
po turchino nel fondo de’ suoi 
quadri * • • 

* IL VANDER-MEERde 
jotfSHE , fratello del prece- 
dente , nato in Hariem nel 
1650, aveva un sublime • ta- 
lento per dipingere il paesag- 
gio ed animali , soprattutto 
montoni e pecore , de 7 quali 
ha rappresentata la lana con 
un’ arte seducente . Le sue 
figure, i' suoi cieli, i suoi al- 
beri sono dipinti in una eccel- 
lente maniera. Non si distin- 
guono guari le sue pennella- 
te : tutto ne’ suoi quadri for- 
ma una mirabile unione di 
tinte ed un perfetto accordo • 
V ANDER-MEULEN 
( Antonio Francesco ) , nato * 
nel i< 5?4 in Brusselles , si ap- 
plicò alia pittura con sì buon 


success®, eh? divulgatasi ben 
presro la fama della sua abi- 
' lira , il gran Ceibe rt , il me- 
cenate della Francia, Io chia- 
mò presso di se, e gli diede 
dà travagliare. 1 primi saggi 
dei giovine pittore furono’ 
così applauditi , che Lu fi 
xiv , per fissarlo in Frati- 
eia ,, gli assegnò un ap- 
partamento . ne’ Gobelini , ed 
una pensione di due mila li- 
re, che in seguito fu accre- 
sciuta ed accompagnata con 
altre considerevoli beneficen- 
za . Vander-Meulsn aveva un 
talento singolare per dipinge- 
re cavalli *. il suo paesaggio 
è d’una freschezza, ed i suoi 
fogliami sono d’una legge- 
rezza ammirabili \ il suo co- 
lorirò è soave e de’ piò gra- 
ziosi , il suo tocco è pieno 
di spirito, e si avvicina mol- 
to a quello di Temer s . I sog- 
getti ordinari de’suoi quadri 
sono Cacce , A ned) , Batta- 
glie , Marce ovvero Accam- 
pamenti di eserciti . Questo 
pittore seguiva Luigi xi\A 
nelle sue rapide conquiste, e 
disegnava sopra luogo le cit- 
tà assediate ed i loro contor- 
ni. Il celebre le Brun stima- 
va molto questo eccellente 
artista , cercò sempre le oc- 
casioni di fargli de’ vantaggi, 
e gli diede in * moglie una 
propria nipote. Si sono inci- 
se in rame molte opere di 
questo 1 valente maestro , il 
H 2 qua- 
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quale morì in Parigi nel 
1690 di 5 6 anni; e si prete- 
se, che alcuni dispiaceri do- 
mestici lo affliggessero ;n mo- 
do , che gli affrettassero la 
morte. — Pietro van©er- 
meulen suo fratello , jche si 
distinse nella scoltura , passò 
nel 1670 con sua moglie a 
stabilirsi in Inghilterra . 

VANDER-MONDE(Car- 
lo Agostino ) , nato a Ma- 
cao nella Cina, morto in Pa- 
rigi nel 1762 d’ una super- 
purgazione o sia violento flus- 
so, si fece riputazione mercè 
la sua abilità e le sue opere. 
Fu regio censore, e membro 
dell’Istituto di Bologna, e 
lasciò: I. Una Raccolta di 
Osservazioni di Medicina e di 
Chirurgia , opera periodica , 
1755 in 12, dalla qualeebbe 
principio il Giornale dt Me- 
dicina . II. Saggio circa la 
maniera di perfezionare P uma- 
na specie, 175 6 voi. 2 in 12- 
III. Dizionario portatile di 
Sanità , 1 76 1 voi. 2 in 12 : 
opera eh’ è un compiuto cor- 
so di medicina pratica in com- 
pendio. Se ne seno fatte mol- 
te edizioni ; e questo libro 
meritava il successo , che ha 
avuto . 

VANDER-NEER (Eglo- 
ne ) , nato in Amsterdam 
nel 164? , e morto in Dussel- 
dorp nel 1697, fu un cele- 
bre pittore. Suo padre, Ar- 
noldo Vander-Neer , è famoso 
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tra i paesisti, soprattutto pe’ 
suoi quadri, ne’ quali ha rap- 
presentato un chiaro di luna. 
Il figlio fu erede de’ talenti 
del genitore. Esprimeva egli 
la natura con una precisione 
sorprendente : il suo pennello 
è pastoso , piccante il suo 
colorito , il suo tocco leggie- 
ro e spiritoso . 

VANDER-PIET , Ved. 

PIET . 

VANDER-ULFT ( Gia- 
como ) , pittore Olandese , 
nato in Gorkum nel 1627,$! 
applicò alla pittura per di- 
vertimento, e non la fece mai 
servire alla sua fortuna , .che 
già altronde era considerevo- 
le. I suoi quadri ei suoi di- 
segni sono molto rari . Osser- 
vasi molto genio e molta fa- 
cilità nelle sue composiiioni.- 
il suo colorito è soave e di 
un effetto seducente : il suo 
disegno è formato più sul gu- 
sto de’ pittori italiani, che de’ 
fiamminghi . 

VAND-WERFF , Ved. 

WERFF . 

VANDREGISILO ovvero 
vandrille ( San ), nacque 
a Verdun dal ducaci Valchi- 
fa e dalla principessa Dada 
sorella di Anchife avolo di 
Carlo- Martello. Fece figura dap- 
prima sul teatro del mondo t 
e si ammogliò; ma poi , es- 
sendosi ritirata la sua consor- 
te in un monistero , egli vol- 
le imitarla , ed elesse per suo 

riti— 
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ritiro il deserto di Fontenellc 
in distanza di sei leghe da 
Rouen . Ivi egli fabbricò un 
monistero , nel quale morì li 
Z2 luglio prima dell’ anno 
789 in eri di 9 6 anni. II mo- 
nistero di Fontenelle ha poi 
sempre portato in seguito il 
nome del suo fondatore • 

* VAN-DYCK ( Anto- 
tonio ), uno de’ primi Itimi-. 
nari della Scucia fiamminga, 
nacque nel 1599 in Anversa 
da un mercante di tele. Sua 
madre, che dipingevi di pae- 
saggio , scorgendo in questo 
suo figlio una gran disposizio- 
ne alla pittura, divertivasi a 
farlo esercitare nel disegno si- 
no dalla sua infanzia. Lo po- 
se indi nella scuola di Van- 
Haìen buon pittore fiammin- 
go, dalla quale passò poscia 
a quella del celebre Rubens , 
a cui 1’ opera di questo al- 
lievo non fu inutile. Impie- 
gavalo egii a travagliare ne’ 
suoi quadri , lo che poi fece 
sparger la voce , che -Van- 
Ayck facetse la maggior parte 
delle opere di Rubens . Ac- 
cadde una sera , che, essendo 
uscito questo maestro per an- 
dare a prender aria , Vamlyck 
e i suoi compagni entrarono 
segretamente nel di lui gabi- 
netto, per ivi osservare la sua 
maniera di abbozzare e di fi- 
nire . Approssimandosi essi 
jsempre più vicino, a fin di 
meglio esaminare, uno di es- 
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si , spinto da un altro , cad- 
de sul quadro e cassò in gran 
parte le braccia della Mad- 
dalena^ la guancia ed il men- 
to deHa SS. Vergine , che 
Rubens allora di fresco aveva 
terminati . Si temettero le 
conseguenze di questa impru- 
denza, e tutti gli alunni ri- 
volsero gli occhi sopra Van- 
dyck , a fi a di riparare ciò , 
eh' era rimasto cancellato • 
Questi cedendo alle loro pre- 
ghiere , e temendo anch’ egli 
la collera di Rubens , si ac- 
cinse al lavoro , e vi riuscì 
così bene , èhe nel dì appres- 
* so Rubens , esaminando il 
suo travaglio dell’anteceden- 
te giorno , disse in presenza 
de’ suoi allievi, che tremava- 
no di paura : Ecco un braccia 
ed una ;ejin , che non sono il 
peggio dì ciò ebe ho fatto fe- 
ti . Questo quadro , eh’ è uno 
de’ più belli di tale maestro, 
rappresenta una Deposizione - 
dalia Croce, e vedesi tuttavia 
nella chiesa di N. Signora in 
Anversa. L’abilità del giovi- 
ne discepolo avanzò così ra- 
pidamente , che Rubens in- 
gelositosi sommamente , usò 
la destrezza d' impegnarlo a 
non fare che de’ ritratti , per 
distorio dalia storia, nel qual 
genere temeva di vederlo giu- 
gnere-ad una superiorità ca- 
pace di offuscare il maestro . 
Vandyek se ne accorse , lasciò 
la. scuola di Rubens , e co- 
lf 3 min- 
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minciò a travagliare da se. ,• 
ma senza disgustarsi' col suo 
maestro, al quale anzi in at- 
testato di riconoscenza donò 
tre suoi quadri travagliati con 
molto impegno;, e Rubens in 
contraccambio gli regalò uno 
de 1 più bei cavalli delia sua 
scuderia. Il genere de! ritrat- 
to, che Vandyck abbracciò in 
seguito , ed al quale è sem- 
pre stato x più atto che alia 
storia, gli fornì ben presto 
molte occasioni di travagliare; 
ciò non ostante Ri ibens lo con- 
sigliò a recarsi in Italia , ed 
egli parrì a tal uopo in età 
di 20 anni . Si trattenne lun- 
go tempo in Venezia, esami- 
nando i bei ritratti fatti dal 
Tiziano e dal Veronese ; indi 
passò a Genova , dove fu mol- 
to impiegato da quella nobil- 
tà y finalmente venne a Ro- 
ma , ed ivi fu accolto e trat- 
tato distintamente- nel proprio 
palagio dal Cardinal Bentivo - 
gito , che avevaio conosciuto 
in occasione delia sua nuncia- 
tura nelle Fiandre . I pittori 
Fiamminghi dimoranti in Ro- 
ma , mossi da gelosia del me- 
rito di Vandyck , ed anche 
piccati , perché non voleva 
intervenire alle loro adunan- 
ze di piacere , cominciarono 
a parlar sì male delle sue one- 
re , eh 1 egli indispettito non 
tardò molto a ritornarsene a 
Genova, deve lo attendevano 
multi importanti, lavori sen- 


za essere amareggiati dall’in- 
vidia Da Genova fu chia- 
mato a Palermo per dipinge- 
re il principe Filiberto di Sa - 
voja viceré della Sicilia . Le 
cortesi accoglienze di questo 
principe, e le rich ; este, che 
in folla gli venivano fatte dai 
principali s;gno v i di Palermo, 
lo avrebbero trattenuto lun- 
gamente in queir isola , se il 
contagio non l’ avesse costret- 
to ad abbandonarla. Quindi , 
dopo essersi fermato qualche 
altro tempo in Genova si re- 
stituì finalmente atla sua pa- 
tria . Il primo quadro , che * 
fece per gli Agostiniani di 
Anversa , diede a conoscere , 
quanto si fosse perfezionato 
in Italia : aveva depurato il 
suo gusto , e nelle sue opere 
impiegava più arte e più ri- 
cerche . Il capitolo di Còur- , 
trai lo incaricò di fargli un 
quadro per l’ aitar maggiore . 
Vandyck lo eseguì in Anver- 
sa, ed indi si recò egli stes- 
so sopra luogo per situarlo - 
Appena giunto , i canonici 
accorsero per vedere il qua- 
dre : il pittore li pregò ad as- 
pettare, che fosse situato , per- 
chè non era possibile il giu- 
dicarne , se non fosse primi 
posto nel suo vero punto di 
vista. Tutte le ragioni a nul- 
la valsero, si volle svolgere il 
quadro , e Vandyck non rima- 
se poco sorpreso, quando vi- 
de i’ intero capitolo mirare 

con 
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ton/disdegno lui è làsuaope- sa raddoppiò gli sforzi delta 
ra . Malgrado un tale dispre- ^uà applicazióne $ ed al>ora 
gio , Vandy k volle situare ii fu ch£, avendo egli acquista- 

quadro , e nel giorno susse- fa a perfezióne la grand’ atte 

guente andò di porta in por* d’illuder gli occhi colla sem- 


ta a pregare gue’ signori , che 
ritornassero a vederlo ; ma 
fiori si degnarono nemmeno 
di ascoltarlo . Intanto alcuni 
intendenti recarònsi ad osser- 
vare il suo travaglio , ' e ne 
parlarono con ammirazione * 
.Ben presto sì vide correre la 
gente iti folla per considerar- 
lo ; quindi i canonici ., non 
potendo negare una specie di 
riparazione, convocarono uno 
straordinario capitolo r nel qua- 
le, fu stabilito, che, eSsendó 
riuscito- bellissimo il suo pri- 
mo quadro , veniva pregato 
di dipingerne altri due per 
altari diversi . Ma Vandy-rk 
loro rispose , che aveva ufo. 
lutti di non dipingere mai pià\ 
se non per gli Uomini , e non 
già per qli a fini * Il principe 
d ’ Orange lo chiamò in Olan- 
da , ■ per fare il suo ritratto’, 
e quelli della principessa e de’ 
principini loro figli ; tutta la 
torte voli’ essere da lui di- 
pinta* Giudicando non anco- 
na bastantemente stabilita là 
suà riputazione, credette di- : 
aumentarla passando in Pran* 
eia ed in Inghilterra ; ma ve- 
dendo, che non gli riusciva 
troppo bene il Suo divisamen- 
te, non vi si trattennne mol- 
to • Ritornato però ad An ver-* 


plice imitazione della natura, 
li sua fartla uguagliò i suoi 
talenti * Carlo i re d’ Inghil- 
terra, udendo piò che mai e- 
Sahare il meriro di Ifandyck', 
ebbe dispiacere di non àver- 
tte fatto conto alla prima , e 
quindi lo fece indurre, col 
me7zo del cavaliere Oigby , 
à ritornare a Londra , ■ £ lo 
impegnò al suo servigio, u- 
sandogli le piò generose di- 
stinzioni * Lo fece cavaliere 
del bagno, gli donò il suo 
ritratto arricchito di diaman- 
ti con una catena d* oro, gli 
assegnò alloggiò , pensione , 
ed una somma fissa e consi- 
derevole per ciascuna delle 
sue opere* Un giorno, men- 
tre faceva il ritratto del re 
Carlo , questo monarca trat- 
tennevasi discorrendo col du- 
4a di Norfnlck , e lagna vasi 
sotto-voce dello stato delle 
Sue finanze •’ Pandyck ! mostros- 
si attento ad uh tale discorso,* 
ed il re , essendosene accorto, 
gli disse, ridendo: =: E voi, 

„ cavaliere, sapete voi ^ che 
„ cosa sia 1’ aver bhogriò di 
,, cinque o sei mila ghinee;:? 
Sì , t sire , rispose il pitto- 
re , un nrttfla , che tenga ta - 
•Vola a ’ suoi amici , ed una hot* 
$4 aperta àlU fui favorite , 
H 4 non 
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non sente che troppo /pesto il 
vuoto del sua forziere . Viene 
riferita un’ altra sua risposta 
(ingoiare . La regina moglie 
del re Carlo aveva due bel- 
lissime mani : siccome Vjh- 
dyek , mentre stava dipingen- 
dola, fermavasi molto a con- 
templarle, così ella, che se 
oc avvide, gli dimandò , per- 
chè si occupasse più a dipin- 
gere le sue mani che la sua 
testa. Ciò iy rispose il pit- 
tore , perchè spero da qucfle 
belle mani una ricompensa de- 
gna di colei , che le porta . II 
suo iravagiio troppo attivo e 
trpppo continuo gli cagionò 
Varie indisposizioni di salute 
e specialmente la gotta. Pu- 
re quest’ incomodi non gl’ 
impedirono di fare un distin- 
to matrimonio procuratogli 
dalia sua brillante fortuna . 
Sposò egli una damigella im- 
parentala colla reai famiglia 
di Scozia, e non meno fa- 
mosa per la rara sua bellez- 
za , che per le disgrazie di 
suo padre, mi ord Ruten con- 
te di Córre. Vandyck la con- 
dusse nd Anversa per farle 
vedere la su* famiglia, indi a 
Parigi , dove lusfngavasi di 
aver a dipingere la galleria 
del Louvre y ma era stato 
prevenuto dal Poussin venuto 
perciò da Roma , onde titor- 
, a Londra . Ivi ebbe da 
sua moglie una figlia, che 
gii moti in fasce, ed egli 

v’ ‘ '' 


seguilla ben presto , essendo 
molto nel 1641 oppresso dal- 
la gorra , in età di soli 4» 
anni , un anno dopo la mor- 
te del suo maestro Rubens . 
I vari quadri , lasciati da Van- 
click nel genere storico , sono 
molto stimati ■} ma più di tut- 
to i suoi ritratti , talmente 
che egli ha meritato d’ esse- 
re distinto col titolo di Re 
dei ritratto. Dotato d’ un ca- 
rattere liberale e grandioso , 
manrenevasi con mobili , abi- 
ti , servitù e treno dkmagni- 
ficenza c dì lusso ; la sua ta- 
vola aperta a’ più qualificati 
personaggi ed alle più distin- 
te dame , era servita sontuo- 
samente ; egli teneva ptesso 
di se de’ musici e degli al- 
chimisti , giacché la passione 
pure per 1’ alchimia contribuì 
anch’ essa a fargli dissipare i 
suoi copiosi guadagni . Per 
supplire quindi a tali - spese , 
gli fu d’ uopo accrescere i 
suoi proventi a forza di tra- 
vaglio y e però la precipita- 
zione , cop cui allora dipin- 
geva , scorgesi ne’ suoi ultimi 
quadri , che non sono neppu- 
re ad un di presso così stima- 
ti, come i primi , ne’ quali 
impiegava più tempo e più 
diligenza. Si riconoscono nel- 
le composizioni di iandyek 
i prinepj, co’ quali dirigeva- 
si Rubens ; nulladimeno egli 
non era nè così universale , 
nè così dotto come questo 
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grand’ uomo. Egli ha pecca- 
to talvolta contro la correzio- 
ne del disegno ; ma le sue 
teste e le sue mani ordinaria- 
mente sono perfette . Niun 
pittore ha saputo meglio co- 
gliere il momento, in cui il 
carattere d’una persona svilup- 
pasi in una maniera pii) van- 
taggiosa : egli sceglieva le at- 
titudini più convenienti . Non 
si puh esprimere la natura 
con più grazia , brio e nobil- 
tà , e nel tempo stesso con 
maggior verità Il suo pen- 
nello è più pastoso e più net- 
to di quello del suo maeslro: 
egli ha data più freschezza 
alle carnagioni , e p.ù ele- 
ganza al suo disegno : in som- 
ma dava la vita a tutro cib, 
che dipingeva . Vandyck ve- 
stiva bene i suoi ritratti , ed 
intendevasi ottimamente di 
abbigliamento. L’amicizia lo 
portb a dipingere i più cele- 
bri artisti del suo tempo , che 
poscia fece incidere in rame,* 
anzi se ne trovano anche al- 
cuni intagliati da lui medesi- 
mo ad acqua forte . Pochi 
pittori hanno lasciati tanti 
monumenti della loro abilità 
come Vandyck , benché mor- 
to nel fiore degli anni . Le 
reali gallerie di Londra , di 
Madrid , di Parigi di Dussel- 
dorp , di Firenze n? abbonda- 
no in copia ; e tra le città 
delia Fiandra principalmente 
Auversa , Brussciics , Gand , 


Malines, e Termonda , ove 
trovasi un famo.o Croci fi (fa 
ne’ Cappuccini . Il suo qua- 
dro rappresentante la famiglia 
di Pembrnck , nella sala del 
di lei palagio di Wiiron, vie- 
ne riguardato come uno de’ 
più grandi capi-d’ opera . 

VAN-EFFEN ( Giusto % 
nato in Utrecht da un capi- 
tano riformato d’ infanteria , 
morì li 18 settembre 1735 
inspettore de’ magazzini di 
Bois-lc-Duc, in un’età pocl 
avanzata . Gli era stata altì- 
data l’ educazione di alcuni 
giovani signori ,ed aveva sod- 
disfatto ad una tale incombert- 
xa con buon successo . Que- 
st’ autore aveva facilità , mol- 
ta immaginazione, ma scri- 
veva troppo velocemente, ad 
adoperava talvolta termini ri- 
cercati e bassi . Ha lasciate 
molte opere J I. La Tradu- 
zione de’ Viaggi di Robinson 
Crusoé : famoso romanzo in- 
glese , in 2. voi. in 12 . II. 
Quella del Miniare moderna , 
in 3 voi. in t2. IH- Quel- 
la del conte du Tonneau del 
dottore Swift , in 2 voi. in 12» 
IV. Quella de’ Penfteri Ube- 
ri di Mandevìlle , all Haia 
1723 in 12. V. U Mifantro - 
po , 1726 voi. 2 in 8’: ope- 
ra fatta sul modello dello 
Spettatore Inglese ; ma scritta 
con minore profondità e mi- 
nore giustezza. L’autore af- 
fetta ai servirli di termini ri- 
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cercati , che danno talvolta 
nel gigantesco . VI. La Ba- 
rattila ovvero Di/cor/o ironico, 
3 voi. in 8° . L’ ironia non 
è sempre ivi sostenuta con 
bastante finezza inoltre el- 
la è monotona . VII. Para- 
lello di Omero ed} Chapelaini 
pezzo ingegnoso , che vie- 
ne attribuito a Fontcnel/e , e 
che trovasi in fine del Capo- 
dopera d' un Incognito. Vili. 
Aveva molto travagliato al 
Giornale Letterario . 

VANEL ( N. . . ) , con- 
sigliere del re di Frane, a nel- 
la di lui camera de’ conti di 
Montpelher, è conosciuto: I. 
Per un Nuaio Compendio della 
Storia de' Turchi , Parigi *697 
voi. 4 in 12 : opera molto di- 
fettosa, nella quale nulladime- 
no trovansi. pezzi fedeli ed 
esatti , secondo le sorgenti 
consultate da lpi, onpure da- 
gli autori, ch’egli ha compi- 
lati . II. Nuovo Compendio 
della Storia generale di Spagna 
dalla sua ori girle fino al pre- 
fente. Parigi 1689 voi. 3 ,ifl 
12 . IH. Nuovo Compendio 
della Storia generale d' Inghil- 
terra , dì Scozia e d' Irlanda , 
Parigi 1689 voi. 4 in 12 . 
Opere superficiali , che non 
sono stimare, e noti merita- 
no di esserle . 

VAN-EICK, Ved. eicK . 
VAN-ESPEN , Ved. es- * 

J>EK . 

VAN - EVERDINGEN 


( Alberto ) , pittore- ed incl- 
sore Olandese, nato, in AU 
cm-ier nel iózt , morto nei 
i67<; , è uno de’ migliòri pit- 
tori di paesaggi tra quelli del- 
la Sua nazione . I suoi qua- 
dri fanno per là maggior par- 
te un effetto piccantissimo * 
L’arte, il gusto ed. un tocco 
libero e facile II rendono pre- 
ziosi . Non son^ guari, cono- 
sciuti fuori dell’Olanda* — E 
suoi fratelli , Cesare e Giova li- 
ni vaX-everdingev , si fe- 
cero altresì conoscere vantag- 
giosamente nella pittura . 

VAN-GALEN, Ved. gì- 

jLEW 

VAN HELMONT , Ved. 

HELMONT . 

- VaN HEURN , VAN. 
HOOST, Ved. heORNIUS ed 

HOOST • 

VAN-HUYSUM ( Gio- 
vanni ) , pittore , nato in Am- 
sterdam nel 1682, morì nel- 
la stessa città nel 1749 . Il 
gusto il più delicato , il più 
brillante colorito , il pennel- 
lo il più pastoso, congiunti , 
ad una perfetta imitazione 
della natura , hanno rendute 
le opere di questo ingegnoso 
artefice d’un massimo prezzo. 
Erasi egli dapprima applica- 
to al paesaggio con molto 
successo , ed in questo gene- 
re può Uguagliarsi ai grandi 
maestri, che vi si sono discinti^ 
ma non ha avuto rivale hel- 
1’ arte di rappresentare i fiori 
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Il vellutato de’ talento si annunciò alla Fran- 


o le frutta 
frutti , il bel lucido de’ fieri, 
il trasparente della rugiada , 
il bel movimento, che sa da- 
re agl’ insetti , tutto incanta 
ne’ quadri di questo ammira- 
bile pittore . Van-Hvyu<mnon 
ignorava 1’ abilità de’ suoi ta- 
lenti : egli più di chiunque 
altro usava jl privilegio, cui 
le persone di un merito di- 
stinto sembrano arrogarsi trop- 
po comunemente, cioè d’es- 
sere fantastiche e di un umo- 
re difficile. I suoi disegni so- 
no ricercati : quanto a’ suoi 
quadri , non vi sono che i 
principi ovvero i ricchissimi 
privati , che possano farne 
acquisto « 

VANIERE ( Giacomo ) f 
gesuita , nacque in Gausses , 
borgo della diocesi di Beziers, 
li 9 marzo 1664 da genitori, 
che si dilettavano molto del- 
le occupazioni della campa- 
gna , ed egli ereditò il loro 
gusto . Quest’ uomo celebre 
studiò sotto il P. Jciibert, che 
dapprima non trovò in lui al- 
cun gusto pe’ versi i e l’alun- 
no egli stesso pregava il sua 
maestro ad esimerlo da un 
travaglio che lo disgustava . 
Finalmente il suo indegno 
sviluppossi , ed egli in poco 
tempo divenne molto esperto 
nell’arte deile Muse- l Ge- 
suiti lo ricevettero nella loro' 
Compagnia e lo destinarono a 
professare le umanità. li suo 


eia mercè due poemi , l’uno 
intitolato Starna, e 1 * altro Co- 
lumbi , i quali egli poi in- 
serì ne! suo gran poema . San - 
teuil , avendo acuta occasione 
di vederli , disse , che — qtte- 
„ sto poeta giunto di fresca 
„ avevali tutti sconcertati sul 
„ Parnaso ~ . Ma ciò , che 
pose il colmo alla gloria del 
P. Vaniere , fu il suo Pradi- 
una rujlicum , poema in xvi . 
canti , sul gusto delle Geor- 
giche di Virgilio . Nulla di 
piò piacevole della naturale 
pittura, che il P.' Vaniere fa 
de’ divertimenti campestri \ nè 
incantano meno la ricchezza 
e la vivacità della sua imma- 
ginazione , 1’ armonia ed il 
risalto della sua poesia , la 
sceltezza e la purezza delle sue 
espressioni «■ Viene nulladime- 
no tacciato pe’ suor piccoli ed 
inutili dettagli , pe’suoi rac- 
conti fuor di proposito , per 
varie poco interessanti digres- 
sioni , immagini scelte mala- 
mente &c. . Il P. Vaniere ha 
troppo obbliato , che, secon- 
do l’espressione di la Fontai- 
ne , ne’ poemi didascalici fran- 
cesi , anche i piò brevi , tro- 
vasi una lunga noja » Avreb- 
be dovuto, come Virgilio ed il 
P Rapin , non iscegliere nel suo 
soggetto, se non ciò , che que- 
sto presentava di grazioso ed 
interessarne . Come soerare 
molti leggitori, quando si spie- 
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ga in xvi libri assai prolissi 
ed in una lingua straniera il 
dettaglio delie occupazioni del- 
ia campagna? Non si richiede 
da un poeta , che ponga in 
versi la casa r ufl tea : dunque 
faceva d’uopo restrignersi ; e 
ciò è quello , che il P. Va - 
mere , per altro stimabile , non 
ha saputo fare : la precisio- 
ne è sempre srata lo scoglio 
delle fantasie meridionali . La 
miglior edizione del Pradium 
rujìtcwm è quella di Ivi/ Ber- 
land de Bordelet y Parigi 1756 
in 12. Vi è ancora dei P. 
Paniere una Raccolta di Ver- 
si latini , in 12, nella quale 
si trovano Egloghe , Epijìnlc , 
Epigrammi , Inni &c. . Egli 
na caro altresì un Dizionario 
Poetico latino , Jn 4 0 ; e ne 
aveva intrapreso un francese 
e latino , che doveva essere , 
di 6 volumi in f. — Questo 
dotto religioso morì in To- 
losa li 22 dgosto 1709 di 76 
anni ; e molti poeti ornarono 
di fiori la sua tomba : egli 
meritava i loro elogj non me- 
no pel suo carattere che pc’ 
suoi talenti . M. Borland de 
Remes ha publicata nel 17.56 
una versione francese del Prx~ 
dium rujìicum, in 2 voi. in 12, 
sotto il titolo di Economia 
rurale • 

• VANfNA D’ ORNANO, 

Ved. SAMPIETRO. 

* VA NINI ( Lucilio , w . 
me } che cambio pofeta #.v quel- 


‘ lo di Giulio Cesare), nacque 
nel 1585 in Taurosano nella 
Te/ra di Otranto nel regno 
di Napoli . Le città di Na- 
poli e di Padova furono quel- 
le, ove attese allo studio del- 
le scienze ; e la filosofìa , la 
medicina, la giureprudenza , 
la teologia , e 1’ astrologia 
giudiziaria , di cui adottò i 
sogni , formarono successiva-- 
mente la di lui occupazione* 
Dopo aver compiuti i suoi 
■ studj in Padova, fu ordinato 
prete , e si pòse a predicare • 
Ada la-ciò ben presto la pre- 
dicazione , alla quale non era 
chiamato , per abbandonarsi 
di nuovo allo studio. 1 suoi 
autori favoriti erano Arifiote- 
le , Averroe , Cardano e Pont- 
p nazzo\rr\2i abusò delle opere 
di questi filosofi , e rispetto 
ai due ultimi si attaccò prin- 
.ci pai niente alle idee , nelle 
quali essi delirano: quindi, do- 
po essersi aggirato d’ una iti 
altra incertezza , terminò, al- 
meno per quanto sembra da’ 
varj luoghi delle sue opere , 
col conchiudere , non esservi 
alcun Dio. Ritornato a Na- 
poli , qui formò , secondo il 
P. Me.rsenne , il b) zzato pro- 
getto di andare pel mondo 
predicando l’ Ateismo in com- 
pagnia di dodici compagni 
deile S4e empietà ; ma que- 
sto strano disegno sembra una 
chimera ; tanto più che il pre- 
sidente iàramond , il quale era - 
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in Tolosa , quando Vani ni fu 
giudicato , non dice guari- , 
eh’ eg'i avesse fatta una tal 
confessione a’ suoi giudici . 
Di fatti la maniera , con cui 
Vanini si condusse ne’ suoi 
viaggi , accordasi assai poco 
coll’ aneddoto raccontato dal 
P. Mtrfenne . Egli disputò 
quasi da per rutto da zelante 
Cattolico : lasciando la Ger- 
mania , ov’ crasi recato da 
principio , andò nella Boe- 
mia , ed ivi si segnalò con- 
tro gli Anabattisti . Passò di 
là in Olanda , e non vi mo- 
strò meco attaccamento 'per 
la fede Ortodossa . Durante 
il soggiorno , che fece indi ip 
Ginevra, ivi egii trovò uno, 
il quale sosteneva, che i ma- 
trimoni appellati incestuosi 
non erano vietati che dalle 
leggi politiche : costui fonda- 
va il suo sentimento sull’e- 
sempio di Loth y e sul poco 
scrupolo , che si facevano i 
Pagani di contrarre simili 
unioni . Vanini replicò , che 
Mosi non aveva permessi al- 
cuni matrimoni , che oggi so- 
no vietati , se non a fin di 
prevenire i divorzi tanto co- 
muni tra gli Ebrei : provò 
altresì , che i Pagani aveva- 
no riguardato l’incesto , co- 
me un massimo delitto . A- 
vrebbe dovuto non parlar mai 
che di questo tenore; ma da- 
tosi in preda ad una inconce- 
pibile bizzarria di spirito , i& 


VAN 

Ginevra stessa , dove affetta- 
va una saggia maniera di pen- 
sare , attacco le. .leggi civili 
ed ecclesiastiche , le oliali ri- 
guardava. come frutti ’fiill’ i- 
pocrisia e dell’ orgoglio . I 
suoi temerari ed inscienti di- 
scorsi gii avrebbero meritato 
un esemplare castigo, se non 
se ne fo$se fuggito a Lione . 
Allora fu, che cominciò ad 
alzare il velo, con cui tene- 
va coverto il suo Ipocriro 
carattere . Si lasciò sfuggire 
alcune empie proposizioni , 
che eccitarono il zelo di mol- 
te persone dabbene. Temen- 
do di essere artestato , passò 
a Landra , dove si fece de* 
nuovi nemici: si mostrò egli in 
Inghilterra, quale era sembrato 
in Alemagna ed in Olanda: pre- 
se per suo confessore il limo- 
siniere dell’ambasciator di Ve- 
nezia ; ed argomentò sì viva- 
mente contro i teologi An- 
glicani , che fu posto prigio-* 
ne nel 1Ó14 , e trattato con 
rigore . Dopo una detenzione 
di 49 giorni, fu rilasciato in 
libertà , considerato come un 
cervello debole . Ripassò il 
mare , e venne a Genova , 
dove si manifestò finalmente 
qual era , spirito traviato e 
cuore corrotto . Cercò d’ in- 
fettare la gioventù co’ suoi 
detestabili principi ; e questa 
nuova imprudenza lo fe*e ri- 
tornare a Lione nel vói 5 , 
dove figurò da buon Cartoli- 
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co,e scrisse il subAmpkìteatrum prese degli scolari per la me- 
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contro Cardano . Alcuni er- 
rori , astutamente seminati in 
questa produzione, erano sul 
procinto di suscitare contro di 
lui una nuova burrasca , al- 
lorché eg 1 ! passò di nuovo in 
Italia ; indi questo Ateo va^ 
gahondo ritornò un’altra vol- 
ata in Francia , dove si fece 
monaco nella Guienna , ma 
non si- sa di qual Ordine . Le 
sregolatezze de 1 suoi costumi 
io fecero scacciare dal moni- 
srero , onde si rifugiò a Pa- 
rigi . Poco dopo , cioè nel 
jòi6 , fece stampare in que- 
sta città i suoi Dia’oghi De 
adryurandìs Naturai arcanis , i 
quali dedicò al maresciallo dì 
Bassompierre , che a ve vaio pre- 
so per suo limosiniere . Di 
più' cefcando di acquistarsi 
buon nome coll’esteriore sua 
condotta e co 1 suoi discorsi , 
si esibì al nuncio pontificio 
Roberto Ubaldint di scrivere 
T Apologia del concilio di 
Trento, Ma , non essendo 
stati lungamente occulti 1 suoi 
veri sentimenti , ed avendo 
la Sorbona severamente con- 
dannati i predetti' inintelligibi- 
li di lui Dialoghi , egli , non 
credendosi più sicuro nella 
capitale della Francia, ne ab- 
bandonò il soggiorno. Dopo 
aver menata in giro la sua 
incostanza e la sua empierà 
di città in città , si fermò 
Bei 1617 in Tolosa , dove 


dicina , la filosofia e la reo- 
logia . Fu altresì bastantemeu- 
te destro per introdursi in ca- 
sa del primo presidente , che 

10 incaricò di dare alcune le- 
zioni a’ di lui figli. Profittò 
Vantai della fidanza, che ave- 
vasi in lui , per disseminare le 
sue massime tendenti all’ A- * 
teismo. Finalmente, essendo 
stati ancor qui scoperti i suoi 
emp; disegni, fu arrestato, ed 
essendosi provato il suo furo- 
re dogmatico , Vanivi nel feb- 
braio 1619 fu condannato ad 
esser ai so vivo, dopo .tronca- 
ta la lingua, in età di sol» 34 
anni . Quando gii venne ordi- 
nato di chieder perdono a Dio, 
al re ed alla giustizia, si 
pretende , che rispondesse : 
C ti egli non credeva alcun Dio, 
che non aveva giammai offeso 

11 hle ; e che dava la giu- 
stizia. al diavolo; un s’ egli 
tenne un discorso così insen- 
sato , era più pazzo che scel- 
lerato j ei in tal caso faceva 
d’ uopo rinchiuderlo e non 
abbruciarlo. Vi *ono di Va- 
nivi : L A mp hit beat rum (Ster- 
ri# Previdenti# , Divino-magi - 
cum , C' ! ril}iano-phyficum y nec 
non Ajlrologo-Catholicum , ad - 
versus .veteres Pbilosophos , A- 
theot , Epicureos , Peripateticos 
& Stoico? y Lione 1615 *108°. 
II. De admirandis Naturai 
Re gin. e , De#que Mortalium 
Arcanis , Libri quatuor , Pari- 
gi 
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gi \6\6 in 8 °, III. UqTrv- Ch 
tato di . A dronomia , che non 
è stato impresso. Molti uo- 
mini ciotti hanno preteso di 
giustificare Vanirli circa il suo 
Aie * >oid ; anzi pr<?tendesi , che 
al primo interrogatorio , che 
gii venne fatto dimandando- 
gli , se credesse resistenza 
di un Dio, egli abbassandosi 
alzasse da terra un fusto di 
paglia j e dicesse ? Non vi è 
bisogno che di quefta festuca 
per esser convinto dell' esisten- 
za d' un Ente creatore , e fa-, 
cesse indi un lungo discorso 
circa la Provvidenza t 11 pre- 
sidente Grawnd , che parla 
di questo discórso, dice, che 
lo pronunciasse piuttosto per 
timore che per persuasione j 
ma che quando videsi con- 
dannato , si levò la masche- 
ra , e morì corri’ era vissato.=3 
,, Io 1 q yidi sulla carretta 
( aggiugne questo storico), 
quando veniva condotto al 
supplizio , burlandosi del 
Francescano, che gli si era 
dato per esortarlo al rav- 
vedimento , ed insultando 
il nostro Salvatore con que-r 
ste empie parole: Egli fn- 
dò per timore e per debolezza^ 
ed io rnuojo intrepido. Que^ 
sto scellerato non aveva 
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ragione di dire , che mo- 
riva senza paura, io Io vi- 
di molto abbattuto , e che 
faceva pessimo uso della 
filosofìa che professava 


ecchè ne sia de’ suoi ulti- 
sentimenti, certo è, che 


mi 

le sue opere sono piene d’ 
infamie e di empietà. Nien- 
temeno ciò , che sorprende , 
si è, che il suo Amphitbea- 
truni esterna Ftov dentix pas- 
sò dapprima»alla censura, e 
non fu esattamente soppresso 
se non dopo una piò seria 
revisione. Si fu più in guar- 
dia contro i suoi Dialoghi 
De Admir andi s òcc. i quali fu- 
rono soppressi sin da princU 
pio: lo che ha renduta que- 
st’ opera molto più rara che 
la prima • I libertini e gli 
erapj trovano egualmente da 
appagarsi nella lettura di que- 
sti Dialoghi t L’ Ateo, che 
jvi dall’ autore si fa parlare, 
insulta tutt’i nostri misteri, 
distrugge la Provvidenza , 
annienta la spiritualità deli’ 
anima , e tutto attribuisce 
all’ indole ed alla natura • 
Tutte le obbiezioni sono, 
molto più forti che le rispo- 
ste \ e siccome vi si mischia 
(a derisione al raziocinio, es- 
se' non potevano fare che fu- 
nestissime impressioni . Que- 
sti Dialoghi provano altresì, 
contro Bayle , che Vanivi era 
non meno licenzioso ne’ sudi 
costumi che ne’ suoi scritti . 
Il 39 0 circa i doveri del ma- 
trimonio è scritto con una 
stomachevole oscenità : vi so- 
no de’ pezzi , de’ quali vergo- 
gnerebbesi i 'Aretino ; . ed ivi: 
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la follia del Vanni mostrasi co comune, 
ai pari delia sua empietà . 

Dice, che bramerebbe di es- 
ser nato da un illegittimo 
commercio , perche i bastardi 
hanno più ingegno e più co- 
raggio degli airri . Vi è una 


folla di altre idee non meno 
insensate, le quali provano , 
che se non fosse miseramente 
pento nel rogo , sarebbe ve- 
risirniimente morto ne’ Paz- 
zarclli . Coloro ,« che hanno 
paragonati i Dialoghi di ^Va- 
ni ni ai Colloqui di Erasmo , 
hanno fatto troppo onore al 
primo , e non ne hanno fat- 
to abbastanza all 1 altro. Da* 
vanti ha data la di iui Vita , 
Ro re r darri 1717 in iz. badi* 
rico Arpe fece ivi stampare 
Ja sua inutile Apologia lati- 
na in favore del Vantai, 1712 
in 8°. Si veggano parimenti 
le Memorie di A Vtceron toni.' 
2 ed il Dizionario Anti-filo- 
sofico tona. 2. •* 

VAN-KEULEN ( Gio- 
vanni ), dotto Olandese, si' 
è fatto conoscere nel mondo 
letterario per la sua edizione 
del famoso libro , intitolato 
la f iaccola del Mare , Am- 
sterdam 1687 Voi. 5 in f. la 
seguito egii ha dato un sup- 
plemento di questo utile li- 
bro sotto il titolo di Nuovo 
grande Atlante del Mare ov- 
vero 1/ Mondo Acquatico , 

1 6yy in f. di 160 carte. Qj>e- 
sta raccolta à ricercata e po-.. 


.* I. VANLOO ( Giovan- 
ni Battista ) ,* pittore , di una* 
nobile famiglia originaria di 
Ed use nella Fiandra - Olan- • 
dese , poi passata a stabilirsi 
in Nizza , nacque iri Aix 
nella Provenza nel 1684. Ap- 
prese i primi principj della 
sua arte da Luigi- suo padre 
valente disegnatore » e distin- 
to per le sue opere a fresco. 
Gian Batci fi a , dopo di aver? 
scorse tutte je città della Pro- • 
venza, crasi fermato a T0I0-- 
ne , dove nel 170Ó sposò la 

figlia di un avvocato . Co- 
.. , .. . ‘» 
mt nera va a formarsi ivi una 

gran ri piai azione , quando , 
essendo venuto nel 1707 il re 
di Sardegna ad assediare la 
predetra città , Vanloo , cre- 
dette meglio il fuggirsene in 
com pa nia della moglie e di 
un suo bambino , i quali per 
mancanza di vettura caricò . 
sopra di un asino , cui con- 
daceva egii stesso camminan- 
do a piedi . Si fermò alcuni 
anni in Aia: , poi pass i a Mo- 
naco , ino* a Torino , e da 
per rutto travagliò molto f 
specialmente pel principe di- 
iYionaco 'Q pel re di Sardegna . 
Nel 1712 fece un viaggio a 
Roma , ed ivi cominciò ad 
insegnare a suo fratello , ed 
a’ suoi tre fanciulli , che sua 
moglie aveagii condotti da 
Tonno . Molti principi dell 
Europa se io disputarono j mav 

Van- 
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Vanloo amò meglio di andare 
nel 1718 a stabilirsi in Pa- 
rigi, dove il principe di Ca- 
ricano gli diede alloggio nel 
proprio palagio . Anche il 
reggente duca d’ Orleans im- 
piegò il. di lui pennello. (Que- 
sto illustre artefice riusciva 
ottimamente in dipingere la 
storia j ma è soprattutto sti- 
mabile pe’ suoi ritratti. Vi 
si scorgono un dotto ed ar- 
dito tocco di pennello , una 
bella scelta, uno stile di com- 
postone ìrebile ed elevato , 
ed un colorito untuoso. Egli 
ebbe l’onore di dipingere il 
re Luigi xv , come pure il 
re Stanislao e la regina sua 
consorte; ed in occasione di 
un viaggio, che fece a Londra, 
dipinse il principe e la princi- 
pessa di Galles , e le princi- 
pesse di lui sorelle . Accop- 
piava all’ eccellenza de’ suoi 
talenti, una figura vantaggio- 
sa ed un carattere dolce e 
benefico : era un fargli pia- 
cere il procurargli occasioni di 
prestar servigio . Travagliava 
con una prodigiosa facilità ed 
assiduità. Vi sono anche mol- 
ti pezzi incisi da lui . Go- 
dette sempre d’ una gran ri- 
putazione, ed era stato ag- 
gregato all’ accademia di pit- 
tura in Parigi nel 1713 . 
Quando vide stabiliti i suoi 
figli , e cominciò a sentirsi 
molto spossato dalle fatiche , 
volle ritornare nei 1742 in 
^ Tom.XXVI. 
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Aix sua patria , che abbellì 
di a'tre opere , ed ove ter- 
minò i suoi giorni li 19 set- 
tembre 17+V ln 6 tà di 61 
anno. Lasciò alla sua moglie 
ed a’ suoi figli in buoni ef- 
fetti un valore di </o mila 
lire , ed avrebbe lasciato as- 
sai piò , se noi avesse per- 
dute 40 mi la lire nel famo- 
so banco di Lavo. — Luigi Mi- 
chele , e Carlo A-nadeo Filip- 
po vanloo sono suoi figli e 
suoi allievi : quello primario 
pittore del re di Spagna , e 
questo del re di Prussia , 
hanno fatti rivivere con di- 
stmzlone i ralenti del loro ge- 
nitore e del loro maestro . 

II. VAòJLOO ( Ca-lo 
Andrea ), fratello minore ed 
allievo del precedente , ti.ic- 
que con un sublime talento 
per la pittura , e don > aver 
fatto il viaggio d’ Italia, do- 
ve studiò i capi-d' opera de’ 
pittori antichi e modèrni , 
andò a stabilirsi in Parigi , 
dove i suoi talenti furono 
accolti , come meritavano . 
Divenne pittore del re , go- 
vernatore degli alunni protet- 
ti da questo monarca , pro- 
fessore dell’accademia di pit- 
tura , e cavaliere deli' Ordme 
di S. Michele. I suoi quadri 
sono stimabili per l’esattezza 
del disegno , per la soavità , 
la freschezza ed il brillante 
del colorito . Alcuni artisti 
assicurano , che quanto a que- 
I st’ 
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st’ ultima parte le sue pitture 
non potranno sostenersi , e 
che se ne vedono già alcune, 
le quali hanno perduto del 
loro lustro . Le sue principa- 
li opere sono: I. Un Zoppo 
jisanato da S. Pietro. II. La 
Lavanda de' piedi • III. Teseo 
vincitore del Toro di Mara- 
tona , latto pe’ Gobelini . I V. 
I quattro quadri della cap- 
pella della Madonna ir? S. 
Suipizio. V. Un quadro nel 
palagio delia città . VI. La 
Vita di S. dgojiint nel coro 
de’ Padri- Minori: il più os- 
servabile è il quadro , che 
japprcsenta la disputa di que- 
sto santo dottore contro i 
Penalisti. VII. Due quadri 
nella chiesa di S. Mederico , 
1’ uno rappresentante la Ss. 
Vergine col Figlio, l’altro S- 
Carlo Borromeo . Vili. Il 
quadro di santa Clotilde nel- 
la cappella del gran Comune 
ia Choisy . IX." II Sacrifizio 
d’ Jfìgmia , eh’ £ stato com- 
prato dal re di Prussia. X. Le 
Graz" , e molti altri. Questo 
artefice aveva avuto l’ incari- 
co di travagliare alle nuove 
pitture della cupola In- 
validi , e ne aveva già fatti 1 
gli schizzi , allorché la mor- 
te lo rapì nel 1765 di di an- 
no. Era d’ una figura interes- 
sante e 4’ un gioviale umore: 
laborioso, duro a se stesso , 
travagliava sempre in piedi e 
senza fuoco , anche *«’ più 


grandi freddi . Una bontà 
naturale , che correggeva or- 
dinariamente gli sbalzi della 
sua vivacità , formava il 'ca- 
rattere del suo cuore. Era 
sincero, ingenuo, obbligante, 
affettuoso: viveva cq’suoial- 
lievi , come co’ suoi figli, e 
co’ suoi figli , come co’ suoi 
amici : quindi amava gli uni 
e gli altri , come lorq amico 
e loro padre . L’ idea , che 
ayeva della perfezione della 
sua arte , rendevalo somma- 
mente difficile ad appagarsi 
del suo lavoro: nulladimeno 
aveva una massima facilità , 
ed il dipinger bene era per 
lui un giuoco . Aveva una 
cura particolare di randeggiar 
bene le sue figure , di rende- 
re il suo lavoro ben finito , 
di esprimere tutt’ i dettagli 
delle sue opere , e di ricer- 
carvi tutte le finezze della 
natura . Si è veduto qualche 
volta abbandonarsi ad una 
maniera meno studiara , 
contraffare lo stile libero ed 
a grosse pennellate di Rem- 
brant ; ma , ad imitazione di 
questo maestro , no» abban- 
donatasi all’ entusiasmo de’ 
tocchi vaghi ed arditi, se 
non quando i piani di sotto 
ben impastati erano dipinti a 
fondo , e potevano ricevere 
nel colore tutta la prestezza 
del pennello. Veggaft la sua 
l’ita inpressa a Parigi , in 8°, 
poco dopo la sua morte . L’ 
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autore , M. Dandy S Brandon, 
artista egli pure , noto per 
diversi scritti sull* arte delia 
pittura , ha renduta questa 
Vita interessarne colia sroria 
circostan/ latissima de’ trava- 
gli , de’ progressi , delle pit- 
ture e de’ successi di questo 
professore . 

VANLOOM (Gherardo), 
ha tradotta dall’ olandese la 
Storia metallica de' Vacji-Bts- 
si, traduzione stampata all’ 
Haia 17 32 ed anni seguenti, 
5 volumi in f. con ligure ; 
opera ricercata dai curiosi ? 

VANLOON (Giovanni), 
è stato uno degli autori del 
Fiaccola dii Mare , Ved.VAN- 
kfULEN . 

VANNES ovvero vennes 
( San ) , vescovo di Verdun 
verso l’ anno 498 , governò 
questa ch'esa con zelo e mo- 
ri sanamente li 9 settembre 
525. Egli ha dato il suo no- 
me ad una riforma di Bene- 
dettini . Ved. COUR . 

i. VAN MIO ovvero v*v- 
Ntus ( Valentino ), Dacque 
nella Svevia circa 1 ’ anno 
1550, e morì alla ‘hoe. del 
medesimo secolo. Era lute- 
rano, pastore di Const2dr , e 
per rendersi stimabile nel pro- 
pino partito compo e ' alcuni 
Trattati contro laCiòesa Ro- 
mana. Il piò conosciuto è il 
suo J udicium de Mista , T u- 
binga 1557 in 8 J . Ivi si sfor- 
za di provare col Vangelo , 


cogli Apostoli e coi Padri la 
pretesa novità di questo au- 
gusto sacrifico. Cotal opera 
è poco comune 5 ed il fiele , 
che 1’ autore ha distillato 
in essa, la fa ricercare da al- 
cuni curiosi . Vamio , dopo 
aver meritato con quest’ope- 
ra il suffragio di coloro del- 
la sua comunione , ne com- 
pose un’altra sulla stessa ma- 
teria sotto il seguente titolo: 
Miss s Hijloria integra , 1575 
in 4° , in cui lo stesso au- 
tore segue i! medesimo metodo 
che nella precedente. Questo 
1 latrato altresì è poco co- 
mune e ricercato non meno 
del primo . 

* II. VANNIO ornerà 
vanni ( Francesco ) , nato 
in Siena da un mediocre pit- 
tore nel 1563. divenne mol- 
to valente ne l’arte di suo pa- 
dre, della quale apprese nel- 
la patria i primi principi ; 
passò indi a Bologna in età 
di 12 anni , e di 14 a Ro- 
ma. Sin da giovinetto aveva 
fatti tali progressi , che non 
molto 'dopo giunto a Roma 
essendo staro impiegato a tra- 
vagliare nel portico del Cam- 
pidoglio , nella Minerva ed 
in altre chiese, eccitò la ge- 
losia del celebre Giufeppino, 
Erasi attaccato soprattutto al- 
la marnerà di Federico Baroz- 
zi, ed allo studio delle di lui 
opere e di quelle del Corrtg- 
£to il Vanni fu debitore prin- 
I 2 «*• 
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ci na T mente di quel colorito vi- 
goroso c di quel morbido e gra 
ziwi'o tocco di pennello, che os- 
servasi ne’ suoi quadri. Dotato 
d’ un fecondo ingegno inven- 
tava facilmente , e metteva 
molta correzione ne’ suoi di- 
segni. I soggetti di divozio- 
ne , siccome confacenti alla 
sua soave morigeratezza ed 
al suo religioso carattere , era- 
no quelli , che più gli piace- 
vano , e ne’ quali meglio riu- 
sciva. Egli facevasi amare da 
tutti : il Cardinal Baronia fu 
suo protettore, e facevane un 
conto particolare. Vanni era- 
sene ritornato a Siena , ed a 
suggerimento appunto di que- 
sto porporato fu richiamato 
a Roma da Clemente vm , 
per dipingere in S. Pietro il 
quadro di Simone il Mago, uno 
de’ suoi grandi capi-d’ opera , 
per cui , oltre le altre ricom- 
pense, gli fu conferito dal pon- 
tefice il titolo di cavaliere 
dell’ordine di Cristo. Questo 
illustre artefice ebbe altresi 
1’ onore , di avere per compa- 
re o padrino Fabio Chigi , 
che poi fu papa Alt [[andrò vii, 
dal quale fu ricolmato di be- 
neficenze . Fu congiunto in 
intima amicizia col celebre 
Guido-Reni , e perdi lui mez- 
zo venne impiegato in Roma 
presso il cardinale di S. Ce- 
cilia. All’ eccellenza de’ suoi 
talenti accoppiava molta co- 
gnizione nell’architettura e nel- 


la meccanica . T suoi disegni 
sono sul gusto del B arazzi : 
ve ne sono a penna , coll’ in-,, 
chiostro della Cina, e col la- 
pis rosso. Ha pure intagliati 
alcuni rami ad acqua forte . 

Il quadro di S. Cecilia nella 
chiesa di questa santa , ed 
il Crijlo morto nella Chie- 
sa» nuova sono parimenti 
tra’ suoi capi d’ opera . Egli 
morì iti Roma nel 1609 in 
età di 4 6 anni . 

VAN-OBSTAL ( Gherar- 
do ), scultore nativo di An- 
versa , cessò di vivere nel 
16Ó8 in età di 73 anni, nel- 
1’ esercizio della carica di 
rettore , di cui^era staro prov- 
veduto nell’ accademia reale 
di pittura e di scoltura di 
Parigi. In occasione che que- 
sto eccellente artefice ebbe 
una giudiziale controversia 
con una persona", che gli op- 
pose la prescrizione per non 
pagargli un certo lavoro , La- 
moignon avvocato-generale so- 
stenne con molta eloquenza , 
che le arti liberali noa erano 
soggette al rigore di una sì 
fatta legge . Van-Objìal ave- 
va un talento sublime pe’ bas- 
si-rilievi, e travagliava a tut- 
ta perfezione l’ avorio . 

* VAN-OORT ( Ada- 
mo ) , nacque nel 1557 in 
Anversa da Lamberto van- 
oort di Amersfort , uomq 
di non infimo meriro nella 
pittura, scokufa , architettu- 
- ra. 
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ra, prospettiva, ed anche nei- 
l’ intaglio in rame. Adamo , 
nato con uno spirito vivace 
c pronto , in brieve profittò 
molto nella sàuola del padre, 
e divenne valente pittore non 
poco superiore al suo mae- 
stro. Riusciva .bene ne’ sog- 
getti storici , nel ritratto e 
nel paesaggio , ed a misura 
che cresceva • la sua riputa- 
zione, gli si affidavano opere 
più considerevoli ♦' Ebbe la 
gloria di dare le prime lezio- 
ni al celebre Rubens,; ma que- 
sto giovine non si trattenne 
'lungamente nella scuola d’un 
maestro , il di oui carattere 
non confacevasi guari alia sua 
indole dolce e morigerata . 
Van-Oort era non solamente 
collerico ed impetuoso, ma 
anche darò al libertinaggio : 
non si parlava* in tutta la cit- 
tà che de’ di lui amorosi in- 
trighi . Finalmente si attaccò 
ad una giovine molro ricca , 
e dopo averle fatta lunga- 
mente la corte la sposò. Suo 
suocero facoltoso commercia n- 
te amava molto le persone 
di talento , e perciò di bwon 
animo dava alia figlia ed al 
genero copiosi soccorsi . Quin- 
di Adamo uscì dal numtro di 
coloro , che Saint Euremont 
chiamata illuftri necrjfucfi , 
quali sono per lo più i •poe- 
ti ed i pittori . Van-Oort mo- 
rì in Anversa nel 1641 in era 
di 84 anni , lasciando consi- 


derevpli sostanze . Seorgesi un 
grande ingegno nelie sue com- 
posizioni : era buon colorista, 
e dava alle sue figure bei ca- 
ratteri ed un’ espressione vi- 
va . I suoi' quadri sono mol- 
to ricercati : il suo S . Giro- 
lamo nel deserto , ed il suo 
S. Antonio nella grotta sono 
capi-d’ opera . 

„VAN ORLAY ( Bernar- 
do ), pittore, natio di Brus- 
sellese morto nel 1550, eb- 
be per maestro il celebre Ra- 
faello . Questo pittore ha fat- 
ti molti quadri , che ornano 
le chiese delia sua patria e 
delle Fiandre . L’ imperatore 
Carlo-Quinto gli fece fare mol- 
ti disegni di tapezzerie ; ed 
a lui parimenti dal papa e da 
varj altri sovrani veniva in- 
giunta la cura delle tapézze- 
rie, che venivano eseguite sui 
disegni di Ra faello e di altri 
grandi maestri . Quando que- 
sto pittore aveva da fare qual- 
che quadro di conseguenza , 
stendeva de’ fogli d' oro sull’ 
impressione delia tela , e vi 
dipingeva sopra; lo. che non 
ha contribuirò poco a conser- 
vare i suoi colori freschi , ed 
a dare ai medesimi in certi 
luoghi molta lucidezza . So- 
prattutto è stato eccellente in 
rappresentar cacce . 

♦ I. VAN-OSTADE ( A- 

drir.no ), pittore cd incisore, 
nato in Imbecca nel tòro , 
passò giovinetto ad Hailem 
I 3 ptr 
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per istudiare la pittura , ej 
essendosi renduro molto ahi- le 


gusto 
sue 


di d ‘segno è tot zo r e 
? ligure sono alquanto 


fé , ivi si stabilì . Esercitò 
lungo tempo la sua arce in 
questa città con molta ripu- 
tazione e buon successo ; ma 
nel 1672 intimoritosi per rav- 
vicinamento delle truppe fran- 
cesi , risolvette di ritornare al 
suo paese, a fin di mettersi al 
coverto dagli avvenimenti del- 
la guerra. Giunto ad Amster- 
dam per imbarcarsi, ivi tro- 
vò un dilettante di pittura , 
che E impegnò a prendere al- 
loggio nella di lui casa . A- 
dùano quadagnato dalie cor- 
tesi maniere del suo ospite 
benefico,- depose ilpensieredi 
continuar il viaggio , e tra- 
vagliò indi varj anni a fare 
quella bella serie di disegni 
colorati , che passò poi nel 
gabinetto di Giona IVitzen . 
.Egli morì in Amsterdam nel 
1685 di 75. anni , molto com- 
pianto da tutti gli amatori 
dell’arte del disegno . Vietie 
appellato comunemente il Buon 
CjìaJe per distinguerlo da suo 
fratello . I suoi quadri rap- 
presentano ordinariamente le 
parti interne di Cucine y Trat- 
iene , Taverne , Ojtene y Can- 
tine , Abitazioni rustiche , e 
Scuderie .• Quest’ artista ave- 
va una pei fetta inreliig'-nza 
del clvar-oscr.ro , il suo toc- 
co è leggiero e spiritosissimo . 
Ha espressa la natura con una 
verità piccante j ma il sua 


co^e . 

ri. VAN-OST ADE ( I- 

sacco ), fratello dei prececkn- 
v; e suo allievo , travagliò 
i/e ! lo stesso genere , che il 
suo maestro; ma i suoi qua- 
dri sono molto inferiori e di 
minor prezzo. 

V AN-RYN , Ved. rem- 

B K A VT 

VAN-SWlETEM ( Ghe- 
rardo ), nato a Leyien li 7 
maggio 1700 di genitori Cat- 
tolici , fu allievo di Boerhaa - 
. ve s ed un allievo distinto . 
Appena conseguita la laurea, 
cornine ò a dar lezioni , che 
in seguito vennero attraversa- 
te per onera degl’ invidiosi 
sotto il pretesto di religione 
da essi alienato ai magistra- 

'J • . • 

ti . Allora gl’ Inglesi gii esi- 
b/rono un asilo; ma eg i amò 
meglio di recarsi a 'Vienna, 
o/e 1’ imperatrice-regina lo 
eh amò nel 1745 . Per altro 
egli non vi andò che a con-*- 
dizione di non cambiare in 
conto alcuno il suo genere di 
vita e nemmeno il suo vestia- 
rio*. Comparve per lungo 
tempo alia corte co 7 capelli 
stesi e senza manichini ; e 
per indurlo finalmente a por- 
tare questo picco) orn^ mari- 
to , tu d’ uopo che 1’ impe- 
ratrice gliene presentasse un 
pajo ricamato di sua propria 
mano . ì/an-Swieten professò 
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fa medicina in Vienna sino e che tion è «ocevóle se non 


all 1 anno 1753 cort un0 strat- 
ordinario successo. Gli stra- 
nieri accorrevano in folla al- 
le sue lezioni ;e T esattezza, 
con cui esaminava le prove 
de’ candidati , non fece che 
aumentarne il numero . Nel 
tempo stesso che insegnava la 
medicina dalla cattedra, l’éser- 
citava anche in pratica * L 1 im- 
peratrice ‘ avevaio nominato 
suo medico primario : posto, 
-che s(Ii portava inconseguen- 
za quello di bibi'otecario e 
di direttore generale degli stu- 
di de 1 paesi ereditari . In 
questi due posti mostrò la 
fierezza, la rigidezza e f in- 
flessibilità , che formavano il 
suo carattere . Ma a questi 
difetti appunto , a’ quali ac- 
coppiava un grande zelo ed 
una grande attività , l’Au- 
stria è debitrice del buono 
stato , in cui si trovano la 
medicina e la chirurgia in 
quelle contrade. Mercè le di 
lui cure si' formarono quegli 
abili medici ,• che presente- 
mente fioriscono in Vienna . 
Furono estirpati tutti gli a - 
busi , proscritti i cattivi sog- 
getti , tratte dalla oscurità le 
persone di inerito . Fu per 
lungo tempo di parere con- 
trario alP inoculazione; ma 
poi un più maturo esame gl 1 
ispirò sentimenti più favorevoli 
per questa pratica, tanto salu- 
tare colle debite precauzioni, 


per la negligenza di coloro , 
che amministrano la cura dei 
vajuolo. Van-Swt eteri mostrò 
non minore Sagacità nella 
medicina dell 1 animo che nel- 
la corporale. La sua carica 
di bibliotecario dovagli la 
ccrvura de 1 libri : egli pro- 
scrisse implacabilmente i cat- 
tivi : quindi, alcuni filosofi 
Francesi lo trattarono da Ti- 
ranno degli Spiriti e da ,A$- 
sa si no de corpi . Ma ciò , che 
vi ha di vero , si è , che Fan- 
Swieten , inaccessibile ad ogni 
motivo estraneo a quello del 
publico bene, operò tutto ciò 
con discernimento , e proscrisse 
il male senza verun riguardo 
nè ai nomi aè ai talenti « , 
Non si servì del suo credito 
alla corte , se non per pro- 
curare ai dotti ed a coloih , 
che volevano divenirli , tute* 
i soccorsi necessari. Attacca- 
to principalmente all’arte di 
guarire , mostrò in questo 
genere una decisa superiorità* 
Una delle sue cure più sor- 
prendenti fu quella dell 1 im- 
peratrice nel 1770 . Questa 
principessa ebbe il vajuolo in 
seguito di varie altre infer- 
mità e si trovò nel più gran 
pericolo^. Vi abbisognavano 
gli ajuti dell 1 arte e di un* 
arte sublime : Fan- Swieten 

gl* impiegò , e la guarigione 
della principessa fu riguarda- 
ta come un miracolo. Que- 
I 4 st’ 
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st’ abile pratico dilatò i con- 
fini delia medicina co’ suoi 
dotti Commentario, in Berma - 
mi Bcerhaava Aphorismos de 
cngnoscendis & curandis mor ■ 
bis , Parigi 1771 e 1773 voi. 
5 in 4®. Varie parti di que- 
sta grande opera sono state 
tradotte in francese. M.paul 
ne ha trasiatate le Febbri in - 
termiitenti , 17 66 in 1 2 ; le 
Malattie de' Fanciulli , 17Ò9 in 
12 j il Trattato della Fleuri- 
fta f in 12 ; e M. Louis gli 
Aforismi di Chirurgia , 1748 
voi. 7 in 12. Si era parimen- 
ti cominciata una Versione 
degli Aforismi di Medicina , 
1766 voi. 2 in 12, che non 
è stata continuata . Fan-Swie- 
tsn ha dato altresì un Trat- 
tato della Medicina delle Ar- 
mate', in ,i2 . Questo dotto 
medico amato e rispettato mo- 
rì li 18 giugno 1772. Ha la- 
sciati due figli, l’uno impie- 
gato neile ambasciate , e P 
a ! tro uditore de’conri in Brus- 

J | 

* V A N-TULDEN (Teo- 
doro ) , pittore ed incisore , 
uno de’ migliori allievi di 
Ruben jr, nato in Bois-Ie-Duc 
circa 1’ anno 1620, ha dipin- 
ta la storia con buon succes- 
so . Ma il suo gusto porta- 
vamo a rappresentare Fiere 9 
Mercati , Feste di villa <Scc. , 
ed in questi soggetti atti .a 
divertire dava molta azione 
ài le sue figure . Si ammirano 


patimenti la bella disposizio-. 
ne de’ suoi quadri di storia , 
la correzione del suo disegno* 
e la sua intelligenza del chiar- 
oscuro . Questi varj , pezzi 
sono stati poscia interamente 
ritoccati. Van-Tulden era d' 
un caratteri compiacente , ed 
aveva un ingegno fertile 
qualità , che facevano soven- 
te ricorrere a lui' per avere 
de’ suoi disegni . I suoi qua-, 
dri sono pieni di figure^ tutte 
in movimento, che inspirano 
giovialità: quelli, che tratta- 
no di storia , senza uscire dal 
j*usto fiammingo , sono dise- 
gnati correttamente e ben di- 
sposti . Si recò a Parigi nel 
1633 , espressamente per di- 
pingere il coro de’ Maturini » 
e ne intagliò egli stesso ira- 
mi ad acqua forte in 24 pez- 
zi . Intagliò pure nella stessa 
maniera le Fatiche di Ercole 
dipi m e da IN u col ò nella gal- 
leria ,di Fontainebleau , ed al- 
cuni pezzi originali del suo 
maestro Rubens . Ritornò a 
Bois-le-Duc , dove viveva 
ancora nel 1662 ; ma non si 
sa l’anno deila sua morte. 

. VAN-TYL, Ved. tyl • 

* VAN-UDEN ( Luca ) t . 
nato in Anversa nel 1595 , 
prese le prime lezioni di pit- 
tura da suo padre, che , seb- 
bene mediocre artista , nulla- 
dimetio era pittore della re- 
gina d’Inghilterra. Luca col 
suo gusto e col suo ingegno 

sep- 
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seppe in brieve farsi largo da 
se , e si formò uno stile gran- 
de e luminoso, che lo ha po- 
sto nel novero de’più celebri 
dipintori di paesaggio . Un 
tocco leggiero , elegante e 
preciso caratterizza la sua 
maniera: egli dava molto lu- 
stro e risalto a’ suoi cieli ; le 
situazioni de’ suoi paesaggi 
sono piacevoli e varie . La 
vista si perde nelle lontanan- 
ze , che ha saputo rappresen- 
tare : si crede di vedere gli 
alberi agirati dai venti: figu- 
rine perfenamente disegnate 
danno un nuovo pregio alle 
sue opere . Questo valente 
artista alzavasi pria dell’ au- 
rora e recavasi ogni giorno 
alla campagna, per cogliere 
que’ passaggieri e sì rapidi 
momenti degli effetti della 
natura , che formano la vera 
scuola de’ paesisti . Il celebre 
Rubens impiegavalo sovente 
a dipingere i fondi ed i pae- 
saggi de’ suoi quadri ; ed al- 
lora Van Uden prendeva il 
gusto ed il tuono del colori- 
to di questo pittore , di ma- 
niera che tutto sembrava es- 
sere fatto dallo stesso pen- 
nello. Van-LJden cessò di vi- 
vere circa il 1 66b di 6 5 an- 
ni, senza che abbia potuto 
sapersi , se avesse moglie, se 
Jascasse figli ed allievi, ed 
in qual luogo seguisse la sua 
morte . 

VAN-VELDE, Vtd. l'ar- 


ticolo VELDF. 

I. VAN VIANE ( Fran- 
cesco ), nato a Brusselles nel 
1614 , prese in Lovanio la 
laurea di teologia, e diven- 
ne presidente del collegio fon- 
dato dal papa Adriano vi , 
cui fece brillare di un nuo- 
vo splendore . L’ università 
lo spedi in deputazione a Ro- 
ma nel 1677, unitamente al 
P. Lupi Agostiniano, a fine , 
d’ ivi insistere per la con- 
danna di molte proposizioni 
rilassate . In effetto essi ot- 
tennero un decreto deli’ In- 
quisizione , che condannò 
<55 di queste proposizioni . 
Appena furono ri;ornan, che 
vennero accusati alla corredi 
Madrid d’ insegnare eglino 
stessi varie proposizioni con- 
trarie allo stato ed alla reli- 
gione. Ma il papa Innocenzo 
xt fece scrivere alla corte di 
Spagna in loro favore nel 
1680 e 1681 dal suo nunzio, 
ed il colpo, che vfcleva sca- 
gliarsi contro di essi , fu fra- 
stornato . Questo dottore, il 
primo dell’ università di Lo- 
vanio , che siasi opposto ai 
sentimenti della Probabilità , 
morì nel 1693 , riguardato 
come un modello di virtù . 
Le sue opere sono : I. Tra - 
flatus triplex de ordine Amo- 
ri s ^ in 8°. II. Un Trattato 
de Gratta Chrijii , che non è 
stato impresso . 

II. VAN- VIANE (Mat- 

teo), 
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teo ) , frateUò del preceden- lunga lettela ad Alfonso re 
te, licenziato della facoltà di 
Lovanio , morto in questa 
città nel i66j di 40 anni , 

ebbe la confidenza dell’ arci- 

• / 

vescovo di Malines . Non si 
conoscono di lui che due scrit- 
ti .. L’ uno è la Proibizioné 
de’ libri di Caràmuel fatta dall’ 
arcivescovo di Malines nel 
1655 ; 1’ altro è intitolato : 

Juris naturali s ignoranti x Afo- 
titia : Quest’opera è stata tra- 
dotta in francese da Nicole . , 
che vi Ha aggiunto una pre- 
fazione e varie note . 

VANUCCHl ( Andrea 
del Sarto ) , Ved . xi. AN- 
DRE A. . 

V ARANANE, Ved. ù. 

PROBO * • 

VARANES, Ved. I. OR- 
MISDA . 

44 VARANO ( Costanza 
da ),• una delle pi li illustri 
matrone, che fiorissero nel 
xv secolo, nacque nel 1^28 
da Pici-Gentile della cospicua 
famiglia de’ Varani signori di 
Camerino. Questa, famiglia 
nelle vicende dèlie guerre 
civili aveva perduta' la pre- 
detta signoria . Cojlarizà' in 
età di soli 14 anni recitò da- 
vanti a Bianca Maria Vifcon - 
ti moglie del conte Francefco 
Sforza una oraziane latina , 
pregandola ad ottenere dai 
conte a suo fi afelio Ridolfo 
la restituzione dell’antico do- 
minio. Scrisse parimenti una 


di Napoli a fin d’ impegnar- 
lo ad interessarsi pel medesi- 
mo oggetto . Fece i’ una e P 
altra cosa con tale ingegno e 
con tale Spirito ed eleganza 
che óltre 1’ essersi meritati 
infiniti elcgj e congratulazio- 
ni , ebbe il contento di veder 
esaudite le sue preghiere ; 
sicché nel 1*44 Ridolfo rien- 
trò al possesso del predetto 
dorriinio * Fn tal occasione 
Cojlanza recitò un’, orazione 
latina al popolo di Camerino, 
ia quale unitamente alle due 
preaccennate ed a varie di lei 
Lettere è stata data , nón ha 
molto, alle stampe dal Lazza- 
roni nel torri. vii delle Sue 
Mi] celiarne . Nel susseguente 
anno 1443 Ale jf andrò Sforza , 
divenuto signore di Pesaro j 
prese in moglie questa illu- 
stre dama da lui reneramen- 
te amata, e che gli venne poi 
rapita da immatura morte nel 
1460 in età di 32 anni . Quan- 
tunque « essa venga somma- 
mente commendata , anche 
per la sua grande facilità iiel 
verseggiare, specialmente in 
latino , nulladimeno le accen- 
nate orazioni ed epistole so- 
no 1’ unico monumento rima- 
stoci del di lei sapere. Esse, 
a dir vero i non sono scrirte 
con grande eleganza ; ma ri- 
guardo ai tempo-, in cui fu- 
rono composte, ed all’età di 
Cojlanza , non sono inamen- 
te- 
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tavoli :deo!i straorzi narj en- 
corrq , cne alioia riportaro- 
no j — ■ Figlia di questa prin- 
cipessa fu Battiftd data in is- 
posa nel 1459 a Feaeric* du- 
ca dV tJrbino , e morta in' 
età di so.ì 27 anni non an- 
che compiuti nel 1471 ..Es- 
sendo stata allevata presso il 
duca F rance] co Sforza questa 
giovane principessa, in età di 
14 anni recitò pubicamente 
in Milano un’ elegante ora- 
zione latina cori istupore di 
tutti .• Restituitasi a Pesaro , 
non passava ambasciatore , 
principe o cardinale y ch’ella 
noi co imprimerli asse in latino, 
e per lo piò all’ improvviso . 
Narra il vescovo Gtannanto- 
vic Cartiparifi , nell* di lei 
Oraziori funebre da lui reci- 
tata, che, mentr’ eia già du- 
chessa d’ Urbino, arringò con 
taie eloquenza innanzi al pon- 
teiice Più li, che quest? , ben- 
ché dottissimo ed eloquente 
anch’ali protestò di non 
aver forza a risponderla ugual- 
mente . 

* VARCHI ( Benedetto ) 
nacque in Firenze nel 1502 
dolina famiglia originaria di 
Fiesole . Suo padre , ch’era 
causidico , avendo creduto di' 
scorgere in questo suo fan- 
ciullo un tardo e stupido in- 
gegno , applicolìo dapprima 
al traffico y ma poi , veggen- 
co svilupparsi in lui i ralen- 
ti ed ii gusto per le scienze, 


a# 
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lo mandfc a Padova , ore pro- 
fittò molto negli stud] dell’a- 
mena letreratura . In seguitai 


10 fece passare a Risa y ac- 
ciocché ivi si applicasse alle 
leggi , disegnando di farne 
un valente giureconsulto , Be- 

* c • •» 

nedetro , sinché vis.e il padre, 
docilmente ubbidì , benché di 
mal animo , ma appena fu 
padrone di se stesso , che get- 
tati per sempre i libri lega- 
li , tutto si rivolse alio ame- 
ne lettere fatine e toscane y 
come pure ad apprendere lt 
greca lingua ; Sebbene im- 
merso ne’ suoi favoriti studj y 
non sep-je nientemeno guar- 
darsi dal prender parte nelle 
guerre civili* quindi , aven- 
do seguita la fazione contra- 
ria a quella de’ Medici , che 
prevalse, fu esiliato.' Recato- 
si perciò a Venezia , poi / a 
Bologna, indi a Padova e di 
là dì nuovo a Bologna y più 
anni in* queste due ultime si 
trattenne, coltivando gli studi 
e godendo dell’ amiciz a di 
molti uomini dotti , tra’ qua- 
li singolarmente il Bcrnbo . 

11 duca Cofimo l de 1 Medici y 
mosso dalla fama del Varchi f 
lo richiamò a Firenze , e gli 
diede I’ incarico dì scrivere 
la Storia delle ultime rivolu- 
zioni di questa città , a se- 
gnandogli perciò una conve- 
niente pensione. Mentre egli 
stava in ciò occupato , alcu- 
ni informati 3 che nella sua 

sta 
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storia il Varchi non era trop- 
po ad essi favorevole , assa- 
litolo in tempo di notte , gli 
diedero molte pericolose feri- 
te. Nulladimeno egli guarì , 
e con rara moderazione non 
voile mai palesare gli autori 
di tale delitto , benché gli 
fossero noti . Il papa Paolo 
ni cercò di averlo a Roma, 
per affidargli 1’ educazione de’ 
suoi nipoti ; ma egli , sapen- 
do , che ciò sarebbe spiacciu- 
to al duca suo sovrano , ri- 
cusò le vantaggiose offerte del 
predetto pontefice . In ricom- 
pensa di quest’atto generoso, 
ed in premio delle continue 
erudite di lui fatiche, Cojimo 
gii fece conferire ia ricca pre- 
positura di Montevarchi , ed 
t* i:l i allora prese gli ordini 
sacri ; ma quando dopoqual- 
che tempo voleva trasferirvi- 
si , sorpreso da un accidente 
ap poetico finì di vivere rei 
15Ò5 in età di 6 3 anni . In 
temo) che dimorò in Padova 

4 

era stato uno de’ principali 
membri deli 1 accademia degl’ 
L.fijtnmati , e dicesi , che ivi 
pure fosse professore di filo- 
sofia morale. Era uomo som- 
mamente infaticabile , nè vi 
fu classe alcuna dell' amena 
letteratura, ch’egli non col- 
tivasse e non illustrasse con 
qualche sua opera. Var- 
,, chi (. dice Niceron ) è stato 
,, uno de' sostegni delia lin- 
„ gua italiana, ed ei la par- 


,, lava con tanta grazia e Ieg- 
,, giadria , che gl’ Italiani 
,, hanno detto , che fe Giove 
,, avelje voluto parlare Italia - 
„ «0, JÌ farebbe fervito di quel* 
,, la del Varchi . Aveva in 
„ oltre l’ aria grande e ia vo- 
„ ce così piacevole , che al- 
,, Iettava i suoi uditori ,, al- 
„ lorchè parlava in pubblico. 
„ Del rimanente era un tene- 
„ ro amico , che nulla pos- 
„ sedeva , di che i suoi ami- 
„ ci non potessero disporre 
„ al pari di lui . La sua li- 
,, heralità verso di essi lo ha 
„ posto sovente alle strette.; 
„ ed egli non ha sempre avu- 
,, to il p ; acere di trovarli , 
„ in, tempo eh' era in biso- 
„ gno , così riconoscenti , co- 
,, me avrebbe desiderato . Set - 
„ pione Ammirato e Lorenzo 
„ Craflo dopo di lui hanno 
,, preteso , che le sue buone 
„ quaìjtà fossero- oscurate da 
,, grandi difetti . La rozzez- 
„ za, di cui lo accusano, vie- 
„ ne confermata dal Razzi' • 
„ Per ciò che riguarda I* osti- 
„ nato attaccamento alle prò- 
,, prie opinioni , e le infami 
„ dissolutezze , che gli rirn- 
,, proverano , essi verisimil- 
,, mente hanno prestata trop- 
,, pa fede a ciò , che ne han- 
„ no detto i suoi invidiosi 
,, ed i\ suoi nemici . Vi si 
,, possoao almeno contrappor- 
„ re le lodi , che gli hanno da- 
,, te molti autori^: .Le ope- 
re 


I 


re da esso lasciate sono : I. 
La Storia Fiorentina , ovvero 
Storia delle cose più < jjervabi - 
li accadute al suo tempo , prin- 
cipalmente m Italia ad in Fi- 
renze , impressa per la prima 
volta colia data di Colonia 
1711 in f: edizione molto sti- 
mata . Questa storia contie- 
ne varie curiose particolarità 
circa la rivoluzione, che con- 
dusse A le fi andrò de' Medici sul 
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treno di Firenze ,• e ciica il 
regno di questo principe . Se- 
condo i compilatori del testo 
Francese , 1 ’ aurore scrive con 
una libertà, che partecipa di 
licenza , e sebbene avesse pre- 
4 sa la penna per ordine di Co - 
Jimo de ’ Medici , non usa ri- 
guardo a questa casa . Più 
sensato e più autorevole sem- 
braci il giudizio deli’ ab.' li- 
- rabofehi , dove dice . . ^ La 
• j, Storia Fiorentina del Var- 
„ chi , la quale non compren- 
„ de che lo spazio dal 1527 
al 1598 , è nondimeno 
molto voluminosa ; ed egli 
è tacciato , non senza qual- 
v che ragione, di una ecces- 
siva lunghezza , e di uno 
stile diffuso , languido e 
spesso anche intralciato . 
Più grave e più difficile a 
discolpamelo è l’accusa di 
una troppo aperta adula- 
zione pe’ Medici suoi si- 
gnori ; ed ei fa conoscere - 
ben chiaramente , che rice- 
veva da essi stipendio £ -, e 
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„ che aveva venduta loro la 
„ sua penna . Mostrasi ancor 
,, troppo facile nell’ aderire a 
„ certi popolari racconti =2 . 
II. L’ Erculano, cioè Dialogo , 
nel quale Ji ragiona delle lin- 
gue , ed in particolare della 
Tofcana e della Fiorentina , 
Firenze , pel Giunti 1570 : 
prima e rara edizione di que- 
st’opera stimata, la quale fu 
poi ristampala, Firenze 1750 
in 4 0 e Padova 1744 voi. 2. 
in 8°. Anche queste due edi- 
zioni sono molto pregiate ; 
la prima perchè arricchita 
colle illustrazioni di. monsi- 
gnor Dot tari , che pure vi ha 
premessa |a Vita dell 1 autore; 
la seconda perchè uscita dai 
celebri, torchi del Corrano. III. 
Le Orazioni^ ovvero Lezioni 
lette pubblicamente nell'acca- 
demia Fiorentina sopra dìverfe 
materie poetiche e filofo fiche , 
Firenze pel Giunti 1590 in 
4 0 . IV. Traduzione della Con- 
fo fazione di Beezio Severino , 
Firenze 1.5^1 in 4 0 . V. La 
Suocera , commedia, Firenze 
1559 in 8°. VI. f Capitoli , 
o sieno Poesie b urie f che % im- 
presse con quelle del Borni , • 
dei Mauro &c, , e soppresse 
a motivo della loro oscenità; 
nulladimeno questa raccolta fu 
poi ristampata in Firenze 
1548 e 1555 vai. 3 in 8° . 
.V1L Lettura (opra un Sonet- 
to della Gelo fa di NLonfigncr 
Bella Casa y Mantóva 1545 
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in 8°. Vili, Sonetti, Firen- 
ze 1555 e 1557 tom. 2 , che ' , 
si ledano in uno in 8°. f sonetti 
• del )/archi seno molto stima- 
i. IX, Sonetti Spirituali con 
alcune propojie e rispofie di di - 
•ver fi eccellpntiffmi ingegni , 
Firenze pel Giunti 1 573 in 
4 0 . Questi Sonetti non sono 
compresi nell’ edizione sopra 
jgnunziata sotro il mirri» vi 1 1. 

I. VAR EN IO (Angusto), / 
teologo Luterano , nato nel 
ducato di Luneburgonel 1Ó29, 
morto nel 1684 , si rendette 
«abile nella lingua ebraica . 
Vien« riguardalo in Alema- 
nna dopo il Bxxtorfio ) come 
quello tra tutt’ i Protestanti, 
qhe abbia portato più lungi 
• lo studio*' delia scienza dell’ 
idioma ebraico e de 5 suoi ac- 
centi . Sapeva a memoria 
tutto il testo ebreo delia Bib- 
bia , e parlava- più facilmen- 
te .( per quarto dicesi ) que- 
sta lingua che la sua propria. 
Vi è di lui un Coment ario 
sopra Isaia y ristampato a Li- 
psia nel 1708 in 4 ,e lasciò 
pure altre opere stimate da 
quelli del suo partito . 

, IL VA RENIO ( Bernar- 
do ) , Olandese ed abfie me- 
dico, di cui vi è una Descri- 
zione del Giappone e de! regno 
di Siamy Cambridge 1673 in 
8°. Ma è più conosciuto per 
la sua Geografia , che ha per 
titolo : Geograpbia universali s y 


T elluris e$plìcantur ? Cambrid- 
ge 1672 in 8 k . Fu poi ri- 
stampata col titolo \Gtograpbt* 
Generali* . . si (ÌJ etia ejt .4 p pen- 
di X precipua Recentiorum in- 
venta ad Geopraphwm spettan- 
ti a contmtns a Jctcobo J urtn , 
(Cambridge 17(2 in 8' : la 
qual edizione è la migliore di 
tutte e poco comune . Questo 
libro contiene molti proble- 
mi geografici ; ma nonostan- 
te è meno utile in ciò, che 
concerne la pratica di questa 
scienza *• Newton lo giudicò 
degno di essere traslatato nel- 
la sua lingua , e di ornarlo 
egli stesso di varie* note, al- 
le quali, in seguito Jurin ha 
aggiunte le sue. Appunto su 
questa traduzione inglese è 
stata fatta da M. de Fuifieux 
la sua versione francese, Pa- 
rigi 1755 in 4 voi. m 12 * 
Questa è una buona Geogra- 
fìa generale fisica . 

VAR ENNE ( La ), V t d. 

FOUQUET , 

VaRENNES ( Giacomo 
Filippo de ), licenziato del- 
ia Sorbona e cappellano del 
’ re di Francia , è amore del 
libro intitolato Gli Uomini , 
2 voi. in i2 a , di cu) vi sono 
tre o quattro edizioni. Vi si 
trovano verità ben espresse , 
moralità sqlide , ed un gran 
numero di farti di spirito j 
ma molte trivialità e luoghi 
comuni . 


ir} qua ajfecliones generale# YÀ&ET ( Alessandro ) , 
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giacque a Parigi nel 1631 . 
PopQ avere fatti gli studj 
di teologia nelle scuole della 
Sorbona , viaggiò in Italia . 
Fatto ritorno in Francia si 
applicò allo studio della sa- 


I. VARGAS ( Alfonso), 
religioso Agostiniano natio di 
Toledo e dottore di Parigi , 
venne fatto vescovo d’Osma, 
poi di Badajox, e finalmente 
arcivescovo di Siviglia , ove 


era Scrittura ed alla lettura morì verso Tanno hóó. Vi 

di sant’ •Agofìtno . 11 suo me- sono di lui diversi Ccmmen - 


rito lo fece eleggere da Gon- 
drin arcivescovo di Se ns per 
suo vicario-generale. Ncn ac- 
cettò egli un tale posto che 
a grave stento , e ricusò tutt’ 
i beneficj , che il suo bene- 
fattore avrebbe voluto confe- 
rirgli. Dopo la morte di que- 
sto prelato si ritirò nella $0- 
.litudine di Porto- Reale de’ 
Cl 3 mpi , ove mori nel 1676 
di 1 ’ 43 anni. Vi sono di lui: 

I. Un Trattalo della prima 
educazione 4e ’ F annulli , in 12. 

II. Difesa della Relazione del- 
la pace di Clemente ix, in 2 
yoi. III. Le) ter e spirituali y\n 
3 voi. piene di unzione. IV. 
Di j e sa della Di ( ciplina di 
Sens circa la Penitenza putii - 
ca , in 8°. V. Prefazione 'del- 
la Teologia morale de' Ge l uhi y 
impressa a Mons nel zòóó , 
e quella, che trovasi al prin- 
pio del primo volume della 
loro Morale pratica . — Non 
si ha da confondere con Fran - 
cefco varet suo fratello, au- 
tore di yna Traduzione fran- 
cese del Catechismo del Con- 
cilio di T tento . 

VARGAS.* Ved . 11. pe- 

REZ.V V 


tarj sopra il primo libro del 
Mae flro delle Sentenze , che 
aveva dettato in Parigi nei 
1 345 , Venezia 1490 in L 
II. VARGAS(Francesco), 
giureconsulto Spagnuojo , pos- 
sedette varie cariche di giu- 
dicatura sotto i regni di Car- 

10 Quinto e di Filippo 1 1 • 
Spedito à Bologna nel 1548* 
protestò in nome dell’ impe- 
ratore contro la traslazione , 
che" volevasi fare del concilio 
di Trento, alla predetta città di 
Bologna; e due anni dopo assi- 
stette al medesimo c-onciiip 
in qualità di ambasciatore dì 
Carlo v , In- '.seguito Filippa 

11 lo spedì a risedere in Ro- 
ma in luogo del suo amba- 
sciatore ordinario . Restituito- 
si in Ispagnafu nominato con- 
sigliere di stato. Ma final- 
mente disingannato circa i 
piaceri dei mondo e le speran- 
ze della corte, si ritirò nel 
monistero di Cissòs presso 
Toledo. Le opere da essa 
lasciate sono: I. Un Tratta- 
to in latino Della giurisdizio- 
ne del Papa e de' Vej covi , in 
4 0 . IL Varie Lettere e Me- 
morie riguardami il concilio 
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di Trento, che da le Vassor 
furono publicate in francese 
nei 1700 in 8 . Vi si trova- 
no molti traiti centro quella 
sacra assemolea , e contro i 
soggetti , che la componeva- 
no . Morì verso il 1500. — *■ 
Non si deve confondere con 
un altro giureconsulto Gio- 
vanni vargas, uno de’mem- 
bri del consiglio de’ tumulti 
stabilito dal duca d' Alba nei 
1568 ne’ Paesi-Bassi , per re- 
primere i Protesami . Que- 
sto stravagante legista si an- 
nunciò nel publico ( dice V 
abate Pluquet ) col seguente 
ragionamento : ~ Tutti gli 
,, abitanti di queste provin* 

. eie meritano di esser ap* 
,, piccati : gli Eretici per a- 
„ ver saccheggiate le chiese, 
5, ed i Cartolici per non a- 
,, verie difese = . 

* III. VARGAS ( Luigi 
di ), pittore spagnuolo, nac- 
que in Siviglia nel 1528, eb- 
be .sin da fanciullo una gran- 
de inclinazione per l’arte del 
disegno , ed il desiderio di 
perfezionarsi in essa lo tras- 
se ancor giovinetto in Italia. 
Dopo aver ivi travagliato per 
sette anni colla maggior as- 
siduità , studiando soprattutto 
le opere di Pierino del Vaga y 
contento de’suoi progressi, cre- 
/ dette di essere bastantemente 
in possesso del buon gusto 
italiano. , onde ritornò alla 
.sua patria. Ma, avendo qui' 


vi ritrovati Antonio Flores e 
Pietro spampana pittori fiam- 
minghi di molto a lui supe- 
riori in abilità, se ne ram- 
maricò talmente , che ben 
presto ritornò in Italia per 
fare nuovi studj con maggior 
impegno , e vi si trattenne 
altri sette anni . A capo di 
questo tempo Vargas , che al- 
lora confava circa 28 anni di 
età, non ebbe più rivali , che 
gli dessero timore ; ed egli 
pure fu cagione che Matteo 
Perez, de A lezio celebre pit- * 
tore , per evitare il pajralello 
con lui , si ritirasse da Sivi- 
glia , ove Vargas aveva fatto 
ritorno . Non avendo più e* 
moli , divenne il primo pin- 
tore nella sua patria , e d’ 
allora in avanti non si ricor- 
se che a lui per le opere di 
grande rilevanza . Le pitture, 
che fece nella cattedrale e nel 
palagio arcivescovile di Sivi- 
glia, mostrano T eccellenza 
del suo pennello sì a fresco 
che ad olio. li celebre su© 
quadro di Adamo ed Èva 
passa per un capo-d’ opera j e 
quando Alezio , che aveva 
fatto nella stessa chiesa il fa- 
moso S. Cristoforo , vide il 
predetto quadro di Vargas , 
esclamò : vale più una gamba 
di Adamo , che tutto il mio 
San Cristoforo : questa è una 
gamba dipinta in iscorcio , e 
che fa un mirabile effetto . 
Vargas riusci va eccellente, n-on 


me- 
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meno nel ritratto , che nella 
storia. Accoppiala ai più fe- 
lici talenti le virtù austere 
del Cristianesimo : rinchiu- 
devasi sovente in un catalet- 
to , ed esercitava sopra di se 
stesso tali austerità, che si 
volle , essergli srato da esse 
affrettato il tertnine.de’ suoi 
giorni . Morì in Siviglia nel 
1500 in età di 62 anni . 

. VARIGNON ( Pietro ), 
Varì^ncnìuSy prete, nacque in 
Caen nel 1654 da un archi- 
tetto imprenditore , cioè uno 
di quelli , che intraprendono 
a far le fabbriche a cottimo 
o partito j e nel veder dise- 
gnare da suo padre degli oro- 
logi a sole, sviluppossi il suo 
gusto per le scienze sublimi. 
In seguito , essendogli venu- 
te alle mani le opere di De - 
scarte? , fu colpito • da questa 
nuova luce , che allora span- 
devasi in tutto il mondo pen- 
sante , le lesse con avidità , 
e concepì un’ estrema passio- 
ne per le matematiche . L’ 
abate de Saint-Pierrc ebbe 
occasione di conoscerlo , gu- 
stò i di lui talenti , eli fece 
una pensione di 300 lire , lo 
condusse con lui a Parigi , e 
lo albergò nella propria ca- 
sa. Varignon dedicossi tutto 
interamente allo studio delle 
matematiche : i suoi successi 
in questo genere gli procura- 
rono un posto di socio nell’ 

4 

accademia de! ! e scienze e di 
Tom* XX VI, 


professore di matematica nel • 
collegio A'Jazarini . Era stato 
ammesso nell’ accademia di 
Berlino nel 1711 ,'in vista 
della sua gran riputazione . 
Morì ali’ improvviso li 22 
dicembre 1722. Il suo carat- 
tere era semplice , quanto po- 
teva richiederlo la sublimità 
delle sue cognizioni . Le sue 
maniere di operare , nette. , * 
sincere , anche nella stessa 
buona opinione che aveva di 
se , scevere da ogni sospetto 
d’ interesse indiretto e nasco- 
sto , avrebbero bastato esse 
sole per giustificare la pro- 
vincia, in cui egli era, dai 
rimproveri , che ordinariamen- 
te le vengono fatti . Non ne 
conservava egli che un som- 
mo timore di comprometter- 
si , cd una gran circospezio- 
ne nei trattare cogli uomini , 
de’ quali il commercio effetti- 
vamente deve sempre temersi. 
Non ho mai veduto ( dice 
ir onte nelle ) alcuno , che aves- 
se pui coscienza: voglio dire, 
che fosse più applicato ad ap- 
pagare esattamente il senti- 
mento interno de’ suoi dove- 
ri , e che si contentasse me- 
no di aver soddisfatte le ap 
parerne . L& sua fede non era 
guari restata indebolita dalla 
sua filosofia \ anzi egli cerca- 
va in questa il modo di ras- 
sodare sempre più ia sua cre- 
denza. (ti una Raccolta circa 
r Eucariflia , Ginevra 17 qo , 
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trovasi uà’ opera di Var\qnon y 
per provare , che un Anima 
può animare imiti Corpi , e 
che un Ej!ere materiale y per 
piccolo che ju può contenere 


Jità erano quelle, che dom : - 

navano più in Varignon j. m\ 
manca va g ii alquanto ii raLu- 


to deli’ invenzione , che si 


apre nuove vie , ovvero ap- 


un Corpo umano . Possedeva piana le antiche . 
la virui della riconoscenza nel VARILLAS ( Antonio), 


più alto grado . Faceva il rac- 
conto di un beneficio ricevu- 
to -con maggior piacere, di 
quello che avrebbe provato il 
più vano benefattore a detta- 
gliarlo . Vi sono di lui .* I. 
U n Progetto d ' una nuova Alee* 
c unica , 1687 in 4 0 . li. Nuo- 
va Meccanica ovvero Statica , 
'Parigi 1725 voi* 2 in 4® • 
Questa è l’ esecuzione del pro- 


nato a Gueret nella Marche 
superiore, nei 1624 , fu inca- 
ricato dell’ educazione dei 
marchese di Cirmain , ed ese- 
guì una tale incombenza con 
applauso . In eguito recossì 
a Parigi , dove si abbandonò 
tutto alla storia . Gajìone di 
Francia duca d’ Orleans P o- 
norò del titolo di suo storio«*- 
grafo, e gli procurò un posto 


getto precedente , e secondo duella biblioteca del re nel 
Saverttn vale meno delio stes- 4655. Ivi travagliò egli con 

2 • t • \ » . - 


go piogetto. III. Nuove Con- 
getture ctn a la Gravità y 1694 
jn 12. IV, Elementi di Ma- 
tematica y ' 73 } > 4 ° • V - 
Vatj altri Scritti nelle Memo- 
rie dell' Accademia delle Scien- 


molta assiduita sino al 1 66t y 
in cui ottenne una pensione 
di 1200 lire, della quale po- 
scia Colùert Io fece privare « 
Harlay arcivescovo di Parigi 
gliene procq.ò un’ altra dalla 


ze , Nelle sue opere , dice v parte del .clero di Francia « 
Fontenei le , egli procura di Questo autore morì li 9 giu- 


metter tutto nella più gran 
luce . Eg-i non risparmia , co- ‘ 
me fanno, talvolta i grandi 
scrittori, la fatica di una me- 
todica disposizione , nè cerca 
la gloria di comparire pro- 
fondo a forza di arditi soit’ 
intesi.' Era otti ma tri ente ver- 
sato nella storia della geo- 
metria i e questa cognizione 
storica servì ancora a render, 
lo più chiaro e più esatto ne’ 
suoi scritti* Queste due qua- 


gno 1696 , lasciando molti le- 
gati. pii , uno de’ quali seiVì 
a fondare il collegio de’ Bar- 
nabiti in Guerat . Egli visse 
sempre da filosofo, semplice 
nelle sue vesti e ne’ suoi mo- 
bili , benché per altro, fo^se 
agiato. La solitudine, in cui 
visse , lo fece cadere in alcu- 
ne bizzarrie : egli diseredò 
uno de’ suoi nipoti , perchè 
non sapeva 1 ’ ortografia. Tut- 
te le sue opere riguaidano la 

sto- 
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storia moderna di Franrìa e 
di Spagna, e quella dell’ E - 
sesie degli ultimi secoli. La sua 
'Storia di Francia comprende 
io' 15 voi. in 4° una serie di 
17/S anni dalla nascita di 
Luigi xi nel 152} sino alla 
morte di Enrico 111 nel 1580; 
e 'comprende di più la Mi- 
norità di S. Luigi , che forma • 
un volume . La sua Storia 
delle Rivoluzioni accadute in 
Europa in mattria di Religio- 
ne comparve in Parigi dal 
168Ó al 1690 in 6 voL in 
4 0 , e dal 1687 al 1690 in 
12 voi. in 12 . Di 95 libri , 
de’ quali una tale opera dove- 
va essere composta, Uarillas 
non ne publicb che i trenta 
primf. Comincia il suo rac- 
conto nel ■1374 , e cib, eh’ è 
dato alle stampe, < termina al 
1590, Ma egli 1 ’ aveva pro- 
tratta sino alla morte del con- 
te di Montrose decapitato in 
Inghilterra nel ib^o; di ma- 
niera che cib che resta da 
stamparsi , comporrebbe due 
volte altrettanti volumi , quan- 
ti sono i già stampati. Ecco 
cib , che ha premesm al pri- 
mo volli ne . =; Io ho rea-, 
„ vata quest’opera indifieren- 
„ temente dai libri manoscrit- 
„ ti e stampati degli autori 
„ Cattolici e de’ Protestanti . 
,, Mi sono servito de’ preci- 
„ si termini di questi , quan- 
„ do gli ho trbvati abbasran- 
,, za sinceri per non soppri- 


„ mere n non svinare le 
„ più importanti verità e 
„ solamente ne’ casi di loro 
,, mancanza sono s - a'o co- 
„ tretto di ricorrere ai Cat- 
,, colici . =3 Malgrado una 
tale protesta , Larroque . uno 
de’ di lui critici, assictra di 
non vedére nella di luì Isto- 
ria , che i nomi proprj sfi- 
gurati, che fatti evidentemen- 
te falsi , chi una cronologia 
sconvolta, finalmente che idee 
romanzesche - Aggiugne , che 
coloro, i quali vorranno pren- 
dersi la pena di confrontare 
la Storia degli Ussiti di Co- 
clhto , e la sua, non vi tro- 
veranno alcuna differenza, ec- 
cettuati alcuni nomi propri 
storpiati, eh’ egli tronca se- 
condo il suo costume ordina- 
rio , ad alcune falsità , sulle 
quali si fa forte per abbellire 
il suo romanzo . Allorché 
quest’ opera ventje alla luce , 
vi si trovarono innumerabi- 
li errori . Mena gì 0 , aveudo 
incontrato fautore, gli disse: 

Voi avete data una Storia del - 
/’ Erejìe piena di tre fi e : Vi 
sono altresì di questo auto- 
re : I. La Pratica della edu- 
cazione de' Principi , ovvero la . 
Scoria di Gttgliebno di Cray , 
Parigi 1684 in 4 0 * II. La 
Politica di Ferdinando il Cat- 
tolico , Parigi 16 <8 in 4 0 . > 

III. La Politica della Casa d' < 
Aufiria , in 4 0 ed in 12. IV. 
Gli Aneddoti dì Firenze , in 
( ! iz 
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conver saziane . Era nu IIa.il- 


14$ 

12 ( tvome di Cbartres, 
alla fine ). Varili us : ivevalet- y 
to tanto in sua gioventù , che 
presto gli $’ indebolì la vista . , 
Gli venne ristabilita a forza 
di ri .ned j ; ma 1’ aveva cos\ 
debole, che non poteva legge- 
re se non in pieno giorno • 
Quindi tosto che il sole ab- 
bassavasi , egli chiudeva i suoi 
libri , ed abbandonavasi alla 
composizione deile sue opere, 
]e quali dettava . In conse- 
guenza , per quanto buona 
fosse la sua memoria , era 
difficile, che non s’ingannasse 
. sovenre , ovvero che non fos- 
se mal inteso o ma) servitq 
dal suo s.rittore; e questa è 
ima delie ragioni , che posso- 
no allegarsi , dei prodigiosa 
numero di sbagli, ch’egli ha 
fatti nomi proprj sfigurati , 
fatti evidentemente fal$i , ero-: 
tiologia inesatta . Ve n è an- 
cora un’ altra « eh? non è *i 
facile a perdonarsi , cioè che 
più attento a dare leggiadria 
e grazia alle sue Storie , che 
non ad esporre la verità , ha 
spes o avanzate cose atte a 
sorprendere il lettore ; ma po- 
scia n’è stata riconosciuta la 
falsità. Parimenti usa un’as- 
sai poco buona fede nel cita- 
re Memorie, che non hanno 
mai avuta esistenza per ac- 
creditare aneddoti ignoti agli 
altri storici : diceva , che di 
dieci cose , le quali fap-'va , 
aveva uf imparate uqv$ nella 


meno solitario ai maggior se- 
gno , c vanta vasi di aver pas- 
sati 3 1 anni interi , senza mai 
mangiare fuori della sua casa 
una sola volta . 

VAR IN, V'd. warin. 

VARI O, V irius , poeta lati- 
no, contemporaneo di Virgilio q 
di Orazioy ebbe molta pane ai- 
1’ amicizia di questi duescrit- 
tori ed alla grazia dell’ im- 
peratore duqujto . Fu uno de* 
letterati , a’ quali da questa 
pincipe venne ingiunta la re- 
visione dell’ Eneide , loro pe- 
rò vierando nel tempo stesso 
di aggi ugnarvi cosa alcuna . 
Vario , che coltivava con suc- 
cesso la poesia epica e dram- 
matica , lasciò alcune* 'Trage- 
die y che non sono pervenute 
sino a noi. Si 'trovano sola- 
mente alcuni franamenti del- 
le sue Poesie nel Corpus Poe- 
ta rum di Mai t taire . 

I. VARLET ( Domenico 
Maria ) , nato a Parigi nel 
1678 , divenne dotrore della 
Sorbona- nel 1706, e si con- 
sacrò alle missioni stran ; erè . 
Travagliò con zelo per lo 
spazio di sei anni in qualità 
di missionario nella Luigia- 
na . Clemente xi io nominò 
nel 1718 vescovo di A scalo* 
na, e coadiutore di Pidu de 
Saint-OUn vescovo di Babilo- 
nia , che morì poco tempo 
dopo. Appena fu. egli arri- 
vato u$l luogo del suo desti- 
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, e come 
Gìanseni- 


senisn di Olanda, lo sospese 
da ogni esercizio del suo mi- 
nistero i tfarlet , vergendosi 
inutile in Persia , si ritirò in 
Olanda * ove rosse -col piceo! 
gregge de’ Ca telici di quel 
paese edificandoli ed istruen- 
doli. Travagliò per giustifi- 
carsi pre.so Innocenzo xm ; 
ma non avendo potuto essere 
ascoltato , appellò al futuro 
concilio-generale , Il 15 feb- 
braio 1729, da questa dene- 
gata giustizia e vaila bolla 
Un'genitus , ili’ erane il pre- 1 
testo In queste cuco'tanze 
il capitolo metropolitano di 
Utrecht elesse un arcivesco- 
vo , e non avendo potuto in- 
durre i vescovi vicini a .con- 
Secrarlo , s’ indirizzò al ve- 
scovo di Babilonia , che do- 
po àver praticete tutte le di- 
mostrazioni di convenienza 
verso il papa e verso i ve- 
scovi circori vicini , consecrò il 
predetto arcivescovo , e fu pur 
egli stesso , che impose ie ma- 
ni a tre altri di lui successo- 
ri » Questa condotta gli tirò 
addosso replicate censure . yac- 
ht si giustificò con due dot T 
te Apologie , le quale unite 
ai documenti comprovanti for- 
mano un grosso volume in 
«^V-Egli morì a Rhynswick 
presso di Utrecht li 14 mag- 
gio 1742, riguardato qual ri- 


IL VARLET ( Giaco- 
mo ) j canonico di sant’ .-Imi- 
to di Douay,morì nel 1 7 ^< 5 . 
Vi suno di lui varie Cenere 
sotto il nome di un Ecclejta - 
Jltco delie Fiandre , indirizza- 
te a Lartguet vescovo diSois- 
sons . 

I. VARO, ( Quintilio ), 
proconsole Romano , di una 
famiglia più disine per le di- 
verse cariche che pvf la sua 
nobiltà , fu dapprima gover- 
natore deila Siria , indi della 
Germania . S’ ideò di poter 
guadagnare gli Alemanni mer- 
cè la dolcezza e la giustizia^ 
e .li trattò piuttosto da magi- 
strato p’eào di equità, che da 
vigilante generale . Armiate 
capo de’Cherusci afferrò que- 
st' occasione per riacquistare 
la libertà alla Sua patria . 
piombò itìaspetratamènte sul- 
le truppe Romane \ loro die- 
de una totale sconfitta : tre 
intere legioni , qualche par- 
tita di cavalleria e sei eoo ti 
furono tagliate a pezzi nell* 
anno 9 deli’ era volgare . Va- 
ro rimasto già ferito, non vo- 
lendo, sopravvivere alla sua 
disfar* , si trapassò il petra 
colia propria spada . I pochi 
soldati , che caddero in po- 
tere di Annuito , perirono col- 
l’ùltimo supplizio, Attguiio ì 
crudelmente afflitto pa una 
K i tale 
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per più mesi la barba 
capelli ; e talvolta ne 7 
del -suo dolore t?ri- 
dava: varo, rendimi le mie 
legisti . Sìcco-tc Viro era na- 
to. con un caratare dolce ed 
un temperamento indolente , 
così era più atto al riposo 
della vita campestre, che al- 
le fatiche dc-IIa guerra. Ama- 
va il denaro : entrò povero 
nel governo della Siria , e ne 
uscì ricco ; governò^ per altro 
con saviezza * In proposito di 
lui Vegga fi anche T articolo 
v. cassio. — Egli è diffe- 
rente da un altro varo (Quin- 
to ), che riportò una segna- 
lata vittoria contro Magone 


VAR ' 

ere- di non poche sensate ed uti- 


li opere. Ne lasciò egli un 
saggio nel suo Trattato gene- 
rale di Anatomia , e molto 
più in quello De' Nervi ottici, 
che principalmente ha contri- 
buito a stabilire fa solida ri- 
putazione , di cui gode tut- 
tavia . Egli fu il primo adf 
osservare, che i predetti ner- 
vi traggono la lor origine 
dalla mi do! a allungata ; co- 
me pure additò varie altre 
interessanti scoperte , che ven- 
gono annoverate da M. Por - 
taly il quale fa i meritati elogj 
al di lui. sapere , ed osserva 
fra le altre cose , che le pri- 
me Memorie , publicate da 
M. Dedar d intorno alla vo- 
fratello di Annibaie nell 5 anno te , non sono che una libera 
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VARO, Ved* Ai.FFNO. 

* * VAROLI ( Costanzo ) r 

natio di Bologna , fu primo 
professore di chirurgia , poi 
di medicina nell’ università 
della sua parra. Venne indi 
chiamato a Roma, ed ancor 
giovinetto fu scelto dal pon- 
tefice Gregorio xin per suo 
medico primario . Una trop- 
po immatura morte, che rapì 
questo illustre medico nel 
,1575 nell’ era di soli <32 an- 
ni , troncò il corso ai lieri 
progressi, che faceva sì nel- 
la teoria che nella pratica 
della sua professione , ed al- 
le speranze che aveva date di 
arricchire la facoltà medica 
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traduzione di urta parte delle 
opere del Varoii . 

VARREGE , 

LEMBURG « 

I. VARRONE 

T erenziò ) , Varrò 
Romano , era fì^ 
maccellajo , ed aveva eserci- 
tato egli pure lo stesso me- 
stiere sotto suo padre. Senten- 
dosi talento per qualche cojsa 
di più elevato , si applicò al 
foro j e vi riuscì in modo , 
che i suoi successi gli apri- 
rono la strada agli onori . 
Otrenne successivamente la 
questura, le due edilità , la 
pretura , e finalmente il con- 
solato nell’ anno 116 pria del- 
l’ era volgare V Ebbe per col- 
le* 


VAR 

lega Pania Emilio ; ma Var- i suni libr? , che furono di- 
ro^ , altrettanto temerario , scipati e dispersi . Cessati fì- 
quanto prudente era il suo nalmcnte t tumulti , si ritirò 
confratello , perdette per prò- a passare il rimanente de* 
pria colpa la famosa battaglia suoi g ; orni fra gii studi , de’ ( 
di Canne contro shmibàlt nel quali sempre erasi dilettato, 
predetto anno 21 6. Allorché Visse fino all’ estrema vec- 
ritornò a Roma, il senato ed chiaja , e Plinio il seniore 
il popolo, lungi dal chieder- narra , che Fanone in età di 
gli conto e rimproverarlo d’ «88 anni continuava ancora a 
una così orribile sconfitta, lo scriver libri . Finalmente già 
tingraziaroho , perche non ave- nonagenàrio ce'sò di vivere 
va disperato della falutt della nell’anno 27 av. G. Cristo. 
Republica dopo una sì gran Gli elogi amplissimi , con 
perdita. cui dagli antichi è stato 

* II. VARRONE (Mar- onorato Fanone, ci danno a 
co-Terenzio ), nato nell’an- conoscere, in quale stima egli , 
no 1 1 8 pria dell’era volga- fosse : è noto il verso di Ti- 
re, fu luogo-tenente di Pom- reni ano Mauro , che dice ? 
peo nella guerra contro i Pira- Fir doctissimus undecumqnt 
.ti, e me'itò una corona na- varrò. 

vale . Sostenne anche lode- In una sua opera narra egli 
volmenre varie altre tngguar- stesso , che giunto all’ età dì 
devoli cariche della Republi- 78 anni aveva già scritti 490 
ca , seguendo dapprima ìi par- libri , e continuò indi a vi- 
nto di Pompeo . Meno fortu- vere e scrivere tuttavia . la 
nato in Ispagna , fu costret- questi libri non v’ era sden- 
to ad arrendersi a Cesare za , di cui non avesse tratta- 
( V ed. 11 c aleno ) ,' a cui to: grammatica, eloquenza.* , 
divenne sì caro , che fu de- poesia, temo , storia, anti- 
stinato a raccogliere la pu- chità , filosofia , politica , a- 
blica biblioteca, la quale dal- gricoltura , nautica, architet-» 
lo stesso Cesare voleva aprir- tura , la religione ancora ; 
si in Roma. Dopo l’infelice tutte in somma le sciente e 
morte del dittatore perpetuo, le arti liberali ne’ suoi scritti 
Fanone , involto anefr 1 egli erano state illustrate da que- 
nelle comuni turbolenze , fu sto grand’ uomo , come può 
compreso nella proscrizione de’ vedersi 'dal Catalogo delle di 
Triumviri; e sebbene a grave lui Opere smarrite, colla so- 
stentò gli riuscisse di campar- lira sua diligenza rintracciato 
ile la vita, non potè salvare e tessuro dal Fabrkio . Fu 

•K 4 egli 
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egli altresì il primo 
tra i Latini di quel 
di satire,, che dal nome del 
Ioto primitivo inventore gre- 
co furono appellate Menppee 
( Veci . meni P PO ) . Quindi 
Quintiliano , non sola mente 

10 riguarda, come il piti do: 
to tra’'Romani , ma io pone 
anche nel numero de’ miglio- 
ri poeti satirici . San x'AgofYt- 
no , che fu uno de’ più ar- 
denti ammiratori del sapere 
di Varrone , ci ha conservato 

11 piano della di lui grande 
opera circa le Antichità Ro- 
mane j composta di xli libro. 
Di quest’opera appunto par- 
la Cicerone , indirizzando il 
discorso a Varrone stesso — . 

Noi eravamo ( gii die’ 

egli ) in addietro, come stra- 
• « « /• 
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ed m certa maniera 
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smarriti nella nostra pro- 
pria città. I vostri libri 
ci hanno , per così dire , 
ricondotti in casa nostra , 
dandoci a conoscere chinai 
eravamo :=: . Dopo la di- 
stinta enumerazione , che M<- 
Tullio fa de’ numerosi scrit- 
ti di questo autore, sani' Ago- 
stino , pieno di ammirazione, 
esclama r ru Varrone ha letto 
un sì gran numero di li- 
bri , che reca meraviglia , 
come abbia potuto trovare 
il tempo di comporne egli 
stesso; e ne ha composto 
nuliadimeno un sì gran nu- 
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mero, che appena si com- psia 1735 voi. 2 in 4" 


che un sì grated f 
uomo ne abbia potino leg- 
,, pere tanti cc: . Era diffìcile, 
che tante opere fossero scrit- 
te in uno stile elegante e pu- 
lito . Quindi il medesima 
sant’ Agostino osserva , che 
M. Tullio commenda Varrone^ 
come uomo d’ un ingegno 
penetrante e di un sapere pro- 
fondo , ma non come uomo 
di molto ornata -facondia e 
di grand’ eloquenza.. Varrone 
dedicò il suo Trattato delia 
Lingua latina a quest’ orato- 
re , e ne compose un altro 
delie cose di campagna , De 
Re rujlica , il quale è ritolto 
stimato. Queste due opere 
in parte sono pervenute sino 
a. noi , insieme con pochi 
frammenti di alcune altre . 
Le migliori edizioni dei Trat- 
tato dèlia lingua latina ( dei 
quale per altro de 7 24 libri 
che ne aveva scritti , 'non ne 
abbiamo che sei , e questi 
ancora imperfetti ) sano f 
quella di Venezia 1474 in £4 
molto rara, quella di Roma 
1 557 in 8 ’ , co le note di 
Antonio Agostini ; e quella di 
Lione pei G ri fio , 1^63 in 8°. 
Il Trattato De Re rufiica 
comparve in Venezia 1472 irt 
f , ed indi è stato ristampa- 
to più volte cogli altri auro- 
ri rustici, sotto il titolo Rei 
rustica Scriptores , de’ quali, la 
più stimata edizione è di Li- 

• M. 
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Sabcureau de la Bonnetrie ne 
ha data una traduzione fran- 
cese, Parigi 1771 in 8", che 
forma il secondo volume dell’ 
Economia rurale , 6 *0!. in 
8.1 Framménti furono im- 
pressi per cura di Ausonio 
Popma , Franekcr 1 589, in 3 '. 
Vi sono M. Termiti Vammi % 
c pera , qu£ superfunt , Parigi 
per Enrico Stefano 1^75 in 
ìf: edizione stimata e poco 
comune . 

III. VARRONE ( Te- 
renzio il callo ) , poeta 
latino ne’ tempi di Giulio Ce- 
sare , venne appellato Gallo , 
perche era nato nella Gallia, 
cioè nella provincia Narbone- 
se, e precisamente in Atace 
situata sul fiume Aude, e 
perciò fu anche detto Alaci 10. 
Compose un poema De hello 
Sequanico-, e pose altresì in 
versi latini il poema greco 
degli Argonauti di Apollonio 
di Rodi. Si trovano di lui 
alcuni Frammenti nel Corpus 
Poetarum . 

VARVICK , Ved. war- 

•WICK . 

* VASARI ( Giorgio ) , 
nacque in Arezzo nella To- 
scana nel 1512, ed essendosi 
applicato alla pittura, non si 
fece in essa che una riputa- 
zione mediocre. Non aveane 
un gusto veramente deciso : 
la necessità fu il principale 
motivo , che l’ impegnò ad 
esercitare uu r arte “così bella 4 

> 


NuìIadim°no la sita assiduità 
al travaglio, gli avvertimen- 
ti di Andrea del Sarto e di 
Michel- Agnolo , de’ quali fu 
disceno’o , e lo studio , che 
fece su. piti belli pezzi anti- 
chi , gli diedero delia facilità 
e del gusio pel disegno; ma 
ha troppo trascurata la parte 
del colorito . Era intendente 
soprattutto degli ornati , ed 
aveva deltalento per l’ar- 
chitettura, nella quale fu piò 
valente che nella piuma. A- 
veva in oltre molte buone 
qualità, 'che lo facevano ri- 
cercare : era dotato d’ una me- 
moria così felice , che in età 
di aove . anni sapeva a me- 
moria tutta 1 ’ Eneide di Vir- 
gilio . La casa de' Medici i’ 
impiegò lungo tempo, e gli 
procurò una onesta fortuna . 

Il Cardinal Ippolito , il ponte- 
fice , Clemente vii , il ’ duca 
Alessandro lo ebbero succes- 
sivamente a! loro servigio ; - 
ma la morte del duca gli fe- 
ce prender risoluzione di non 
impegnarsi più in alcuna cor- - 
te . Ciò non ostante venne 
più volte adoperato e dai da- 
tili successori e dai Remati,! 
pontefici , e da altri distinti 
personaggi in opere di,archi r 
tettura e di pittura . Egli 
stessò ci ha data relazione. di 
tutto ciò, che fece in;Ejrcn ? \ 
ze, in Arezzo, in Pii»,, in 
Bologna, in Venezia., in, Rpr» 
ina , ed in i»olce altre città. 

Cessò 
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Cess h di vivere in Firenzi 
nel 1574 e *à di 62. anni, 
ed il suo cadavere fu rra< fe- 
rito ad Arezzo sua patria • 
Il Vaiasi si è renduto pxin- 
cipalmenre celebre ner la sua 
opera intitolata: Vite de' piu 
ecce desiti Pittori . , Scultori e 
Are ottetti , con i ritratti in 
rame , impressa la prima voi 
ta in Firenze pd Giunti 1568 
voi. $ in 4 : edizione rara , 
ristampata indi più volte nel- 
la stessa forma , ma soprat- 
tutto ultimamente in Roma 
nel 1759. Questa bella edi- 
zione non è facile a trovarsi, 
ed è molto stimata per le 
note ed illustrazioni a^iiin- 

# U w 

tevi da monsignor Bottari . 
Una tale opera del Vafati y 
scritta con assai nertezza di 
stile, è sempre stata ed è in 
gran credito presso i dotti e 
per le molte notizie, che vi 
si trovano raccolte r e per le 
utili riflessioni sulle arti, di 
cui l’autore ragiona, espo- 
nendo seguitamene^ i progres- 
si delle medesime. Due tac- 
ce vengono date al Vasari : 
l’una di essere poco esatto , 
e di aver commessi molti er- 
rori nel tesser le vite degli 
artisti de’ secoli addietro; ma 
per questo difetto sembra me- 
ritevole di scusa , essendo egli 
,stato il primo , che' di propo- 
sito e con tanta estensione 
abbia scritto su tale argomen- 
to • L’altra accusa , da fcui 


non ha ragionevole discol oa , 
si è quella di aver non solo 
pensato più ad adulare i pro- 
fessori viventi , chj a farne 
Conoscere il vero merito; ma 
ancora di aver parzialmente 
esaltati con ampi elogi i pit- 
tori ed altri artisti Toscani, 
e di avere o passati sotto si- 
lenzio, o Iodati- più parcamen- 
te gli stranieri . Mons. Bot» 
tari nell’ accennata edizione di 
Roma , aggiugnendo molto 
del suo, ha corretti non pochi 
errori, e rimediato in gran 
parte alle inesattezze dell’o- 
pera originale . Il Trattato 
della Pittura , publicato in 
Firenze nel 1619 in 4 0 , ere- 
desi che sia di Giorgio vasa- 
ri nipote del precedente , seb- 
bene molti bibliografi lo ab- 
biano attribuito al zio . 

VASCÒNCELLOS ( Mi- 
chele ) , Portoghese , segreta- 
rio di stato appresso la vice- 
regina di Portogallo Marghe- 
rita di Savoja duchessa di 
Mantova, era un ministro as- 
soluto ed indipendente . Ri- 
ceveva direttamente gli ordi- 
ni dal conte duca d ’ Olivares 
primo ministro di Filippo iv 
re di Spagna, di cui era crea- 
tura . Era un uomo nato con 
molto ingegno per gli affari, 
d’ un tramaglio incredibile , 
fecondo nell’ inventar nuove 
maniere di spremere denaro dai 
popolo : nel restante spietato, 
inflessibile e duro sino alla 

ero* 
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crs deità , senza parenti , $enz’ 
amie» e senza riguardi ; in- 
sensibile per sino ai piaceri , 
ed incapace di essere toccato 
da verun sentimento di tene- 
rezza . La cospirazione de’ 
principali signori del Porto- 
gallo per mettere sul trono il 
duca di Braganza fu quella , 
che pose termine alla fortuna 
ed alla vita di questo ministro 
crudele. Essendo stato fissato 
per T esecuzione di ,un tale 
disegno il giorno p® dell’an- 
no 1640, i congiurati, im- 
padronitisi del palagio , entra- 
rono nella camera di Vascon - 
cello r. Lo trovarono nascosto 
in un armario formato nella 
grossezza del muro , coperto 
da una quantità di carte. Do- 
po aver passato questo scelle- 
rato con più Colpi dì spada , 
lo gittarono dalla - finestra gri- 
dando: Il 'Tiranno ì morto : 
Vìva la libertà , e Don Gio- 
vanni re. di Portogallo . 

> VASCOSAN, Vafcofanus , 
( Michele ) , stampatore di 
Parigi , nato in Àmiens , 
sposò una deile figlie di Ba- 
dia , e divenne in tal .guisa 
parente di Roberto Stefano , che 
aveva sposata P altra « Vasco- 
san viene riputato con ra- 
gione uno de’ primi maestri 
dell’ arte della stampa. Qùa- 
si tutt’ i libri , che sono usci- 
ti da’ suoi torchi , . sono sti- 
mati non solamente per la 
bellezza de’ caratteri , per 


h bontà della carta , la lar- 
ghezza de’ margini , l’ esattez- 
za dell’ impressione , ma al- 
tresì perche sono stati com- 
posti da uomini dotti. I cu- 
riosi rineremo principalmen- 
te le Vtte deqli -Uomini II - 
lu/lri e le Opere Morali .di 
Plutarco tradotte dai greco d* . 
Amyot , che questo stampato- 
re diede al publico nel 15 6y 
in 3 voi. in 8° . - 
' VASQUEZ ( Luca), Ved. 

AYLON • 

VASQUEZ-GAMA, Ve£+ 

GAMA . 

’ VASQUEZ ( Gabriele \ * 
gesuita spagnuolo , insegnò la 
teologia in Aicalà con ripu- 
tazione , ed ivi terminò la 
sua carriera li 2? settembre 
1604. Lasciò molte opere , 
le quali furono impresse a 
Lione nei 1620 ii? io tomi 
in f. I suoi confratelli lo han- 
no appellato il Sant ’ -Ago /li- 
no della Spagna ; ma gli uo- 
mini dotti hanno giudicatdV 
che questo sant' Agojlino non 
equivalga a quello di Africa. 

I suoi grossi libri sono pie- 
’ni di proposizioni perniciose. 
Ivi egli insegna, che il papa* 
come supremo giudice della 
Fede , può deporre un re ‘ f 
che sia caduto in fallo otrel- 
l’ errore , privarlo de’ ( di' lui 
stati , dar gli stessi ad 'un al- 
tro, ed anche metter quesro in 
possesso de’ medesimi , qua- 
lora faccia di bisogno , * col 


mez- 
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.mezzo della forza . Sostiene 
altresì , elle gli ecclesiastici 

non seno sudditi del menai*- 

» » • 

f ‘ VASSE’ (Antonio Fran- 
cesco ) , scultore del re di 
Francia, membro della reale 
accademia di pittura e di 
scultura di Parigi , era nato 
in Tolone , e mori in Pari- 
gi nel 1736 di 7 ^ anni * Ha 
decorate molte chiese colle 
S’ie opere i delle quali può 
vedersi la dettaglia** enume- 
razione nel Menurio di Fran- 
ti* del »7}'H 

VÀSSEO C Giovanni ) i 
Vafous , natio di Bruges , 
'molto in S* Umane* nel 1560, 
,è autore di una Storia di Spa- 
gna , in latino , Salamanca 
1552 ip f. la quale oggidì 
Ta pochissimi . leggi ioti , ben- 
ché -si trevi anche inserita nel- 
r Hy spanta ULuJìrata del . P. 
Si boti . 

VASSOR ( Michele le), 
nato in Orleans , entrò nella 
congregazione dell 7 Oi atono , 
ove- si distinse pei suo sape- 
re e per la singolarità del suo 
carattere*,. Avendo incontra- 
to varj dispiaceri a motivo 
.delle sue opinioni, uscì. dalla 



pye abbracciò la comunione 
Anglicana , ed ottenne una 
^en^icne dal principe d Orari - 
£C-'i sollicitaziohe di Burnii 

® ’ À f > * *'« ^4 è iti v • 
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vescovo di Si l isìniry . Questo 
apostata morì nel 1618 in 
età di piu di 70 anni » Era 
stato dispreizato in sua vna, 
e fu poco compianta dopo là 
sua morte . Vi é di lui un 
Trattato delia maniera di esa- 
minare le differenti Religioni , 
in 12. Ma é principalmente 
conosciuto per una Storia dì 
Luigi xiii piena di fatti sin- 
golari e di aneddoti curiosi * 
ciie comparve in 20 voli 1 1 
dal 1710 sino al 1721, im- 
pressa in Amsterdam , ed in- 
di ristampata nel 1756 in 7 
voi. in 4 < L'autore abitava 
in casa di milord Per t land j 
allorché ne compose il primo 
volume i Prima di p-ubiicarlo 
il comunicò a Giacomo Bas - 
nagio suo amico , che lo con- 
sigliò a non far comparire 
quest'opera, eh 7 era piuttosto’ 
una violenta satira contro i 
vivi e i morti, che una sto- 
ria ^ e la quale in oltre è som- 
mamente diffusa , stucchevole 
e p ; ena di massime pericolo- 
se. Le Vafjlr dispregiò questo 
consiglio, e publicò il suo li- 
bro . Sdegnato per tale moti- 
vo milord Portland lo scac- 
ciò dalla sua casa, e Basai- 
gip ruppe con lui interamen- 
te ogni amicizia . In tal gui-- 
sa per una cattiva opera egli 
perdette la sua fortuna , i 
suoi protettori e i suoi ami- 
ci • Bayle diceva , che avreb- 
be.^ atto meglio a rejiare 0 v tra . 

Le 


« 


Digitized by 


' 1 57 


VAT 

Le produzioni , die aveva Ma la regina , credendo , che 
composte , mentr’ era ancor non fosse conveniente nè alla sua 


catrolico , sono .* Un Tratta- 
to delia vera religione , Pari- 
gi iói>8 in 4" , nel quale si 
trovano varie opinioni sin- 
golari ; ed alcune Parafraji 
soprq San Matteo , sopra San 
Giovanni , sopra 1 ’ Epijìole di 
$a>i Paolo . Lasci?) altresì una 
Traduzione in francese con 
varie Osservazioni , Lettere e 
Memorie, di Targar , di Mal- 
veri la e di alcuni vescovi di 
Spagna circa il concilio di 
Trento, in 8°. 

VASSOULT ( Giovanni 
Ballista) , limosiniere di ma- 
dama la delfina, nato in un 
villaggio di Bagncler presso 
Parigi, si distinse pel suo sa- 
pere e per la sua pietà . Mo- 
rì a Versaglies nel 1745 in 
età di 75 anni , Vi è di lui 
una Traduzione dell’ Apologe- 
tico dì Tertulliano , impressa 
in 4 0 ed in 12: versione sti- 
pata per la fedeltà. 

V A S T ( San ) , V.d- wa st. 

V AST H ! , moglie di Assue- 
ro re di Persia , lo stesso che 
Dario figlio d’ IJlaspe . Que- 

1 sto principe , avendo dato a 

1 ■ tutto il suo pondo un gran 

banchetto , che durò sette 
giorni , ordinò , mentr’ era 
riscaldato dal vino, che si fa- 
cesse venire innanzi a lui la 
regina V t/lhi col diadema in 
capo, per far vedere la di lei 
jrara bellezza a tutt’ i convitati.'. 


dignità nè alla sua modestia il 
darsi ip 1 pentacolo sulla fine 
del prati zd ad una sterminata 
moltitudine di persone, delle 
quali non poche avevano 1 la 
testa riscaldata dal vino, ri- 
cusò d’ ubbidire . affinerò ir-- x 
ritato la ripudiò per i posare 
Esther . E’ difficile il de- 
terminare per mezzo della 
Storia profana , -chi fosse 
questa Tafihi . Alcuni vo- 
gliono , che sia la stessa 
che Stoffa figliuola di Ciro , 
che sposò dapprima Cambise 
suo fratello , poi il Mago , 
ed in seguito Dario . Altri 
credono, che Vasthi fosse la 
propria sorella di 4 (fuero . 
Ma nulla trovasi di preciso, 
che possa favorire 1’ una o 1’ 
altra congettura . 

VASTO, Ved. AVALOS. 

VATABLO ovvero piutto- 
Jlo WATEBLED 0 GASTEBLED 

( Francesco ) , professore di 
lingua ebraica , era natio , 
pon d’ Amiens, come lo ha 
creduto il presidente de Tbou, 
ma di una piccia città della 
Piccardia appellata Gama- 
che , Francesco t lo fece nel 
15^0 e 15^1 professore di 
lingua ebraica nel collegio 
reale-, che allora appunto a- 
veva stabilito, l/atablo aveva 
una sì grande conoscenza di 
questa -lingua', eoe i medesi- 
mi Ebrei intervenivano so- 

ven- ■ 
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vente alle 'be publiche le- 
zioni. Nè gji era meno fa- 
migliare la lingua greca . Si 
appliòò allo studio della sacra 
Scrittura , e la spiegò con 
molto successo . Roberto Ste - 
fono , avendo raccolte le Ni- 
fe , che aveva fatte syllaScrit- 
tura nelle di lui lezioni publi- 
che, le stampò nel 1545 nel- 
la sua edizione della Bibbia 
di Leone de Judo in 2 voi. 
in 8° ; ma queste Note , es- 
sendo state alterate, per quan- 
to credesi , dal predetto stam- 
patore , furono condannate 
dalla facoltà teologica di Pa- 
rigi . Furono ad esse più fa- 
vorevoli i dottori di Sala- 
manca , e le fecero imprimer 
re in Ispagna con approva- 
tone. Roberto Stefano le di- 
fese contro i teologi di Pari- 
gi , che non le avevano cen- 
surate, se non a motivo del 
luogo, da cui esse uscivano. 
Certo è , che, malgrado i lo- 
ro aratemi, le spiegazioni di 
Vatablo sono state stimatissi- 
me : esse sono chiare, preci- 
se e naturali. L’ultima edi- 
zione è del i6ig voi. 2 in f. 
Di questa siamo debitori a 
Michele Henry professore di 
lingua ebraica nel collegio 
reale . L’ illustre Vatablo mo- 
rì nel 1547, lasciando vacan- 
te l’ abbazia di Bellozane , 
che fu data al celebre Amyot. 
La sua pietà non era inferio- 
4e alla sua erudizione. Vi è 


ancora di lui una Tradut.ìnne 
latina di alcuni libri di Ari- 
stotile , che trovasi nell’edi- 
zione di quesro filosofo data 
da Duvil . Fu Vatnblo , che 
consigliò Marot a tradurre i 
Salmi in versi francesi; anzi 
gli prestò anche aju o. in tale 
travaglio, che oggidì non fa 
guari onore uè all’ uno, nè 
all’ altro . Vaiatolo lasciò due 
discepoli famosi, Giovanni di 
Salignac gentiluomo del Pe- 
rigord , e Giovanni Mercier d’ 
Usez. Ved r,u altiero , 

VATACE , Ved. GIOVAN- 
NI duca num. rt. 

VATEAU , Ved. wat- 

TEAU . 

VATER ( Abramo ) , 
Vaterus , nato nel 1684, di- 
venne pel suo merito profes- 
sore di notomia , di botani- 
ca, e di medicina in Wittem- 
berga sua patria . Aveva viag- 
giato in Germania , in In- 
ghilterra, in Olanda, ove il 
celebre Ri-ischio professore in 
Amsterdam gli diede parti- 
colari istruzioni intorno la 
notomia . Gli insegnò soprat- 
tutto l’arte di quelle belle 
iniezioni , eh’ erano il suo 
gran talento . Vater profittò 
così bene delle lezioni di 
Ruìschio , xhe dopo esser sta- 
to suo discepolo, divenne suo 
emulo . Quest’ uomo abile 
morì nella sua patria ne! 1751» 
membro dell’ accademia de’ 
Curiosi della Natura , delia 
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soc'età Reale di Londra , e 
di. quella di Prussia. Vi so- 
no di lui moire opere stima- 
bili. Ha lasciaro delle Pre- 
parazioni anatomiche , le qua- 
li in nulla cedono a quelle 
di Ruiscljio , e che compon- 
gono un magnifico gabinetto. 
Se n’è pubiicata la descrizio- 
ne sotto il seguente titolo : 
Voteti Mustcum anotcmicum 
'prcprium , in 4". 

V ATTE VILLE ( V aba- 
te di ), di una illustre fami- 
glia di Berna, di cui si sta- 
bili un ramo nella Franca- 
Contea nel tempo della ri- 
forma , fu dapprima colonnel- 
lo del reggimento di Borgo- 
gna pel re di Spagna Filippo 
tv , e si distinse con molte 
strepitose azioni . Un torto, 
che gli venne fatto , lo in- 
dusse alla risoluzione di far- 
si Certosino. Ben presto di- 
venuto scontento del nuovo 
suo stato , se ne fuggì dal 
convento , dopo aver ucciso 
il priore . Ebbe in seguito 
diverse avventure, e terminò 
col ritirarsi, negli stati del 
gran signore , dove prese il 
tutbanre. Es endo entrato nei 
servigio militare, mostrò il 
suo valore in alcune occasio- 
ni , divenne bassa , ed otten- 
ne il governo di alcune piaz- 
ze nella Morea , in occasio- 
ne della guerra della republi- 
ca di Venezia colla Porta 
Ottomana . Questa circostan- 
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za gli fece nascere 1’ idea di 
rientrare neiìa sua parria . 
Maneggiò segretameare co’ 
Veneziani, che gii ottennero da 
Roma l’assoluzione dalia sua 
apostasia, la $ua secolarizza- 
zione ed un considerevole be- 
neficio nella Franca-Contea . 
A quesre condizioni egli die- 
de in loro potere le piazze , 
delle quali era padrone. Ri- 
tornato nella sua provincia 
nel tempo appunto , in cui 
Luigi xiv cercava d’invader- 
la , servì abbastanza utilmen- 
te la Francia per ottenere due 
ricche abbazie e I’ alto deca- 
nato del capitolo di Besanzo- 
ne . Ivi egli viveva da gran 
signore , avendo un equipag- 
gio da caccia , una sontuosa 
tavola,, temuto e rispettato, 
almeno esteriormente . Morì 
nel 1710 in età di più di 90 
anni . Fellìsstn nella sua Sto- 
ria della Conquista della Fran- 
ta-Contea nel 1668 lo dipin- 
ge così : — Un temperamen- 
„ to freddo e pacifico in ap- 
,, parenza , ardente e violen- 
„ to in effetro ; molto spiri- 
„ to , vivacità, impetuosità 
„ internamente; molta dissi- 
„ mutazione e ritenutezza 
„ esteriormente ; fiamme co- 
„ perte dalla neve e dai ghiac- 
„ ci ; un gran silenzio ovve- 
,, ro un torrente .di parole 
atte a persuadere ; concen- 
,, trato in se stesso, ma co- 
„ me per uscirne al bisogno 
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„ con maggior forza; iliut- 'e i due grandi corpi di fab- 
,, to esercitato per ima via briche , che sono ai lati del 

,, piena di agitazioni e di l'arco di Vincennes . Esj'i 

„ tempeste atre a dare mag- diede le piante del palagio di 

,, gior fermezza ed agilità Colùerc , del palagio di Ltonit, 

„ allo spirito-#— . 11 . barone del Castello di Vau-le-Vi- 

di Vatteville , che fu amtia- comte , e i disegni del culle* 

sciatore a Londra , era suo giu delle Quattro Nazioni 

fratello ; ed- era un uomo de- eseguiti da Dorbaj/ suo allie- 

stro ed abile ; ma la sua vi- vo &c. • , 

ra non fu agitata come quel- V A V ASSELJR , Vtd. m As- 
ia del decano di Bésanzóne , seville . 
di cui aveva l’ingegno, sen- VArVASSEUR ( France- 
z’ averne l’impetuosità. sco ), in fanno Vavaffaiio y, 

VATTEVILLE , Ved. - gesuita, nato nel 1005 a Pa- 
wonchrestiej^. ray neiia diocesi di Autun , 

VATTIER ( Pietro ) , divenne interprete della sacra 

nacque a Lisieùx nell’ ultimo Scrittura nel collegio de’ Gè- 

cassato secolo, si fece medico, ■ suiti a Parigi , ove termina 
divenne consigliere di Gajio - i\suoi giorni li 14 dicembre 

ne duca d’ Orleans , ed abban- ióSi di 7 6 anni, colla ripu- 

donò poi la medicina per col- tazione di religioso pieno di 

tivare la lingua araba. Ci ha solida pietà e senza affetta- 

• lasciata una Traduzione fran- zione.ll F.Vavaffieur, imbevu- 

cese del Timur e quella de’ to della lettura degli autori 

Califfi Maomettani di Elmaci- del secolo di Auguffi , si d 

no . Questa versione compar- principalmente distinto sul 

ve a Parigi nel 1657 . Parnaso latino; ma è più sti- 

VAU ( Luigi le ), archi- mabiic per P eleganza e la 

tetto francese , morto a Pari- purezza dello stile, che per 

gi nel 1670 in età di 53 «a- la vivacità delle immagini e 

ni, portàva nel travaglio un’ l’elevatezza de’ pensieri . Il - 

assiduità ed un genio atti- P. Lucas suo confratello pu- 

vo , che gii fece intraprende- bjicò la raccolta delle di lui 

re ed eseguire grandi cose . Focile, 1 68} in 3 ° , Vi si 

Occupò con distinzione il po- trovano: I. Il Foema eroico 

sto di primario architetto del di Job, II. Varie Poe/ìe sau- 
re di Francia. Sopra i suoi te. III. Il Tbeurgicon in iv 

disegni furono costruite una libri , ovvero i Miracoli di 

parte delle Tugjierie , la por- Gesù Crijlo . [V. Un libro di 

ta deli’ ingresso del Louvre , Elegie. V. Un altro di Co m- 

* pa- 
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fornimenti 'Epici , VL Tre li- 
bri di Epigrammi , moiri de’ 
quali mancano di sàie . Ciò 
che rende i suoi Epigrammi 
scipiti , si è che questi si ag- 
girano sopra encomi , e per 
1’ eprigramma è più a propo- 
sito la satira . Questa piace 
di vantaggio, soprattutto al 
leggitore maligno . I buoni 
critici tacciano le altre di lui 


«Si 

Una Critica della Postica del 
P. Rapi n , piena' di cattivo 
umore , ed anche di mala fe- 
de ; E’ -scritta in francese , 
e questo linguaggio non gli 
era sì famigliare, come il la- 
tino : quanto questo è pur» 
ed elegante , altrettanto 1’ al- 
tro è spiacevole. 

' VAU3AN , VtJ. pile* 

STRE . 


Eoe Jì e per un’ esattezza trop- 
po scrupolosa, più degna di 
un grammatico che di un poe- 
ta . I suoi versi senrono tal- 
volta dello stentato. Le altre 
sue opere sono state raccolte 
in Amsterdam 1705 in f J , 
Esse contengono : t. Un Co- 
metario sopra Giobbe . li. 
Una Differtazione sopra la bel- 
lezza di Gesà Crifto, ove si 
trovano alcune puerilità : egli 
pretende, che gesu’ cristo 
tenesse un mezzo tra la brut, 
rezza e la bellezza , ed in 
certa maniera partecipasse del-' 
1 ’ una e dell’altra. III. Un 
Trattato De ludrica dizione , 
ovvero dello stile burlesco , 
contro il quale si scagliò con 
forza . Ivi egli mastra , che 
niun autore nò greco nè lati- 
no si è servito di questo sti- 
le. Passa in revista tutti gli 
scrittori antichi , le opere de’' 
quali sono seminate di face- 
zie, c ne giudica con molta 
sagacità . IV. Un Trattato 
dell' Epigramma , che offre al- 
cune buone riflessioni . V, 
TmJiXVL 


VAUCANSON ( N. . . 
de ) , dji’ aacademia delie 
scienze di Parigi , morto li 
21 novembre 1782, era nat* 
a Grenoble nel 1709 : il caso 
sviluppò’ il di lui talento per 
la meccanica . Essendo stato 
chiuso, ancor fanciullo , in 
una camera , si pose ad esa- 
minare il pendolo con tanta 
attenzione , che pervenne a 
concepirne il meccanismo . 
D’ allora in avanti si eserciti 
in far piccole macchine , che 
tutte supponevano dell’inge- 
gno. Ma ciò , che fondò la 
sua riputazione in questo ge- 
nere, fu il suo Suonator di flau- 
to . Questo automato intro- 
duce realmente nel suo flau- 
to un fiato , che dal movi- 
mento delle dita viene modi- 
ficato con giustezza , ed ese- 
guisce dieci arie con preci- 
sione . L’ autore comparve in 
Parigi nel 1758 con questo 
sorprendente bamboccio , di 
cui diede la descrizione in 
una Memoria impressa ed ap- 
provata con elogio dall’acca- 
L de- 
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demia delle scienze . Se que- 
sta Memoria , in vece di es- 
sere T esposizione di una mac- 
china eseguita, fosse stata il 
progetto di una macchina da 
farsi , quanti 1’ avrebbero 
trattata da chimera ! Vaucan - 
fon , animato dagli elogj del 
pubiico, che lo incoraggiava- 
no , espose nel 1741 altri 
automati , che non furono me- 
no applauditi : I. Un’ ànatra, 
che prende il grano , lo di- 
gerisce e lo evacua. II. Un 
Suonatore di Tamburello , ve- 
stito da pastore che balla , e 
che suona una ventina d’arie, 
minuetti e contraddanze. L’ a- 
bile meccanico non si restrin- 
se agli automati , ma diresse 
anche i suoi talenti verso la 
pubblica utilità. Costruì de’ 
Mulin\ per la seta , che , sem- 
plificando la maniera di la- 
vorare, danno agli organzini 
una preparazione più perfetta 
e meno dispendiosa . Perfe- 
zioni altresì il fìlatoglio a 
«età, ed inventò un Telajo , 
sul quale un fanciullo poteva 
fare le più belle stoffe . Ma 
alcune delle sue invenzioni 
economiche ed ingegnose fu- 
rono rigettate dallo spirito di 
parziale attaccamento agli usi 
inveterati , e dal timore di 
render inutili una quantità 
di braccia • L’ aurore di tan- 
te opere curiose ed interessan- 
ti accoppiava ai dono dell’ in- 
venzione un carattere dolce, 


un’ anima sensibile , ed una 
semplicità di costumi , che 
gli hanno meritato d’ essere 
compianto dalla sua famiglia 
e da’ suoi amici. Fu buon pa- 
drone , buon padre , buon cit- 
tadino . Nel 1740 fu chiama- 
to' dal re di Prussia , ma ri- 
cusò le offerte fattegli da que- 
sto principe , illuminato giu- 
dice dei merito . Poco tem- 
po dopo , il Cardinal di F/eu- 
ry gli affidò 1’ ispezione del- 
le manifatture di seta , uno 
de’ più importanti rami dei 
commercio di Francia . Vau - 
canson , attaccato negli ultimi 
suoi anni da una dolorosa ma- 
lattia conservò nientemeno 
tutta la sua attività . Si occu- 
pava tuttavia , pochi giorni 
prima della sua morte , in- 
torno ad una macchina per 
comporre una catena senza 
fine . affrettatevi , diceva es- 
so agli operai , forfè io non vi- 
vrò abbajlanza per ispiegare 
interamente la mia idea . 

VAUCEL ( Luigi Paolo 
du ), figlio di un consigliere 
d’ Evreux , aveva esercitata 
la professione di avvocato, pri- 
ma* di abbracciare lo stato 
ecclesiastico . Le sue cogni- 
zioni nelle lingue , nel drit- 
to e negli affari , gli acqui- 
starono fama. Pavillon vesco- 
vo di Aleth volle averlo pres- 
so di lui in qualità di cano- 
nico e di teolog.de della sua 
cattedrale • Vaucel fu di un 
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grande soccorso a questo pre- 
lato , e gli servì come di se- 
gretario , ma mentre presta- 
tagli aiuto ne’ suoi dispacci e 
nelle Memorie circa i’ affare 
della Regalia , ricevette una 
lettera di sigillo , che lo re* 
legò a Saint- Pourf ain nell’e- 
stremità dell’ Auvergne . Do- 
po quattro anni di cattività 
passò in Olanda nel i 63 i pres- 
so Arnanld , che lo spedì a 
Roma , dove fu molto, utile 
a questo dottore ed a’ suoi 
amici . Il papa lo incaricò 
nel 1Ó94 degli affari della 
missione di Olanda . D>< Vau - 
cel lasciò Roma, dopo avervi 
dimorato quasi dieci anni . 
Percorse la maggior parte del- 
le città d’ Italia , ed andò a 
morire a Mastricht li 22 lu- 
glio 1715. Le opere da esso 
lasciate sono.* I. Un Trattato 
della Regalia , il quale spedì 
ad Agojlino Favoriti , che lo fece 
tradurre in italiano , poi in 
latino sotto il seguente tito- 
lo : T raclatus generaiis de Re- 
galia e gallico latine redditus 
a udì or & emendatior , 1789 
in 4® . II. Breves confidar a- 
tioties in dottrinavi Mie badie 
de Molinosi in 12. Ili Mol- 
te Lettere , Memorie &c . , sot- 
to il nome di Favtllon vesco- 
vo di Aieth nel tempo in 
cui serviva di segretario a que- 
sto prelato. IV. Vari Scritti 
sotto nomi supposti nelle Rac- 
colte di altri autóri &c. 


VAUDEMONT ( Anto- 
nio ) , Ved. 1. guisa e re- 
nato nel principio . 

VAUGE ( Egidio ), pre- 
te .dell’ Oratorio , natio di 
Beric nella diocesi di Vannes, 
insegnò le umanità e la retv 
torica con distinzione , poi 
la teologia nei seminario di 
Grenoble . Il cardinale le Ca- 
mus vescovo di questa citta , 
e Mont- Martin suo successore 
fecero un conto particolare 
delle cognizioni e delle virtù 
del P. Vauge. Questi, oppres- 
so dai travagli e dagli anni 
si ritirò nella casa dell’ Ora- 
torio di Lione , ove morì in 
età avanzata nel 1739 . Le 
sue opere sono : L il Cate- 
chismo di Grenoble . IL li Di- 
rettore delle Anime penitenti ; 
2 voi., in 12 . III. Due Dia- 
loghi sopra gli affari del suo 
tempo. IV. Un Trattato della 
Speranza Crifiiana contro lo 
spirito di pusillanimità e di 
diffidenza e contro T eccessivo 
timore . Quest’ opera profon- 
da e solida è stata tradotta in 
italiano da Lodovico Ricco- 
boni . 

VAUGELAS , Ved. 11. 

FA VRE. 

VAUGIMOIS ( Claudio 
Fyot de ) , superiore del se- 
minario di Sant'Ireneo di Lio- 
ne , della società lettetaria 
militare, morto nel 1757 , era 
d’ una buona famigla di Bor- 
gogna Vi sono di lui alcune 
L 2- O - 
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Opera di pici , che hanno 
avuto molto corso . Questi 
tra un uomo d’un carattere 
dolce e di una sobria pietà . 

VA UM'JK I tRL C Pietro 
Dortigue, signore di ), genti 
Inumo d’Apt in Provenza , 
par ?) a Parigi , ove il suo 
sp ito j;li mer.cò il oosto di 
so. io-m lettore ni un' accade- 
iii. a o piuttosto di una speci? 
01 guazzabuglio letterario tor- 
ri a.n citili’ abbate d' Aubignac, 
JViuit nel 1695 molto povero. 
La sua probità , la sua puli- 
tezza c la sua giovialità gli 
fecero più partigiani che i 
suoi libri , Madamigella di 
bcuderi ne ha latto un ritrat- 
to , che rassomiglia un poco 
a quello degli eroi de’ suoi 
romanzi . — La sua minore 
,, qmlita (. ella dice ) era il 
,, sue bello spirito, tglibril- 
, lava ria p;r tutto j maera 
,, ..ucoia più onest’ uomo , 
thè non era uom di lette» 
„ re. Aveva io sparito viva- 
,, ce i sentimenti naturali e 
v nobili. , le idee giuste e di- 
„ stinte , 1’ espressioni gaj? 
,, ed ardite, le maniere ciol» 
„ ci ed obbligatili, il cuore 
,, superiore ai;? sue forze ed 
„ al suo statò . Generoso, at- 
„ tivo , nobile, cortese , che 
1} non conosceva a'iro inre 
„ resse che quello de’ suoi 
„ amici , ed altro piacere cne 
„ quello di Prue, nulla ave- 
n va che fosse suq j tutti 


„ coloro , che Io conosceva- 
„ no, erano più padroni delle 
v sue sostanze che egli stes- 
„ so . Diceva sempre , che 
,, il denaro ( l il cuore non fo- 
,, no buoni , se non quando fi 
„ danno, al che aggiugneva, 

„ eh' era minor male il rcjiar 
f , ingannato , che il temer fempra 
„ di efjerlo , In una età mol- 
„ to avanzata conservava tut- 
,, to il fuoco di una bella 
„ gioventù : era gioviale e: 
„ galante ne’ luoghi di alle- 
„ gria , modesto colle pe r sa- 
„ ne di talento , allegro e so* 
„ lido co’ giovani . Sempre 
„ dolce, sempre pulito, sem- 
„ pre piacevole in ogni sor- 
„ ta di società , portava con 
se la gioja ed il piacere , 
„ .La sola sua presenza a^e- 
„ va l’arte di risvegliare una 
,, conversazione assonna a ■ -3 
Vi sono di lui : I. L' arte di 
piacere nella Conversazione , in 
l :, libro assai buono. II. Una 
Raccolta, sce’ta molto mala- 
mente, di Aringhe $l pia ogni 
sorta di Argomenti , unitavi 
I' Arte di comporle , Parigi 
jft&7 voi. 4 iu 4°, 111 . Una 
K aqcolu di Lettere, colla Ma- 
niera di fcriverle , ? voi. in 
12 , IV, Un gran numero di 
K -manzi verbosi e senza ve- 
rsi migliatila: Sci piene il Gran-, 
de , voi. 4 in 8° i i cinque 
ultimi volumi del Faram ri- 
do, che ne ha 12, in 8 3 : \Yta- 
na di Francia , in 12 : la 
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Galanterìa degli Àrì'ìcld , 2 
Voi. in 11 : Adelaide di Cam- 
pagna , 1 vói. in i2.‘ A già- 
tis 2 voi. in 12. Questo ri 
vale del fecondo Scuderi , di 
Cui era 1 ’ ammiratore e 1 ’ a- 
m co , non ha tan*a^ riputa- 
zione, come lui . Aveva di* 
segno di mettere la Storia di 
Francia in diàloghi , e di far 
{tarlare ciascun personaggio 
lecondo il di lui rispettivo 
Carattere ; ma per l’ esecuzio- 
ne di un tale progettò ci vo- 
leva uho scrittore meno me- 
diocre di Va Umori ere < 

VAUPLAISANT Ved. x. 

bùpRE’ . 

V A U QU £ L I N, Ve A. f r e s- 

>JAYE (la ) ed IVETEAUX. 

VAÙQlJER ( Roberto), 
di Blois, celebre pittare irt 
istnalto, morto hel 1670 , 
ebbe pochi , che potessero 
Stargli al paragone pet l’ ec- 
Celienla del disegno e per 
la bellezza de* colori, che im- 
piegò nelle sue opere » 

VAUVENARGUES ( il 
Marchese di ), di una nobi- 
le famiglia di Provenza , s’ 
impiegò di buon’ora nel ser- 
vigio militare, e fu per lungo 
tempo capitano nel reggimento 
del re.I.a ritirata da Praga per 
lo spazio di 30 leghe in mezzo 
ài ghiacci gli cagionò crudeli 
malattie , che gli fecero per- 
dere la vista, ed in seguitò 
lo ridussero alla morte nel 
174 7 o 1748. Sia dall’ ecidi 


25 ànni egli possedeva la ve- 
ra filosofia e ia vera eloquen- 
za , senz’altro studio che 1’ 
ajuto di aldini buoni libri . 
Abbiamo di lui Unà Introdu- 
zione alla conoscenza dello Spi- 
rito umano , fguìta da ti- 
flrtsioni e da mass. me : opera, 
che venne alla luce , Parigi 
174Ó in 12. La solidità e la 
protoniità sono il caràttere di 
questo libro . EssO è pieno 
di eccellenti cose , all’ ecce- 
zione di alcune riflessioni t 
che hanno del paradosso, o 
che mal intese potrebbeto'es* 
ser contrarie alla religione. 

V A U X , Ved. t>E v AUx . 
VAUX-CERNA-Y ( Pie- 
tro di'), religioso dell’ordi- 
ne de’ Cisterciensi nell’ abba- 
zia di 1 /anX-Cernay , in vici- 
nanza di Chevreuse , scrisse 
verso ' l* anno tn 6 la Storia 

degli Albi gesti 11 canonico , 
di Troy:s Nicola Camusac 
diede nel tòt 51 urta buoAa e- 
dizione di quesr’ opera la 
quale per altro non dà unà 
grande^ idea dello storico t 
Nolladimeno può esser, utile 
per gli avvenienti del x ut 
Secolo . : 

VAUZELLE ( Pietro 
PeL ONORATO di Santa Ma- 
ria muti. ut. r* f 

VAYER , Ved. motme- 
VaVeR . 

VAYRAC ( 1* abate di ), 

nato neii’'Alvernia , è autore 
d’una buona traduzione delle. 
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Memorie del Cardinal Benti- 
voglio e di una descrizione 
dello Stato presente iella Spa- 
gna , Amsterdam 1719 voi. 4 
in 12 : opera esatta , ove pro- 
ra , che ciò , che madama d ’ 
Aunoy ha scritto circa la Spa- 
gna, è troppo misto di favo- 
le e di piccanti buffonerie per 
mettere in ridicolo gli Spa- 
gnuoli . Pochi autori france- 
si hanno parlato dell’ Inquisi- 
zione sopra informazioni co- 
sì sicure e così imparziali , 
come 1 ’ abate Voyrac . 

* VECCHIETTI ( < 3 i- 
rolamp e Gianbattista ), Fio- 
rentini di origine , ma di fa- 
miglia stabilita in Cosenza , 
ove Francesco loro padre era- 
si trasferito per negoziare, ed 
ivi presa aveva in moglie 
Lastra dì Tarsia. Questi due 
frarelli fecero per lo più uni- 
tamente diversi viaggi , ed 
incontrarono varie vicende , 
tome vedesi narrato in una 
lunga lettera di Girolamo , 
poblicata non ha molto dal 
sig. Mortili tra i Codici ma- 
noscritti della libreria Nani . 
Aveva fatti Gianbattista i 
suoi studj principalmente in 
i Napoli ed in Cosenza, ove 
tra gli altri aveva avuto per 
maestro il famoso Ttlesio , 
da' le di cui opinioni fu acer- 
rimo sostenitore . Fece uno 
studio particolare delle lin- 
gue, e divenne singolarmen- 
te versato nell’ arabica, nella 


persiana ed in altre orientali, 
per la quale abilità viene 
sommamente commendato da’ 
suoi coetanei . Gregorio xm, 
Sisto v e Clemente vili lo 
mandarono più volte in Per- 
sia ed in Egitto , per indur- 
re il re di Persia a guerreg- 
giare contro il Turco, e per 
riconciliare i Copti Alessan- 
drini colla chiesa Romana . 
Morì in Napoli li 8 dicem- 
bre 1619 in età di 67 anni , 
senza lasciare veruna cosa al- 
le stampe ; e solamente con- 
servasi una sua Relazione del- 
la Persia nell’ accennata li- 
breria Nani . — Girolamo , 
che fu spesso compagno de’ 
viaggi del fratello, aveva ab- 
bracciato lo stato ecclesiasti- 
co , studiò la teologia e ne 
prese la laurea , si applicò 
soprattutto alla storia ed alla 
cronologia , ed una volta al 
suo ritorno dall’ Egitto recò 
seco molti codici orientali . 
Si diede principalmente a co- 
noscere nella republica lette- 
raria per un libro intitolato: 
De Anno primitivo & sacro- 
rum temporum rattorte. Quest’ 
opera rara e piena di erudite 
ricerche fu impressa in Au- 
gusta nel iÒ2t in f. , ed è 
divisa in otto libri. In essa 
l’autore procura di accordare 
la cronologia sacra col perio- 
do Giuliano, e siccome tra 
le altre cose si avanza a so- 
stenere, che il Divin Reden- 
tore 
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tare no» fece la Cena Pasqua- 
le nel giorno precedente alla 
sua morte , anzi neppure nell' 
ultimo anno di sua vita , così 
venne posto nelle carceri dell’ 
Inquisizione. Egli volle so- 
stenere per pili anni lo squal- 
lore e i disagi delia .'prigio- 
ne , piuttosto che ritrattare 
mai la sua opinione; ma non 
è vero , che morisse in car- 
cere, come asserisse il testo 
Francese. Finalmente nefue- 
gli liberato, e visse il restan- 
te della sua vita tranquillo in 
Roma , amato assai per Je 
.dolci e piacevoli sue maniere, 
anche in età avanzata , giac- 
ché giunse sino agli 83 anni. 
Non si sa, in qual anno pre- 
ciso morisse , ma è certo , 
che viveva ancora nel 1632, 
come si rileva dall’ opera dell’ 
allacci, intitolata Apes Ur- 
bana . 

VECCO 0 vfccus (Gio- 
vanni ), Cartofilaio , vai a 
dire Custode del tesoro di 
Carte ossia archivio di San- 
ta-Sofìa, fu inviato dall’ im- 
perator Michele Paleologn al 
concilio di Lione , dove fu 
conchiusa la riunione della 
chiesa Greca e della chiesa 
Romana nel 1274. Contribuì 
egli molto alla conclusione di 
questa grand’opera mercè la 
sua eloquenza e il suo spiri- 
to conciliatore . Essendo sta- 
to deposto Giuseppe patriarca 
di Costantinopoli , che fo- 


mentava lo sei ma , Vtcco fu 
innalzato sulla sede patriarca- 
le nel 1275. Il suo zelo pei 
mantenimento deli’ unione gli 
tirò addosso l’odio degli scis- 
matici Greci , che intentaro- 
no contro di lui calunniose 
accuse. Questa persecuzione 
lo indusse nel 1279 a spedi-' 
re la rinunzia del suo patriar- 
cato all’ imperatore ed a riti- 
rarsi in un monistero ; ma 
questo principe lo richiamò 
poco dopo . Morto poscia 
Michele Paleologo , gli succe- 
dette Andronico , che lascian- 
dosi condurre dalla principes- 
sa Eulogia sua zia , si oppo- 
se all’ unione, fece deporre 
Vecco y e lo fece chiudere in 
una stretta prigione, ove questo 
gran prelato morì di miseria 
nel 1298. Aveva egli compo- 
sti molti Scritti per la difesa 
della verità ; ed inserì nel suo 
testamento una dichiarazione 
della sua credenza intorno 1’ 
articolo dello Spirito Santo , 
conforme alla dottrina della 
chiesa latina. Veggaft la Rac- 
colta di Allazio circa la Pro- 
cessione dello Spirito Santo , 
Roma 1652 e 1659 voi. 2 
in 4 0 . 

VECELLI , Ved. tizia- 
no . 

I. VECELLI (Francesco), 
fratello del celebre Tiziano , 
pittore anch’egli , morì in 
età molto avanzata , ma pri- 
ma del suddetto suo fratello. 
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Sul principio Francesco Vece!* 
li er?si dato alla professione 
(felle. armi y ma poi passò a 
Venezia 1, ed ivi imparò la 
pittura sotto il medesimo suo 
fratello, e fece rapidi pro- 
gressi . Il Tiziano j temendo 
in lui un rivale , che lo su- 
perasse o almeno che Pugna- 
gli asse, procurò di disgustar- 
lo di questa bell 1 arte , c gli 
persuase, che abbracciasse il 
commercio . Francefco si ap- 
plicò a fare de gabinetti di 
ebano ornati di figure £ di 
architettura^ . Nuiladimeno 
Don lasciava di dipingere an 
che talvolta pe’ suoi amici # 
Molte delle sue opere sono 
state attribuite a Gìcrgione . 

Ih VECELLI ( Orazio ), 
figlio del Tizi arto , pittore , 
morto assai giovine per la 
peste del 1576 , faceva de’ 
ritratti , r quali sovente era 
difficile non confondere con 
quelli di su© padre. Ma lo 
stato d’ opulenza , in cui tro- 
vavasi j e soprattutto la fol- 
1 le sua pass one per V alchi- ' 
mia, gli fecero trascurare la 
pittura. 

VEDELIO ( Nicola ) y 
dei Palatinato, insegnò la fi- 
losofia in Ginevra , poi la 
teologia e la lingua ebraica 
in Deventer ed in francker, 
e fu rapito alle scienze nei 
1642, lasciando un figlio mi- 
nistro , come lui , che poscia 
cessò di vivere nel 1*05. Di 


Nicola vi è un Trattato con- 
tro gli Arminiani , intitolato: 

• Dg Arcanis A r mini a ni smi f 
1632 e 16:4 , diviso in 4, 
parti in 4° . 

VEDLO, Veti* POLITONE . 
alia meta dell 3 articolo « 

VEENHUSEN (Giovan- 
ni ), letterato Olandese, vi- 
veva sui la fine dell’ ultimo 
passato secolo . Professò le 
bel le- lettere con successo , e 
travagliò sopra diversi autori 
classici . Le principali edizio- 
ni , di cui gli siamo debitori* 
sono quelle di Stazione d\ Pli- 
nio \\ Giovine y appellate V/t - 
norum . Lo Stazio fu impres- 
so a Leyden nel \66i in 8°, 
ed il Plinto ivi parimenti in 
8° nel 1 669. 

VEENINX! ( Giovanni 
Battista ), pittore , nato iu 
Amsterdam nel 162T, morta 
in vicinanza di Utrecht nel 
1 660 y aveva una sorprenden- 
te facilità : il suo pennello 
seguiva in qualche maniera 
la rapidità dei suo ingegno * 
Si applicò a tutt’ i generi , 
storia , ritratto , paesaggio y 
marine, fiori, animali * Riu- 
sciva principalmente ne’gran- 
di quadri j nuiladimeno ne ha 
fatti anche de’ piccoli colla 
pazienza e coi talento di 
Gherardo Dow e di Mteris * 
Si bramerebbe piò eleganza 
nelle sue figure e più corre- 
zione nel suo disegno* 
lm VEGA ( Andrea ) , 

tette 
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teologo scolastico spagnuolo 
deii’ Ordine di S. Domenico, 
morì nel 1570, dopo essere 
intervenuto al concilio di 
Trento . Vi /sono di lui i 
Trattati de J ustificaticne , de 
Grada, de Fide, Operi bus , 
tL meriti? y Alcali de Hena- 
tes 1564 in f: opere per al- 
tro oggidì poco lette. 

II. VEG A ( Lopez de ), 
poeta spagnuolo , appellato 
altresì Lope Felice de Ve ria 
Carpio , nacque in Madrid 
nel j 562 d’ una nobile fami- 
glia. I suoi talenti eli meri- 
tarono posti e distinzioni, ru 
segretario del vescovo di Av- 
vila , poi del conte di Lemcs, 
del duca àd Jllba &c. Dopo 
ia morte delk sua seconda 
moglie abbracciò lo stato, ec- 
clesiastico , ed entrò come 
prete nell’ Ord ne di Malta. 
Questo poeta si fece ricerca- 
re a motivo della dolcezza 
.de’ suoi costumi e della gio- 
vialità del suo spirito. Giam-, 
mai non vi fu ingegno piò 
fecondo per comporre C<m- 
medie . Quelle , che si sono 
raccolte, formano 2.jvolimiij 
"ciascuno de’ quali contiene 
dodici componimenti teatrali: 
anzi assicurasi , che avesse 
fatto sino a 1800 componi- 
menti in versi . Ecco in qual 
guisa egli' scusa questa incom- 
prensibile fecondità nella sua 
Epiflola circa la Nuova arte 
di far Commedie ; 


• Regna F aiuto 3 arte e ra- 
gion sen (ugge* 

Chi con arte , con guflo , e 
con decenza 

Scriver vuoi , non ne ccglié 
frutto alcuno , 

Vive in disprezzo , e muor 
nell' indolenza . 

A servir l' ignoranza io sort 
costretto y 

E quindi chiudo sotto quat- 
tro ' chiavi 

Sofocle con Euripide t e 
Tefenzio . 

Da pazzo scrivo y ma scriva 

per pazzi . 

lì p+'bUco è il padron , d? 
uopo } servirlo , 

E dargli quel che vuol pel 
suo denaro , 

Scrivo per lui , e non gii 
per me stesso ; 

E riuscendo non ho , che ai 
arrossire . 

Era giunto allora al suo 483* 
Dramma. Vi sono àncora di 
que-ro autore altre opere, co- 
me Voga del Parnaso \ un poe- 
ma intitolato , Gerusalemmi 
‘ .conquistata \ diverse Novelle ; 
Laure del Apollo . Un autore 
così fecondo, non ha sempre 
potuto dare cose eccellenti • 
Quindi i suoi componimenti 
drammatici hanno molti di- 
fetti ; ma vi si trova inven- 
zione, e sono stati molto uti- 
li a non pochi poeti francesi 
e di altre nazioni . Lopez da 
Vega morì li 17 agosto 1635 
4i 73 anni, ' 
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VEG A, Ved. ii garzi a. 

VEGEZIO ( Flavio Re- 
rato ), Vegetiti! , autore, che 
viveva nel iv secolo in Tem- 
po dell 1 imperatore Valentinia- 
• Tio , a cui dedicò le sue Isti- 
tuzioni Militari : opera scrit- 
ta con pura latinità, ed ove 
tratta in una maniera molto 
metodica e molto esatta di 
ciò , che concerne la milizia 
Romana . M. Bordati , che 1 ’ 
ha tradotta in francese, dice, 
che varj manoscritti danno 
ali’ autore la qualità di Con- 
te , e che Raffaele di Volter à 
lo fa conte di Coflant ine poli ; • 
ma lo stesso traduttore aggi u- 
gne , che non sa , con quale 
fondamento. La sua Versio- 
ne comparve, Parigi 1743 in 
.un voi. in 12, con una Pre- 
fazione e varie note ; e fu 
ristampata nel 1744 in 8'\ 11 
conte Turpin ha dato un buon 
Comentario sopra le Ijìituzioni 
Militari di Vegezio , Parigi 
178 ? voi. z in 4 0 . Veqez'10 
lasciò altresì un 1 Arte Veteri- 
naria , inserita nelli Rei ru- 
sticx Scriptores , Lipsia » 7 ? 5 
voi. 2 in 4 0 , che è stata tra- 
dotta da M. Saboureux de la 
Bonetrie y Parigi 1775 in 8°, 
e che forma il tomo ivdelP 
Economia rurale , ó voi. in 8°. 
Furono impresse le sue •//?/- 
t azioni Militari cogli altri 
Scrittori dell’ Arre militare 
cum notis Variorum , Vesel 
1670 voi, 2 in 8°, e separa* 


. ramenre, Parigi 1762 in 12, 

* VEGIO ( Maffeo ), dal 
testo francese situato mal 
a proposito sotto V articolo 
1 maffeo, nacque nella cit- 
tà di Lodi nel Milanese nel 
1406 , e fece i suoi studj in 
Milano sotto valenti precet- 
tori . Sommamente portato 
per naturai' inclinazione all’ 
amena letteratura e special- 
mente all* poesia , non istu- 
diò la giureprudenza che per 
compiacere i suoi genitori ; 
ma non potè mai indursi ad 
esercitarla nei foro . Ancor 
molto giovine fu pubblico 
professore prima di poesia } 
poi di giureprudenza nell’u- 
niversità di Pavia , e vi si 
trovava ancora nel 1433 y on- 
ci 1 è falso ciò, che hanno asse- 
rito non pochi , cioè che fos- 
se chiamato a Roma dal pa- 
pa Martino v , il quale ces- 
sò di vivere nel 1451 . Ben- 
sì vi fu poscia chiamato dal 
pontefice Eugenio vi, che gii 
conferì un canonicato in . S. 
Giovanni Laterano , e l’o- 
norevole impiego di segreta- 
rio de’ Brevi , poi 1 ’ ancor 
più importante carica di da- 
tario . Soddisfec’ egli alle ac- 
cennate incombenze con lode 
e con molto zelo , talmente 
che si guadagnò in singoiar 
maniera 1’ affetto non sola- 
mente dell’ accennato Eugenio y 
ma anche de’ suoi successori . 
JNucoll v e Pio 11, sotto il 
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di cui pontificato morì nel 
1458 di 52 anni . Illustrò egli 
la sua penna con molte ope- 
re scritte elegantemente in 
latino , e delle quali danno 
un distinto catalogo il gesui- 
ta Gianningo ed il Saffi nel- 
la Vita di questo autore, com- 
posta dal primo , e ripublica- 
ta dal secondo con correzioni 
ed aggiunte . Le principali 
produzioni del Vegio sono : I. 
Un trattato- De educaticne Li- 
berorum , Parigi 1511 in 4 0 , 
che passava per uno de’ mi- 
gliori libri , che vi fossero in 
tal genere , prima de’ varj 
scritti pubblicati su questa ma- 
teria nel cadente secolo. Ivi 
la morale è da uomo «aggio 
e cristiano ; ma vi sono trop- 
pi luoghi comuni , 1’ autore 
scrive con maggior purezza 
di stile , di quello che pensi 
profondamente. II. Sei libri 
Dalla Perseveranza nella Re- 
ligione . III. Difcorft circa i 
quattro firn dell ’ LLrwo . IV. 
Dialogo della Verità bandita . 
V. Le Vite di S. Bernardino 
di Siena -, di S. Pietro Cele- 
Jlino , di S. Agoftino , di san- 
ta Monica , alla quale aveva 
fatta innalzare una magnifi- 
ca cappella nella chiesa di 
Sant’ Agostino in Roma , 
e nella sressa cappella egli fu se- 
polto . Queste Vite , ugual- 
mente che i Trattati ascetti- 
ci , de’ quali abbiaai riporta- 
ti i titoli , sono, in latino , 


e si trovano nel volume 2 6 
della Biblioteca de' Padri , 
edizione di Lione. VI. Mol- 
ti Componimenti poetici , Mi- 
lano 1597 in f, 15917 in ta, 
e Lodi 1519 in 4 0 . Quello, 
che gli fece più riputazione, 
fu il suo decimo terzo libro 
dell’ Eneide , quantunque >!’ i- 
dea di essere il continuatore 
d’ un poeta come Virgilio fos- 
se non meno temeraria che 
ridicola. Trovasi questo sup- 
plemento nelle edizioni di 
Virgilio fatte in Parigi 1507 
ini., in Lione 1517 in f. Òcc. 
Senza fondamento il Vecio s’ 
ideò , che mancasse qualche 
cosa all’ Eneide di Virgilio : 
tutto ciò , eh’ egli ha prete- , 
so di aggiugnervi in questo 
xiii libro, trovasi per anti- 
cipazione rinchiuso nell’ ope- 
ra stessa . Ciò non osrante un 
tale supplemento gli fece ono- 
re, e Borricehio assicura , eh’ è 
stimabile , benché in esso il 
Vegio siati molto allontanato 
dal suo modello . E’ stato tra- 
dotto in versi francesi da Pie- 
tro de Mouchauh ; e questa 
traduzione trovasi unitamente 
al testo latino in fine delle 
Opere di Virgilio tradotte in 
ver fi francefi da Roberto ed An- 
tonio il c avaliere D* AGNEAUX, 
fratelli, di Vire in Normandia , 
Parigi 1607 in f. . Vi sono 
ancora di lui: Pampeana (vil- 
la agri Laudenfts ) , carmen ; 
un poema circa le furberie de ’ 
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Contadini', il Cottvivium t)eo- 
rum , Carmen ; — od! itti a , 
earmen ,cum interlecutoribus , 
unitamente impressi , M'Iano 
1521 in 4®. Nelle poesie di 
Vegto ( dice M. Landt ) scor- 
gevi molta facilità , armonia 
ed invenzione; ola 1’ eiegan- 
za in esse non è la nrgiiof 
cosa . 

V EIL ( Carlo MàFade), 
„ Aglio di un Ebreo di Metz , 
fu convertito da Palfuet . En- 
trò nell’ ordine degli Agosti- 
niani , ed indi ne' Canoni- 
ci regolari di Santa Genove- 
fa . Fu spedito iu Angers , 
dove prese a laurea , ed ove 
professò nelle publiche scuo- 
le la teologia . Lasciò indi 
la cattedra per divenire par- 
roco di Sant’ Ambtogio di 
Meltin ; poi lasciò questa cu- 
ra, per passar a soggiornare 
in Inghilterra , dove ebbiurò 
la religione Cattolica verso 
l’anno 1 679. Foco tardò ad 
ammogliarsi coila figlia di un 
Anabattista, e si diede a co- 
noscere con varj Scritti * Vi 
sono di lui de’ dotti Cotnen- 
tarj sopra S. Matteo e S. 
Marco , Parigi 1674 in 4° ; 
sugli jitti degli Jp" ftolì , 
1684 in 8 ’ ; sopra Joele i 6 jó 
in 12 ; sulba Cantica d / Can- 
tici , Londra 1679 in 8° ; e 
sopra i dodici Profeti minori , 
Londra 1680 in iz . Questo 
apostata morì sulla fine del 
5?colo xvi 1 . 


I. VELASQJJEZ ( Gio- 
vanni Antonio ) , gesuita , 
nato a Madrid in Ispagna 
nell’ anno 1585 , morì nel 
1669 . Dopo essere stato piò 
vo te lettore , venne fatto pró- 
vinCule. Il re Filippo iv lo 
ch'amò a ila sua corte , e lo 
fece consigliere della Congre- 
gazione deli 'Immacolata Con- 
cezione. Vi sono di lui: I* 

Un Cementano latino sopra 
1 ’ Ipìjlola ai Filippensi , in 2 
voi. in f , non meno diffuso 
che dotto. > 11 . Diversi Scrit- 
ti in favore deli’ Immacolata 
Concezione della SS. Vergine. 

IL VELaSQUEZ ( Doti 
Diego de Silva ), pittore na- 
to in Siviglia nel i$94 > 
morì in Madrid nel 1660 * 

Un talento ardito, nn inge- 
gno penetrante , un pennello 
fiero, un colorito vigoroso , 
un tocco energico , hanno fat- 
to di Veldrquez Un artista ce- 
lebre. Quelli, che lo- colpi- 
rono piò vivamente , furono 
i quadri del Caravaggio : egli 
procurò d’ imitarlo , e può 
essergli paragonato per la sua 
arte nel dipingere ritratti . Sì 
recò a Madrid , dove i suoi 
talenti furono per lui una po- 
tente protezione presso la fa- 
miglia reaie < li re di Spa- * 
gna hlippo iv lo nominò 
Suo pomario pittore , gli ac- 
cordò 1’ alloggio e le pensioni 
annesse a questo titolo , lo 
decorò di varie cariche, e gli 
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dorrò la chiave d’oro r distin- 
zione valutata nelle corri per 
considerevole , poiché da 1‘ in- 
gresso in palazzo in qualun 
que ora » Velatqi'ez, fece un 
viaggio in Italia ; V ainba- 
sciatore del te di Spagna lo 
accolse in Venezia nei pro- 
prio palagio, e gli diede una 
scorta di persone dei suo ser- 
vigio. Avendolo incaricato il 
re della compra di quadri di 
prezzo e di antichità per or- 
nare il suo gabinetto , que 
sta commissione g i lece in- 
traprendere un secondo viag- 
gio in Italia , dove tua 1 i 
principi gii fecero una gran- 
de accoglienza : l’ onorare Ve- 
Imcjuez era un far la corte al 
te di Spagna , Questo mo- 
narca lo amava, godeva del- 
la di lui compagnia , e pro- 
vava un singoiar piacere in 
vederlo a dipingere. Agli ono 
ri , di cui avealo ricolmato , 
apg'unse la dignità di cava- 
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liet e di * San- G ìacomo , e do- 
fo !a di lui morte gli fece 
fav magnifici funerali. 

VELD ( Giacomo ) , dot- 
to L iigioso Agostiniano di 
J}rpg -S nelle 'Fiandre * morto 
a Saar’Omer nel '158$ ov- 
vero 1588, ha composto un 
Contentano sui profeta Danier, 
le, ‘al quale ha congiunta u- 
na Cronologia , . che serve 
a far intendere le profezie 
di Geremia , di Ezecbiello e 
di Daniele , Quest* ope- 
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ra prova , che l’ autore di es- 
• sa non manca a nò di eru- 
dizione nò di s .gacità . 

VELD E , Voti. VANDEtf- 

VFI.DE , 

V E LEZ , Veri. GUEV ARA* 

VELLE, Veci D. V ILE. 

* VELLEJO PATERCO- 
LO, secondo il calcolo, cui 
su di ottime congetture sta- 
bili ce 1 ’ accuratissimo Dod- 
weilo , nacque in Roma cir- 
xa T anno /8 pria deli* era 
volgare . Discendeva da un’ 
illustre famiglia di Napoli , e 
tra' suoi antenati contava il 
celebre Magio, tanto rinoma- 
to per la sua fedeltà verso de’ 
Romani nella guerra contro 
Annibale* Diedesi alla m li- 
zia , e fece varie campagne 
in diversi paesi sotto Augu* 
fio , indi sotto Tiberio , cui 
seguì in tutte le di lui spedi- 
zioni particolarmente in Ger- 
mania , dove fu suo luogo-te- 
nente ecj ebbe altre onorevo- 
li cariche. Nò gii mancò l* 
onore delle magistrature ci- 
vili, essendo eg i stato que- 
store, tribuno delia plebe, e 
pretore nell’ anno stesso in 
cui mancò Aug’fio . Jn qual, 
anno preciso morisse Patena - 
lo , non si può con certezza 
affermare; ma il vedere, che 
nel fine della sua Storia pren- 
de ad adulare vilmente non 
solo Tiberio , ma accora Seca- 
no , fa congetturare con mol- 
ta probabilità , eh’ ei fosse 
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tra gli amici di questo inde^- 
gno mmiscro, e che però fos- 
se involto ancor egli nella 
rivoluzione ,• che nell’ anno 
51 dell’era cristiana tolse dai 
mondo Sejano con tutt’ i 
suoi aderenti . Di lui abbia- 
mo due libri di Storia ; ma 
il primo di essi è mancante 
per tal maniera, é sparso di sì 
copiose vastissime lacune , che 
appena si può raccogliere , 
quale argomento egli avesse 
intrapreso a trattare . Giuflo 
Lipjio pensa, nè senza ragio- 
ne , ch’ei si fosse prefisso di 
fare un Compendio di storia 
generale de 1 tempi e de’ po- 
poli antichi cioè delia Grecia 
e dell'Oriente , di Roma e 
e dell’ Occidente ; e quindi 
•pattar a narrare più ampia- 
mente ciò , che apparteneva 
alla storia Romana delia sua 
-età: lo che realmente egli fa 7 
nel secondo libro, in cui con- 
duce il racconto dalia sconfit- 
ta di Perfeo sino al sedi cest- 
ino anno del regno di Tibe- 
rio* Agli eruditi è rincresciu- 
to , che una parte di quest’ 
opera siasi smarrita ; quindi 
Voljango Lazio pretese di aver- 
ne ritrovato un considerevo- 
le , frammento , e lo diede in 
iuc* ne’ suoi ''Commentari a de 
Rep. Rom . , ma niuno volle 
Testarne persuaso . Più ardita 
fu V intrapresa di Francefco 
dfolano, il quale avrebbe vo- 
lato farci credere interamen- 


te sapposta la Storia di Pa- 
tercolo j ma egli pure non tro- 
vò seguaci . Patercolo è mol- 
to esatto in accennare le date 
degli avvenimenti: egli risaie 
all’ origine delle città e de’ 
nuovi stabilimenti : fa l’elo- 
gio in poche parole degli uo- 
mini celebri nel governo , 
nella guerra o nella lettetatu- 
ra. Egli dipinge, per così di- 
re con una sola pennellata ; 
quindi al Pedino e ad alcu- 
ni altri sembra , che Vellej* 
ne’ suoi ritratti sia inimita- 
bile , e .che abbia scritto con 
una finezza ed una grazia dif- 
ficili ad uguagliarsi . Ma 
per verità il suo stile non 
è il più soave nè il piu puroj 
anzi, secondo l’uso appunto 
di que’ tempi, è conciso e vi- 
brato più del dovere , e per- 
ciò non rade volte oscuro • 
A questo autore non manca 
enfasi e forza , ma di quando 
in quando ne abusa , e vi 
sparge i detti sentenziosi con 
una soverchia liberalità , So- 
prattutto ributta quella ser- 
vile bassissima adulazione , 
con cui paria di Tiberio e di 
Se j ano e di tutte le persone 
ad essi care : difetto , che non 
può perdonarsi a qualunque 
sia scrittore, cui niuno co- 
strigne a dir sempre tutto 
ciò eh’ è vero, ma che non 
deve mai abbassarsi a menti- 
re sfacciatamente adulando • 
Ma Vellejo non vedeva nell’ 
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imperatore e nel favorito, se 
non i suoi benefattori , men- 
tre tutto il restante del ge- 
nere umano non vi scorgeva 
che due mostri. Rhenane pu- 
blicò per Ja prima volta que- 
sto autori, Basilea 1520 in 
f: edizione ricercata e rara ; 
dopo la quale ne sono venu- 
te altre moltissime. Tra di 
esse si distinguono quelle, di 
Firenze per Giunti 1525 in 
8’ , di Venezia per j 4 \do 
1571 in 8°, di Leyden per 
1 ’ Elzevirio colle note del Sos- 
sio , 1 639 in 12 ; ad usum 
Delpbini 1675 in 4 C ; curri no- 
ti s Variorum Leyden 1 668 
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1744 in 
in 8°; 


8°; di Ox- 
di Londra 


1725 in 12 ; di Glasgovia 
1752 in 8° ( Ved. lacarry). 
La leggiadra edizione data 
da Barbou nel 174Ó in 12 è 
dovuta alle cure di M.. Phi- 
lippe 9 che T ha arricchita del- 
la Vita dell’ aurore , di una 
Tavola geografia , d 1 un Ca- 
talogo dell* precedenti edi- 
zioni , e di altri letterari or- 
namenti . Doujat la tradusse 
in francese , aggiugnendovi 
de 1 supplementi , che non han- 
no guari consolate le persone 
di gusto. Viene preferita al- 
la sua versione quella dell' 
abate Paul , publicata in A- 
vignoue nel 1768 in 8® ed in 
12 . 

VELLERON, Ved. cam- 
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VELLUTELLO ( Ales- 
sandro ) , nacque in Lucca 
circa l’anno 1519 , e morì 
nella stessa città sulla fine 
del secolo xvi. Compose de’ 
Conienti sulle Poesie di Dan- 
te y de’ quali si fa conto , e 
che in varj luoghi non rie- 
scono inutili per comprende- 
re il senso sovente oscuro di 
questo antico poeta italiano 
Tali Conienti furono impressi 
Ja prima volta unitamente a 
quelli di Crtitofnro Landini , 
Venezia 1578 in f. Insegui- 
to il Vtllute/lo lesse le opere 
del Petrarca , e tutto ciò, eh’ 
era stato scritto / circa questo 
celebre autore. Credette, che 
il contado di Avignone gli 
somministrerebbe delle memo- 
rie per rischiarare la storia 
della di lui vira e delle di 
lui opere. Appunto su que- 
ste superficiali ricerche , e so- 
pra tradizioni e voci popola- 
ri egli compose la Vita del • 
Petrarca ed i conienti sulle 
di lui poes ; e , che sono stati 
impressi più volte . Il Veliti* 
tello è molto inesatto , ma 
per altro meno di coloro, che 
lo avevano preceduto nella 
stessa carriera . L’ edizione 
più stimata de' suoi Cemen- 
tar) è quella di Venezia 1545 
in 4 0 . Lasciò pure alcune al- 
tre opere nello stesso genere, 
na meno considerate . 

VLLJ.V ( Paolo France- 
sco ) ,1 nato in vicinanza di 
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Fismes nella Sciampagna, en- 
tri» nella società de’ Gesuiti , 
ed essendone uscirò undici 
anni dopo, si abbandonò tut- 
to interamente alle ricerche 
istoriche . La sua Storta di 
Ftancia, di cui non potè dare 
che otto volumi , publicati da 
Tìrssaint e Saillant , gli fa 
ottenere un posto tra gli sto- 
rici Francesi. Egli si è prin- 
cipalmente proposto di inda- 
gare e dar a conoscere il co- 
jninciamento di alcuni usi e 
consuetudini, i principi delle 
libertà Gallicane , le vere 
sorgenti ed i diversi fonda- 
menti del dritto publico fran- 
cese, l’origine delle grandi 
dignità, l’istituzione de’ par- 
lamenti , lo stabilimento del- 
le università , la fondazione 
degli Ordini religiosi o mi- 
litari ; finalmente le scoverte 
utili alla società . 11 suo sti- 
le, senza essere d’una forza 
e di un’ eleganza osservabili, 
in generale è facile , sempli- 
ce , naturale e molto corret- 
to . Egìi respira un’ aria di 
^andore e di verità , che pia- 
ce nel genere istorico. L'au- 
tore cominciò a scrivere nel 
te npo , in cui richiedevasi , 
che il clero desse la dichia- 
razione de’ proprj beni . =3 
„ Sembraci ( dice M. Palis- 
,, set ), che strascinato dalle 
,, circostanze 1’ abate Veliy 
,, dissimuli sovente i privile- 
„ gj di questo corpo con una 
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,, troppo manifesta affetta- 
„ rione , e che in getjjra e 
„ non lasci sfuggire alcuna 
„ occasione di portar qual- 
„ che colpo contro di essi . 
„ Era nuliadimeno troppo il- 
„ luminato per non sentire , 
,, che tali antichi privilegi 
„ de’ grandi corpi , la di cui 
„ origine confondesi colla mo- 
„ narchia , dovevano essere 
„ tanto più rispettati , poiché 
,, erano in qualche maniera 
,, 1’ ultimo asilo delle nostre 
,, moribonde libertà n . Un 
altro rimprovero , che gli si 
può fare , è di aver sovente 
copiato il Sai’t’io sulla Storia 
Generale di Foli aire , non so- 
lamente senza citarlo , ma 
senza sotioporlo, pria di va- 
lersi di ciò , che prendevate 
in prestito , ad un» esatta e 
giudiziosa critica . L’ abate 
Pienotte dice, che I ' abate Vel- 
ly scrisse una volta a questo 
poeta storico , per sapere, in 
quale luogo aveva ricavato 
un aneddoto curio o, ma ar- 
rischiato . Che importa ( gli 
scrisse Voltatre ), che l' aned- 
doto fia vero o falsai Quando 
scrivisi per divertire il publi- 
co , fa eqli d' uopo essere così 
scrupoloso di non dire che la 
verità? Questa risposta , ci- 
tati dell’ ab. N/motte , è assai 
conforme alla maniera ,• con 
cui Voltaire ha espressi certi 
fatti . ‘ Nuliadimeno questo 
poeta ha provato di non aver 
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giammai avuta alcuna corri- 
spondenza nè diretta , nè in- 
diretta coll’abate Velly . Ma 
se questo storico non aveva 
ricevute di lui lettere, aveva per 
altro letti' molto i di lui li- 
bri , e questi talvolra lo han- 
no fatto traviare.. Villaret ha 
continuata con sucsesso 1’ o- 
pera deli’ ab. Velly sino al 
xvi volume ( Veri, villa- 
ket ). Libate Velly fu ra- 
pito da un colpo di sangue 
li 4 settembre 1759 in età 
di 48 anni . Era un uomo 
regolato nella sua condotta , 
sincero e solido nell’ amici- 
zia, fermo ne’ veri principi 
della religione e delia mora- 
le, amabile nel commercio 
della vita. Aveva nei tempo 
stesso una singolare gioviali- 
tà , dono che la natura fa di 
rado: egli rideva quasi sem- 
pre e di buon cuore. Questo 
scrittore erasi annunciato nel- 
la letteratura con una Versio- 
ne francese della Satira del 
dottore Swift , intitolata Jonb 
But , cioè la Lite fenza fine , 
in 12. Essa aggirasi circa la 
guerra terminata colla pace 
d’ Utrecht . 

VELSEN ( Gherardo ) , 
Ved. Fiorenzo v conte di 
Olanda . 

VELSER ( Marco), Ved . 

TV FT CFR 

VELTRO VSEN { Lam- 
berto ), Velthuyfius , nato in 
Utrecht nel 1622 , prese la 
Tcm.XXVl. 
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laurea di medicina, ma non 
esercitò mai questa professio- 
ne . Dedicatosi interamente 
allo studio delia filosofia e 
della teologia , difese con 
zelo le opinioni di Defcartes 
contro Vuezio ridicolo nimico 
di questo gran filosofo . Fu 
per alcuni anni nella magi- 
stratura di Utrecht ; ma il 
calore , con cui difese i drit- 
ti de’ magistrati nelle assem- 
blee ecclesiastiche, gli fece de* 
ni mici , che trovarono ii mez- 
zo di levarlo di cariba. Vis- 
se poi nel ritiro sino alla sua 
morte seguita nel 1685 in 
età di 63 anni. Le sue Ope- 
re sono stpte raccolte , Ro- 
terdam iò8o voi. ^ in 4 0 . 
Il primo tomo contiene mol- 
ti trattati teologici , la mag- 
gior parte contro Spinofa : il 
secondo comprende diversi 
scritti di filosofia , di agro- 
nomia , di fisica e di . medi- 
cina . 

VENANZIO - FORTU- 
NATO ( Venantius tio- tonni 
Clementi anus Fortuna: ut ) % ii 
solo può dirsi , che. meritasse 
in qualche modo il nome di 
poeta latino sulla fine dei vi 
secolo, era nativo d : Ha ferra 
anticamente appellata Dupla- 
vilis y oggidì Valdcbiadene , o 
secondo altri San Salvatore > non 
lungi da Trivig'i nello stato 
Veneto, Attese agli stuuj in 
Ravenna, coltivando la gram- 
matica , la rettorica, la poe- 
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sia, divenne famoso: cosa fa- 
cile in que’ tempi di univer- 
sale ignoranza . Era in oltre 
uomo di uno spirito vivace , 
di una piacevole pulitezza , 
di un carattere dolce e di una 
pietà , che nulla aveva di ri- 
bu ttantc. Racconta egli stes- 
so , che mentre tuttavia sta- 
va in Ravenna , fu preso da 
un male gravissimo agli oc- 
chi , a cui non trovando al- 
cun rimedio , ricorse all 1 in- 
tercessione di san Martino , e 
per tal modo ottenne la gua- 
rigione . Mosso quindi da gra- 
titudine verso il Santo suo 
liberatore , abbandonata la 
patria poco prima dell 1 inva- 
sione de’ Longobardi , recossi 
a Tours in Francia a visi- 
tarne il sepolcro . Ivi i suoi 
talenti e le sue virtù lo strin- 
sero in intima / amicizia con 
(jrtpffio vescovo della pre- 
detta città , da cui poscia fu 
ordinato prete. La regina san- 
ta Redegonda lo prese al suo 
servigio in qua : ità di segre- 
tario , ed egli diede precetti 
di politica a Siqeberto , che 
• facé.vane molto conto. Inse- 
guito fu promosso al vesco- 
vato di Poitiers nella qual 
città terminò santamente i 
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suoi giorni verso il óoj; ed 
ivi celebrasi la sua festa nel 
di 14 dicembre . Ciò non 
ostante si è lungamente e con 
calore disputato, se gii com- 
peta il titolo di Santo : intor- 


no alla qual contesa principe- 
ine n te tra il Sig. Bernardino 
Zanetti ed il Sjg. Michele 
Lazzari, uscirono ultimamente 
varj scritti prò c contro impressi 
in Roveredo nei 1756. Noi 
non parleremo degl' indegni 
sospetti , che la malignità 
formò in quel temoo in pro- 
posito delia di lui intima 
amicizia con Redegonda . Nel? 
la Vita di ciucsta Santa Bail- 
ìet non ne ha fatta menzio- 
ne , se non come di ciarle 
sparse dai ministri di Satanas- 
so . I rponumenti dell’ amici- 
zia di Fortunato con Re degan- 
da sussistono nelle di lui Poe- 
sie . Fa d’ uopo essere molto 
ingiusto per veder ivi altr^ 
co^a che le prove d’ una so T 
ciera virtuosa. ed amabile, il 
di cui nodo era formato dal- 
la religione e da una intera 
confidenza . Re lego ni a faceva 
de’ piccali regali a Fortunato-, 
ed a vicenda ne inviava egli 
.pure a lei : questi consiste- 
vano in fiori, frutta % latte , 
cremi, prugne, marroni . Sì 
fatti donativi , che fanno ono- 
re alla cristiana frugalità di 
que’ tempi , venivano accom- 
pagnati da Fortunato con pic- 
coli componimenti in versi . 
Zgnefe badessa del monistero 
di Santa-Croce , nel quale 
Redegonda erasi ritirata , en- 
trava quasi sempre 2 parte di 
questi divertimenti . Venanzio 
aveva talvolta i’ onore di man- 
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gi^re co!’a principessa e col- 
ia badessa, che, ess.rHo en- 
tra iv- be “dotare di spir to , 1’ 
i jt"* panavano a fare qualche 
piccola composizione ali 1 im- 
provviso: c di fatti ce ne ri- 
mangono alcune tra eli Scrit- 
ti di que fb poeta. Pretende- 
re di autorizzare le mormo- 
razioni , che la ma ignita iti- 
vernò allora , sopra il fonda- 
mento de 1 pensieri ingegno- 
si , deli’ espressioni vivaci e 
ricercate di due o tre com- 
ponimenti , che possono ri- 
guardarsi come gioviali (fimi 
Madrigali } questo è un igno- 
rare ( dice M. du Radier ), 
sin dove possa giugnere a 
sicurezza dell’ innocenza f In 
oltre queste composizioni so- 
no accompagnare da molte 
altre, che respirano il più pu- 
ro Cristianesimo e la pierà la 
più consumata . Aggiugnia- 
yno, che la parola, Amor im- 
piegata talvolta da fortunato, 
presenta rutt’ altro senso in 
francese che in latino , men- 
tre in quest’ultimo linguag- 
gio una tal espressione bene 
spesso non significa che 1’ a- 
micìzia e la canta Cristiana . 
Le Opere di Venanzio Fortu- 
nato pervenute sino a noi so- 
no alcune Vite de ’ Santi in 
prosa, undici libri di Poejìe 
diverse , ed un Poema della 
Vita di San Martino in i vii- 
bri . Queste produzioni furo- 
no pubiicate dal. J\ Broker 
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ne! i 6\6 in 4 0 , L’accennato 
poema , che trovasi parimene 
ti inserito nel Corpus Poeta- 
rum , dice egli stessei Hi a- 
ver’o composto in rendimen- 
to di grazie a San Martino 
per la grazia ricevuta, come 
abbia m accennato. Quantun- 
que una tal opera faccia più 
onore alla di lui ploracene 
al di lui talento nientemeno 
sì in questa che negli altri 
suoi scritti s’ incontrano al- 
cuni pensieri delicati ed an- 
che alcuni versi felici ; e ne’ 
caratteri , che delinea , sadi- 
re mohe cose in poche paro- 
le. I Maurini vi riconoscono 
dolcezza, grazia, facilità ed 
altre doti poetich? ma non 
lutti sanno convenire nel lo- 
ro sentimento . Le sue Lette- 
re in prosa sono ancor più 
oscure , che. i suoi versi . 
fortunato , simile per a cuni 
rapporti ai poeti d 1 ogni tem- 
po . , incensi) Brumchi'de e 
Chi Idoneo . Sarebbe difficile 
( dice i 1 abate Millot, ) il ci- 
tare un maggior abuso della 
poesia . 

VENCE ( Enrico Fran- 
cescd di ) , prete , dottore 
del'a Sorbona , proposto della 
chiesa primaziale di Nane! , 
consigliere di stato di Leopol- 
do duca di Lorena, e precet- 
tore. de’ di lui figli , si acqui- 
stò fama per l’ edizione che 
diede de’ Cementar j del P. 
Carrieres , Nancì 17^8 e 1745# 
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11 abate di Vence vi aggiunse 
sei volumi di Analisi e Dis- 
sertazioni sopra /’ Antico T e- 
. Jiamento , e due volumi di 
un’ Analisi ovvero Spiegazione 
de' Sanni. Don Calmet pre- 
giava molto queste Disserta- 
zioni , le quali in effetto so- 
no erudite , solide e' scritte 
con nettezza . L 1 autore ave- 
va meditato bene i libri san- 
ti , e le sue cognizioni si e- 
stendevano a molte scienze. 

' Egli morì a Nancì nel di p° 
novembre ' 1749 . M. Rondet 
ha inserita la maggior parte 
di queste Dissertazioni nella 
edizione , che ha data delia 
Bibbia in latino ed in fran- 
cese , Ayignone 1773 v °l* 
17 in 4 0 : lo che ha dato 
luogo ad indicare talvolta 
questa Bibbia sotto il nome 
di Bibbia dell ’ abate de Vence y 
oggidì più conosciuta sotto il 
nome di Bibbia di Avignone . 

VENCESLAO IVenceslauSy 
figlio di Carlo iv, imperato- 
re d’ Alemagna , ebbe il tro- 
no imperiale dopo la morte 
di questo monarca nel 1378 
in età di 15 anni'. Suo pa- 
dre aveva stabilita , colla 
Bolla £ oro , 1 ’ età necessaria 
al re de’ Romani : egli fu il 
primo a violare questo me- 
desimo regolamento in favo- 
re di Vencestao suo figlio, che 
fu un mostro di crudeltà e 
di scostumatezze. Non altri- 
menti che Nerone , diede dap- 
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prima grandi ' speranze ; ma 
poi avendo dovuto per moti- 
vo della peste andarsene dal- 
la Boemia, si ritirò ad A- 
quisgrana , ed appunto in 
questa città cominciarono a 
sembrargli pesandoli affari. 
Il gusto del fasto rovinoso , 
il commercio delle femmine, 
e le prodigalità , alle quali 
questo strascina , gli fe- 
cero ben presto perdere di 
vista , in mezzo ad una trup- 
pa di giovani dissoluti dell’ 
uno e dell’altro sesso, i do- 
veri e la maestà del trono: 
ammollito dalla voluttà di- 
venne vile e crudele. Aven- 
do voluto difendere gli Ebrei 
contro i suoi sudditi di Boe- 
mia, ed essendosi segnalato 
con varj atti di furore , i 
Boemi lo arrestarono e lo 
rinchiusero in una stretta pri- 
gione nel 1394. In uno de’ 
suoi accessi di frenesia egli 
aveva fatto gittare nella Mol- 
dava S. Giovanni N epomucenoj 
perchè non aveva voluto ri- 
velargli la confessione della 
regina sua consorte. Dicesi , 
che andasse talvolta per le 
strade accompagnato da un 
carnefice, e che da esso fa- 
cesse sull’ istante ucccidere 
coloro , che gli dispiacevano. 
Da , tutte , queste ragioni si 
trovarono costretti i magi- 
strati di Praga a tenerlo in 
uno stretto carcere , dai qua- 
le nulladimeno gli riuscì di 
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fuggire in capo a quattro me- 
si. Un pescatore gli sommi- 
nistrò una fune, colla quale 
scese abbasso , accompagnato 
da una serva , che divenne 
la sua favorita . Appena fu 
in libertà, che si formò in 
Praga un partito in suo fa- 
vore ; I magistrati di questa 
capitale , trattandolo sempre 
come un principe insensato e 
furioso, l’ obbligarono a fug- 
girsene dalla città . Questa 
era per Sigismondo suo fratel- 
lo re d’ Ungheria un' occa- 
sione di farsi riconoscere in 
re di Boemia: egli non man- 
cò di metterla a profitto; ma 
non potè ottenere, che di es- 
sere dichiarato reggente . Fe- 
ce quindi rinchiudere suo fra- 
tello in una torre in Vienna 
d 1 Austria; ma Venceslao anche 
-questa volta fuggì di prigio- 
ne , e ritornato a Praga , si 
fece de’ partigiani , condannò 
all’ ultimo supplizio coloro, 
che lo avevano posto in car- 
cere,/ e nobilitò il pescatore, 
che a ve vagli dato il mezzo 
di fuggire. Intanto le traver- 
sìe , che provò, lo ridussero 
alla necessità di alienare i ri- 
manenti dominj dell’ impero 
in f calia ; donde gii elettori 
presero motivo di deporlo nel 
1400 pe’ seguenti torti : — 
, y Egli ha venduto allaFran- 
,, eia Gwtiova ed il suo ter- 
f , ritorio , malgrado 1’ oppo- 
u sizione degli stati deli’im- 


,, pero; ha rilasciato a G*- 
,, ìeazzo Visconti il Milanese 
„ e la Lombardia ; ha alie- 
„ nati molti patrimoni ed e- 
„ redi tà , che per la morte 
,, de’ proprietarj erano devo- 
„ luti all’ impero; ha accor- 
„ data ai ladri ed ai malan- 
„ drini 1’ impunità de’ loro 
delitti ; ha trucidati , aa- 
„ negati , bruciati prelati , 
„ preti q molti personaggi 
„ di distinzione &c. Noi a- 
„ dunque, avendo invocato il 
„ santo nome di Dio,estaa- 
„ do assisi nel nostro tribu- 
„ naie di giustizia , mossi dai 
„ motivi sopra noverati , a- 
„ biamo deposto, colla pre- 
„ sente nostra sentenza , il 
„ signor Venceslao y come dis- 
„ sipatore del corpo Germa- 
„ nico, come membro inuti- 
„ le, e come capo indegno 
,, di governare ; e come tale 
,, lo abbiamo privato delle 
,, dignità e degli onori , che 
„ gli appartengono . Facciamo 
,, sapere ai principi , poten- 
„ tati , cavalieri , città , ter- 
„ re e popoli del sacro im- 
„ pero, eh’ essi sono assolu- 
,, ti dal giuramento di fedel- 
tà e dall’ omaggio , che gli 
,, dovevano per ia sua qua- 
„ lità d’ imperatore — . Fu 
detto, che, quandS gli ven- 
ne annunciata la sua deposi- 
zione , egli scrivesse alie cit- 
tà imperiali di Germania , 
che non richiedeva da effe al - 
M 3 irò 
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ire prove della loro feti eh il , fé 
non alcune bota del loro mi- 
glior vino . Nuliadimeno egli 
non rinunzib interamente al 
trono imperale se non nel 
1410 , e morì re di Boemia 
nel 1 4 r 9 in età di 5S anni. 
Non lasc ò tigli . benché tos- 
se; staio ammogliato due vol- 
te. La sua prima consorte fu 
Giovanna figlia di dibe io di 
Baviera conte d' Olanda; la 
seconda Sofia figliuola di Ste- 
fano /’ arricciato duca di Ba- 
viera. =: Sembrava , che a 
,, natura formando Veoceslao 
,, C dice M. de Monti gny ) , 

,, si fosse esaurita a radunare 
v , nella di lu persona. 1* ec- 
,, cessiva prodigalità di Mn- 
„ tonto y l’infame vi'tà di E- 
,, l ioga baio , e l’anima cru- 
„ dele di Tiberio. Tutto fa-. 
,, cevasi lecito per soddisfare 
,, le sue passioni niuni equi- 
,, tà ne’ suoi giudizi, niun ri- 
,, tegno nelle sue vessazioni, 

,, niun riguardo nelle sue dis- 
„ solutezze. Fiero nella buo- 
,, na fortuna , avvilivasi nel 
„■ !’ avversità . Guai a chiun- 
,, que , che offendeva o : egli 
,, non accordava perdono, se 
,, non a coloro, che poteva- 
„ no comprarlo a prezzo di 
, t denaro, fon prosando mai'iSj 
,, rossore' di porre la sua cle^ 

,, menza all incanto , e di 
fare un vergognoso traffico 
„ della più bella virtù de’ mo- 
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I. VENDOME c Cesare 
duca di ), figlio di Enrico iv, 
e di Gabrie'la rP Efì'ees y mor- 
to ne! ir 65, fu governatore 
dd!a Bretagna , capo e so- 
prantendente della navigazio- 
ne. LI ducato di Venderne , 
antico appaniggio di un ra- 
mo della casa di Borbone , es- 
sendosi riunito alla corona 
nella persona di Enrico tv , 
fu da questo principe donato 
a Ce/.ire suo figlio , eh’ egli 
amava e come il frutto de’ 
suoi amori , e come 1’ erede 
del suo coraggio . Ecco la se- 
rie cronologica della ducale 
famiglia di Vndme. Da' suo 
matrimonio colla fig ia di Fi- 
lippo E m vuoitele di Lorena 
duca di Mercneur Cefare eb- 
be tre figli : f. Luigi , morto 
nel \66t} i, gh e soosb Laura 
Mancini , morta nel 16^7' f 
dopo avergli dati due figli , 
Luigi-Giufeppe e Filippo , de’ 
quali si polerà qui appresso, 
morti entrambi senza poste- 
rità . IL. Francesco 1 duca di 
bea ufo R r , del quale abbtarn 
parlato sotto quest’ ultima pa- 
rola in un articolo particola- 
re . III. Isabella , maritata a 
Carlo- simadeo duca di Ne- 
mours,, morto nel 1 664 . 

II. VENDOME ( Luigi 
Giuseppe, duca di ), proni- 
pote di Enrico iv , era figlio 
di Luigi duca di Vendetta » e 
di Laura Mancini ne zza del 
Cardinal Mazartni . Dopo la 

mor- 


Digitized by Google 



VEN 


morte della sua sposa il pa- 
dre ottenne la porpora Ro 
mana e divenne legato a la. 
iere . Suo figlio Luigi Giu- 
seppe , naio nel p° di luglio 
1654., fece la sua prima cam- 
pagna di 18 anni in Olanda, 
ove seguì Luigi xiv in qua- 
lità di volontario. In pregresso 
si segnalò alia presa di Lus- 
semburgo nel 1684 , di Mons 
nel 1691, di Namur nell’an- 
no susseguente , nella battà- 
glia di Steinkercque , come pu- 
re in quella della Marsaglia. 
Dopo essere passato per tutt’ 
i gradi , come un soldato di 
fortuna , pervenne al genera- 
lato, e fu spedito in Catalogna, 
dove guadagnò uba battaglia, 
é prese Barcellona nel 1 *97 * 
Il re lo nominò nel 1602 per 
venir a comandare in Italia 
nel posto di Villeroy , il qua- 
Je non avea sofferto che de 1 
rovesci : comparve Vendimi , 
e subito i Francesi comincia- 
rono ad avere de’ vantaggi . 
Egli riporti due vittorie , 1 ’ 
ùnà a Santa- Vittoria sul ter- 
ritorio di Reggio in Lombar- 
dia , P altra a Luzzara sul 
Guastallese , fece levare il 
blocco di Mantova , scacciò 
gl’ Imperiali dal luogo fortifi- 
cato in que’ contorni appella- 
to il Serraglio , si avanzò nel 
territorio di Trento , ed ivi 
prese varie piazze. Essendo- 
si ritirato dall’ alleanza colla 
casa di Bortone il duca di Sa* 


vojà, Vendome dovette marcia- 
re verso il Piemonte , dove 
s’impadronì di Asti * di Ver- 
ce li , d’ Ivrea , di Verrua , 
dopo avere disfatta la retro- 
guardia del duca in vicinanza 
di Torino li 7 maggio 1704. 
Batté il principe Eugenio a 
Cassano sul Milanese nel 
1705 , ed il conte di Reven- 
tlau alla Fossa Seriola tra Lo- 
nato e Calcinato nel Brescia- 
no nel 1706 i Era sul pro- 
cinto d’ impadronirsi di To- 
rino, allorché venne spedito 
nelle Fiandre per riparare le 
perdite di Villeroy . Dopo aver 
tentato invano di ristabilire 
gii affari , pas'ò in Ispagna , 
ed ivi portò il suo coraggio 
e la sua fortuna . I grandi di 
Spagna posero in discussione, 
quale rango dovessero dargli . 
Ogni rango mi i buono , loro 1 
ei disse, io nuli vengo a dis- 
putarvi la precedenza i vengo 
g falvart il vcjlro ri ; ed ef- 
ftiti Vamente lo salvò . Filip- 
po v non aveva piò né trup- 
pe, nè generale: la presenza 
di Vender we gli valse un eser- 
cito j il solo suo nome gli ti- 
rò una folla di yolontarj . Non 
eravi più denaro: le comuni- 
tà delle città , de’ villaggi , 
de’ religiosi ne somministra- 
rono : là nazione s’investì di 
uno spirito di entusiasmo . Il 
duca di Vendomé , profittando 
di un tal ardore , inseguì i 
nemici , ricondusse il .re a 
M 4 Ma- 
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, costrinse 1 
ri a ritirarsi, verso il Porto- 
gallo, passò ii Tago a nuo- 
to , fece prigioniero Stanhope 
con cinque miìa Inglesi, rag- 
giunse il generaic Staremberg y 
e nei susseguente giorno, io 
dicembre 1710 , riportò so- 
pra di lui la celebre vittoria 
di Villaviziosa . Questa gior- 
nata rassodò per sempre la 
corona di Spagna sui capo di 
Filippo v . Si pretende , che 
dopo la battaglia , trovando- 
si questo re senza letto , il 
duca ài Vendo ma gli dicesse: or 
ora io vi fato dare tl più bel 
letto , fu ài cui alcun fovrano 
fiajì giammai cariceto ; e gii 
facesse fare un rrmerazzo di 
stendardi e bandiere tolte a’ 
nemici . 'Vendome ebbe in pre- 
mio delle sue vittorie gli ono- 
tì di principe dei sangue. Fi- 
lippo v gli disse : io vi fono 
dtbitare della corona . Il duca, 
che aveva de’ gelosi', benché 
meritasse degl» amici , rispo- 
se gli : Ve fi r a Masjià ha vinti 
i jutìt nemici } io * ho vinti i 
miei. Nei udire la notizia di 
tale vittoria Luigi xiv escla- 
mò; Ecco quanto Volt un uo- 
mo di p ù ! Indi scrisse itn-, 
mediatamente al generale Vit- 
torio, o una lettera piena del- 
le pi-q onorevoli espressioni . 
Un ufficiai generale ebbe la 
vile imprudenza di dire a Ven- 
dane , che tali servigi dove- 
vano essere ricompensati in 
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vincito* altra maniera ; ma il duca 
gli replicò vivamente : Voi v * 
ingannate : gli uomini miei pa- 
ri non fi pagano che con paro- 
le e con carte * Il re Filippo 

v ricolmò Vendome di riprove 
della sua riconoscenza : lo di- 
chiarò primo principe del suo 
sangue , e da’ suoi tesori al- 
Iota apppunto giunti dall’ A- 
merica levò pria di tutto 500 
mila lire per offrirgliele.^ Si- 
re ( disse Vendome ) , io fot- 
tio fen libile alla vojìra genero- 
fiu) ma vi fuppliio di far di - 
Jlribdre quejl ero a que ' bra- 
vi Spagnuoli , il di cui valore 

vi ha conferva ti in un giorno 
tenti regni. Questo menarca 
lo trattò da amico , e paria- 
vagli con tutta confidenza . 
Un giorno dicevagli: £’ cofa 
fjYprtndente , che , effendo fi- 
glio di un padre d ’ un inge * 
gno limitato , voi abbiate cose 
grandi talenti militari • 


Il mio spirito ( risposegli Ven- . 
dome ) viene più da lungi : 

e«;i voleva dire da Enrico ìv. 

* » 

Continuava questo- gran ge- 
nerale a discacciare gl’ Impe- 
riali da varj posti t che occu- 
pavano tuttavia nella Cat.u 
iogna , quando cessò di vive- 
re gii 11 giugno 1712 io Ti- 
gnarci in età di 58 anni 
per una indigestione. Lt 1 to- 
po v volle , che ia nazione 
spagnnola prendesse l’ab.iodi 
lutto: distinzione , eh’ era an. 
cor interiore a quanto meri- 
ta- 
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tara questo gran generale , pre dalla parte de’ muli. La 

che fu trasferito al monistero sua mollezza lo po-e più vol- 

deil’ t scunale, ed ivi sepol- te in pericolo di essere sor- 
to nella tomba de’ reali in- preso e fatto prigioniere ; ma 

fanti di Spagna. Il duca di in un giorno di azione egli 

Venti om e , pronipote di Enrico riparava a tutto con una pre- 

iv, era ( dice Voltaire nel suo senza di spirito e con cogni- 

Secolo di Luigi xtv ) intre- zioni , che lo stesso pericolo 

pido al par di lui , dolce , be- rendeva più vive. Il medesimo 

nefico , senza fasto , non co- disordine e la stessa^regligea- 

nosceva nè odio, nè invidia, za, che porrava negli eserci- 
nè vendetta. Non era fiero ti, l’aveva egli ad un sor- 
che, con de’ principi ; rende- prendente eccesso nella su» 

vasi uguale con tutti gii al- casa e sulla propria' persona . 

tri . tra veramente un pa- A forza di odiare il fasto 

dre verso i soldati; e questi egli giunse ad una impulcia 

avrebbero data la loro. vita cinica, di cui non v’è esem- 

per trarlo da un cattivo pas- pio. Le sue persone di servi- 

so, allorché il suo genio ar- gio erano in possesso di ru- 
dente ve lo precipitava. A bargli . Ad un suo fedele do- 

Cassano , avendo osservato mestico , che dinunziavagli 

un soldato d’ una straordina- le bricconerie d’uno de’ suoi 


ria bravura , dopo la batta- 
gli recossi a trovarlo nella 
di lui tenda , e gli donò 50 
. luigi d’oro . Egli non medi- 
tava i suoi disegni con mol- 
- ta profondità , trascorava trop- 
po le ispezioni subalterne , e 
fasciava perire la disciplina 
militare. Forse contava trop- 
po su quella voce segreta , 
‘ che sovente ci avvertisce a 
proposito di ciò, chedobbià- 
. .mo fare o tentate. Diceva 
scherzevolmente , che nella 
• marcia dèlie armate aveva 
'spesso esaminare le contese 
tra i muli ed i mulattieri , e 
che , a vergogna dell’ umani- 
tà, la ragione era quasi sem- 


compagni , Vendane rispose : 
Eh ben : ! lascialo f are , e ru~ 
bant i tu pure. Il suo disinte- 
resse, la più nobile delle vir- 
tù , divenne in lui un difet- 
to, che gli fece perdere, pel 
disordine de’ suoi affari , piil 
di quello che avrebbe speso 
in beneficenze : nuiiadimeno 
egli fu benefico . La Proven- 
za, di cui gli fu conferito il 
governo, gii esibì una som- 
ma considerevole .• No , diss’ 
egli , i governatori sono fatti 
per rappresentare al re la mi- 
seria de' popoli. Io non possa 
accettare un dono , che / ebbene 
volontario , sarebbe oneroso. al 
paese. Il maresciallo di Vil- 
lane 
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di Barcellona tie! 1697, indi 
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lars , a cui si fece la -stessa 
offerta, non giudicò a propo- 
sito di ricusarla ; e quando' 
gii si ricordò la generosità di 
Vendome nella medesima oc- 
casione , disse . Jlh , M. de 
Vendome era un uomo inimita- 
bile ! Il duca di Vendome a- 
veva sposata nel 1710 una 
figlia del principe di Condé t 
da cui non ebbe prole, e che 
morì nel nel 1718. Il cava- 
liere de Betterive ha data la 
Storia, delie di Ini Campagne, 
Parigi 1714 in 1 i . 

III. VENDOME (Filip- 
po di ), gran priore di Fran- 
cia e fratello dei precedente , 
nacque in Parigi li 23 agosto' 
1655 . Si segnalò dapprima 
sotto il duca di Beaufort suo 
2 io , cui accompagno nella 
di lui spedizione di Candia < 
S giù poscia luigi xiv nel 
1672 alla conquista dell’ O- 
landa , e si distinse nel pas- 
saggio de! Reno, negli asse- 
dj di Maestricht , di Valen- 
ciennes e di Cambiai , nella 
battaglia di Fleurus , a quel- 
la della Marsaglia , nella qua- 
le restò ferito, ed in varie 
altie occasioni. Innalzato al 
posto di tenente generale nel 
j 6 yg , ebbe nel 1695 il co- 
mando della Provenza iti 
luogo dei duca di Venderne 
suo frate. lo , che passava in 
Catalogna . Lo seguì egli 
qualche tempo dopo , e si 
mostrò un eroe nell’ assedio 


nella sconfitta di D. Francesco 
de Ve la sco viceré della Cata- 
logna. Nella guerra della suc- 
cessione fu mandato in Italia* 
dove tolse varie piàzze àgi’ 
Imperiali ; ma dopo ia bat- 
taglia di Cassano , data li 16 
agosto 170$, alia quale non 
erasi trovato per una man- 
canza di condotta, cadde in 
disgrazia . Si ritirò egli à 
Roma, dopoi^ avere rinunzia- 
ta la maggior parte de’ suoi 
numerosi beneficj . Il re gli 
gli assegnò una pensione di 
24 mila lire. Vendome , dopò 
un viaggio' fatto à Venezia * 
prese la via <^i ritornare in 
Francia pel paese , de’ Grigio- 
ni t Ti.mmaso Masnér consi- 
gliere di Coira lo fece arre- 
stare li 28 ottobre 17 10 {per 
rappresaglia , diceva egli, a 
motivo d' essere staio ritenuto 
prigioniere in Francia uri suo 
figlio ), e lo fece passare sul- 
le terre dell’ imoero . L’ am- 
basciatore di Francia negli 
Svizzeri si dolse di questo' 
insulto fatto da un privato 
ad un principe del sangue . I 
Gpigioni fecero il processo a 
FrJasner , eh’ erasene fuggito 
in Germania, ed in contu- 
macia lo condannarono a mor- 
te nel 1712 .• II gran priore 
rimesso in libertà ritornò in 
Francia, ed ivi si abbandonò 
a tutt’ i piaceri : egli amava 
soprattutto quelli dello spiri- 
ci 




, DigitizeCt by Google 


/ 


YEN 


187 


to ; e la sua corte era com- 
posta di quanto. eravi di più 
tWdìca’o e di più ingegnoso 
In Parigi ( Ved. c amImstron, 
CHAOLttU , P <\ LA P R A T ) . 

Avendo i Turchi minacciata 
nel 1715 l’isola di Mata', 
egli coise in di lei aiuto , e 
fu nominato generalissimo 
delie truppe deila Religione; 
ma poi non avendo avuto ef- 
fetto il minacciato assedi) , 
egli ritornò in Francia nel 
mese di ottobre dello stes o 
anno. Rinunciò nei 1719 il 
suo gran-pricrata, prese il ti- 
tolo di Fruire di Venderne , e 
mori in Parigi li 24 gennaio 
1727 di 72 anni. I due fra- 
telli si rassomigliavano per- 
fettamente nelie loro virtù e 
ne’ loro difetti ; quindi nel 
dipinger uno di essi, abbiamo 
anche delineato il ritratto dell’ 
alno . In lui terminò la po- 
sterità de’ducni di Venderne 
discendenti da Enrico nt . 

VENDOME , Ved. iv. 

GOFFREDO e I t l. MATTEO. 

I. V ENEE ( Maddalena 
de Gaillard di ) , sorella dì 
G ai l la fd de Lwjumeau vesco- 
vo di Apt , di un’ antica fa- 
miglia di Provenza ( Ved, 
GailjUiZd ), nacque a Mar- 
siglia li 24 gennajo 1720 . 
Sp » sò in età di 16 anni Ve- 
ne! dapprima consigliere nel 
parlamentò di Provenza , indi 
feferendario delle suppliche 
del palazzo della regina e 


consigliere di stato . Avendo 
meritata la confidenza di An- 
na d' Aujlria , questa nrinci- 
pes-a le donò le ghiacciaie 
della Provenza, che apparte- 
nevano alla regalia, e gli ac- 
cordò il privilegio esclusivo 
di fare vendere il ghiaccio a 
minuto: lo che gli apportò 
un’annua rendita di venti mi- 
la lire'. Ella ebbe molta par- 
te nel disciog'iere 1’ intima 
amicizia rra L:<ij>txive ma- 
damigeila Mi noni , eh’ essa 
medesima condusse a Roma, 
aiìorchè fu sposata al conte- 
stabile Colonna . In seguito 
divenne dama deila regina e 
sorto-governante de* duchi di 
Ben* qna , di Berr ) g d' An- 
$ib . Cessò di vivere nel ca- 
stello di Versaglies li 24 no- 
vembre 1 687 di 6 j‘ anni . 
Era una donna d’ un caratte- 
re fermo, piena di spirito t 
di g.udizio e di virtò'v 
11. V ENEL ( Gabriele- 
Frartce co ), nato a Pczenas, 
si distinse neiia professione 
di medico , edpttentie per con- 
corso ne! 1 7 5 S una cattedra di 
medicina in Montpellier. Sino 
dal 1755 egli era stato nomina- 
to inspettor- generale de. ie ac- 
que minerà 1 ! di Francia . Tra- , 
vagliò per lo spazio di molti 
anni all’analisi di queste a- 
cque unitamente a M. Bayen 
celebre artista , che iu inca- 
ricato deha parte manuale del- 
le operazioni. Venel mercè il 

suo 
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suo travaglio, il quale richie- 
se a diversi viaggi , dimostrò 
di essere abile osservatore ed 
illuminato chimico . Si pre- 
parava a fare nuovi viaggi 
a fin di continuare le sue ope- 
raz oni , allorché venne a mor- 
te n Montpellier nei 1777 
in età di 54 anni . Le diver- 
se opere da lui lasciate so- 
no : I. Esame delle Acque 

minerali di Paffy , Parigi 
1755. II. JJlruzioni circa l' ti- 
fo del Carbone di terra , Avi- 
gnone' 17^5 , grosso volume 
in 8° con figure . Gli siati 
della provincia di Lingiudoc- 
ca lo avevano incaricato di 
esaminare ia natura, le pro- 
prietà e gli . usi del carbone 
di terra , Questo libro con- 
tiene il risultato delle di lui 
Operazioni: ivi egli prova , 
che il carbone di terra non 
pregiudica alla salute , secon- 
do 1’ esperienza di coloro , 
che ne fanno uso costantem ir- 
te. III. dna li/i delle ' Acque 
di Selcz,, nelle Memorie del- 
1’ acca emù delle scienze di 
Parigi . IV. Aquarum Gal- 
Itx rntneraltum Analyju : ma- 
noscritto in 2 voi. in n° , 
eh’ è il frutto delle sue ricer- 
che e de’ suoi viaggi . V. Una 
Alateria Medicinale , in 2 voi. 
in .8°: opera postuma . VI. 

Gli articoli , che ha sommi- 
nistrati intorno questa scien- 
za agii editori dell’ Earictope- 
dia , sono ia gran numero e 


generalmente molto ben fatti; 
ma l’autore non si guardava 
abbastanza dallo spirito siste- 
matico . Era un uomo di un’ 
immaginazione viva, che ave- 
va delle viste nuove ed un 
colpo d’occhio pronto , ma 
non sempre sicuro . Insorse 
più volte, e con ragióne, con- 
tro 1’ informe unione di rime- 
di , che hanno formata diver- 
si speziali: unione e mesco- 
lanza , che impedisce di spe- 
rimentare la virtù di ciascu- 
no in particolare . Paragona- 
va' i medici ostinatamente at- 
taccati a questa Poly-Phar- 
macia ad Arlecchino , il quale 
ordina ad un infermo una car- 
retta di heuo, =: colla spe- 

,, ranza , che in una sìgran- 
,, de quantità d’erbe, ond’ è 
,, composta , se ne troverà 
„ qualcuna adattata alla ma- 
„ lattia zz, . l'egqaji il suo 
E ligio {Urico, Grenoble 1777 
iti 8° . 

’VENF.R R, Venus, Dea dell’ 
amore , delle grazie e delia bel- 
lezza Siccome il Paganesimo 
non fu ristretto ad (ina sola 
contrada , così non deve recar 
meraviglia -, che si trovi tin- 
ta varietà circa il nome , 1’ 0- 
rigine e la storia di questo 
nume . Da per tutto ricono- 
scevasi una divinità , che pre- 
sedeva alla qualità naturale , 
che hanno quasi tutti gli es- 
seri, animali e piante, di ri- 
produrre i loro simili . Ma 
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! Latini l’appellavano Venere 
e i Greci Afrodita . Qui (Ri- 
cevasi nata dalla schiumi del 
mare; altrove era figliuola di 
Giove e di Dionea . Parimen- 
ti è accaduto , che le storie , 
le quaii si sono publicate del- 
la Venere di un paese , sieno 
state ugualmente in seguito 
attribuite alla Divinità , a 
cui riteri vansi altrove le stes- 
se funzioni . Cicerone ( nel r i i 
libro della Natura degli Dei) 
dice, che la Venere la più an- 
tica era figlia del Cielo e 
della Dea del Giorno : crx- 
tO ET DIE NATA. — Vi è 
„ ( die 1 egli ) in Elide un 
3 , tempio di questa Venere , 
55 La seconda Venere ( prosi e- 
„ gue lo stesso ) è stata for- 
„ mata dalla schiuma del 
5 , mare ; e da lei appunto . e 
,, da Mercurio si dice che sia 
„ nato il secondo Cupido . 
„ La terza è nata da Giove 
9 , e da Dionea : questa è quel- 
„ la , che fu moglie di VuL 
5 , cam ; e da lei e da Marte 
„ nacque Antero . La qua ta' 
„ Venere à figliuola della Dea 
,, Siria e di Tiro ; essa èap- 
3 , pellata Aflarte , ed è quel- 
,, la , che sposò Adone — . 
Vi era alrresì una Venere ce- 
leste , Dea dell’ autore puro, 
che dicevasi figlia di Giove e 
dell 1 Armonia ; come pure una 
Venere, che appella vasi Vene- 
re -popolare , Dea dell 1 amore 
«amale; e finalmente Ventre 


ApoJìroRa da una parola gre- 
ca , che significa rimuovere o 
distrarre, perchè distraeva i 
cuori da ogni impurnà . La 
Venere nata dal mare è appel- 
lata Venere M.rina , e $ii lei 
Esiodo dice, che fu, prodotta 
dal sangue che scorse da la 
piaga da Saturno fatta al Cie- 
lo suo pa-re, dandogli un col- 
po colia sua falce; e che que- 
sto sangue rifischiai alla 
schema del mare formò la 
dea Venere , la quale subito 
comparve sopra una corca 
marina con tuf»o lo spendo* 
re della bellezza Da’las hiu- 
ma appunto del mare i Gre- 
ci la chiamarono /Ifrodita P 
Appena fu e ia discesa m ter- 
ra , che i fiori nacquero sot- 
to i suoi passi , gli amor ni 
svolazzarono intorno a 1* ,e 
gli zefiri co'snavi loro fiati 
rinfrescarono 1’ aria, eh’ e la 
respirava . Tosto eh’ ella fu 
venuta alla luce > le Ore la 
portarono con pompa in cie- 
lo , dove tutti gli Dei la tro- 
varono sì bella, che la nomir 
narono Dea dell' Amore. Vul- 
cano l’ebbe in isposa in pre- 
mio di aver fabbricati a Gio- 
ve i fulmini contro i Gigan- 
ti . Questa Dea , non poten- 
do soffrire suo marito, eh’ 
era di un’ orribile bruttezza , 
ebbe un’ infinità di amarori , 
e tra gli altri Mercurio e 
Marte . Avendola sorpresa * 
Vale ano , me atre ace vasi co» 
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quest 1 ultimo , circondò il luo- 
go con una minutissima gra- 
ticola impercettibile , e chia- 
mò in seguito tutti gii Dei , 
che si burlarono di lui , ver- 
gendo , che rendeva publico 
il suo scorno . Ella n’ ebbe 
Cupido , ed in seguito amò 
Mdone: Sposò altresì A ncbise 
principe Trojano, di cui eb- 
be Enea , pel quale fece fare 
da Vulcano ( cui malgrado gl 1 
infiniti torti Sapeva placare 
co 1 suoi vezzi ) una fornitura 
di armi, allorché il profugo 
principe Trojano passò a fon- 
dare un nuovo regno in Ita- 
lia . Questa Dea aveva una 
cintura, la quale inspirava co^ 
sì infallibilmente la tenerez- 
za, che Giunone gliela chie- 
se in prestito per farsi amare 
da Giove , Trovavasi Venere 
sempre accompagnata dalle? 
grazie, dai rìsi, dai giuochi, 
dai piaceri , dalle attrattive • 
F aride , davanti a cui ella si 
mostrò in tutta la sua bel- 
lezza , le diede il pomo , cjie 
Giunone e Fallade disputava- 
no con lei , e che la Discor- 
dia aveva gittato sulla $ men- 
sa nelle nozze di Teti'e di 
FtLo . Presedeva a tutt 1 i D'a- 
ceri , e le sue feste si cele- 
bravano con ogni sorta di 
oscenità . Le s’ innai/arono 
tempj da per tutto . I più 
celebri erano quelli di Ama- 
tunta , di Lesbo, di Pafo , 
di Gnido , di Citerà e di Ci- 


pro . Ella volle , che le fos- 
se consecrata la colomb.)(£W t 
per istero ). Vi;:ne ordina- 
riamente rappresentata con* 
Cupido, suo figlio sopra un 
carro tirato da colombi , da 
cigni o da passeri , e talvolta 
montata sopra un becco. 

Cicerone pretende nei suo 
Trattato della Natura degli 
Dei , che la parola Venus sia 
derivata da Ventre , perché la 
Dea delle grazie va da tutti; 
ma, a vero dire , questa eti- 
mologia è un poco sforzata . 
Si è dato il nome di Veneri 
ad uno de 1 tre pianeti inferio- 
ri , indicato co ounemente 
per la stella del mattino, ov- 
vero la stella della sera e del 
pastore, I Romani V appel- 
lavano Lucifero , a' iorchè pre- 
cedeva il Soie , ed Espero o 
Vespero allorché seguivalo.’ 
Tra le diverse figure antiche 
di questa Dea conservar, si imo 
ai nostri giorni , è notoria ia 
famosa che serbasi in Firenze 
appellata la Venere de 1 Medici, 
L' ignoto impareggiabile auto- 
re di questa statua ha rappre- 
sentata la Dea nella più bell 1 
aurora delle sua bellezza , in 
quella età cioè, in cui si svi- 
luppa torto il p ù -bello delie 
grazie e delie attrattive di un 
corpo ben formato . La Vene- 
re dei Campidoglio, ben con- 
servata anch'esca a riserva di 
alcune dita, che le mancano, 
presenta la Dea di una sta- 
tura 
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tura più aha ed in una età 
più marita . - Vi era anche 
una Ventre appellata Vntprto- 
sa , vi Rix , e rappresenta- 
vasi con un diadema in capo 
simile a quello di Giunone . 
La più bella statua, che ci 
resti del'a Venere vitt<j$nsa , 
fu scoverta tra gii avant i se- 
polti del teatro dell’ antica 
Capo.a ; ed oggi vedesi nel 
reai palagio di Caserta ; tie- 
pe ih piede sinistro poggiato 
sopra un elmo , ma è man- 
cante di apibe le braccia , 
Venere aveva il singolare pri- 
vilegio tra tutti gli Dei d’ 
«sete rappresentata nuda: ciò 
non ostante dipipgevasi anche 
o scolpiscasi talvolta vestita, 
La famosa Venere di Gnido 
di mano di Prassittle , per 
relazione di Plinio , era ador- 
pa di vesti ; e parimenti la 
bella statua della stessa Dea, 
phe vedeyasi in Roma nel 
palazzo Spada , e che poi è 
stata trasferita in Inghilterra, 
è panneggiata . 

, VENÉRONI (Giovanni), 
nato a Verdun, appellatasi 
yigneron ; ma siccQme aveva 
studiato l’ italiano e voleva 
darne lezioni in Parigi , si 
spacciò per Fiorentino ed ita- 
lianizzò il suo nome. La chia- 
rezza de’ suoi principi gli 
procurò molti scolari . Égli è 
uno degli autori * che hanno 
contribuito il piò nel xvii 
secolo a spargere nella Fran- 


cia il gusto della letteratura 
italiana. Le sue opere sono: 

I. Metodo per app-&-.’ iere la 
lingua italiana , Parigi 17 70 
in 12, Questa grammatica , 
di cui si sono fatte molte e- 
dizioni in differenti forme" , 
è chiara , ma alquanto proli'? 
sa. Si pretende, che quest») 
libro non sia di lui , ma del 
famoso Roselli ^di cui si so- 
no stampate le avventure in 
forma di romanzo . JVIentr’ 
era di passaggio in Francia , 
andò un giorno a pranzo in 
casa di Veyeroni , il quale a- 
vendo udito , che ragionava 
molto giustamente circa la 
lingua italiana, l’impegnò a 
fare pna grammatica , per la 
quale gli diede cento franchi. 
Veneronj non fece che aggiu- 
gnervi qualche cosa a suo ge- 
nio, ed indi la pubiicò sotto 
il proprio nome. II. Dizio- 
nario Italiano-francese e fran- 
c e fe -itali ano , 1768 in 4 0 . 
Questo è stato oscurato 'da 
quello dell’abate Alberti y eh' 
è al tempo stesso piò chiaro 
e piò copioso , III. Favole 
scelte , colla Traduzione ita- 
liana di questo autore . Ve 
n’è un’edizione con una Ver- 
sione tedesca , adorna di fi- 
gure, Augusta 1709 in 4 0 . 
IV. Lettere di Loredau » , tra- 
dotte in francese. V. Lettere 
del Cardinal Bcntivoglio , tra- 
dotte similmente. Il suoli- 
le e piò facile che puro . I- 
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inoriamo P anno della sua straordinaria debolezza di ner- 
morte , 

;VENETTE ( Nicola ) , 
dottore di medicina , morì 


nei 1Ó98 in e» à di 65 anni 
alla Rocella sua patria . A- 
veva studiato in Parigi sotto 
Guido- Patin e Pietro Petit ; 
e dopo aver viaggiato in 1- 
talia ed in Portogallo , si era 
ritirato nel suo paese natio , 
ove si consociò interamente 
all’ esercizio deila medicina . 
V i sono di lui diverse opere. 
I. Trattato delio Scorbuto , 
Rocella W71 in 12. II. Trat- 
tato delle Pietre , che sì gene- 
rano nel corpo umane , A mister- 
dam 1701 in 12. III. Qua- 
dro dtlP Amor con ju gale &c. 
2 voi. in 12 con fìg. Quest’ 
opera è quella, che ha ac- 
quistato maggior nome al suo. 
autore ; ma la lettura di es- 
sa, è pericolosa pe’ giova- 
ni ed insufficiente per coloro, 
che vogliono istruirsi. 

* VENIERO(Domenico), 
patrizio Veneto , dopo essersi 
lelicemente formato alla bel- 
la letteratura, onorato della 
loro stima ed amicizia dagli 
uomini dortr dei suo tempo, 
e particolarmente dal Bembo , 
e mentre cominciava a rac- 
cogliere i dolci frutti de’ suoi 
studj ed insieme a godere de- 
gli onori , a cui la sua na- 
scita e il suo senno lo chia- 
mavano nella republica, cir- 
ca .il 1548 fu sorpresa da 


vi , in eù di 3 1 anno . A 
questa succedettero in brieve 
acuti dolori nelle gambe ne’ 
piedi , che i’ obbligarono d’ 
allora in poi a starsi rinchiu- 
so nel e sue stanze e per lo 
piò immobile nel suo Ietto 
sino al dì 16 febbraio del 
1582, in cui in età di anni 
Ò5 diede fine a’ suoi spasimi 
ed a’ suoi giorni. Per sollie- 
vo di una vita così misera- 
mente condotta per lo spazio di 
34 anni non trovò altro mez- 
zo che •uello di coltivare la 
poesia e di conversare cogli 
eruditi . La casa del Vernerò 
era a guisa di tin’ accademia 
di dotti , che ivi radunavansi 
e si occupavano non poco 
tempo ora poetando, ora di- 
sputando di questioni scienti- 
fiche ed ora trattenendosi in 
piacevoli ragionamenti. Quin- 
di T Aretino scriveva , che 
Venterò al dispetto della sor- 
te, da cui era perseguitato , 
aveva fatto dslP ornata sua 
stanza un tempio non che un 
ginnasio* Da queste adunanze 
ebbe origine la celebre Ac- 
cademia Veneziana, che do- 
po il Badoaro riconosce in 
suo principal autore ed orna- 
mento il Venterò . In mezzo 
a’ suoi atroci dolori egli com- 
pose ia maggior parte delie 
sue Poesie , che lo fecero an- 
noverare tra i buoni poeti 

dei suo tempo , e che furono 
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imprese dapprima nelle Rac- 
colte del Dolce e del Ruscel- 
li , e poi sono state ristam- 
pate unitamente a quelle di 
Luigi e Maffeo Venterò suoi 
nipoti, Bergamo 1650 in 
Le poesie di Domenico Venterò 
sono piene di vive immagini 
ed in lui è singolare la forza 
dell’ espressioni ; ma abusan- 
do talvolta del suo ingegno 
cade nel gigantesco e si ac- 
costa allo stile dell’ Achillini 
e di altri secentisti. Affetta 
anche di porre in uso certi dif- 
ficili incontri ed accozzamen- 
ti di parole, che incatenano il 
genio del poeta ; come in quel 
sonetto : 

IN on punse , arse , 0 legò 
strai , fiamma , laccio . 
Viene parimenti riguardato , 
come uno de’primi, ette, do- 
po il risorgimento della poe- 
sia, facessero uso degli Acro- 
stici , vai a dire di que’com- 
poni menti , ove le lettere ini- 
ziali e talvolra le finali espri- 
mono qualche disegnato nome 
' o altra particolarità . 

Fratelli di Domenico furono 
Girolamo , Francesco e Loren- 
zo( non Luigi come equivoca 
il tesm francese) venero , 
, conosciuti anch’essi per di- 
verse loro opere in prosa ed 
in versi. Ma L'renzo , aven- 
do avuta la disgrazia di farsi 
discepolo ed imitatore dell’ 
Aretino , disonorò la sua pen- 
na con un poema d’ una sfre- 
‘ Tom.XXVL 


nata licenza in tre canti, in- 
titolato, La Futt arnia errante^ 
in seguito del quale ne pu- 
blicò un altro non men osce- 
no, in - un solo canto , che 
ha per titolo il Trentuno ^ il 
tutto impresso a Venezia nel 
1551 in Queste due in- 
fami produzioni sono state da 
alcuni bibliografi mal a pro- 
posito attribuite all 1 Aretino . 
Piò calunniosamente ancora 
sono state attribuite a Maf- 
feo veniero, arcivescovo di 
Corfù figlio del medesimo 
Lorenzo , da un editore Pro- 
testante , che le ha fatte stam- 
pare in Lucerna nel 1661 : 
imputazione evidèntemente 
distrutta dal fatto , poiché 
quest’ arcivescovo non era 
ancora nato nel 1551 , allor- 
ché suo padre le diede alla 
luce. Lorenzo morì nel 1556. 

VENI US ovvero v.enius 
( Ottone ) , celebre pittore 
di Leyden , nacque nel 1556. 
Dopa avere appresi nella sua 
patria i principi dell’ arte del 
disegno , fu indi spedito a 
Roma con varie lettere di 
raccomandazione , che gli fe- 
cero avere buona accoglienza. 
Travaglio in questa ditta 
sotto f e citrico Zuccaro , e con- 
sultò l’antico, non meno che 
i quadri -degli eccellenti pit- 
tori moderni per lo spazio 
di sette anni , che dimoiò in 
Italia, dove fece di ver- e bel- 
le opere. L’imperatore, il 
N duca 
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duca di Baviera e V elettore 
di Colonia occuparono in se- 
guito a vicenda il di lui pen- 
nello. Vtnto , essendosi ritira- 
to in Anversa, ornò le chie- 
se di questa città con molti 
maritici quadri. Finalmente 
questo pittore fu chiamato 
dall’ arciduca Alberto a Brus- 
seiles, e nominato intenden- 
te d:iia moneta. Litici xiii 
re di Francia tentò di averlo 
al suo seivigio; ma F amore 
del proprio pjese gli fece ri- 
cusare le offerte di questo 
monarca . Vento aveva una 
grande intelligenza del chia- 
roscuro , metteva molra cor- 
rezione nel suo disegno > e 
gittava bene i suoi panneg- 
giamenti ; le sue figure han- 
no una bella espressione ; egli 
è- grazioso nelle sue arie di 
testa ; finalmente osservasi ne’ 
suoi quadri - una vena facile 
ed abbondante regolata da un 
giudizio sano e rischiarato . 
Vengono stimati singolarmen- 
te il suo Trionfo di Bacco e 
la Cena , che , dipinse per 
la cattedrale di Anversa . 
Morì questo artefice nel 1734, 
lasciando due figlie , che so- 
no state altresi eccellenti nel- 
la pittura • Non meno del 
suo pennello egli ha illustra- 
ta la sua pene 1 a con diversi 
' Scritti y che ha arricchiti di 
ligure e di ritratti disegnati 
da lui medesimo » Queste o- 
pere sono: I* Beilum Baiavi- 


rum cum Romani s et Cornei /# 
Tacito , 161 z in 4 0 , con 3 6 
figure intagliate dal Tempefta. 
IL Hi fiori a Hitpaniarum In- 
fantum don icm*bus* ULC on- 
cia ùooe s Physicx & T he do- 
gi et notti & fi^uris disposti t, 
IV. Horatii Flacci Emblema- 
ta , ima t>imbus in <ts incisi s , 
notisque illustrata , Brusselles, 
1607 in 4 . V. Amorum Em- 
bUmata , ióoS in 4 * . VI. 
Vita Sancii Thomx Aquinatir 
32 ima minibus illustrata. V f L 
Amvris D:v ni Emblemat a , 
1&1 5 in 4 0 . Il celebre Rubens 
fu suo allievo. — • Gtberto e 
Pietro Vento y suoi fratelli , si 
applicarono 1’ uno all’ inta- 
glio , l’altro alla pittura, e 
vi si distinsero. — Vi ò sta- 
to nel secolo xvt un Ernejio- 
VfcNIO ovvero VENIE S , di 
Brusselles, di cui abbia no : 
Traciatns physiolo^icus de pul- 
chrit udine juxta ea , qtix de 
Sponsa in Cantica Canticorum 
mystice pronuuciantur , Brus- 
seiies 1.602 in &° con figure: 
piccolo volume , raro e sin- 
golarissimo . 

VENTADOUR ,£W.mo- 

THS-HOUDANCOURT e V RO- 
han. ; 

VENTI , Divinità poeti- 
che, figlie del Ctelo e della 
Terra , ovvero secondo altri 
di Astreo e di Er'tbea . Il lo- 
ro re era £0/0, e tenevali in- 
catenati entro alcune caverne. 
Ivi ne erano quattro princi-. 
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pali : Borea , Euro , Noto e 
Zefiro . Gli altri erano Coro, 
C irrio , Favofiio , africo , 
quiìone , Volturno e Subsolano. 

VFNTIDIO-BASSO, Ro- 
mano, di bassa estrazione , 
fu dapprima mulattiere y ed 
indi si cavi dall’oscurità mer- 
cè il suo coraggio . Briliò tal- 
mente sotto Giulio Cesare e 
sotto Marco Antonio , che di- 
venne tribuno della plebe , 
poi pretore , pontefice e fi- 
nalmente console . Vinse i 
Parti in tre grandi battaglie, 
,, e ne trionfò nell’ anno 38 
avanti l’era volgare. la sua 
morte fu un lutto per Roma, 
e i suoi funerali vennero far 
ti a spese del publico . 

VENT 1 MICLIA ( Ma- 
riano ) , Carmelitano di Na- 
poli, si distinse nel suo Or- 
dine per le sue virtù e per 
la sua scienza , e divenne 
prior-generale li 29 maggio 
1762. Lasciò un’ opera intito- 
lata : Histcria C Frenologica 
Priorum Gmfraiium Ordin'ts 
B. Marix Viri; inis de Monte 
Carmelo , Napoli 177} in 4 0 
con fìg. Ivi l’autore dà un 
Compendio della Vita di cia- 
scun Generale da San Bertol- 
do fondatore dell’ Ordine ver- 
so il 1145, ed un Ristretto 
delle cose memorabili acca- 
dute sotto il loro governo. Vi 
regna molta erudizione , ed il 
suo stile è netto e facile. L’auto- 
re morì poco dopo la publica- 
zione delia predetta sua opera. 


VENUSIO , Ved. car- 

TISM AND A . 

** I. VENUTI ( mar- 
chese Marcello ) , nato in 
Cortona li 9 agosto 1700, d’ 
una tra le più antiche fami- 
glie di origine Longobarda , 
che molti secoli addietro pos- 
sedeva diversi feudi nella 
Toscana , e feconda d’ uo- 
mini illustri neile lettere ,, 
nella toga e nell’ armi , ri-,, 
mase privo del genitore nel- 
la tenera età di sette anni » 
Mercè le cure di suo zio Gi- 
rolamo Venuti valente giure- 
consulto ed onorato d’ im- 
portanti impieghi , ricevette 
un’ottima educazione e lece 
i suoi studj c on molto pro- 
fitto, pria in Bologna , po- 
scia nel collegio di Prato in 
Toscana , e finalmente li 
compiè nell’ università di Pi- 
sa . Le lettere greche e la- 
tine , tutte le diverse par- 
ti della matematica, la sto- 
ria , la geografia , le anti- 
chità furono i principali og- 
getti dell’ assiduo suo studio* 
Crebbe talmente in riputa- 
zione, che i migliori dette- 
rati, i quali allora - fiorissero 
in Bologna e nella Toscana, 
il Grandi , 1 ’ Avo' ani , i\ Val- 
seceli , il Gianotti , il T ue uc- 
ci , il Senator Buunarcti y An- 
tan- M. ì> alvini , e tanti altri 
ebbero cara la sua amicizia e 
la sua corrispondenza . Lo 
stesso fecero que’ di Roma , 
allorché vi si recò sotto il 
N a pon- 
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pontificato di Benedetto xjii, 
che lo accolse con molta di- 
stinzione. Restituitosi a Pisa, 
ebbe 1’ impiego di gran-con- 
servatote dell’ Ordine di S. 
Stelano , nel quale era già 
srato precedentemente ascritto 
in qualità di cavaliere. L’ 
occasione eh’ ebbe di recarsi 
con altri cavalieri ad incon- 
trare e complimentare in An- 
tibo il reai infante di Spagna 
D. Carlo , mentre passava in 
Italia, gli fece acquistare tal- 
mente la gr.rzia e la benevo- 
lenza di questo principesche 
lo ammise nel suo nobile se- 
guito, e quando poi fu as- 
sunto al trono delle due Si- 
cilie , col nome di Carlo ni, 
gli diede reiterare prove del- 
la sua rea'e stima e munifi- 
cenza . Gli conferì un distin- 
to grado tra le sue truppe 
di mare , e lo dichiarò cu- 
stode e soprantendente della 
biblioteca e del y celebre Mu- 
seo Farnese . Qui fu , dove ìl 
cavalier Venuti spiegò il suo 
gusto e la sua erudita cogni- 
zione in genere di antichità, 
specialmente in occasione del- 
le scoperte dell’antica città 
di Ercolano , delle quali egli 
diede al pubiico la prima de- 
scrizione : libro, .che, sebbe- 
ne non andasse esente da in- 
vidiose critiche , si sostenne 
nulladimeno in riputazione , 
fu in varie lingue tradotto , 
e servì di fondamento a quan- 


to Scrissero circa le prime 
scoverte di Ercolano il P. 
Belgrado gesuita ed il france- 
se M. d ’ Artenay . Il marche- 
se Ventiti fu anche destinato 
a presedere alle predette sco- 
perte, e quindi a ragione può 
dirsi , aver da lui avuto prin- 
cipio la celebre Accadimi a 
Ercolanese stabilita in Napoli. 
Maggior parte ancora ebb’ 
egli all’ origine della cospicua 
Accademia Etrusca di Cortona , 
della quale non solo pfopose 
ed operò la primitiva fonda- 
zione, ma altresì indusse 1’ 
abate Onofrio Baldelli suo pro- 
zio materno , uomo versatis- 
simo soprattutto negli studi 
dell’ antichità , a cedere per 
uso della nuova società il suo 
copioso museo e la sua scel- 
ta libreria. Sin dal 17+0 il 
marchese Marcello , abbando- 
nando le lusinghiere speranze 
di una corte regale, ov’era 
gradito e stimato erasi re- 
stituito a Cortona sua patria, 
ed ivi presa moglie riposava 
in seno alla privata tranquil- 
lità tra le cure domestiche 
ed i favoriti suoi studi , quan- ■ 
do cessò di vivere li 15 
g'io 1755 in età di 55 anni. 

I.a sua morte lu generalmen- 
te cornei att fa dai letterati non 
meno che da’ suoi concittadi- 
ni , poiché ali’ erudizione ed 
al sapere accoppiava egli tut- 
te le belle doti , che (orma- 
no l’uomo cristiano, sode vo- 
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le 5 ed atto a giovare a’ suoi 
simili . Aveva egli publicara 
altresì in sua gioventù una 
lunga Epistola latina sopra 
T «Antichità e Nobiltà di Cor- 
tona , accolta con rrolto ap- 
plauso dai dotti , encomiata 
principalmente dal Muratori e 
daì marchese Maffei , ed in- 
serita dal proposto Gori nei 
tomo 1 1 delle sue Iscrizioni 
della 7 'oscana . 

** II. VENUTI ( Ri- 
Solfino ) , fratello del prece- 
dente , nato in Cortona nei 
1705 , fu un profondo inda- 
gatore delle antichità: studio 
pel quale aveva un deciso 
genio , ed a cui però , dopo 
compiuti i consueti corsi del- 
le belle lettere e delle scienze 
fìlosofice e matematiche , ap- 
plicossi con tutto l’impegno. 
Esperto nelle- lingue latina e 
greca , ampiamente versato 
nella lettura degli antichi sto- 
rici e poeti avvezzo a fare 
diligenti riflessioni sui costu- 
mi e sui monumenti de’ ri- 1 
moti non meno che de’ vici- 
ni secoli , acquistò un gusto 
fino e delicato ed un maturo 
criterio circa tutto ciò , che 
appartiene alle belle arti • 
Frutti delle sue incessanti in- 
dagini e del suo istancabile 
studio furono gl’ interessanti 
proemj , e le dotte disserta- 
zioni , con cui illustrò le Me- 
morie dell’ allora nascente Ac- 
cademia Etrusca y di cvk era 


segretario* Recatosi poscia a 
Roma fu incaricato quasi su- 
bito della prefettura del mu- 
seo Albani. Il pontefice Be- 
nedetto xiv ne conobbe edT 
onorò T abilità, volendolo a- 
scritto all’ Accademia Capito- 
lina da esso istituita , ed in- 
di conferendogli il -luminoso 
impiego di presidente alle 
Antichità Romane. La fama 
delle sue cognizioni gli ac- 
cuistò la stima e lacorr-soon* 

a ^ r 

denza de 1 più intendenti viag- 
giatori e de’ migliori lettera- 
ti . Per le studiose cure del 
■Venuti , e per i’ accurata de- 
scrizione ch’ei ne diede, fu- 
rono aperte le ricchezze del 
Museo Capitolino alla curiosi- 
tà degli eruditi, che non han- 
no agio di averne o leggerne 
le più voluminose relazioni . 
Questo illustre letterato , ve- 
ro gentiluomo filantropo, si 
guadagnò la benevolenza di 
tutti col candore de’ suoi co- 
stumi , colla schiettez 7 a e 
soavità delle sue maniere, e r 
coll’ indole sua dolce e man- 
sueta. Una sì amabile docili- 
tà, effetto delia bassa opinio- 
ne, che aveva di se stesso , 
forma uno degli ornamenti 
delle opere del Venuti ; ond* 
egli si fa leggere dagli ama- 
tori del vero con una certa 
maggior fiducia e oddisfazio- 
ne. La sua morte, seguita 
in Roma li 30 marzo 17Ó3 
in età di 58 anni, fu una ve- 
N s ra 


ra perdita per la letteratura 
e per 1* emau’tà; onde con 
ragione di lui disse un dotto 
jtoeta Veronese : 

Belìo l’ ingegno tuo : coglie- 
sti il fiore 

Dell’ arti greche e de latini 
studi ; 

Ria pii ha l il e gl' ingegno età 

il tuo cuore , 

E ti piango» le Muse e le 

Virtudi . 

Oltre non poche inedite, le ope- 
re di Rido' fino Venuti date alla 
luce bastano per la loro varie'à, 
importanza ed erudizione a 
farci conoscere viemmaggior- 
rr.enre il merito di que- 
sto infaticabile scrittore , Le 
principali sono: I. Oratio de 
J.au h bus Leoni s x , Roma 
1 79 3 in 8' , II. Col! edafica 
R'tnanarum Antiquitatum , 
(Ù‘c. , ivi 1756 in i. III. An- 
tt un Rumi stilata meximi mo- 
duli ex Atipico cibano in Va- 
ticana™ Bibliothecam transla- 
ta , ié 9 ve!, 2. in f. IV, 
IR umi smai a Rom. Pontificia» 
a Riattino v ad Benedidum 
Xiv, 17*4 in 4 0 . V. Mufe* 
Capi toh no C"c. , 1750 in 4 0 . 
VI. Mufitum C'rui>tt>:fe , 1-50 
s ri f. VII. Cfìerv azioni /opra 
il fiume Clitunoo , 173? in 
4 lJ . Vili, Rifpcjia alle Ri- 
fit filoni critiche sopra differenti 
Sci ole di Pittura del signor 
Rlarchefe d* Jjrgens , Lucca 
1755 in 8° » In questa vit- 
toriosa risposta il nostro dot- 
tissimo Toscano con sano cri- 
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terio , con ampia erudizione 
e con vibrato stile seppe ga- 
rantire la gloria giustamenta 
dovuta all’ Italia per la pit- 
tura e le arti sorelle, contro 
gli sforzi del fervido scritto- 
re francese , che troppo ave- 
va esaltata la sua nazione a 
spese della nostra. IX- Mor- 
mora Albana C Tc . , Roma 1756 
in 4 - X Spiegazione de' Baf- 
fi •ili evi , che ji enervano tiel- 
i' Urna fiepolcrate detta volgar- 
mente di A Uff andrò Severo , 
ivi 1756 in 4° . XI La Fa- 
vola di Cine , 1758 in 4 0 . 
XII. Virgilio Vindicato , 176» 
in 4 0 . XIU De Dea Liber- 
tà! e & de Ltbertirtornm pillo , 
1762 in 4 0 , di cui in questi 
u:t mi tempi se re sono re- 

f beare diverse edizioni in 
rancia . XIV. Rapii "lamen- 
to [opra \l Piano di Roma , 
1762 in f. XV . Accurata e 
fiuccinta Definizione topografica 
delle Antichità di Roma , 1769 
tom. 2 in q 3 : opera postuma, 
come pure le altre due se- 
guenti . XVI Accurata e fuc- 
cinta definizione topografica e 
i fiorir a di Roma moderna , 
vjóó tomi 2 in 4° con ra- 
mi . XVII Velerà Monumen- 
ta , qua in Hortis Cechmonta- 
nis f & Aldi bus Matthxjarum 
odfiervantur , 1777 voi. 5 in 
4 . In oltre una quantità di 
0 Nervazioni e Di (fert azioni so- 
pra diverse materie , inserire 
parte ne’ Saggi . dell' Accade- 
mia Etrufic» di Cortona, tom.r. 

iv; 
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tv- vt., e tx, e parte nel Gior- 
nale Romano dal 1742 al 1758. 

** III. VENUTI ( mon- 
signor Filippo ), ben degno 
fratello de’ precedenti , nac- 
que in Cortona li 5 ottobre 
dei 170Ò . Passato a termina- 
re i suoi studj in Roma, si 
acquisti 1 ) tale riputazione co’ 
suoi felici pregressi e colla 
saggia sua condotta , che in 
fresca età venne spedito da 
Clemente xii in Francia per 
le contese riguardanti la fa- 
mosa badia di Clerac,da En- 
rico iv donata alla basilica 
Lateranense , e riuscì in questa 
incombenza con tale soddis- 
fazione del pontefice , che da 
questo gli venne conferita in 
premio la stessa ricca badia . 
li Venuti si trattenne parec- 
chi anni in Francia , dove fu 
anche segretario e biblioteca- 
rio dell’ accademia di Bor- 
deaux , tenuto in molta sti- 
ma pe’ suoi talenti e per le 
< vaste sue cognizioni, non me- 
no che per la sua morigera- 
tezia è' le soavi sue manie- 
re . Ritornata in Italia man- 
tenne corrispondenza cori dU 
versi .tra’ più insigui eruditi 
di Francia , e singolarmente 
coll’ illustre Montefcjuieu , che 
gli scrisse e ne ricevette mol- 
te lettere , come rilevasi ancora 
dalle stesse opere dell’ immor- 
tale autote dello Spirito delle 
Leggi . Intima amicizia ebbe 
altresì il Venuti col celebre 


*19 

senator Filippo Buonora ] , e 
fu carissimo al papa Benedet- 
to xiv. L’ imperator France- 
feo 1 , per dargli prove della 
stima , che aveva pel di lui 
merito , lo richiamò in To- 
scana , e gli conferì l’ insigne 
propositura di Livorno . Ivi 
tra le altre cure si prese an- 
cor quella di attendere all’e- 
ducazione del suo nipote mar- 
chese Benvenuto Venuti figlio 
del march. Marcello , giova- 
ne , che corrispose in som- 
mo grado alle premure del 
zio, e che indi assai stimato 
da tutti e molto distinto ini 
corte del gran-duca Leopoldo , 
dava di se grandi speranze; ma 
fu da immatura morte rapito , 
Finalmente monsignor Filip- 
po , dopo avere governata per 
molti anni da vero pastore 
la chiesa di Livorno , la ri- 
nunziò , e ritirossi a godere 
una migliore tranquillità in 
Cortona tra i favoriti suoi 
studj, e nella famigliare con- 
versazione de’ suoi concitta- 
dini , che per le sue belle do- 
ti lo amavano , quanto perla 
sua dottrina lo stimavano eri 
ammiravano gli stranieri . Ces- 
sò di vivere li 14 marzo 
1778 di 62 anni , lasciando 
una gran quantità di lettera- 
rie dotte produzioni , delle 
quali luBgo sarebbe il darne 
una precisa enumerazione ; 
ma ne accenneremo le più 
interessanti • I- Varie Differ- 
ii 4 
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fazioni de 1 Saggi dell’ Acca- 
demia E tf usca di Cortona , 
tra le quali si distinguono 
quella Sopra i Tempietti degli 
Antichi , ivi Tom. u pag. 
2t i , ed un’altra sopra T E- 
gide degli Antichi , nel tomo 
ottavo . II. Varie altre eru- 
dite Disertazioni nelle Memo- 
rie dell Accademia di Parigi, 
tra le quali una fcpra il Tem- 
pio di Giano in italiano ed 
in francese , che riportò il 
premio dalla stessa accade- 
mia, ed un’altra fui Netta- 
re e full' jdmbrofta . III. Una 
Differtazicne , in francese , 
Sulle antichità di Bordeaux , 
ivi 1754 in 4 0 . IV. Diverse 
Traduzioni dal francese in prò- * 
sa italiana , e particolarmen- 
te , della Dissertazione sugli 
Specchi degli Antichi di M. 
Cari • delie Memorie sull’ ino- 
culazione del Vajuoio di la 
Condamine , Livorno 1755 e 
1759 tom. 2 in 4 0 ; del Tem- 
pio di Gnido di Montesquieu , 
Londra in 8‘ . &c. V. Alcu- 
ne Traduzioni in versi italia- 
ni di opere francesi , come del 
P cerna della Religione di Ra- 
tine il giovine, in versi sciol- 
ti, Livorno 1760 in 8 J ; e 
similmente della Didone , tra- 
gedia di M. le Frane , Pari- 
gi 1746 e Firenze 1747 in 
8° . VI. Il Ttionjo Letterario 
dalla Francia , in terza rima, 
canti in , Avignone 1750 
in 8°. VII. Una dottissima 


Differtazione fui Gabinetto di 
Cicerone , inserita nelle Me- 
morie della Società Colomba- 
ria di Firenze , Livorno 1752 
in 4 0 , ed anche compendiata 
nella Raccolta francese, inti- 
tolata , Varietà Letterarie . 
VIU . Diverse Vite , come 
di Dante , di Cujtmo Padri 
della Patria , del Poliziano , 
di Filippo Strozzi &c. , scrit- 
te con buona eleganza e sana 
critica, Livorno 1757 e 1758 
in 4 0 . IX. Quisquilia Bota- 
nica , feu de Ptantis , qua in 
-Agro Ccrtonenfe (ponte nascun- 
tur , Livorno 1760 in 8°. X. 
Molti Articoli »d Estratti 
nel Magazzino Tofcano d' i- 
flruzione e di piacere, impres- 
so in varj tempi ed in più to- 
mi in Livorno; come pure nel 
Giornale degli Eruditi di Pa- 
rigi , ed in vane altre perio- 
diche letterarie Collezioni . 

VERAN, Ved. SALONIO. 

* VER ARDO ( Carlo ), 
nato in Cesena nella Roma- 
gna nel 1540» fu arcidiacono* 
nella sua pairia , cameriere è 
segretario de’ Brevi de’ pon- 
tefici Paolo 11 , Sisto iv, In- 
nocenzo viti ed Jllessandro 
vi, e cessò di vivere li ij 
dicembre 1500 in età di 60 
anni . Compose due rappre- 
sentazioni teatrali in qualche 
forma di drammi; ma senza 
divisione di atti, e che piut- 
tosto possono considerarsi co- 
me una unione di Dialoghi , 
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che come vere azioni dram- 
matiche . La prima ha per 
titolo : Hi stori a B àttica , scrit- 
ta jn prosa a riserva Heii’ ar- 
gomento e del prologo , che 
seno in versi , ' rappresentata 
con massimo app auso in 
Poma nel 1492 e stampata 
più volte . La seconda è in- 
titolata , Fernandus servatus , 
ovvero : . Htjlona Cardi ve- 
R ARDI de Urbe Granata , sin- 
gulari virtute y jelicibusque au- 
spici/* Ftrdinandi et Elisabeth 
diesis & Regina expugnata , 
Poma 1 ,93 in **° ton figure 
molto belle , indi ristampata 
nel - 151^. Anche questa ,cbe 
è scritta in versi , ottenne 
gran plauso , quantunque 1’ 
argomento sia serio: niente- 
meno è scritta in uno stile 
burlesco : ma oggidì sì Tona 
che 1’ altra non meriterebbe- 
ro -guari attenzione . 

** VERCELLI ( Fama- 
leone da ), natio della terra 
di Confienza presso Vercelli, 
e non di Coblentz in Ale- 
magna , come con alcuni al- 
tri ha sognato il Marc band , 
fu un celebre medie® italiano 
pel secolo xv. Nuli’ altro sap- 
piamo della sua vita , se non 
che fu per qualche tempo in 
Francia, e specialmente nel- 
la Gaiiia Turonese , ove eser- 
citò con -molta fama la sua 
professione. Si sarebbe forse 
interamente perdura la sua 
memoria, se non ce F aves- 


sero conservata- alcune sue o- 
pere , le cjua i sono: I. La- 
ftnin/r rum & 7 re hiatus va rii 
de butyro , de case or unì vario - 
rum dìfjerentia &c, y 7 orino 
1477 in 4 1 ' . IL Fillul (trioni y 
impresso unitamente ad una 
Somma LcEìiànicrum ccmpleta 
Oc* Lione 1525 in 4°. Fan- 
talecne era appassionato fau- 
tore delle pillole, e quindi 
credeva, che coi!’ uso di certe, 
ch'egli ne prescrisse da pren- 
dersi ogni gicino ed in o- 
eni occasione ai età , potes- 
se guarirsi qualunque male 
ed avere lunga vita . . 1IL 
Vita Sanile *um * : rm resse al- 
le Caselle nel Piemonte ( e ( 
non a Casbe! nell 1 Irlanda , 
come crede il medesimo Mar- 
chand ), 1475 in 4 0 . Di que- 
ste Vite però de 1 Santi , Padri 
egli propriamente non ne fu 
che F editore, avendole trat- 
te da diversi antichi cedici. — 

Vi è stato pure un fra An- 
tonio da vercelli minor Os- 
servante , che diede a le stam- 
pe un libro imbolato : Trat- 
tato degli Con gr gli de ’ la sa- 
lute del per estere , Modena 
1492 in 4 0 .* edizione rara. 
VERA ZZA N I , Ved. ver - 

RAZZ ANO . 

I. VERDIER ( Antonio 
du ) , signore di Vauprivas , 
nato gli 1 1 novembre 1 544 
in Montbrison nel Forese , 
morto li 24 settembre ióco 
di 56 anni, fu storiografo di 

Fran- 
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Francia e gentiluomo ordina- 
rio del re. Innondò il pubi i- 
co di compilazioni , delle 
quali la meno cattiva è la 
sua Biblioteca degli tutori 
Francesi , benché noti siavi 
molta critica nè esattezza . 
Fu impressa per la prima 
volta in Lione nel 1585.M. 
Rigoleì de J avigni ne ha da- 
ta una nuova edizione, come 
pure della Biblioteca di la 
Croix du Maine , Parigi 17 72 
e 1773 voi. 5 in 4 0 . Le No- 
te del dotto editore rettifica- 
no gli errori dell’originale , 
e rendono questo libro neces- 
sario a coloro, che vogliono 
conoscere 1’ antica letteratura 
francese . Nulladimeno non 
sappiamo , se M. Rigolei non 
avesse fatto meglio a darci 
una completa Biblioteca Fran- 
cese , che stampare l’ infor- 
me ammasso di du Verdier . 
Diciamo l’informe ammasso, 
perchè ha empiuto il suo li- 
bro di estratti lunghi e ma- 
lamente scelti de’ più cattivi 
autori. Questo scrittore mati- 
ta assolutamente di gusto : il 
suo stile è insoffribile : oltre 
i vizj del suo paese , la let- 
tura de’ libri italiani e latini 
gli faceva impiegare parole 
straordinarie , che guastavano 
ancora la sua miserabile dici- 
tura . Per altro egli non in- 
tendeva che mediocremente il 
brino, e, sebbene affettasse 
frasi ed espressioni greche , 


appena conosceva quest’ ulti- 
ma linr 'a. C'ò , che ha fat- 
ta dare ia preferenza alla sua 
Biblioteca sopra quella di la 
Croix du Marne , si è ; p° , 
eh’ egli accenna p:ù esatta-, 
mente i titoli de’ libri. 2 0 . 
indica i libri anonimi , la 
maggior parte rarissimi , e 
molti de’ quali senza di lui 
ci sarebbero rimasti ignoti : 
lo che forse sarebbe stato un 
mediocre inconveniente; men- 
tre che importa il sapere, 
che un autore obbliato ha 
dato' un libro, il quale me- 
rita a) par di lui di restare 
in dimenticanza ? 3 0 . Egli 
dà il catalogo delle opere la- 
tine , che ciascuno scrittore 
francese ha composte : cosa , 
per vero dire , estranea al 
suo libro, ma che può avere 
la sua utilità. — Claudio DU 
VER.DIER. , figlio di sintonia , 
avvocato nel parlamento di 
Parigi, cercò di procurarsi 
del pane colla sua penna . 
Pubìicò molte opere mal ac- 
colte , e strascinò una vita 
lunga ed oscura, dopo aver 
dissipate le grandi sostanze, 
che suo padre aveagli lascia- 
te. Morì nel 1649 di 80 an- 
ni : era erudito, ma cattivo 
critico . 

II. VERDIER ( N.... ), 
autore poco conosciuto del 
Romanzo de' Romanzi , in 7 
voi. in 8° : produzione non 
meno triviale che insipida . 

III. 
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Tir. VERDIER (Cesare), 
chirurgo e regio dimostratore 
in San-Cosimo in Parigi, era 
nato a Molicres in vicinanza 
di Avignone. Le sue lezioni 
ed i suoi corsi di notomia 
gl* trassero un gran numero 
ci? uditori : ed eqh formò de* 
buoni discepoli . Quest’ uomo 
stimabile visse celibe e fu 
sempre animato da una pietà 
sincera e senz'alienazione . 
Pieno di probità e d pulizia, 
cercava co’ suoi riguardi di 
non dispiacere ad alcuno . 
Pronunciava volentieri questo 
detto , eh’ era in certo modo 
la sua divisa l'Amico di tuttì\ 
ma quest’ *mic zia generale 
impedivagli talvolta di pren- 
dere il partito de* suoi amici 
particolari . Verdier modi in 
Farigi li 19 marzo 1758. -E’ 
autore d’ un eccellente C m- 
pendio di Notomia , Parigi 
1770 voL 2 in 12, e colle 
Note di M, S abatter , 1775 
voi. 2 in 8 ' \ come pure è 
autore delle Note sul Compen- 
dio deiC Arte di levar i parti y 
composto da madama Bour- 
fier du Coudray . Vi sono pa- 
rimenti di lui ( nelle Memo- 
rie deli’ accademia di Chirur- 
gia ) varie Osservazioni sull’ 
Ernie della vescica , ed alcu- 
ne Osservazioni su di una 
piaga nel ventre e su di un’ 
altra nella gola. 

I. VFRDUC ( Lorenzo), 
chirurgo giurato di Saa-Co* 


simo in Parigi, era natio di 
Tolosa, e fu uomo pieno di 
candore e di probità. Impie- 
gò un gran numero d anni a 
professare la chinirgia , e so- 
no usciti, dalla sua scuola 
molti 0 b; li discepoli , che a- 
vcvm.o profittato delle sue 
cognazioni e delia sua spe- 
ranza . A loro vantaggio ap- 
punto Vjrduc publicò in Pa- 
rigi nel 16S9 il suo eccellen- 
te trana'0 intitolato: La ma- 
tré 'a dr guarire coll 1 uso delle 
fasciature le fratture e gli slo- 
garne ni , eie accadono nel cor- 
po umano. Ivi egli risale si- 
no ai principi de la chirurgia 
ed alla storia delle ossa . 
Quest’ opera è stata tradotta 
in olandese , ed impressa in 
Amsterdam nel 1691 in 8° « 
Verduc morì in Parigi nel 
1595. 

li. VERDUC ( Giovan- 
ni Battista ) , figlio del pre- 
cedente , dottore di medicina, 
confermò la vantaggiosa idea, 
che a ve vasi della sua scien- 
za, publicando l’opera, che 
intitolò : Le Operazioni di 
Chirurgia , con una Patologi a , 
1739 voi. 3 .in 8° . Questo 
libro fu tradotto in tedesco 
ed impresso in Lipsia nei 
17:2 in 4 0 . Aveva altresì in- 
trapreso un Trattato dell" Uso 
delle parti , in cui voleva 
spiegare le funzioni dal cor- 
po col mezzo di principe 1 
piu chiari, ma essendo egU 

man- 


254 


VER 


mancato di vita senza aver 
potuto terminare un tale 
Trattato , lorenz, verduc 
suo fratello, chirurgo della 
comunità di 5 an-Cosimo , ri- 
vide il mancscriito da lui la- 
sciato imperfetto , supplì a 
tutto ciò che mancava, ne 
fece un’opera eccellente , e 
la publicò in Par gì nel 1696 
in 2 voi. in 1 1 . V i è pine 
di quest’ ultimo, il Maeftro in 
Chirurgia , ovvero la Chirur- 
gia di Guido di C aulite , 
1704 in 12 . 

V EH DUKE ( Nicola Giu- 
seppe de la ), nato in Aire, 
morto a Douay nel 1717 di 
83 anni , era dottore dell’u- 
mvetsità di questa città , pri- 
mario professore di teologia 
e decano della chiesa diSanF 
Amato Era un uomo di un 
profondo sapere , e d'un di- 
sinteresse ancora piìl raro . 
L’ illustre f enelon onoravalo 
della sua amicizia . Vi è di 
lui un / ratlato della Peniten- 
za in latino , di cui la mi- 
glior edizione d quella del 
1698 . 

VERDUSSEN ( Giovan- 
ni Pietro ) , membro dell’ac- 
cademia di pittura di Marsi- 
glia, morto li 31 marzo 1763, 
é stato uno de’ piò celebri 
pittori nel genere delle batta- 
glie. Tratto da’ suoi talenti 
alla corte del re di Sardegna 
nel 1744 , accompagnò questo 
principe nelle campagne d’ I- 


talia , ed immortalò la gloria, 
eh’ crasi già acquistata , a Par- 
ma ed a Guastalla . Restituito- 
si in Francia dopo un assen- 
za di 16 anni e piò , e dopo 
avere percorse varie corti d’ 
Europa, si fissò ad Avigno- 
ne , ed ivi si segnalò con 
nuovi capi d’ opera. La viva- 
cità e la morbidezza delle sue 
ultime produzioni rendette 
queste superiori a quelle , di 
cui aveva abbellita l’Italia e 
1 ’ Inghilterra. 

VER ELIO C Olao ), Ve- 
relius , isrorico Svedese , mor- 
to verso il 1680 , ha publi- 
cato: I. Runographia Scandi- 
ca antiqua ; Fautore, che ave- 
va scorsa tutta la Svezia, per 
ivi scoprire le antiche iscri- 
zioni , confessa , eh’ esse non 
ispargeno quasi niun lume 
sulla storia antica di quel- 
le contrade , li. Hijloria 
Got lirici & Rolfonis fVejlro- 
gnthtjc Regum , in lingua go- 
tica, con una traduzione fran- 
cese e varie note in latino , 
Uspsal 1664 in 4 0 . Questo 
celebre cementatore ha spie- 
gato con molta erudizione in 
queste note tutto ciò, che ri- 
guarda la religione degli an- 
tichi popoli del Settentrione. 
III. Hijioria Hervara , i n lin- 
gua gotica, con una versione 
latina e lunghe note , Upsal 
1671 in f. IV. Supplemento 
all’istoria precedente, Upsal 
1Ó74 in f. &c. 
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LIUOE . 

VERGENNES ( Carlo 
Gravier conte di ), commen- 
datore dell’ordine dello Spi- 
rito Santo, capo del reale con- 
siglio delle finanze di Fran- 
cia, ministro degli affari stra- 
nieri , morto in Versaglies 
li febbrajo 1787 di 68 an- 
ni, era di una famiglia no- 
bile di Borgogna . Essendosi 
fatto conoscere alla corte mer- 
cè il suo spirito attivo e con- 
ciliatore, fu destinato nel 1755 
ambasciatore alla corte di 
Cosraurinopoli . Trovò in 
questo importante posto nu- 
merose difficoltà da superare; 
ma ebbe la gloria di sormon- 
tarle , e si conciliò la stima 
e la benevolenza non. sola- 
mente del re suo padrone e 
del gran signore , ma anche 
deile due imperatrici Mari g 
Teresa e Caterina 11 .Ritor- 
nato a Parigi fu spedito am- 
basciatore in Isvezia , ed eb- 
be molta parte alla rivoluzio- 
ne , che cambiò il sistema 
di ' quel regno in assoluta mo- 
narchia . Appena 1 ’ infelice 
Luigi xvi fu sul trono , che 
si affrettò a chiamarlo presso 
di se, situandolo alla te^tadel 
dipartimento degli affari este- 
ri , ed accordandogli la piò 
gran confidenza pel governo 
interiore del regno . Sotto il 
di lui ministero la Francia ri- 
pigliò se’ paesi stranieri una 


considerazione politica altret- 
tanto più solida , poiché era 
fondata sulle virtù e sullo spi- 
rito di beneficenza del conte 
di Vecgtnnes . 11 suo piu vi- 
vo desiderio ed il suo zelo 
più ardente furono sempre di 
prevenire l’ effusione dei san-^ 
gue umano, e di accomodare 
amichevolmente le vertenze, 
che avrebbero potuto produr- 
re una guerra N Per appunto 
a questo pacificatore delle na- 
zioni r Europa fu debitrice 
della pace di Teschen tra 1 *. 
imperatore ed il re di Prus- 
sia; di quella del 1783 , che 
stabilì 1’ indipendenza delie 
provincie American 1 ? e pose 
fine alla guerra tra le due 
maggiori potenze Borboniche 
e la Gran-Breragna; finalmente 
dell’ accomodamento delle dis- 
pute tra 1’ imperatore e 1’ O- 
landa . A lui pure la Francia 
fu debitrice de’ trattati di com- 
mercio coll’ Inghilterra e col- 
la Russia, frutti d’ una sag- 
. già politica e della pace fe- 
licemente stabilirà. Conside- 
rato , come ministro dell’in- 
terno dei regno , il conte di 
Vergennes accoppiò sempre ad 
una consumata- prudenza un 
amabile candore ; alla seve- 
rità per se stesso molta indul- 
genza p^r gli altri ; all’ o- 
stinazione d’ un travaglio so- 
vente secco e laborioso 1’ at- 
tenzione di scrivere di propria 
siano varie lettere per conso- 
la- 
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lare amie: o soccorrere sven- 
turati . Dando a tutti un fa 
cile e libero accesso , a' celia- 
va favorevolmente chiunque 
cercava di approssimargl'si . 
Gran poetico e uomo dabbe- 
ne, si mostrò sempre tenero 
padre, buon marito , fedele 
amico , e non cercò di ricre- 
arsi de suoi penasi travagli , 
se non irr seno della sua di- 
letta famiglia e di alcuni vir- 
tuosi am ci . Se la sua vita 
fu un modello per coloro , 
che governano la terra , la 
sua morte parimenti servì ad 
essi di lezione . Allorché eb- 
be ricevuto il Viatico , es- 
sendogli accostato al letto 
uno de’ suoi confratelli , l'-er- 
gennes dissegli : Ho adempiuto 
tra un dovere , che tutti deb- 
biamo adempiere , ma che do- 
vremmo ripetere pià /pepo . 
Questo grand' uomo , pieno 
del vero spirito del Cristja- 
nesimo , aveva avuta, mal- 
grado i suoi talenti , la vir- 
ili , che nel mondo appellasi 
modejiia , e che la religione 
chiama umiltà . Quindi , per 
meglio praticarla, amhe dopo 
morte, egli aveva dimandato 
d’essere sepolto nel cimitero 
della parrocchia, nella quale 
moriva. Le sue esequie non 
furono così modeste, com'e- 
gli avrebbe voluto.* una par- 
te de’grandi signori della cor- 
te acccmpagnò i di lui fune- 
aerali colle lagrime agli occhi; 


furono sospesi in Versaglies 1 
divertimenti , ed il re lo pian- 
se . Le sventure dell’ infelice 
monarca cominciarono appun-* 
to dopo la perdita, d’un così 
abile e saggio ministro. 

VEkGLR de haurane 
( Giovanni du ) , nacque in 
Bajona nel 15^1 d’una nobi- 
le famiglia . Dopo aver fatti 
i suoi studi col piò gran suc- 
cesso in Francia ed in Loca- 
mo , fu provveduto nel tóao 
dell’ abbazia di Saint Cyran 
( 0 piuttojio di Sant Siran , Si- 
rignanus , secondo 1’ abbate 
C hateiain ), mercè la rinun- 
zia , che ne fece Enrico Lui- 
gi Chataignier de la Rocbe- 
Pusay vescovo di Poitiers, di 
cui era vicario generale . L’ 
abate di Saint Cyran si appli- 
cò alla lettura de' Padri e de’ 
Concilj , e credette di tro- 
varvi un nuovo sistema circa 
la Grazia , che si sforzò d’ in- 
spirare a Gian/ento e ad un 
gran numero di teologi . Que- 
sto sistema non era veramen- 
te suo : eg'i credeva di poter 
sulle tracce di Pale assegnare 
un filo nel labirinto della Di- 
vina Onnipotenza e della li- 
bertà . Dopo la morte di Gian- 
femo 1 ’ ab. d* Saint Cyran , 
inconsolabile per la perdita 
del suo amico , procurò di 
spargere la di lui dottrina , 
o piu:ros r o ciò , che credeva 
essere la dottrina de’ Padri. 
Parigi gli sembrò il teatro piò 
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sconveniente al suo zelo ; e 
perb ivi fece uso de 7 suoi ta- 
lenti per accreditare il libro 
intitolato Auguftinus dei ve- 
scovo d’ Ypres. La sua aria 
semplice e mortificata le sue 
parole dolci ed insinuanti , il 
suo sapere * le sue" virrù gli 
fecero molti partigiani : preti, 
laici , femmine delia città e 
deila corte , religiosi , e so- 
praiutto religiose adottarono 
le sue idee. Ecco, quali era- 
no queste idee , secondo Ma- 
roaas , il quale non era che l 7 
eco del É. d 1 Avn$ni , di 
A belli , di Collet , che tutti 
hanno scritto con troppa pas- 
sione per l’abate de Saint-Cy - 
ra> i, perchè la loro tesi imo-* 
niauza non debba sembrar 
sospetta . zi Secondo la de- 
,, posizione dell’ abbate de 
„ Prieres , egli diceva di po- 
,, ter indicare chiaramente 1* 
,, epoca della distruzione del- 
„ la Chiesa , di cui Dìosres- 
„ so era i 7 autore . Secondo 
„ lui , era così inutile V ac- 
,, cusarsi de’ peccati veniali, 
„ che di fatti una tale prati- 
5> ca era nuova ; e questo era 
,, un arto di umiltà , che po- 
„ te va farii nd ogni laico « 
,, Nè vi ,era maggior ncces- 
„ sità d’ indicare il numero 
„ de’ peccati mortali , o le 
,, circostanze che ne d»srin- 
,, guono la specie. La Con- 
„ iessione non era che un’o- 
t, pera di supererogazioae j e 


„ l’assoluzione, non essendo 
„ che un segno, eh' essi so- 
„ no- perdonati , non rimet- 
,, teva punto i peccati . Egli 
„ richiedeva , come una dts.- 
„ posizione essenziale alla 
„ Confessione , una contri - 
,, zione perfetta , e voleva 
„ che la soddisfazione prece- 
,, desse i’ assoluzione . Tro- 
,, vava egli molto più acta a 
„ cancellare i peccati la Co- 
„ munione che la Confessio- 
ne ; come pure i’ itivoca- 
. „ zione del santo nome di 
,, Gfc'su’ egualmente efficace 


,, a tal uopo che la Comu- 
,, nione . Di tutt’i sacramen- 
ti la Cresima era quello* 
di cui aveva la più al- 
ta idea : egli la preferiva 
al Battesimo , e giudicava 
i di lei effetti '•più vivi e 
più pronti . Questo sacra- 
mento , secondo lui , non 
rihiedeva altra disposizio- 
ne che il battesimo : vo- 
leva , che ognuno potesse 
riceverla solamente col di- 
mandar perdono a Dio de* 
,, peccati mortali di cui 
„ crasi renduto colpevole • 
.Spacciava un 7 infinità di 
altre massime , le qua- 
li credeva ugualmente fon- 
date sull’antichità ; e dis- 
pregiando sommamente i 
„ sentimenti de’ teologiche gli 
,, erano opposti , diceva di 
„ saperne più di loro . Non 
» aveva jnagg-ior rispetto per 
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„ S. Tommaso e pel concilio 
,, di Trento . Nulfadimeno 
,, non isviiuppava i suoi sen- 
„ timenti che con cautelale 
„ per chiuder la bocca ai de- 
„ latori, diceva, che neghe- 
„ rebbe tutto : ciò è quanto 
„ depose l’abate de Frteres , 
,, a cui egli ne fece contiden- 
„ za nel 1655 . Siccome ri- 
5 , chiedeva il segreto da co- 
„ loro', a’ quali parlava a vi- 
„ va voce, non lo raccoman- 
„ dava meno nelle sue let- 
„ tere; e ciò vedesi in alcu- 
,, nè , che sono rimaste — • . 
Ma non vi si scorgono gii 
errori qui attribuitigli da 
JMorenas sul fondamento dell’ 
odiosa esposizione d’ un uo- 
mo, che aveva svelati i se- 
greti , ovvero i pretesi segre- . 
ti confidatigli. Con tutto co 
si fece passare i’ abate eie 
Saint-Cyran per un uomo pe- 
ricoloso , ed il cardinale di 
Ruhelieu , altronde irritato 
( per quanto si disse ), per- 
ché non voleva dichiararsi per 
la nullità del matrimonio di 
(j astone d’ Orleans con Mar- 
gherita di Lorena , lo fece 
porre in carcere nel 1698 . 
Dopo la morie di questo mi- 
nistro, uscì egli di prigione, 
ria non godette lungamente 
• delia sua libertà , essendo 
morto in Parigi li 11 otto- 
bre 1642 di 6 2 anni . Lasciò 
le seguenti opere: 1 La Sca- 
rna degli errori e deile falsità 


capitali contenute nella Somma 
T eologica del P. Francesco Ga- 
rage. Ve ne dovevano essere 
quattro volumi ; ma non ne 
Sono comparsi che i due pri- 
mi , ed il compendio del 
quarto, 1626 tom. 3 in 4 0 . 

11. Let tere Spirituali , voi. 2 
in 4“, ovvero in 8 ’, ristam- 
pato a Lione 1079 voi. 3 in 

1 2. Vi si aggiunse poi un 
quarto volume , che contiene 
a cuni piccoli Trattati di M. 
de Samt-Cyran , impressi se- 
paratamele, cioè la Teologia . 
jamigl/a-e , ovvero breve Spie- 
gazione de ’ principali Misteri 
della Tede : i Pensieri Cristia- 
ni circa la Povertà . Da que- 
ste Lettere M IVallo'i de Beatt- 
puis ha estratte le Massime 
principali , che ha fatte stam- 
pare in 12. ArnauLl d' An- 
du'v ha accresciuta questa 
Raccolta, e l’ha publicara 
in 8 ed in 1 2 , sotto il ti- - 
tolo d' I/lruzioni ricavate dal- 
le Lettere di M. de Saiut-Cy - 
ran s III. Apologia per IVI. 
de la Roche Posuy, contro co- 
loro ehe dicono , . non esser le- 
cito a eli Ecclesiast ici il ricor- 
rere alle armi in caso di ne- 
cessità , impressa nel 1615 in 

8 . IV. Un piccolo Tratta- 
to, publica.o nel 1609 sotto 
il titolo di , Qutstione Reale % 
in cui si esamina, in qital 
estremità il suddito potrebb' es- 
sere obbligato a conservar la 
vita del principe a spese della 
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propri^ , 1609 in 12, contraf- 
fatto sotto la medesima data. 
Queste due opere fecero un 
gran rumore , e specialmente 
1 ’ ultima . I Gesuiti lo an- 
nunciarono da per tutto , co- 
me un apostolo del suicidio, 
e (T Avrigni diede nelle sue 
Memorie un estratto molto 
maligno di questo libro. Ma 
è evidente , che Saint-Cyrau 
volle solamente provare, es- 
servi delle occasioni , nelle 
quali si può sacrificare la pro- 
pria vita per gli amici o per 
la patria . V. Un grosso vo- 
lume in f., impresso a spese* 
del clero di Francia, sotto il 
nome di Petrus Aurelius. L’ 
assemblea del 1641 ne fece 
fare un’edizione nel 1642 , ■ 
che i Gesuiti fecero seque- 
strare, ma che non per que- 
sto mancò d’essere distribui- 
ta in seguito delle rimostran- 
ze del clero. In questa edi- 
zione vi sono due scritti ; 
uno intitolato , Confutavo Col- 
lezioni s Locar um^ quos Jesuit a 
compii arunt } e 1 ’ altro Convi- 
va petulantiiCy che non si tro- 
vano nella terza edizione , la 
quale comparve parimenti a 
spese del clero nel 1646. Ma 
premesso a questa medesima 
edizione ieggesi 1 ’ Elogio , 
che Godeau vescovo di Ven- 
ce ne fece per ordiue dello stes- 
so clero . Questo . libro ,per 
altro avrebbe potuto esser 
migliore e meglio fatto. Ali’ 
Tom. XX PI. 
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eccezione del suo talento pel 
discorso e per la direzione , 
l’.abate de Saint-Cyran era un 
uomo ordinario . Scrittore de- 
bole e prolisso , non meno in 
latino che in francese , senza 
grazia , senza correzione e 
senza chiarezza, aveva qual- 
che calore nell’ immagina/io- 
ne \ ma questo calore', non 
essendo diretto dal gusto, lo 
gii ta va talvolta nelle, affetta- 
zioni , delle quali s£ ne tro- 
vano molte nelle sue Lettere. 
Per la maggior parte coloro, 
che tanto ie commendano og- 
gidì , non vorrebbero esser - 

condannati a 1 esserle . La sua 
• ^ ^ 

maggior gloria è di aver an- 
noverato tra le sue conquiste 
il monistcro di Porto-Reale* 
e di aver avuti gli Amauldy 
i Nicole ed i Paschal per suoi 
discepoli. Veci. 11 • lance- 
LOT. 

4 I. VERGERIOCPietro 
Paolo ) , il Seniore , celebre 
filosofo , giureconsulto ed o~ 
ratore, nacque, di nobile ma 
povera famiglia, nei 1-549 
nella città di Giustinopoii , 
oggidì Capo-d’ Istria , sul 
golfo di Venezia. Fece i suoi 
primi studj in Padova , e 
passò indi a Firenze, dove 
ancor giovine fu professore 
di dialettica, con molto gri- 
do . Aveva avuti per maesni 
due celebri uomini,' il GV- 
solora nella lingua greca , ed 
il ZabaceVa nella giurepru- 
O ' den- 
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denza • Le qualità del suo 
talento e dei suo bel cuore 

10 (ecero stirpare ed amare, 
specialmente dal %abarelia - 

11 quale lo prese per compa- 
gno ed amico in diversi viag- 
gi , e divenuto cardinale lo 
lece ancora intervenire con 
lui al concilio di Costanza . 
Ivi essendogli stato rapito 
dalla morte il predetto por- 
porato syo benefico protetto- 
tore , il bergeri» aderì all’ o- 
porevoie invito dell’ impera- 
tor S igismundo , che allettato 
dal di lui sapere e dal di lui 
merito, lo volle condur seco 
in Ungheria, e tener nella 
sua corte, dove cessò di vi- 
vere verso i} 1431 in età di 
circa 80 anni . Sembra , eh’ 
ei lo S-* stato anche per qual- 
ihe tempo professore di dia- 
lettica nell* università di Pa- 
dova ; nella quale pon prese 

laurea di ginreprudenza 
fbe nel 1404 , e così nell’ 
avanzata età di 53 anni . 
Godette anche per qualche 
tempo la grazia ed il favore 
de’ Carraresi signori di Pado- 
va ; ma non perciò u*CÌ dal 
suo stato di mediocrità f'qua 
si d’ indigenza , che per altro 
sopportò sempre cpn senti- 
menti di generosa costanza , 
Lasciò varie Traduzioni dal 
greco , Orazioni , Epistole , ed 
una Commedia , tutte in lati- 
no , la maggior parre rimaste 

inedite . Le sue dne p r '$re 

% 


principali uscite alla luce so- 
no: I. Una Storia de' Princi- 
pi deila Casa di Carrara , Il 
Muratori , credendola inedita, 
la publicò nel 1730 nel torn. 
xvi delia sua gran raccolta 
Rerum Italie. Script. , insie- 
me con vari Discorsi ed al- 
cune Lettere dello stesso Ver- 
gerlo ; ma essa era già stata 
impressa otto anni prima in 
Olanda nel Thesa<ir. Antic/uit. 
hai. voi. vi par. 3. IL De 
ingenui s moribus , & \ibtrali- 
bus A dolef cestite Jludtis , Mi- 
lano 149; in 4' : trattato , 
? cui si sono dati molti elo- 
gi, de’ qua i è meritevole per 
alcuni riguardi , benché, non 
vada esente da difetti . 

tf, VERGERIO ( Pie- 
tro Paolo ), juniore , natio 
egli pnre di Capo d’ Istria , 
e della stessa famiglia del 
precedente , sui d ò le leggi in 
Padova , ed ivi ne ottenne 
la laurea . Alcune sue Lette- 
re indicano, che sin d’ allora 
covasse sentimenti propensi 
per le nuove eresie ; ma sep- 
pe destramente occultarli per 
lungo tempo. Nel 1521 fu 
nell’università dj Padova pro- 
fessore dell’arte de’ nota j ; po- 
scia accintosi a trattar cause, 
in Padova stessa , dove fu 
anche vicario del podestà, indi 
in Venezia, si acquistò nome 
di valente oratore ed inieme 
d’uomo di virtuosi costumi. Eb- 
be nnlladimeno de’nimici e de- 
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gli acerrimi detrattori : il Ca- 
sa specialmente scrisse, che 
il Verqerio nel trattar le cau- 
se altra eloquenza non usasse, 
che quella dell^'jingiurie e 
delle villanie, e che avesse 
fatta morir di veleno Diana 
sua moglie, a fine di poter 
poscia aver parte ne' beneficj 
ecclesiastici . Ma verisiinii- 
mente in tale sua invettiva 
il Casa si lasciò troppo tra- 
sportare , poiché é certo , che 
il Vergerlo continuò per lun- 
go tempo a godere molto 
credito . Recatosi a Roma, e 
datosi a conoscere al papa 
Clemente vii , acquistò fama 
d’ uom saggio e prudente, e 
verso la fine del 1532 fu spe- 
dito nuncio a Ferdinando re 
de’ Romani. Paolo in nel 
1535 richiamoHo dalla Ger- 
mania , per essere più esatta- 
mente informato dello stato 
di quelle provincie, e poscia 
ve lo rispedì , a fine princi- 
palmente di sollecitare la con- 
vocazione del concilio, ed in 
quest’ occasione si abboccò 
con varj eretici , e col mede- 
simo Lutero , la di cui con- 
venazione fu molto pericolo- 
sa per un uomo già inclina- 
to alle novità . Tornato in 
Italia nel 1536 fu dal ponte- 
fice mandato all* imperator 
* Carlo v in Napoli , e nel 
susseguente anno , in premio ' 
de’ suoi buoni servigi per la 
Chiesa, venne fatto vescovo 


di Capo- d’ Istria sua patria . 
In una sua Le'tera scritta Io 
stesso anno egli si duole del- 
la tenuità del 'premio con un’ 
aria motteggiatrice e con sen- 
timenti poco degni di un buon 
vescovo. Un viaggio, che 
' poco dopo egli fece sponta- 
neamente in Germania , di- 
spiacque non poco al ponte- 
fice , atne di cui orecchie e- 
rano giunti i sospetti , i quali 
la dimora del Vergerlo in quel- 
le parti destava contro diluì* 
Ciò non ostante, tenuto tut- 
tavia per cattolico , interven- 
ne nel 1540 ai Colloquio di 
Vormazia speditovi in suo 
nome col titolo di ambascia- 
tore dal re di Francia * * Non 
regge punto ciò , che asseri- 
scono alcuni , eh’ egli real- 
mente vi assistesse in nome 
del papa , ed è un mero so- 
gno delio Sleidano la sua sup- 
posizione , che lo stesso pon- 
' tefice volesse farlo cardinale. 
Sembra , che dopo 1 ’ accen- 
nato Colloquio, in cui egli 
finse di servire il papa ed il 
re di Francia , e non servì 
alcuno , il Vergerlo si ritiras- 
se al suo vescovato ; ma ivi 
i sospetti circa la sua Fede 
divennero sì forti \ eh’ egli 
sentendosi accusato a Roma, 
credette di dovere iti vece 
recarsi al concilio per discol- 
parsi, lo che fece nel 1546. 
Ma tanto è lungi dal vero , 
eh’ egli avesse ivi quelle ri- 
O 2 di. 
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dico’e risposte , le quali si 
raccontano oa alcuni Prote- 
stanti riferiti dal Bayle , che 
anzi i Legati, le di cui let- 
tere vengono citate dal Car- 
dinal Ballavicini , ricusarono 
di ammetterlo, e solamente 
si adoperarono ad ottenergli, 
che non fosse obbligato a 
portarsi a Róma , e ne ve- 
nisse rimessa la causa al nun- 
cio ed al patriarca di Vene- 
zia. Il Vergerlo, citato a ren- 
der ragione della sua fede , 
andò lungamente tergiversan- 
do ora col negare , ora coll’ 
interpretare le sue proposi- 
. zioni , onde gli riuscì di pro- 
lungar .1’ affare sino al 1548, 
in cui gli fu ordinato di non 
accostarsi alla sua diocesi . 
Ma egli allora, ragionevol- 
mente temendo di peggio , 
prese la fuga , e ritirossi ne’ 
Grigioni , dove fu ministro 
delle loro chiese nella Val- 
tellina , e vi si trattenne al- 
cuni anni . Dopo aver in fi- 
ne apertamente apostatato , 
passò in Germania , e fece 
un giro per alcuni paesi del- 
la Polonia e della Prussia , 
indi recossi a Tubinga, colà 
chiamato dal duca di Vittem- 
berga. Ivi nel 1561 si ab- 
boccò col nuncio Delfino, eh' 
ebbe qualche speranza di ri- 
durlo sul buon sentiero ; ma 
poi si avvide , che nel cuòre 
del Vergerlo poteva più l’or- 
goglio che l’amore della ve- 


rità . Fermo adunque ne’ suoi 
errori costui morì in Tubin- 
ga li 4 ottobre 1565. Lasciò 
molte opere , che per la 
maggior parte si possono ve- 
de' e dettagliate nella Biblio- 
teca dell’ Haym . Jn esse non 
si mostra nè profondo teolo- 
go nè uomo erudito: il fiele, 
che vi sparse contro la chie- 
sa Romana, ed una certa po- 
polare eloquenza sono i soli 
pregi di questo scrittore ; on- 
de i suoi libri ebbero allora 
gran corso, ma per poco tem- 
po, così che oggidì sono di- 
sprezzati dagli stessi Prote- 
stanti • Solamente ne vanno 
in traccia i maligni , o pure 
alcuni di que’ bibliomani , che 
corrono dietro alle rarità , 
poiché tali scritti , a motivo 
della soppressione, che allora 
se ne fece , sono divenuti 
difficili a ritrovarsi . 1 prin- 
< cipali sono : I. Orio eligendi 
Borni fide , 1556 in 4 0 . II. 
Quomodo Conditura Chrijha- 
vum debeat esse libertini, 1 537 
in 8°: l’edizione del 1557 
non è ricercata. III. Operum 
adversus Papatum tomus 1 , 
1563 in 4 0 . IV. De Natura 
Sacramentorum , 1559 in 4 0 . 
I suoi Scritti diversi in ita- 
liano sono ancor meno cono- 
sciuti ( Ved. negro ) . — 
Giovati Battifia vergerto 
suo fratello , vescovo di Pola 
nell’ Istria , abbracciò egli pu- 
re il Protestantismo , e fece 

una 
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«fi a tragica morte , 
hanno pieteso , ch’entrambi 
questi fratelli si fossero lusin- 
gati per qualche tempo di 
ottenere il cappello cardinali- 
zio. 

I. VERGI ( Alice di ) , ' 
uscita da una delle più illu- 
stri case della Borgogna , spo- 
sò nel 1199 Odone 111 duca 
di Borgogna , e morì li 3 mag- 
gio 1251 . Alia corte appun- 
to di questo principe V auto- 
re dei romanzo della contes- 
sa di Vergi suppone che sie- 
no seguite le avventure da 
esso narrate . L’ eroina dei 
romanzo è Laura figlia di Mat* 
teo li duca di Lorena , eh’ e- 
ra stata maritata a Guglielmo 
di Vergi siniscalco di Borgo- 
gna , morto dopo il 1:72 sen- 
za posterità ; ma T autore non 
era guari informato delle epo- 
che , poiché suppone questa 
dama vedova prima del suo 
matrimonio . 

II. VERGI ( , Antonio 
di ) , conte di D ammani n , 
fu attaccatissimo a Giovanni 
duca di Borgogna ed agi’ in- 
glesi . Era con questo princi- 
pe , allorché costrinse il delfi- 
no e i partigiani dei duca a* 
Orleans ad uscire da Monte- 
reau-Faut- Youne , ove questo 
medesimo principe fu assassi- 
nato nel 1419 . Creato nei 
seguente anno maresciallo ui 
trancia dal re ri’ Inghilterra, 
che arroga vasi il. titolo di 
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Alcuni reggente del regno , disfece 
le truppe francesi alla gior- 
nata di Crevant • presso di 
Auxerre . Venne fatto cava- 
liere del toson d'oro , e mo- 
rì nel 14.9 , senza lasciar 
posterità dalle due. mogli , 
che aveva avute > Giovanna di 
Rigfiei e Guglie Inetta di Vieti- 
na . 

ri T. VERGI ( Gabriella 

di ) l'ed % r AIEL . 

VERGLER (Giacomo ), 
nato a Lione nel 1Ò57 , pas- 
sò molto giovine a Parigi , 
dove il suo spirito piacevole 
e le sue pulite maniere lo fe- 
cero ricercare . Portava allo- 


ra T abito ecclesiastico ; ma 
poi essendo poco conforme 
un tale staro al di lui genio 
ed alia di lui inclinazione pe’ 
piaceri , Io lasciò per cingere 
la spada, il marchese de Sei** 
gnelai ( Colbert ) , allora se- 
gretario di stato delia mari- 
na , gli diede nel 1Ó90 un 
posto di commissario prona- 
tore , ch’egli occupò £er più 
anni . Fu in seguito presiden- 
te del Consiglio di commer- 
cio in Dunkerque; ma quel- 
la voluttuosa negligenza , che 
formò sempre le sue delizie, 
gl' impeci il salire a più alti 
impieghi, e gli fece tra .cura- 
re altresì di ammassare gran- 
di sostanze . Lungi dall’ oc- 
cuparsi negli^affari , non occu- 
pavasi neppure nella poesia , 
che molto piacevagli , per ti- 
O 3 mo- 
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more che i suoi divertimenti 
non d. venissero un’ occupa- 
zione . Menava una 1 vita li- 
bera e tranquilla , allorché fu 
ucciso con un colpo di pisto- 
le nella contrada du Bout du- 
Monde ( a capo del Mondo ) 
in Parigi sulla mezza notte 
nel ritornare da una cena , a 
cui era stato in casa d’un suo 
amico, li 23 agosto 1720 . 

L’ aurore di questo assassinio 
era un ladro, noto sotto il no- 
me di Cavaliere le Craqueur , 
con due altri complici , tutti 
compagni del fairoso Canoa - 
che . il cava icr le Craqueur 
fu arrotato in Parigi li io ' 
giugno* 1722 , e confessò que- 
st’ omicidio con molti altri . 

Il suo disegno era di spoglia- 
re Ver gier , ma ne restò im- 
pedito da una carrozza , che v 
passò in quel luogo quasi 
sull’istante. Senzi fondamen- 
to adunque viene attribuita 
questa morte ai un principe, 
che volesse vendicarsi d’ una 
satira , che il poeta avesse 
composta contro di lui . Ver- 
gier non era capace di far 
versi contro alcuno =3 Era 
„ un filosofo , nomo di so- 
„ cietà , che aveva molta 
„ leggiadria nello spirito y 
,, senza veruna mescolanza 
„ di misantropia, né di ama- 
,, rezza . re: R<ussenu , che 
parla in tal guisa di questo 
poeta , eh’ egli aveva molto 
conosciuto, aggiugne:r=; Noi 


non abbiamo forse nulla 
nella nostra lingua , ove 
siavi piò naturalezza , no- 
biltà ed eleganza , che 
, nelle sue Canzoni di tavo- 
, la , le quali potrebbero far- 
, lo passare per V Anacreon- 
, te francese m Quanto al- 
le altre sue opere, ja poesia è 
negletta, ed il suo stile trop- 
po spesso è prosaico . Egli 
ha fatte delle Odi , de’ Sonet- 
ti y Madrigali , Epitalamj , E- 
pigrammi , Favole , Epijlole , 
Cantate , Parodie . La miglior 
edizione di queste diverse ope- 
re è quella del 1750 in 2. voi. 
in 12. — Ver gier (dice Vol- 
,, tai-e ) è rispetto a la Fon- 
„ faine , ciò che Campijlron 
,, è rispetto a Racine , imi- 
„ tatore debo ] e , ma natura- 
,, le =: • Generalmente la 
narrazione delle sue novqjlet- 
lette è un poco mal conca- 
tenata . E men osceno che 
Greccurt y ma lo è piò che la 
Font aine . Vi sono aheora di 
lui Zeila ovvero 1 ’ Africana , 
in versi ; ed una Storiella in 
prosa ed in versi , intitolata: 
Don Juan ed If a bell a , No- 
vella Portoghese . 

VERGNE ( Pietro de 
Tressan de la ) , nato nel 
1618 di un’ antica casa delia 
Litiguadocca 3 venne allevato 
nella religione pretesa rifor- 
mata , la quale abbiurò po- 
scia nell’ età di 20 anni . Do- 
po aver passati alcuni anni 

alla 
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alla córte * si ritiri 
Favillvn vescovo di 
Fece col consentiiiiento di que- 
sto prelato un viaggio nella 
Palestina , e dopo il suo ri-* 
torno si occupò interamente 
nelle missioni e nella dire- 
zione delle anime . La parte 
che prese nel Libro della 
Teologi j Morale , Io fece man-, 
dar in esilio , ma poco dopo 
il re gii restituì la primiera 
libertà / di cui non godette 
lungo rompo . Si annegò egli 
presso il castello di Terar- 
gues , venenjo da Parigi li 
5 aprile 1784 . La sua opera 
principale è intitolata : Esa- 
me generale di tutti gli fiati e 
condizioni , e de' peccaci , che 
vi ji poffono commettere , *670 
voi. 2 hi 12, -sorto il nome 
di signore rie Saint Gcrmaìn , 
con un terzo volume concer- 
nerne i mercanti e gli arti- 
giani . Questo libro , assai 
utile per coiaio , che si con- 
sacrano alla direzione dellé 
anime , ebbe molto succesr 
so . 

V ERG NE , Ved* f ayet- 

Y£ 4 

VERHEYEN 'r Filippo % 
figlio d’ un contadino del vil- 
laggio di Vererbroucq nel pae- 
se di Waes, nacque nel 1648* 
Lavorò la terra co’ suoi ge- 
nitori sino, ali’ età di 22 an- 
ni , nella quale il parroco , 
Scorgendo in lui molto talen- 
to, gl’ insegnò i primi rudi- 
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nienti , e gli proccurò un po- 
sto nel collegio della Trinità 
di Lovanio . Ivi Al giovine 
contadino fece tanti progressi, 
che fu dichiarato il primo tra’ 
suoi condiscepoli . Dopo ave- 
re conseguita la laurea di me- 
dicina , ottenne la cattedra di 
professore « Vi sono di lui : 
L Un eccellente Trattato , 
De Corpo ri s fiumani Anatomia , 
Bruxelles 1710 voi. 2 in 4", 
ed Amsterdam 17-51- voi. 2 
in b° : opera , che fu tradot- 
ta in tedesco . IL Un Trat- 
tato de Febribusy ed altre dot- 
te produzioni * Quest’ uomo 
abile morì in Lovanio li 18 
Febbrajo -1710 di <02 anni , 
dopo aver adempiuti in tutto 
il corso della suà vita i do- 
veri di Cristiano , d’ uom dab- 
bene e di medico • Ai quat- 
rro fìgii, che aveva avuti dalla 
sua seconda moglie > non la-* 
sciò altri beni che la sua ri- 
putazióne - Voli’ essere sot- 
terrato nel cimitero della sua 
parrocchia,^ Templurrt deho - 
nelìarét , aut nóci vii haliti bui 
inficefet , come lo, disse nel 
proprio epi ratio , eh’ crasi pre- 
parato egli stesso. 

VERINA ( Eira ) , 'so- 
rella di B a [tifico e., moglie 
dell’ imperator Leortz , non si 
occupò che ne’ suoi doveri , 
sinché visse suo marito/ ma, 
dopo la di lui morte * si ab- 
bandonò all’ amore. Avendo 
fatto eleggere per imperatore 
^ O 4 • * • nei 
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nel 474 Zenone suo genero, co- 
spirò in seguito contro del me- 
desimo , a fin di porre in di 
lui luogo il patrizio Leone suo 
amante ( Ved. iv. leonf. ) . 
Ella non potè riuscire ne! suo 
disegno . Zenone in verità per- 
dette l’impero-, ma Basilifco 
fratello di Faina , che fu elet- 
to per succedagli , fece to- 
glier la vita 4 Leone. Allora 
questa principessa raggiratri- 
ce si vendicò della morte del 
suo amante, facendo esiliare 
Basilifco c rimpiazzare Ze- 
none sul trono . Costui sulle 
prime permise , ch’ella go- 
vernasse ; ma poi avendo 
scoperto , che Verino faceva 
nuove cabale , la relegò nel 
fondo della Tracia . Ivi ap- 
punto ella morì nel 485 , do- 
po aver tentato più volte di 
giugnere a figurare di nuo- 
vo. 

I. VERINI ( Ugolino ), 
nato in Firenze nel 1432 , 
morto verso 1’ anno 1505 , 
venne commendato dai coeta- 
nei , come uno de’ più fecon- 
di poeti latini del suo tempo; 
ma; ciò 'noto ostante, le diver- 
se opere da esso composte non 
gli hanno acquistata che una 
mediocre riputazione . Tra 
que-re si annoverano : le Im- 
prefe di CarL> Af<w>, la Prefa 
di Granaio , una Selva in ono- 
re di Fi ih pò Benha , la Vita 
del re Matita {.ovvino & c. 
I tre libri , che pubblicò- in 


lode della sua patria, col ti* 
tolo : De Ulujiratìone Fioren- 
ti a , Parigi 1583 in 4% so- 
no tra le sue produzioni i pii» 
stimati . 

II. VERINI ( Michele), 
figlio del precedente , nato 
in Firenze , morì nel 1487 in 
età di 19 anni circa. Narra- 
ci , che questo giovinetto non 
volle punto seguire il consi- 
glio de’ medici , che gli ordi- 
navano di maritarsi, se vole- 
va ristabilir la sua salute, e 
guarire da certa infermità , 
per cui non conoscevano altro 
rimedio : egli volle piuttosto 
sacrificare la vita , che mac- 
chiare il pregio deità castità 
da lui amato con eccessivo 
trasporto . Questo poeta si 
è .renduto celebre pe’ suoi 
Dijìici morali , ne’ quali ha 
saputo compilare le più belle 
sentenze de’ filosofi greci eia- 
tiri, e particolarmente quelle 
di Salomone . La sua versifi- 
cazione è facile ed elegante. 
I predetti Di fi ci , impressi 
la prima volta , Firenze 1487 
in 8’, sono poi stati ristam- 
pati in Francia pure in 8', e 
tradotti altresì in francese in 
versi ed in prosa . 

VERITÀ’, Veritas , divi- 
nità allegorica , figlia di Sa- 
turno e madre della Virtù . 
Viene rappresentata sotto la 
figura di una femmina dotata 
di un’aria niiestosa , vestita 
con somma semplicità, ed an- 
che 
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che talvolta interamente nu- 
da , come pure alle volte in 
atto di uscire dal fondo di un 
pozzo , eh* è il suo emble- 
ma . Essa ha per nemica la 
Favola , altra Divinità mol- 
to più incensata di lei , e col- 
la quale nondimeno sovente 
fa lega per impegnarla a rad- 
dolcire i suoi traiti austeri e 
disgustosi. Veggasi 1 ’ Allego- 
rìa della Verità dei famoso 
lirico Rouffeau .. 

VERKOLIE (Giovanni), 
pittore ed incisore Olandese , 
tiglio d’ un chiavaio , nato 
in Amsterdam nel 1 55© , mor- 
to a Delft nel 1695 > è. so- 
prattutto celeberrimo pe’suoi 
pezzi appellati in manie* a 
nera . • Fu felice , perchè fu 
sicgio, e seppe porre a pro- 
fitto i proprj talenti . 

VERMANDER (Carlo), 
pittore e poeta , nato a Meu- 
lebeck nelle Fiandre nel 154X, 
morto nel 1607, ha fatti molti 
quadri , i soggetti de’ quali 
sono tratti per la maggior 
parte dalla Storia sacra . Fu 
egli, che venne incaricato in 
Vienna di fare gli Archi-tri- 
onfali per 1’ ingresso deU’im- . 
perator Ridolfo . Questo pit- 
tore ha composto un Tratta- 
to di Pittura , ed ha date Je 
Vite de Pittori Italiani e Fiam- 
minghi . Vi sono altresì varie 
Commedie e molte Poejie <$ 
Vtrmander ..Generalmente nel- 
le sue ojpere vj é molto fuo- 


co ed ingegno , mi troppo 
poca correzione • 

l. VERMANDOfS ovve- 
ro ver M ndese ( Erberto If 
conte di ), pronipote di Ber- 
nard) re d’ Italia, fu un prin- 
cipe distinto pel suo coraggio . 
Alla battaglia di San-Qimiti ± 
'no fece prigioniere Carle il 
femolice , e lo spedì per es- 
sere custodito a Peronntf , 
dove terminò i suoi gior- 
ni . E\ ber: 0 morì nel 945. 
Il ramo di Ver man dot s , di 
cui era lo stipite, terminò in 
Adela , che sposò U gì di Fran- 
cia terzo tìglio di Enrico 1 , 
il quale si segnalò nelle cro- 
ciate , e morì per alcune fe- 
rite in Tarsi nel 1102.— Suo 
figlio Ridolfo DI VER M A NI- 
DO IS siniscalco di Francia , 
ebbe la reggenza del regno 
in occasione del viaggio che 
fece ol tramare il re Luigi 
vii nel 1147 , e morì nel 
1152 . Era stato scomunica- 
*to nel 1142 per avere ripu- 
diata Eleonora di Sciampagna 
sua prima moglie , di cui 
aveva avuto Usane, che fon- 
dò P Ordine delia Trinità 
della Redenzione degli Schia- 
vi sotto il nome di Felice di 
Vaici s . Dai suo secondo ma- 
trimonio con Alice di G uteri- 
na nacciuero alcune figlie ed 
un figlio morto senza poste- 
rità . 

IL VER MANDO; S (Lui- 
gi di Borbone come di ) , 

Vtd. 
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Ved. M ASCHER A. DI FERRO 
e III. VA Z.LIPRE . 

VER ME YEN ( Giovan- 
ni Cornelio ) , pittore nato 
in un villaggio presso di Har- 
lem , morto a Brussell »s nel 
i «5 5 9 in era di 59 anni. Que- 
sro attefice aveva' una barba i 
sì lunga , che la strascinava 
per terra , anche quando era 
in piedi , il -che lo ha fatto 
sopranncmare Carli il Barbu- 
to . L’ imperatore Carlo Quin- 
to amavalo, e lo prese nel suo 
seguito in diversi viaggi , tra 
gli altri in occasione deha 
sua imraaresa contro Tunisi , 
che da 1 / erme yen fu dipinta in 
varj quadri , poscia eseguiti 
in tapezzerie, che tuttavia si 
veggono in Portogallo. 

’ VERMIGLI ( Pietro 
Martire ) , nacque in Firen- 
ze nel 1500 di civile fami- 
glia , e malgrado la ripugnan- 
za de’ suoi genitori , eh 1 era- 
no ricchi e considerati , entrò 
ne’ canonici regolari di Sant’ 
Agostino . .Ivi egli ottenne 
fama d’ uomo assai dotto e 
prudente , di modo che fu 
adoperato ad insegnare , a pre- 
dicare ed a presedere in di- 
verse case del suo Ordine , 
ed il suo sapere non meno 
che i suoi sermoni gli acquista* 
rono gran riputazione in tur- 
ta T Italia • Ma la lettura di 
Zuinglio e di Bucero , come 
pure l’amicizia, che contras- 
se in Napoli con Giovanni 


Valle* y cominciarono a pie- 
galo in favore delle opinio- 
ni de 1 novatori . Nulladime- 
no , sebbene si prendesse ìa 
liberty di dogmatizzare in al- 
cune case private di Napoli 
della più intima sua contìden- 
„7.a , pure non è vero > eh 1 ei 
fosse ivi nel procinro di es- 
sere arrestato ; anzi seppe sì ac- 
cortamente dissimulare , ed an- 
che dileguare i sospetti contro 
di lui suscitati da taluni , che 
in quel tempo medesimo ven- 
ne fatto visitator-generale 
dell’Ordine e poscia priore 
di S. Fridiano di . Lucca . Qui 
fu, dove non solo apertamen- 
te smascherò i suoi sentimen- 
ti ereticali , ma àncora prese 
a tenerne quasi publica scuo- 
la e pervertì molti letterari , 
finché , temendo d’ essere ar- 
restato, se ne fuggì in segre- 
* to nel 1542 con Paolo Lari - 
ze Veronese e con alcuni al- 
tri compagni de’ suoi errori • 
Tra questi menò seco Ber- 
nardino 0 chino generale de’ 
Cappuccini , e si .recò a Zu- 
rigo, indi a Basilea, e final- 
mente a Strasburgo , dov’ eb- 
be la cattedra di professore di 
Sacre- Lettere , e sposò una 
giovane religiosa. La sua ri- 
putazione fece sì , che dal fa- 
moso' Cranmero venisse invi- 
tato a trasferirsi in Inghilter- 
ra , ove si recò nel 1547 u- 
niramente a sua moglie. Ivi 
ottenne una cattedra di teo- 
io- 
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logia nell’università di Ox- 
lord ; ma essendo poi succe- 
duta nel 1553 al re Odoardo 
la regina Maria , questa lo 
scacciò da tutt’ i di lei stati 
insieme cogli altri eretici . 
Essendo morra qualche tem- 
po dopo la predetta sua mo- 
glie Caterina , il di lei cada- 
vere fu in seguito disotterra- 
to nel 1554, e gittato inurt 
letamaio per sentenza giuri- 
dica. Pietro - in tal guisa di- 
scacciato ritornò alla sua pri- 
miera cattedra in Strasburgo ; 
poi nel 1550 si restituì a 
Zutigo , dove mori li 5 no- 
vembre 1^62 di 61 anni. 
Lasciò una figlia postuma , 
che ridotta aÙa mendicità per 
la cattiva condotta del suo 
consorte , fu , in considera- 
zione del merito di suo pa- 
dre, soccorsa dal senato di 
Zurigo . Pietro Martire lasciò 
un gran numero di opere , 
delle quali dà un lungo e di- 
stinto catalogo il Chaufepié , 
e che quasi tutte furono uni- 
te e publicate sotto il titolo 
di Loci communes Theologici , 
1624 voi. 3 in f. Ne com- 
pose la maggior parte per 
sostenere i suoi errori , che 
gli erano comuni' co’ Calvi- 
nisti . Fa d’uopo nulladime- 
no eccettuarne la sua opinio- 
ne circa l’Eucaristia, nella 
quale andava più oltre di es- 
si , perchè , non solamente 
sosteneva, che GEsu-carsTo 


non era corporalmente nel Sa- 
cramento dejl' «Altare , ma an- 
cora , non poter dirsi , che vi 
fosse realmente . Ci resta al- 
tresì di questo aspostara una 
Raccolta di Lettere in latino, 
impresse con alcune opere di 
Ferdinando Pulger , 1670 in 
f. per 1 ’ Elzevirio . — Di 
„ tutt’ i pretesi riformatori 
„ non ve n’è stato alcuno 
„ dopo Calvino , che abbia 
,, scritto meglio di ‘ Pietro 
„ Martire. Egli superava att- 
,, zi lo stesso Calvino in e- 
„ rudizione e nella conoscen- 
„ zà delle lingue . Aveva 
„ letto molto i Padri , e si 
,, era applicato a studiare L* - 
antica disciplina della Chie- 
„ sa . Aveva moderazione e 
„ dolcezza più che alcuno 
„ degli altri Protestanti , non 
,, solamente nelle sue espres- 
„ sioni , ma ancora ne’ suoi 
„ sentimenti. Se gli si fosse 
,, prestato orecchio, non sa- 
„ rebbe mancato da lui , che 
„ non solamente i Luterani , 
„ i Zuingliani ed i Calvinì- 
,, sti si fossero uniti insieme, 
„ ma ancora che si fossero 
„ riuniti alla chiesa Catro- 
„ lica. Sventurato, che ab- 
„ bandonò il seno della Chie- 
„ sa, forse per l’incitamen- 
„ to, che potevano averglie- 
„ ne dato i cattivi trattamen- 
„ ti di alcune persone trop- 
,, po zelanti , le quali allon- 
„ tauarono un soggetto atris- 
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,, simo a rendere grandi ser- 
„ vigi alla religione ed allo 
,, stato — 1 . Tale si è il giu- 
dizio , che il Dupin dà di que- 
sto autore. 

VERMOND , Ved. n. ' 

COLIN . 

VERNEGUÉ( Pietro di), 
gentiluomo e poeta Provenza- 
le del xir secolo, passo i 
suoi primi anni ai servigio 
del Delfino d’ Am'crgne . Il 
desiderio di rivedere la sua 
patria V obligò a ritifarsi sul- 
la fine de 1 suoi giorni in Pro- 
venza presso la contessa mo- 
glie di Alfonso figlio di Rai- 
mondo, che dopo la di lui 
morte gli fece innalzare un 
superbo mausoleo. Verneque 
ha fatto un Poema in rime 
provenzali intorno la presa di 
Gerusalemme fatta da Saladi- 
no : produzione mediocrissi- 
ma. 

VERNEUIL ( Caterina- 
Enrichettà di Balzac d’ En- 
tragues , marchesa di ) , fi- 
gliuola di Francesco de Bal- 
zar-d ’ Entragues governatore 
di Orle ns, e di Marta Tottcjset , 
eh’ era stata favorita di Car- 
lo iv . La figlia rassonrgla- 
va alla madre: aveva grazie, 
spirito el una scaltra civette- 
ria. Dopo la morie della du- 
chessa di Beau! ore il re En- 
rico tv ne divenne perduta- 
mente innamorato; ella irrito 
la di lui passione colie ripul- 
se , e gli dichiarò , che non 


poteva soddisfarla senza una 
promessa di matrimonio. La 
promessa fu sottoscritta; ma 
il duca di Sully , a cui il 
mbnatca la mostrò , prese 
questa carta , e non gli fece 
altra risposta , se non che la 
stracciò . Il re dominato dal 
suo amore ebbe la debolezza 
di fare un’altra promessa di 
matrimonio , e di comprare 
alla sua favorita il marchesa- 
to di Ferneuil . Nu’ladimeno 
egli sdosò poi Maria de ’ Me- 
dici . La marchesa ne rimase 
così irritata, che per consi- 
glio del duca di' Angoulemt 
suo fratello uterino e del con- 
te di Entragues suo padre, si 
collegò col re di Spagna per 
detronizzare Enrico iv, e far 
proclamare monarca il figlio, 
che la marchesa aveva avuto 
da lui , e eh' essi trattavano 
da delfino. Questo figlio fu 
in seguito il duca de Ve mari , 
e morì senza prole nel 1682. 
Sua madre fu condannata ad 
essere condotta all’ abbaz=a di 
Beaumont-les-Tours , per ivi 
passare il restante della sua 
vira. Il duca d 1 Anaouleme ed 

o 

il conte d Entragne? doveva- 
no avere troncata la testa ; 
ma il re permutò loro tale 
pena in una prigionia perpe- 
tua . Si pretende , che la mar* 
chesa avesse dettò, durante il 
corso del processo criminale , 
contro di lei e de’ suoi oaren- 

A 

ti ,-ch’ dia non cbiedtva al re , 
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se non un perdono per suo pa- 
dre , una corda per suo fratel- 
lo > e gì uffizi a per /r/ . Dice- 
si , ch’ella rientrasse in gra- 
fia , a segno tale che non 
uscisse (tal cuore di Enrico 
iv, se non per l’amore, di 
cui egli si accese per la prin- 
cipesca di Condé . La cospira- 
zione, in cui ella era entra- 
fa, fu diretta ( secondo il 
presidente Hcnault ) da un 
Cappuccino suo confessore . 
La marchesa a ve vaio persua- 
so, che non crasi abbandona- 
ta alle brame del re, se non 
in considera/ ione della di lui 
promessa di marrimon o • e 
questo buon uomo credeva , 
che la sua salute fosse inte- 
ressata a fargliela mantenere. 
Questa femm na intrigante ed 
altiera cessò di vivere nel 
1633 di 54 anni, poco sti- 
mata e poco compianta. Fic- 
co co^ne l’ha dipinta M. di % 
Radier sulle tracce degli au- 
tori contemporanei. =■ Usuo 
„ spirito era vivo ,* la sua 
,, conversazione leggiadra ed 
5 , amena non permetteva che 
„ in di lei compagnia si pro- 
„ vasse un momento di noja. 
,, Ella aveva anzi delle fa- 
„ cezie, che simpatizzavano 
9 , col gusio di Enrico 1 v ,* 
„ quella lingua affilata ( di- 
,, cono le Memorie ói Sally.), 
,3 che co suoi buoni riscontri 
„ reo deragli la sua compagnia 
una delle più piacevoli 5 


,, quella critica fina e maii- 
,, gna , che non manca giam- 
3, mai di divertire coloro , che 
3, non ne sono gli oggetti , 
„ e che fa ciò , che appellasi 
,, il Genio della Corte.* La 
3, storia letteraria del suo tem- 
3, po ci fa sapere , eh’ ella 
,, non aveva trascurati i van- 
faggi dell’ erudizione e d* 
„ una solida lettura . Con 
„ tutti questi talenti natura- 
3, li ed acquistati , essa era 
„ maliziosa, impetuosa e po- 
„ co delicata , civetta , ed 
3, ancor più ambiziosa che 
,, tenera : non v’ è cosa la 
» quale provi , che Enrico 
3, fosse da lei amato : ella 

» non amò giammai che il 
re ; e questo principe , T 
,, amante il più appassiona- 
,, to e l’uom più dabbene 
j, del suo regno , ebbe moti- 
„ vo di pentirsi più d’una 
>, volta della sua debolezza. 
9, Quanto alia figura , nuda- 
9, migella • d' Entraques non 
9, era bella, come la duches— 
99 sa di Beaufort . Con^linea- 
„ menti meno regolari ,,me- 
„ no vivacità negli occhi , 
„ una testa meno bella ,me- 
,, no bianchezza , essa la su- 
,, peraia per la gioventù, la 
3, giovialità cd un’ aria vi va, 
„ che animava tutt'i di lei 
3, tratti , e ne faceva spari- 
„ re le imperfezioni — . Ne 
costò una volta cento mila 
scudi ad Enrico iv, per' un 
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pentimento; quindi egli dis- 
se all’ accennato suo ministro: 
Poter di Bacco , ecco una noe - 
te , che mi ì costata molto ca - 

VERNEY ( Guiscardo 
Giuseppe du ), membro dell’ 
accademia , professore di no- 
tomia nel giardino 'reale , nac- 
que a Feurs nel Forese li 5 
agosto 1648 da un medico . 

Il figlio recossi ancor giovi- 
ne a Parigi , e fu prodotto 
alla corte , dove diede lezio- 
ni di notomia al delfino . I 
suoi protettori gii procuraro- 
no de’ posti, le di cui in-, 
combenze egli adempiè con 
diligenza e con successo . 
Quando parlava di notomia, 
noi faceva già solamente con 
chiarezza e giustezza di me- 
todo ; il suo era un fuoco/ 
nell’ espressioni , nelle, frasi e 
per sino nella sua pronunzia; 
tuoco , che sarebbe quasi ba- 
stato ad un oratore . Gli stra- 
nieri riportavano la piu gran- 
de idea di lui alla loro pa- 
tria • Illustrissimo DU ver- 
N£y , scrivevagli il famoso 
Pit carne nel 1712 , ecco ciò 
che scrive un uomo , il quale 
ti deve molto , ed il quale ti 
ringrazia de' discorsi , che ha 
uditi da te , trent ’ anni sono , 
ti raccomanda Tompson suo 
amico &c. Morì in Parigi li 
io settembre 1750 di 82 an- 
ni . Vi è di lui un eccellente 
Trattato, dell'organo del! Udi- 
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to , ristampato a Leyden nel 
1731 in 12. Era questi un uo- 
mo vivacissimo , ma ottimo, 
ed appassionato per V arre 
sua. Qualche tempo prima 
della sua motte aveva intra- 
presa un’opera su gl' Insetti , 
che P obbligava > a penosissi- 
me diligenze . JVIalgrado V 
avanzata sua età , passava 
delle intere notti ne' luoghi 
i più umidi del giardino, co- 
ricato sul ventre , senza osar 
di fare alcun movimento, per 
iscoprire gli andamenti e la 
condotta delle lumache . Ne 
pativa la sua sarnte ; ma a- 
vrebbe patito ancor più tra- 
scurando qualche cosa- . La 
sua religione giugneva sino 
alla più fervente pietà: egli 
rimproveravasi d’essere trop- 
po occupato dalla sua profes- 
sione, pel timote di non oc- 
cuparsi abbastanza circa P 
Autore della natura ♦ Si è 
stampata in Parigi presso 
Jombert la Raccolta di tutte 
le sue opere, sorto il titolo 
di Opere Anatomiche di M. 
DU vERNEy, 1762 voi. 2 in 
4 J . Si sono fatte entrare in 
tale collezione tutte le Me- 
morie di questo celebre ana- 
tomico sparse nella numerosa 
serie delie Memorie dell’acca- 
demia* Vi si trova altresì un 
Trattato della Generazione , 
in cui stabilisce il sistema 
delle uova, come il più pro- 
babile ♦ 
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VERNULEO ( Nicola ), 
Vemuijcus , nato nei ducato 
dj Lussemburgo nel 1570 , 
jr orto in Lovpnio verso il 
164.^ , ottcr ne un posto di 
professore nell’ università di 
quest’ ultima città. Ivi fece 
fiorire il gusto delle belle let- 
tere , per le quali ne aveva 
jno'to egli stesso, Ha lascia- 
te non poche opere, le qua- 
li per la maggior parte non 
respirano guari nè la delica- 
tezza nè 1 ’ esattezza . Le prin- 
cipali sono : Una Storia lati- 
na dell' Università di'Lovanio y 
\t 6 i in 4 , ove si trovano 
molte ricerche , Essa vale 
meglio che Ja di lui Historia 
lustri aia , in , la quale 
manca di metodo e di ordi- 
ne. Le sue Tragedie latine, 
*6} 5 in 8°, offrono molta 
purezza , ma quasi niente di 
genio . Le sue Jnstitutionts 
Politica , 1647 in f. conten- 
gono molte idee comuni . 

VERO ( Lucio Cejupio 
Commodo ) , Verus , impera- 
tore Romano , era figlio d’ 
Elio e di Donnina Lucilla , 
Non aveva che sette anni , 
quando Adriavo , che amava 
il di Igi genitore, fece adot- 
tare il figlio da Marco Aure- 
lio , che gli diede per consor- 
te sua figlia Lucilla, e lo as- 
sociò all’ impero . Lucio Pero, 
spedito da questo monarca iq 
Oriente contro i Parti , gli 
sconfisse bell’ anno 163 del- 
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l’era volgare. Sei anni dopo 
mori di apopiesia in Aitino 
nel 1 69 in età di 39 anni se- 
condo alcuni, e di 41 secon- 
do altri . Dopo la di lui mor- 
te, Marco Aurelio associò Coni- 
modo ali’ impero, Pero aveva 
poche delle buone qualità del 
suo collega . Affermasi , per 
vero dire, che fosse dolce , 
sincero e buon amico : ama- 
va molto la filosofia e le let- 
tere , ed aveva sempre pres- 
so di se qualche uomo dotto. 
Ma, sebbene affettasse un’a- 
ria grave e severa , e portasse 
una barba lunghissima , ave- 
va nulladimeno una somnja 
inclinazione a’ piaceri . Dap- 
prima il suo rispetto per Mar- 
ea Aurelio ritenpe in freno 
questa propensione , ma in 
seguito essa manifestossi ec- 
cessivamente . Veniva egli al- 
lora governato da’ suoi liber- 
ti, alcuni de’ quali erano vi- 
ziosissimi e scelleratissimi , 
Marco Aurelio era incaricato _ 
egli solo degli affari , mentre 
il suo collega , ozioso e vo- 
luttuoso , non conservava del- 
P autorità, se non ciò , che 
gliene abbisognava per appa- 
gare i suoi vizj • I comme- 
dianti , i saltimbanchi , i suo- 
natori di strumenti formava- 
no l’ordinaria sua compagnia . 
Ogni giorno , dopo avere fru- 
galmente cenato con suo fra- 
tello, recavasi a fare in casa 
propria un suntuoso banchet- 
to 


i 


Digitized by Google 


* 2 4 


VER 


to in compagnia di giovani 
scostumati . In uno di que- 
sti banchetti non bastò a l'ero 
jl far imbandire la mensa di 
tutto ciò , che vi era di più 
delizioso e più raro in vini ed 
in vivande : egli era il duo- 
decimo a mensa , e donò a 
ciascuno de suoi convitati il 
giovine .scalco , che aveva 
servito dando da bere, un ma- 
stro di casa, con un comple- 
to servizio da tavola, ed i me- 
desimi animali vivi , fossero 
quadrupedi o volatili, di cui si 
erano portate in tavola le carni. 
Tutt i vasi , de’ quali si fe- 
ce uso pèr bere , erano pre 
y„iosi per la materia e per gli 
ornamenti , oro , argento , 
cristalli, gemme i si cambia- 
rono ogni volta che si be- 
vette , e sempre il vaso fu 
donato a colui, che se n’era 
servito. Loro donò altresì co- 
róne di fiori fuor di sragione, 
con pendenti tessuti d’ oro , 
vasi d’ oro pieni di profumi 
) più squisiti , e per ricondur- 
li alle rispettive case , loro 
regaiò cocchi tutti brillanti 
di argento , co’ muli ed il 
mulatiere per condurli. Que- 
sto convito costò a Vero ( o 
piuttosto al popolo ) sei mi- 
lioni di sesterz; , vai a dire 
circa 75 mila zecchini : som- 
ma in que’ tempi esorbitan- 
tissima . Talvolta fu veduio 
imitare gl’ indegni divertimen- 
ti di Nerone . Colla testa rin- 


chiusa nel suo cappuccio , che 
copri vagli una parte del vol- 
to , scorreva le strade di Ro- 
ma in tempo di notte , en- 
trava nelle taverne e ne’ po- 
striboli , ivi attaccava contra- 
sti colle persone da nulla, che 
ci trovava , e sovente ripor- 
tò a palazzo i segni deile 
percosse, che aveva ricevute 
in quelle indecenti pugne . 
Amava sino al furore gli spet- 
tacoli della corsa delle carret- 
te., ed era fautore appassio- 
nato della fazione Verde. In- 
teressatasi in una maniera sì 
decisa e sì parziale pe’ corri- 
dori di questa livrea, che so- 
vente , mcntr’ era assiso ai 
giuochi del Circo a fianco di 
Marco Aurelio, si trasse rim- 
proveri ed ingiurie dalla par- 
te de’ Turchini loro avversa- 
ri . Emulo delle stravaganze 
di Caligola , amò follemente 
un cavallo , cui appellava 1’ 
Uccello , e che nutriva di uve 
passe e di pistacchi . Ved. aLa- 

CLITO. I 

VERON ( Francesco ) , 
Missionario di Parigi , entrò 
ne’ Gesuiti , e ne uscì qualche 
ttxtpo dopò. Si consecrò al- 
le missioni , e fu 1’ istro- 
mento della salute di molti 
peccatori . Morì santamente 
nel 1649 curaro di Charen- 
ton. Viene riferito, che do- 
po la famosa conferenza , eh’ 
egli ebbe in Caen circa la re- 
ligione col ministro Barbare 
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( avendo l’un» e 1’ altro di 
e;sì in loro ajuto un subal- 
terno molto inferiore di for- 
ze ), un Cattolico , eh’ era 
presente , diede agli Ugonot- 
ti , i quali gliene dimanda- 
\ano novelle, la seguente ri- 
sposta : Ver verità non può ae- 
certarji , che il vojìro Sapiente 
flit f\ù dotto del nufìro Sapien- 
te ; ma in compenfo il nnjlro 
Ignorante e dieci volte pià 
/ciocco de' voflro Ignorante. Ha 
lasciato un eccellente Meto- 
do di Controversia , e Soprat- 
tutto una Regola della Fede 
Cattolica , come pure altre 
Opere , che per la maggior 
parte sono state impresse in 
una collezione delle medesi- 
me in 2 voi. in f. Vero» ti 
era dapprima annunciato con 
un libro singolare intitolato, 
La Sbarra de' Giansenisti : o- 
pera , che fece dire ad un 
cattivo motteggiatore , che V 
autore meritava la sbarri } , eh* 
et voleva mettere agli altri , 

I. VERONESE ( Paolo 
detto il ) , pittore celebre , 
Ved. I CAGLIARI. 

* IT. VERONESE ( A- 
lessandro Turchi , soprannomi- 
nato il ) , appellato anche /’ 
Orbato , perchè da fanciullo 
conduceva un orbo ovvero 
cieco , nacque in Verona nel 
1600, con un sì manifesto ge- 
nio per la pittura, che indus- 
se i suoi genitori a farlo i- 
struire in una tal arcg . Il 
Tom.XX.VL, 
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maestro, ch’ebbe in Verona, 
cioè Felice Ricci, benché pit- 
tore di non mediocre stima , 
aveva una maniera secca ed 
affettata, e quindi non era 
troppo a proposito per for- 
marlo grand’ artista ; ma A- 
lessandro , seguendo il suo na- 
turale talento , approffittò 
molto studiando da se le ope- 
' re del Correggio pel colorito, 
e quelle di Guido psMe arie 
di testa. Venne indi a Ro- 
ma, ed ivi migliorò assai il 
suo gusto , ed acquistò fama; 
onde vi si stabilì e prese per 
moglie una donzella Romana 
di civile condizione, dotata 
di una rara bellezza di mo- 
do che ella e le sue figlie glj 
servirono sovente di modello, 
ma die, portata ai lusso, se- 
condo 1’ uso ordinario delle 
Romane, lo rovinò colle sue 
profusioni . Qain di , allorché 
egli venne a morte in Roma 
nel 1670 in età di 70 anni, 
lasciò la sua famiglia in uno 
sfato molto ristretto e quasi 
di totale indigenza, benché 
avesse guadagnato non poco. 
Le sue principali opere sono 
in Verona ed in Roma. - tra 
le prime è molto stimato il 
Sant' Antonio nella chiesa di 
Sinta Maria in organo-, e tra 
le seconde la SS. Vergine col 
Bambino e S. Giuseppe , che 
vanno in Egitto, nella chiesa 
di S. Romualdo. Sebbene la 
sua maniera di dipingere a- 
J? vesso 
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vesse alquanto del debole e 
basso , era nondimeno piace- 
vole . Riuscì più eccellente 
pel colorito che pel disegno; 
dipingeva le sue figure ai na- 
turale ; ma i suoi quadri , 
fatti sovente in fre’ta per la 
necessità del guadagno , non 
possono entrar in compara lio- 
ne con quelli de’ grandi mae- 

stri • , .. 

VERONICA: questo è il 
nome , che si dà ordinar a- 
n.ente a Berenice donna ebrea, 
^he , secondo una trad'zione 
popolare, gittò un fazzoletto 
sul volto del Divin Reden- 
tore, mentra saliva al Cal- 
vario , per asciugarlo dal san- 
gue e dal sudore , di cui era 
toverto , L’ invressione di 
que’ sacri delineamenti del 
Salvatore rimase stampata nel 
riferito fazzoletto, che venne 
appellato fra Bon , donde si 
è coi loffi 1 ito per corruzione 
Ver- nico l cipè vera immagine. 
TU temo» t ha distrutta una cà- 
ie favolosa tradizione .Secon- 
do questo giudizioso scrittore, 
non vi ha alcun’indizio del- 
la Veronica nell’ aptichita , o 
si prenda essa per una fem- 
mina , o si prenda per pn 
immagine j e solamente neil- 
xi sècolo ài comincia a par- 
lare dei santo Sudario, sul 
quale supponesi che sia stato 
impresso il volto di gesu 
CRISTO, b/ì ariano Scoto , che 
vivevjt in que’ tempi , £ fi 


primo, che abbia riferita una 
tale storia sulla fede di non 
so qual JV Ietoclio , la di cui 
narrazione è piena di favole. 
Solamente ne’ tempi più pros- 
simi a noi si è fat.a della 
Veronica una santa , la di cui 
festa alcuni hanno collocar» 
ai 4 di febbraio } ma essa 
non è negli aht'chi Martiro- 
logi, e nemmeno nel Roma- 
no. Molte città vantano di 
avere il tesoro originale del 
santo Sudario , lo che ha dato 
luogo a non poche dispute ed 
incertezze circa I’ identità del 
medesimo . 

VER RAT ( Giovanni Ma- 
ria ), Verratns , Carmelitano, 
natio di Ferrara, morto nel 
$5«^, ha corpposto una Con- 
cordia de Vangeli , e vari al- 
tri Scritti latini , raccolti in 
2 voi. in f. Le Sue Disputa- 
tiones adveruts Ltttherum &c. 
furono anche impresse sepa- 
ratamente, Venezia nel 1544 
in 8°. 

f VER RAZZANO ovve- 
ro ve*azzano ( Giovanni 
da ), d’ una famiglia assai 
ragguardevole tra le nobili 
Fiorentine , nacque in Firen- 
ze circa il 1485 ; ma dove e 
come qgli menasse i primi 
anni della sua vita , e quan- 
do e per qual occasione pas- 
sasse in Francia , tutto è sco- 
nosciuto. l.a Relazione da lui 
inviala da Dieppe li 8 luglio 
del 1524 a Francesco 1 re di 

Fran- ' 


Digitized by Google 


*27 


VER 


Francis , è la prima certa me- 
moria, che di lui $’ incontri 
£ 1* unico monumento della 
navigazione da lui intrapresa. 
Nel principio di essa accen- 
na la tempesta sofferta dalle 
quattro navi dal predetto mo- 
narca spedire all* America 
Settentrionale , onde furono 
in necessita di ritirarsi in un 
porro delia Bretagna ; indi 
aggiugne, che scorsero ostil- 
mente le coste della Spagna, 
e poi si rivolsero a scoprire 
nuovi paesi . Per questa ma- 
niera di favellare del Verraz- 
%ano ha creduto il P. Charle - 
vois , ch’egli due viaggi in - 
traorendesse verso quelle prQ- 
vincie j ma forse il primo fu 
solamente tentato ed impedi- 
to dalla burrasca . Comunque 
fosse, la relazione del Ver az- 
zano comincia da’ 17 gennaio 
1524, in cui egli sulla nave* 
appellata la Delfina partì cou 
50 uomini da uno scoglio vi- 
cina all’ isola di Madera, e 
giunse sino ai $0 gradi, GÌoè 
sino all 1 Lola di Terso? uova* 
Veggendo poi, che ivi gli 
venivano manco i viveri , do- 
po aver dato a quel tratto 
vastissimo di paese il nome 
di Nuova Francia , e dopo a- 
veme diligentemente visitate 
le coste, ritornò indietro, e 
giunse a Dicppe nella Nor- 
mandia . Questa Relazione, 
ove dettagliatamente espone 
le sue scoverte , trovasi nella 


Collezione di Ramufioad an- 
che nella Storia generale de* 
viaggi . RamuFtOy nella sua 
prefazione dice , che Vaazza- 
. ?ii nel suo ultimo viaggio , 
che alcuni suppongono da lui 
fatto nel su .seguente anno» 
1525» essendo sbarcata soprai 
una spiaggia dell’ Attacca 
Settentrionale, per osservar* 
il luogo,, fosse ucciso dai sel- 
vaggi con tutto il suo segui- 
to, Aggiugne , che i Barbari 
fecero arrostire i cadaveri di 
quegl’ infelici e li mangiaro- 
no a vista degli altri compa- 
gni del celebre navigatore , 
eh’ erano rimasti sul vascello* 
Siccome Ramusio non accen- 
na punto la data di questo 
disgraziato avvenimento , al- 
cuni storici ne dubitano. Con- 
servasi nella biblioteca Stroz* 
zi di Firenze una Descrizione 
cosmografica di tutte le coste 
e di tutte le contrade, che il 
Verrazzani aveva percorse , e 
vi si v^de , che aveva volu- 
to cercare per la via del nord urj 
passaggio alle Indie Orienta- 
li . 

VER RE ( Cajo Licinio), 
cittadino Romano, dopo aver 
esercitata la carica di pretore 
in Sicilia con altrettanta vip- 
lenza che ingiustizia , fu ac- 
cusato di concussione da que* 
gl’ -isolani nell’anno 82 av* 
G. Cristo . Cicerone fece con r 
tro di lui le belle aringhe , 
che abbiamo, e che sono a p- 
V % pel- 
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pellet e Verrine . Si prese il 
bando da se stesso senza a- 
spettare la sua condanna , e 
.conservò grandi rirciwzz.e, 
quanrunque aves c e latti ma- 
rnici donativi a tutti coloro, 
i qui'i credeva dt poter :n- 
teres^e in proprio favore 
' ‘ ^ER R IO PLACCO, Vai, 

I FFSTO. 

V ER ROCHIO (Andrea), 
pittore italiano , rr.orro nel 
14S8 di 56 anni 1 accoppiava 
jti se più d’ una sorta cii ta- 
lenti . Era abilissimo nell’ 
arte efi orefice , nella geome- 
tria , ni!!* prospettiva , nella 
jr.u-ica , nella pittura , nella 
scultura e -neli’ intaglio. A- 
vevà altresì 1’ arte di fondere 
e di colare i metalli . Face- 
va molto bene le cose somt- 
p/ianri ai rispettivi originali, 
f fu en !i, che pose in -voga 
j’ uso di modellare con gesso 
i volti delle persone morte 
C J anche vive pc-r fermarne i 
ribatti. A lui s’ indir. z? arc- 
uo i Venexiani per innalzare 
una statua di bronzo a Bar- 
da Bergamo , che loro 
aveva fatti riportare mo.tt 
vantaggi in una guerra . Ver- 
r'ctio ne fece il modello in 
cera , ma , siccome gl» venne 
un altro artefice per 
eseguire 1’ operargli guastò 
il $uo modello e se ne fup^ì* 
I* pennei o di Vcttochio era 
duro, e questo pittore aveva 

una pessima intelligenza 


colorito ; ma possedeva per- 
fettamente la parte del dise- 
gno . V i pose una gran cor- 
rezione, e diede alle sue arie 
di ta-ta molta grazia ed ele- 
ganza . 

VERSCUR INO (Enrico), 
pittore, nato a Gorcum nel 
1627, passò a Roma perivi 
lare uno studio serio della 
sua arte. Il suo gusto porta- 
vaio a dipingere animali , 
cacce , battaglie . Riusciva 
ancora assai bene nel paesag- 
gio , e sapeva l’arte di or- 
narlo con belle fabbriche. En- 
rico seguì l* armata degli Sta- 
ti nel 1672 , e ivi fece uno 
studio di tutt’ i diversi ac- 
campamenti della medesima , 
di ciò che segue negli eser- 
citi , nelle sconfitte, nelle ri- 
tirate, nelle battaglie , e tras- 
se da queste cognizioni gli 
ordinar) soggetti de’ suoi qua- 
dri . Aveva un ingegno vivo 
e facile; metteva un gran, 
fuoco nelle sue composizioni; 
variava all’infinito gli ogget- 
ti ; le sue figure hanno mo- 
vimento ed espressione , ed ha 
rappresentata ottimamente la 
natura; Questo pittore è sti- 
mabile non solo pe’ suoi ta- 
lenti, ma ancora pel suo spi- 
rito e pe’suoi costumi. Gli 
venne proposto di occupare 
un impiego di tfiagistratuia 
nella sua patria*: onore , elv 
ei non accettò , se non dopo 
essere stato assicurato , che 

ciò 
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ciò non 1" obbligherebbe pun- 
to ad abbandonare ia pittura. 
Verse urtng perì sui mare per un 
colpo di vento a due leghe 
da Dorr nel i6c;o. 

VERSE’ 4 ( Natale Alberto 
de ) , nato a Mans di geni* 
tori Cattolici, si fece Calvi- 
nista , 3 fu per qualche tem- 
po ministro della religione 
pretesa- riformata in Amster* 
dani . Di Protestante di venne 
Sociniano ; ma rientrò final- 
mente nella chiesa Cattobca 
verso- i’ anno tóyo. Il clero 
di Francia gli diede una pen- 
sione in licompc-nsa delle di 
lui opere , che sono medio- 
crissime.. Le principali tra 
di esse sono: L 11 Fruttan- 
te pacifico , ovvero Trattato 
della Chiesa , nel quale fa 
vedere, mercè gli stessi prin- 
cipi de’ Riformati , che la 
tede della chiesa Cattolica non 
urta co' fondamenti della salute, 
e eh' essi devono tollerare nella- 
loro comunione tutt ' i Crijìiani 
* del mondo , i Sociniani ed an- 
che i Quacqueri : libro in 12. 
II. Un Manifesto contro Ju- 
rieu , che aveva attaccata con 
una specie di Allegazione 1 ’ 
opera precedente, publica-o 
nel 1687 in 4°, e eh’ è il 
migliore tra i libri composti 
da Alberto de Versé . III. L’ 
Empio convinto ovvero Dis- 
sertazione contro Spinosa , A m- 
sterdam 1684 in 8°. IV. La 
Chiave deli' Apocalissi di San 


i 


(li tenni , 2 voi. in 12: chia- 
ve per altro, che nou ha po- 
tiKO aprire questo libro mi- 
sterioso. V. L’ Anti-Sccmìano 
ovvero Nu ■ va Apologia de. la 
Fede Cattolica contro i Soci- 
nomi* VI. La Tomba del So. 
eiuianismo L’autore morì 
nel 1714 in concetto di soi- 
ruo ardente soggetto a pren- 
dere abbagli. Alcuni gli at- 
tribuiscono un empio libro , 
impressq in Colonia nel 1700 
in 8 sotto questo titolo: Il 
P latinismo svelato ovvero Sag- 
gio arca la parola Platonico ; 
ma quest’ opera e piò verisi- 
milinente di Souverain. Ved. 
SOUVFR AIN. 

VER SOR IS ovvero ver- 
soi s ( Giordano Paure, detto), 
religioso natio del Delfinato, 
abate di San Giovanni d’An- 
geli , fece perire Carlo di 
Francia duca di Guienna, di 
cui era iimosiniere e confes- 
sore , insieme colla dama de 
Monsoreau favorita di questo 
principe ( Ved. luigi num. 
xi ). Si assicura, che cibi 
venisse effettuato mercè una 
persica avvelenata , che loro 
presentò ; uia si potrebbe 
dubitare ( thee lo storico mo- 
derno della Linguadocca ),se 
vi fossero allora persiche id 
Francia . Checché ne sia Ver- 
sois citato da Artpro de Mont- 
a ulau arcivesaovo di Bordeau» 
e commissario $ Sisto ni , 
ricusò di comparire , e fu de- 
H i fflb 
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posto in contumacia . Morì 
nella prigione di Nantes nell’ 
anno 1472 con tutt’ i sinto 
mi di veleno , ìa vigilia del 
giorno , in cui doveva essere 
giudicato. = Luigi xi , che 
„ venne sospettato ( dice d’ 
,, Argentré ) di essere stato 
,, F aurore della morte di suo 
„ fratello , fece perire in tal 
,, guisa Pistromento del suo 
„ delitto per assicurarsene il 
„ segreto =r . Ciò, che vi 
ha di certo , si è , che Versoti 
aveva mantenuto con questo 
principe un commercio epi- 
stolare, che sepbra somma- 
mente sospetto. Ne veniamo 
in cognizione da una Lettera, 
che il monarca scrisse al con- 
te Bammartin . — Sig. Gran- 
„ Maestro , dopo le ultime 
,, lettere, che vi ho scritte, 
,, ho avute notizie, che M. 
„ de Guienne se ne muore , 
e che non vi è rimedio 
,, nel suo fatto ; e me lo fa 
,, sapere uno de' suoi più fa- 
„ migliari, che abbia seco , 
,, per mezzo d’ un uomo , 
„ che manda espressamente , 
„ e non crede , per quanto 
,, ei dice , che sia più vivo 
„ dopo 15 giorni ... Accioc- 
4, chd voi siate certo di co- 
lui, che mi ha fatte ave- 
,, re le notizie , egli è il 
„ Monaco , eh’ è solito reci- 
,, tar P Uffìzio in cbmpagnia 
„ di M. de Guienne } di cui 
„ mi sono molto meraviglia- 


,, to , e mi sono fitto il se- 
„ gno di croce dalla testa 
„ sino ai piedi = . l'ed. la 
Storia di Francia de’ signori 
Villaret e Garnier tom. 17.' 

VER SOS A ( G io 'anni ), 
nàto in Saragozza nel i-, 283 
professò la lingua greca in 
Parigi , e comparve con di- 
stinzione al concilio di Tren- 
to . In seguito venne spedito 
a Roma, per fare ricerca de* 
documenti e de’ principi , che 
stabilivano i dritti del re di 
Spagna sopra i diversi regni, 
de’ quali questo principe era 
in possesso . Morì nella pre- 
detta città nel 1574 di 46 
anni. Aveva gusto e talento 
per la poesia latina . Vi so- 
no di lui de’ Versi eroici e de’ 
Versi lìrici , ne’ quali nulla si 
vede di molto straordinario . 
Sono state più stimate le sue 
Epijlole ; ma non conviene 
paragonarle, come hanno fat- 
to alcuni con quelle di Ora- 
zio, il quale si lasca molto 
addietro tuit’ i versificatori 
moderni . 

VER STEGA NO ovvero 
VERSTftEOEJt ( Riccardo), 
nato in Anversa, fioriva sul- 
le fine del xvt secolo * Tra 
le opere da lui lasciare si an- 
noverano : L Theatrum cru- 
delitaturn Hitrericcrum , An- 
versa 1592 in 4°: opera rara, 

■ adorna di rami , mista di pro- 
sa e di bellissimi versi latini. 
Ivi si vede , in qual maniera 

co- 
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coloro, che si lagnano della 
severità di uri duca d' Alba\ 
hanno trattalo i Cattolici e 
soprattutto i ministri della 
Fede antica; II; slnxiquitates 
Belgica , Anversa lor? in 
1 2 , ov’ egli sostiene , che San 
yVillebrod è l’apostolo della 
Fiandra e del Brabante. III. 
Anùquitatcs Britannica, 1 606, 
ove procura di provare , che 
gl’ Inglesi traggono la lor o- 
rigine dai Belgi . 

VÈRT (Don Claudio de), 
religioso dell’Ordine di Cia- 
ni , nacque a Parigi li 4 ot- 
tobre '645. Dopo il suo cor- 
so degli studj , che fece in 
Avignone, la curiosità gli fe- 
ce intraprendere il viàggio d’ 
Italia . Colpito dalla magni- 
ficenza , con cui si fanno in 
Roma le funzioni ecclesiasti- 
che, determinò sin d’ allora 
di ricercarle 1’ origine , ed 
appunto alle riflessioni , che 
fece in quel tempo ,• devesi 
il suo travaglio su' questa ni aV 
teria . Ritornato in Francia 
si acquistò lar stima e la 
confidenza de’ primi superiori 
del sua Ordifie , mercè un’ e- 
semplare pietà congiunta ad 
una rara erudizione . Egli 
contribuì molto al ristabili- 
mento dé’ capitoli generali , 
e comparve cort distinzione a 
quella del 1676 . In e.Sso fu 
eletto tesoriere deli’ abbazia 
di Cluni , é noftiìnaco unità- 
tónte a Don Paolo Raùujjort 


sotto procuratore della stessa 
abbazia , a fin di travagliare 
alla riforma del Breviario del 
loro Ordine ( Ved. rabu$> 
soSr ) . Quest’ opera venne 
alla luce nel iò8ó , e malgra- 
do' le critiche di Thiers , è 
stata una copiosa sorgente , a 
chi hanno attinto gli automi 
de’ posteriori Breviar; .1 ser- 
vigi di Don De Vert gli me- 
ritarono nel 1694 il titolo di 
vicario generale de! cardinale 
de Bnuì/lony e nell’ anno sus- 
seguente venne nominato al 
priorato di San-Pietro di Ab- 
beville. Questo letterato ave- 
va pubblicata nel 1689 là 
Traduzione della Regola di 
san Benedetto fatta da Ran - 
sé abate t riformatore della 
* Trappa ^ e vi aggiunse un* 
prefazione e varie note bre- 
vi , coi erudire. Aveva dise- 
gnato di fare un Oomentario 
più diffuso, L’ opera stessa 
era già quasi compiuta ed 
impressa in a Parigi pres- 
se/ Magntt^ Sino alla spiega- 
zione dei cap. 48° delia Re- 
gola , quando T autore dovet- 
te lasciar Parigi per affari 
del suo Ordine ; Stette lungo 
tempo Senza dare di se alcu- 
na noti zìi al libra jo, il qua- 
le , credendolo morto , strac- 
ciò i fogli già stampati ; edl 
ecco il motivo , per ciii il 
publico nè rimase defraudato. 
Nel i'6t)0 Don De Vert pu- 
blicò la sua Lettera a -Juritu , 
2 4 i* 
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5 n cui difese le cerimonie del- 
ia Chiesa conrro il dispregio 
mostrato da questo ministro 
per le medesime. Finalmente 
ì’ opera, per la quale è più 
conosciuto , è la sua Spiega- 
zione /tmpltce, letterale e , 4 i- 
storica delle Cerimonie delta 
Chiesa , in 4 voi. in 8°. Il 
primo volume comparve nel 
.16177 , ed il secondo nel 1693; 
ma il ni ed il iv non sono 
stati publicati che dopo la 
morte dell’autore. Quantun- 
que quasi tutte le sue spie- 
gazioni sieno non meno in- 
gegnose che naturali , alcune 
sembrano tirate troppo da 
lungi , e si bramerebbe mi- 
glior ordine nella disposizione 
de’ materiali . Il suo stile è 
semplice e netto. I due pri- 
mi volutili furono ristampati 
nel 1720 con varie correzio- 
ni . L’ autore morì in Abbe- 
ville nel di p° maggio 1708 
di 63 anni. Era uomo di un 
carattere grave e di uno spi- 
rito solido, dotato di dolcez- 
za e pulizia : e non era ti- 
ranno pè nel chiostro nè nel- 
la’' società . La sua aria aper- 
ta e le cortesi sue maniere 
lo facevano amare anche da 
coloro , eh’ egli era costretto 
a riprendere o contraddire . 
Le sue opere servono a com- 
provare le sue profonde ri- 
cerche . 

VERTH ( Giovanni de ), 
capitano partigiano Tedesco , 


che fu formidabile per qual- 
che tempo. Turena lo fece 
prigioniere , ed allora egli 
divenne il soggetto deile Can- 
zonette, che si cantavano per 
le strade di Parigi -, e queste 
canzonette lo hanno rcnduto 
celebre . 

VERTOT d’ aubeup 
( Renato Alberto de ), nato 
nel castello di Benetot nella 
Normandia li 25 novembre 
1655 d’ una famiglia di buon 
parentado, entrò ne’ Cappuc- 
cini , malgrado 1’ opposizione 
de’ suoi genitori. Essendosi 
sconcertata la sua salure a 
motivo delle austerità di que- 
st’ Ordine , passò nel 1677 
ne’ canonici regolari Premon- 
stratensi . Stanco di vivere 
nelle solitudini , recossi a Pa- 
rigi nel 1701 , e prese l’abi- 
to di ecclesiastico secolare . 
Questi diversi campamenti 
appellavansi le Rivoluzioni de!- 
l'abate de vertot. Venne as- 
sociato nel 1705 all’ accade- 
mia delle belle lettere : i suoi 
talenti gli acquistarono diver- 
si potenti protettori. Fu ono- 
rato del titolo di segretario 
degli ordini' di madama la du- 
chessa di Orleans Bade-Badrn, 
di segretario di lingue presso 
il duca d' Orleans , ed ebbe 
alloggio nel palagio reale. II 
gran maestro di Malta lo no- 
minò nel 1715 storiografo 
dell’ Ordine , lo associò a tut- 
t’ i privilegi delia religione , 
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« gli diede la permissione di 
portar la croce* iridi fu prov- 
veduto della commenda di 
Santeny . Assicurasi , ch'età 
stato nominato per essere sot- 
to-precettore del re Luigi xv; 
ma che ragioni particolari Io 
privassero di quest’onore, di 
cui era sì degna per le sue 
cognizioni e pel suo talento. 
1/ abate de Verta pa^sò gli 
ultimi anni deha sua vita 
travagliato da grandi malat- 
tie, tra le quali morì li 15 
giugno 1735 in età di Scan- 
ni . Era uomo d’ un caratte- 
re amabile , che aveva quel- 
la soavità di costumi , la qua- 
le attignesi nel commercio 
delle compagnie- scelte e de- 
gl” ingegni ornati . l a sua 
immaginazione era brillante 
nella conversazione ugualmen- 
te che ne’ suoi scritri . Ami- 
co fedele, sincero, ufficioso, 
premuroso >di p’acere, aveva 
altrettanto calore nel cuore , 
quanto nello spirito . Le sue 
principali opere sono : 1 . La 
Storia dell è, Rivoluzioni del 
Portogallo y Parigi 1689 un 
voi, in -12, composta sopra 
memorie infedeli, ma scritta 
bene . U P. Bouhcurs diceva, 
di nulla aver veduto nella 
lingua francese , che per lo 
stile fosse superiore a quest’ 
opera ed alla seguente. Que- 
sta è una penna temprata per 
la Vita del maresciallo di TU- 
renà, diceva un giorno Bos- 


si, et al cardinale de Bottiniti • 
1 1. La Stona delle Rivoluzio- 
ni di Svezia , ove si veggono 
i cambiamenti accaduti in 
questo regno in proposito del- 
la religione e del governo , 
1 6>;6 voi. 2 in 12. Non si 
può dipinger meglio , d^juel- 
jo.che abbia fatto i’ abate di 
Peno: j ma i suoi colori e i 
suoi 1 strati i hanno del ro- 
manzo. IH. La Sosia delle 
Rivo' uz'tom Remane , in tre 
voi. in 12: il capo d’ opera 
dell' autore, il calore del suo 
stile non era già fattizio, co* 
me quello di alcuni storici 
moderni. Egli invasi i vasi tal- 
mente del suo soggetto , che 
nelle letture, le quali faceva 
nell’ accademia delie iscrizio- 
ni , di qualche pezzo della 
sua opera , fu veduto versar 
lagrime insieme colla madre 
di Cariai ano , che ginocchioni 
implorava la clemenza del 
propro figlio. Ad illutazione 
de’ buoni storici dell 1 antichi- 
tà , dipinge i suoi personaggi, 
non delincandone i ritratti 
sraccati , ma mettendoli ir* 
azione. IV. La Storia di Mal* 
tay 1727 in 4 vo!. in 4 0 , ed 
in 7 voi. in 12 ; il di cui 
stile è più languido , meno 
puro y meno naturale , che 
quello dell’ altre sue opere; 
ed anche l’autore è stato so- 
lidamente a r raccato sopra va- 
rj\punti y clte. mancano di e- 
sattezza ( Ved. 1 bosio ) . 
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V. T rattatn (iella Dipendenza 
fendale- di Bretagna , pi'eno di 
paralogismi e di errori . VI; 
Storia critica dello stabilimen- 
to de ’ Bretoni nelle Gal Uè , 1 
voi. in 12. VII. Origine del- 
ta grandezza della Corte di 
Roma t 175 { in li ; Vili. 
Molte dotte Dissertazioni nel- 
le Memorie dell’ accademia 
delle belle- lettere . I Francesi 
dicono, che l’abate de Vértot 
fuò riguardarsi come il loto 
Quinto .Curzio . Egli Ha lo 
stile brillante e leggiadro , 
una narrazione viva ed inge- 
gnosa : possiede l’arte d’im- 
pegnare il leggitore, e d’ iri- 
teres are in tavore de’ suoi 
personaggi ; ma non è ba- 
stantemente profondo nella 
conoscenza degli uomini e de- 
§ li affari , e manca quasi 
Sempre dalla parte delle ri- 
cerche . Ved. HEiss. 

* VERTUNNO, Vertum- 
nus , D ; o degli orti e de’ 
giardini, come pure dell’au- 
tunno , e secondo altri , ri- 
guardato ancora còme il nu- 
me de’ pensieri c del cambia- 
mento , fu molto onorato da- 
gli Estrusa* ,* da’ quali il suo 
Culto passò in Roma. S’in- 
namorò perdutamente della 
Dea Gomena, ed Ovidio Iég- 
giadiamente descrive le dif- 
ferenti 'orme , che prese per 
farsi amare dalla sua ninfa ; 
Finalm énte» vergendo inutile 
ogni altro mezzo , risolvette 


di trasformarci in una' vec- 
chia: incanutirono i suoi ca- 
pelli , la sua faccia si copri 
di rugli^ \ egli si formò un* 
acconciatura di capo adatta- 
ta, cd entrò così mascherato 
nel giardino di Pcm'na . Que-, 
Sta fu la sola maniera , con 
cui gli riuscì di persuaderla 
ad amarlo , ed allora le si 
palerò. Qiiando furono giun- 
ti alla vecchiaia; si ringiovenì 
insieme con lei , nè violò 
giammai la fede , che le ave- 
va premessa . V<tr tanno aveva 
lin tempio in Roma vicino 
alla piazza ; dove si aduna- 
vano i mercatanti, da’quali erà 
considerato, come un loro Dio 
tutelare. In ottobre veniva 
celebrata uni festa in di lui 
Onore, appellata Vertumnalia\ 
ed egli rappreseritavasi in for- 
ma d’ Un giovine con una co- 
rona di varie erbe sul capo , 
con un abito cjie noi copriva 
se noti per rrierà , c con al- 
cune frutta nella sinistra ed 
uri cortmcop : à nella destra ; 

VERTUS( Giovanni de), 
segretario di stato sotto Car- 
lo v re di Francia , è uno di 
Coloro, a 1 quali viene attribui- 
to il Sopno del Giardiniere ; 
1491 in f , inserito altresì nelle 
Libertà della Cbiefa Gallicana , 
17 }i voi; 4 in f. Ma vi so- 
no forti ragioni per credere, 
che Rodolfo de Pres'es ne sia 
il vero autore ; Quest’ opera 
fu composta contro le intra- 
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prece della corre di Roma 
sei 1374 per ordine del pre- 
detto Carlo v , a cni fu de- 
dicata . Si crede , che fosse 
Scritta in latino , o almeno 
tradotta in questa lingua to- 
sto che comparve. 

VER VILLE , Ved. 11. 

BERO ALDO . 

VERVINS (Conci de ) * 
Ved. B tEZ . 

VERULAMIO ( il ba- 
rone di ) . Ved. iv. B aco- 
fcE . 

VERULANO, Ved. sul- 

PIZIO. 

VF.RWFY ( Giovanni ), 
dotto umanista Olandese , co 
nosciuto altresì sotto il nome 
di Fhcfbxus , nato verso la 
metà del xvti secolo, fu ret- 
tore del collegio di Gouda , 
poi della scuola latina all’ 
Haia e professore di lingua 
greca . Morì verso 1 ’ anno 
1690. Abbiamo di lui : I.' 
Medulla A ri jl are hi Vofftani , 
1670 : questa è una grama- 
tiva latina tratta principal- 
mente da Voffio . IT. Nova 
via docendi G r.eca , Gouda 
1684 , ed Am terdam r/10 
e 1737 iir 8°. Questa è una 
delle migliori grammatiche 
greche , che abbiamo . In es- 
sa ha unito rutto ciò, che di 
piò utile era sparso in tutte 
le altre grammàtiche publica r 
te prima delia sua , e ci 5 
non ostante la stessa è breve 
e metodica. 


* VESA LIO ( Andrea ), 
Vefalius , celebre medico, ed 
uno tra quelli che appartaro- 
no il più gran lume al la mo- 
derna irotomia , era natio di 
Brusselles , ed originario dì 
Vessi nel ducato di Clevqs . 
Divenne così abile nella ’sfiaf 
scienza , che in età di soli 
25 anni pubblico i suoi Li- 
bri della fabbrica del Corpo' 
umano , ne’ quali ardì prima 
d’ogni altro impugnare eli 
errori di Galena. Montpellier* 
Parigi, Lovanio furono i pri- 
mi teatri , ne’ duali - questo 
grand’ uomo diede a conosce- 
re la sua abilità. Venne in- 
di in Italia , e dopo essersi 
distinto in Bologna ed in Pi- 
sa , nel 1537 dalla Venera 
repubblica fu chiamato a Pa- 
dova* dove sino al r 542 die- 
de pubtiche lezioni di anato- 
mia . Ne nani in quest’ anno' 
per recarsi a Basilea, e nel- 
I’ anno susseguente ritornò 
a Padova per ripigliare la sua 
cattedra , dove ottenne si gran- 
de applauso , che giunse ad 
avere sino a 500 scolari . Ma 
due anni dopo fu chiamato 
alla ccrté di Carlo Quinto , 
dove e dallo stesso imperato- 
re e da Filippo 1 1 re di Spa- 
gna fu otìorato del titolo di 
loro primario medico . Per 
altro questo suo innalzamen- 
to gli riuscì poscia molto fu- 
nesto , poiché , avendo otte- 
nuto di aprire il corpo d’ un 


gen- 


Digitized by Google 


VES 


Jte'ntiJuf'mrt Spegnitoio da lui 
, e nell aprirlo essiTi- 
v/.fci trotino il cuore ancor 
palpiraurè e con scurii di vi- 
ra , i parenti dei -defon io ne * 
concepirono ta e sdegno , che 
accusarono al tribunale dell’ 
Inquisizione F infelice anato- 
mico , o me reo di empierà . 
Il re di .Spagna a grave s:en- 
to potè liberarlo dai pericolo 
d’ esser condannato colla soli- 
ta severità di. un tal tribuna- 
le , a condizione però che 
per espiare il preteso* suo de- 
litto andasse in pellegrinag- 
gio alia Terra Santa. Vefalio 
passò in Cipro, e di làaGe- 
rusalcmme , donde il senato 
di Venezia Io richiamò a Pa- 
dova , a fine d’ ivi sottentra- 
re nella cattedra vacata per 
P immatura morte del cele- 
bre Fallopio . Mentre il Ve- 
folto ritornava in Italia ^aven- 
do fatto naufragio i! vascello, 
su di cui trova vasi , egli fu 
balzato dall’ onde in una 
spiaggia dell’ isola del Zante, 
dove meri di fame e di mi-, 
sc/ia li 15 o'tobre 1 5^4 di 
anni . Vi è di lui un 
Cefo rii l\et(,mìa in latino 
sotto ii titolo , De Cerporis 
fiumani fabrica y Basilea 1555 
in f. con fìg: edizione molto 
bella , ricercata e difficile a 
trovarsi . Se ne fece una ri- 
stampa , Leyden 1725 voi. 2 
in f. edizione aumentata e 
corretta per cura' di Boerbaa- 


ve . Ved* ttomont ì 
4 . VIvSPAnJANO ( Tira 
Flavio. • 3 » e- p ifianus , cele* 
bre imperatore k ornano t 
nacque orca 1 anno 8 dell’ e- 
ra volgare ii 17 novembre 
in una piccola casa d' un 
villaggio nella campagna cfe’ 
Sabini »r. vicinanza delia cit- 
tà di Rieti . Suo padre Eia- 
v-’o Sabino era un uorn dab*- 
bone , ma di oscura e pove- 
ra famiglia , eh 1 esercitava 
con un’ onoratezza , trop- 
po rara in’ persone di tal 
affare, ì’ impiego di r:scuo- 
titcre d’. un pedagio . Sua 
madre , Vefpafia Eolia na- 
tia della citta di Norcia , 
era di corni iz ir ne * assai più 
civile, poiché aveva un fra- 
tello decorato della dignità 
senatoria , e suo padre Vespi- 
llone Foli ione era stato tri '.'ti- 
ro ce' soldati ( orridi to- 
jonr.elìo ) , e prefato degli 
alloggiamenti . In ogni modo 
} la z io Vejpajir.no non si ver- 
gognò mai della mediocrità 
della sta prima ergine^ an- 
zi la con f<_s ava schiattamene 
te, e burlatasi de’ vani sforzi 
di alcuni adii la: ori concaio- 

t * 

gisti, che volevano farlo di- 
scendere da uro de’ compagni 
di Ercole •. Benché allevato 
in villa da Tcriulla sua avo- 
la paterna , per la di cui me- 
moria conservò sempre uri 
gran rispetto , diede sin dal- 
la sua gioventù tali prove di 
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valore e di prudenza , che di 

grado in grado salì sino al mag- 
gior apice di grandezza e di 
potenza, che a'iora vi fcs;e in 
rutto l’universo. Dopo mol- 
ti servigi prestati nelle trup- 
pe cominciò a figurare nelle 
più distinte cariche, vanendo 
promosso a quella di tribuno 
militare neila. Tiacia : fu in- 
di que rore delle due proviti, 
cip di Creta e di Cirene , 
poi edile , ed in seguito pre- 
tore . Con somara destrezza 
s’ insiniò nella grazia di Ga- 
zicela , ìndi nell’ amicizia e 
protezione di .Narnfo liberto 
dell’ imperator Claudio. Mer- 
cè appunto il gran credito di 
questo famoso favorito , Ve- 
fpofano ottenne d’essere spe- 
dito in Germania alia testa 
d’ una legione , poscia nella 
Bretagna ( oggidì J-nghlter- 
ra ), dove si battè pùdi 30 
volte col nemico, soggiogò 
quella fiera nazione; « prese 
più di io città • Questi pros- 
peri successi gli fecero otte- 
nere gii ornamenti del trion- 
fo, poscia nell’età di 4? an- 
ni il constato. Visse in una 
specie di ritiro durante il cre- 
dito di Agrippina , che odia- 
va tutti gli amici di Narrifo, 
Essendo poi rientrato negl’im- 
pieghi , fu proconsole (li A- 
frica , e vi si distinse )rer la 
sua integrità e pel suo- disin- 
teresse , almeno secondo la 
testimonianza di fyesonio , » 


alla quale per altro è del tut- 
to contraria quella di Tarilo. 
Accompagnò Nerone nel v ag«. 
gio della Grecia , e gli diven- 
ne molto caro; ma poi dopo 
il suo ritorno a Roma fu in pe- 
ricolo della vita, perchè, es- 
sendosi addormentato , men- 
tre il pazzo imperatore can- 
tava i propr; versi >n pubblico • 
e riscuoteva gì applausi della 
plebe e degli adulatori, quer 
si’ atto di non amanza e dis- 
prezzo lo fece cadere intera- 
mente di grazia , Riguardò 
quindi , come una fortuna , 
il poter allontanarsi da Ro- 
ma ed occultarsi in una pic- 
cola città , dove neppur tene- 
vasi sicuro , temendo di gior- 
no in giorno le conseguenze 
dell' irragionevole sdegno di, 
un così violento monarca 4 
Ma nell’anno 66 dell’ era cri- 
stiana , essendosi ribellati i 
Giudei , Ntrone , obbliando 
il preteso fall-o , richiamò Vof- 
pa fieno , ed a lui come al 
più valente capitano di que* 
tempi, affidò un esercito ei 
il generale comando per ri- 
durre all’ ubbidienza gli E- 
brei . Vefpafiano fece con fe- 
lice esito la guerra neila Pa- 
lestina , sconfisse i Giudei in . 
diversi incontri , prese Asca- 
lona , Jonapat , Joppe , Ga- 
rnala &c. Tutte le altre piaz- 
ze della Galilea si sottomi- 
sero o p«r forza o volonta- 
jriadK^te-, ed una quantità * 
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grande di prigionieri fu espo- 
sta in vendita . Il vincitore 
preparavasi a porre 1’ assedio 
a Gerusalemme , ma non giun- 
se a prendere questa città : 
erane riservata la gloria a 
Tito suo figlio, che ae ne im- 
padronì qualche tempo dopo 
( Ved . vi Giuseppe ) . Sem- 
brava , che T innalzamento alr 
l’impero fosse stato assicura- 
to a Vefpafiano da diversi pre- 
sagi , tra’ quali Tanto e Sver 
tonto annoverano anche una 
risposta, che gli venne data 
sul. Monte Carmelo . Que- 
sta risposta annunciatrice del- 
la futura grandezza colle pa- 
role , datur tibi maglia fedes 
&c. riferite da Tacito , sa- 
rebbe stata data dai vero Dio, 
se si potesse prestar fede ai 
Carmelitani ,i quali sull’ au- 
torità appunto degli accennati 
due storici stabiliscono la chi- 
merica antichità del loro Or- 
ti ne, e la pretesa successione 
de’ discepoli del profeta Elia 
continuata sino al principio 
del loro istituto . Per altro 
Vefpafiano , benché animato 
da 1 presagi e sollecitato dalle 
istanze de’ suoi amici , esitò 
lungo tempo , ed ebbe biso- 
gno del concorso di moire 
fortuite combinazioni e delle 
ragioni pressantissime esposte- 
gli da Lucide Mudano go- 
vernatore della Sona , per 
passare dall’ irrisoluzione al di- 
segno fisso di farsi dichiarar 


imperatore. Uno de* princi- 
pali motivi ^dilettigli da i'vlu- 
ciano , fu quello , che , essen- 
do rimasto vinto ed ucciso 
Ottone y la loro vita e la lo- 
ro dignità non era più in si- 
curezza , sqtto l’iniquo Vitel- 
lio restato solo alla testa del- 
V impero . Nel dì primo di 
luglio dell’ anno 69 deli* era 
vo gare Vespafiano fu salutato 
imperatore dal suo esercito in 
Alessandria, e due giorni do- 
po venne anche proclamato 
dall’ armata della Giudea . Ea 
Soria, la Grecia e tutte V al- 
tre provincie dell 5 Qriente ri- 
conobbero ben presto il nuo- 
vo augusto , e furono scritte 
lettere a tutte le provincie 
deli’ Occidente , per eccita- 
re ciascuno ab abbandonare 
il partito di Vitellio , Costui, 
dopo varj inutili sforzi , do- 
vette finalmente soccombere; 
onde, seguirà poi li 18 di-, 
cembr* dello stesso anno la 
tragica di lui morte , Vefpa- 
fiano rimase pacifico possesso- 
re di tutto ii vasto impero 
Romano . Egli fu il primo, 
che si emendasse sul trono : 
ambigua de Vefpajtano fama , 
fotusque omnium ante se Han- 
et pion ( dice Vacuo ), in me- 
li HS mutatus ejì ; e' pur trop- 
po tra’ posteriori appena po- 
trà indicarsene qualcuno, che 
lo abbia imitato . Cominciò 
dal ristabilire V ordine tra i 
njiliUri , che co’ loro eccessi 


V 


VES 


2 3 * 


C colle loro insolenze desola- 
vano le città e le provinole. 
Ebbe cura soprattutto di ri- 
mediare alla mollezza , ]o <co- 
gl.o ideila disciplina militare. 
Un giovine ulfizialè , eh era 
Stato da lui .onorato di un 
considerevole impiego , gli 
si presentò per ringraziarlo, 
tutto profumato : 1’ imperato- 
re disselli con un tuono se- 
vero : Amerei meglio thè vpi 
fentijle ài aglio che di odoro- 
jt efiratti . Ordinò , che fosse 

restituita la buona fama a 

» . 

tutt’ i condannati in tempo 
di Nerone e sotto i tre susse- 
guenti augusti , che si resti- 
tuisse la libertà ai detenuti o 
erniari , e che si cassassero 
tutte le ’ precedenti accuse. E- 
stese la riforma su tutti gli 
ordini dello stato ; ab- 
breviò le liti , rèndette 
inutili gli artifici e le ca- 
villazioni del foro con eccel- 
lenti leggi . Dopo aver tra- 
vagliato a questo edificio egli 
stesso, abbellì Roma e le a!- 

— , t .4 

tre città dell’ impero ; re rb 
parò le mura , ne fortificò gl’ 
ingressi, e le pose in istato 
di difesa ; provvide alla sicu- 
rezza de'!? provipeie eh fron- 
tiera -Tra le molte fabbri- 
che da lui erette in Roma è 
famoso il gran Tempio della 
Pace , che per testimonianza 
di Plinio y era il vù vano , il 
più vago ed il più ricco ed /i 


:(o 


che Ji avesse in Roma j e 


di fatti alcune grandi arcate, 
che tuttavia ne rimangono, 
ci mostrano, qual ne fosse U 
straordinaria magnificenza .. 
Ma quelle , che soprattutto 
distinsero questo monarca da- 
gli altri sovrani , furono 
sua affabilità e la sua cle- 
menza . La vita di Vespasiani 
era senza fasto : trattava o- 
gnuno rispettosamente , ed 
amava di essere riguardate* 
come concittadino e come 
persona tuttavia privata. Vi- 
gilantissimo soleva avanti gior- 
no, stando in letto, legger? 
le lettere e le memorie pre- 
sentategli . ammettere i suoi 
fa migliari ed arpia , mentre 
vestivasi , e ragionar con ès- 
si delle cose occorrenti : uno 
di questi era Plinio il Vecchio. 
Di rado abitava nel palazzo, 
piò spesso negli Orti Sallu- 
stiam , luogo delizioso, dove 
di giorno le porte stavano 
sempre aperte e senza guar- 
die , ed egli dava udienza a 
tutti indistintamente i anzi an- 
dando per istrada non ricusa- 
va di ascoltare chiunque ave- 
va bisogno di lui e di corte- 
semente rispondergli . Sempre 
interveniva nel Senato , mo- 
strando tutto il rispetto per 
quell’ Ordine illustre; nè v* 
era affare d’ importanza , eli? 
non gli comunicasse : soven- 
te ancora recavasi in piazza 
a l amministrare giustizia al 
popolo. Lungi dai far mori- 
re 
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te coloro, eh’ erano semplice- 
mente sospetti di cospirare 
contro di lui, faceva ad essi 
‘godere le sue beneficente, A- 
vendogli deuo un giorno i 
suoi amici , che si guardasse 
da Muzio Pomposiano , percioc- 
ché correva voce , che il suo 
oroscopo gii promettesse l’im- 
pero , in vece di allontanarlo, 
il fece con ole , ed aggiunse 
ridendo: $' egli diviene mai 
imperatore , si ricorderà , che 
gli ho fatto del bene ; poi sog- 
giunse: lo compiango coloro , 
che cospirano contro di me, e 
che vorrebbero occupare il mio 
posto : costoro sono pazzi > che 
aspirano a portare un fardello 
molto pesante . Mercè appun- 
to questa moderazione , e 
mercè la sua vigilanza, egli 
disarmò i cospiratori , che 
volevano togliergli il trono e 
la vita ; ed il solo Sabino 
( Ved. ii. sabino ) ebbe a 
dolersi della vendicativa seve- 
rità di Vespasiano . Non era 
guari ambizioso di que’ gran- 
di titoli , di cui diversi suoi 
predecessori erano stati tanto 
gelosi : ricusò anzi per lungo 
tempo anche quello di Padre 
della* Paniti . Avendogli il re 
de’ Parti inviata una lettera 
frolla seguente soprascritta : 
fArsate, Re dei Re , a Vespajiano , 
tiesto imperatore, in vece 
i reprimere un tale orgoglio, 
gli rispose semplicemente : 
Flavio Vespasiano ad Arsaci , 


Re dei Re. Sapeva dir (Mie 
burle e pungere con grazia , 
nè avevasi a male, se altri fa- 
ceva lo stesso con lui.* quan- 
do venivano affi - se delie sati- 
re contro di lui , faceva af- 
figger egli pu-e le risposte al- 
le medesime , e, senza scon- 
certarsi punto , continuava a 
far ciò, che riputava utile al 
publico . Abboniva i perni- 
ciosi cortigiani e i vili adu- 
latori , e diletta vasi soprat- 
tutto di conversarono! le per*' 

• sone savie: p>ù volte fu udi- 
to dire : Oh per essi io coman- 
dare a de ’ saggi , e che ancora 
i Saggi comandassero a t;:e\ 
Per altro la sua inclinazione 
a perdonare non fu mài con 
pregiudizio della giustizia. Gii 
usura;, crudele risorsa della 
gioventù , che da essi pren- 
deva in prestito ad esorbitan- 
te interesse, cagionavano la' 
rovina di molte case; egli 
ordinò, che clrunque avreb- 
be prestato ad un figlio di 
famiglia a grosso interesse , 
con potrebbe , dopo aperra U 
successione, ripetere nc l’in- 
teresse , nè il capitale . Ni- 
mico del vizio fu il rimune- 

* ratore della virtù. Fece fio- 
rire soprattutto le scienze e 
le arti colle sue liberalità 
verso coloro , che in esse e- 
rano eccellenti , o che vi fa-' 
cevano progressi ; e destinò 
ai soli professori di rettorie a 
cento miia sesterni da pagar- 
ci 
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tì annualmente sul tesoro im- 
periale . Vero è, che bandì da 
Roma gli astrologi ed alcuni 
filosofi, la di cui insolenza 
era g:unta ai sommo, e che 
spargevano perniciosi princi- 
pi j ma non perciò ebbe mi- 
nor amore per le lettere e 
minor generosità verso gli 
scrittori distinti. Dava pen- 
sioni ovvero accordava grati- 
ficazioni a coloro , che face- 
vano delle scoverte , o che 
perfezionavano le arti meeca- 
'niche, le quali a’ suoi occhi 
erano piò preziose che le ar- 
ti liberali . Avendo un abile 
matematico trovata una ma- 
niera di trasportare con poca 
spesa sul Campidoglio alcune 
colonne straordinariamente pe- 
santi , Vefpasiano pagò da 
principe 1* inventore , senza 
voler nulladimeno far uso dell* 
invenzione: Fa d' uopo iss’ 
egli , che $ poveri vivano (Ved. 
VII DEMETRIO ). Sotto dì 
lui l’impero fu non meno 
florido di fuOri che di den- 
tro. Oltre la Giudea e la 
Comagena , assoggettò altre- 
sì i regni della Licia e della 
Pamfjlia in Asia , che sin al- 
lora avevano avuti i loro re 
particolari , e li fece provim- 
ele dell’ impero . L’ Acaja e 
la Tracia in Europa ebbero 
* la medesima sorte : le isole 
di Rodi e di Samo, la città 
di Eisanzo , ed altre pari- 
menti considerevoli furono 
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sottommesse ai Romani . Le 
sue grandi qualità ricevettero 
qualche macchia da un'econo- 
mia , che partecipava di ava- 
rizia. Anche da semplice pri- 
vato aveva manifestata molta 
avidità pei denaro, nè la di- 
mostrò meno, dopo che fa 
salito sul trono . Uno schia- 
vo , a cui, benché imperato- 
re, negò di dare la libertà 
gratuitamente , gli disse : La 
Volpe muta il pelo , ma non il 
carattere » Essendo venuti ad 
annunciargli i deputati d’una 
città o provincia, che con 
publica deliberazione erasi de- 
stinato un milione di sesterzi 
( più di dodici mila zecchini), 
per erigergli una statua co- 
lossale : collocatela qui senza 
perder tempo ; ecco tosto pron- 
ta la base , loro diss ’ egli , 
presentando la sua mano for- 
mata in concavo . Vespasiano 
comprava sovente delle mer- 
canzie per indi rivenderle a 
più caro -prezzo. Ma egli fe- 
ce in maniera , che in gran 
parte le sue estorsioni venis- 
sero attribuite a Cenisa , una 
delie sue concubine . Questa 
femmina aveva lo spirito d* 
interesse così ordinario neile 
persone del suo stato : ella 
vendeva le cariche e le com- 
missioni a coloro , che solle- 
citavano per averle , le asso- 
luzioni agli accusati innocen- 
ti o colpevoli , e le risposte 
medesime dell 7 imperatore . 

Q. 
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Imputatasi parimenti a Ve- 
spasiano , che impiegasse a 
bello studio nelle finanze gli 
uomini i più avidi , per indi 
condannarli e spogliarli allor- 
ché si fossero arricchiti . Que- 
sto principe non riguardava i 
finanzieri , se non come spu- 
gne , che voleva spremere 
tosto che s erano inzuppate. 
Tito suo figlio non approvava 
nna non sappiam qual imposi- 
zione , che il padre aveva 
ordinata sulle orine: Vespasiano 
gli presentò la prima somma, 
che se ne riscosse , chieden- 
dogli : puzza egli quejlo denaro ? 
Pacificamente sino all’anno 
79 dell’era volgare aveva re- 
gnato Vespasiano, e meritava 
bene il saggio suo e dolce 
governo, eh’ ei non avesse 
nemici e traditori ; pure , o 
fosse che la morte di Sabino 
compianta da tutti lo avesse 
renduto odioso, o fosse per 
altro motivo , in quest’ anno 
due distinti personaggi tra- 
marono di ucciderlo . Questi 
furono Mlieno Cecina , ch’era 
già stato console , ed Epno 
Marcello , ambi potenti in 
Roma r amati e beneficati da 
Vespa fiano , che credeva di 
aver in essi due buoni amici, 
e non aveva che due ingrati: 
vizio corrisponderne alle altre 
loro pessime qualità . Fu sco- 
perta la congiura , di cui en- 
travano anche a parte molti 
soldati: Cecina, per ordine di 
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Tito figlio dell’imperatore e 
perfetto del pretorio, fu tru- 
cidato senza formale processo, 
e Marcello si tagliò da se 
stesso la gola . Poco dopo 
questa esecuzione, sentendosi 
Vespajiano alquanto incomoda- 
to di salute, si fece portare 
nella sua villa paterna nel 
territorio di Rieti. L’abuso 
che ivi fece delle acque fred- 
dissime, da Plinio appellate 
Cutilìe , gl’ indebolì lo sto- 
maco , e gli suscitò una mo- 
lesta diarrea con, dolori e 
febbre. Ciò non gl’ impedì il 
continuar ad accudire agli af- 
fari del governo con vivace 
assiduità; e siccome dai me- 
dici e dai domestici gliene 
venivano fatti de’ rimproveri, 
così rispose : fa d' uopo , che 
un imperatore muoja in piedi . 
Continuando sino agli estre- 
mi col suo carattere faceto , 
quando si avvide di approssi- 
marsi al fine, disse giovial- 
mente : credo , d ’ incamminar- 
mi a diventar Nume ben pre- 
sto i alludendo al superstizio- 
so costume di deificarsi gl’ 
imperatori dopo morte. Ir» 
effetto cessò di vivere nel 
medesimo luogo , ov’era na- 
to , li 24 giugno dello stesso 
anno 79.il 71° di sua età e 
decimo del suo regno: nè ha 
fondamento di prova 1’ asser- 
zione di alcuni , che morisse 
di podagra, o quella di altri, 
che lo vogliono avvelenato 
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«la! Io stesso Tito suo figlio . 
A riserva della morte di Sa- 
buio , la storia non gli rim- 
proveva altro che la sua pas- 
sione per le femmine e pel 
denaro. Portava quest’ ultimo 
vizio sino alia frivolezza ; ma 
viene scusato riflettendo , 
eh i non impose aggravj , se 
non per riscattare il tesoro 
imperiale dai moltissimi de- 
biti , de’ quali era stato cari- 
cato, prima ch’egli divenis- 
se imperatore, Veci. zeno Do- 
no . 

VESPUCCI, Ved. ame - 
rigo . 

VESTA, Dea onorata dai 
,Greci e dai Romani, era fi- 
glia di Saturno e di Opi.Glì 
antichi distinguevano due Di- 
vinità di questo nome, Luna 
madre e l’altra figlia di Sa- 
turno ; mi i poeti le confon- 
dono . La prima rappresenta- 
va la Terra sotto il nome 
di Cibele ; e la seconda il 
Fuoco sotto il nome di Ve/la* 
Credevasi , che questa fosse 
vergine , perchè il fuoco non 
produce .nulla; e però non 
Apparteneva che alle persone 
vergini il celebrare i di lei mi- 
steri. La loro unica cura era di 
non lasciar mai estinguere ne’ 
di lei tempi il fuoco eterno, 
pegno della durata dell’ impe- 
ro Romano, e la di cui e- 
stinzione era il presagio del- 
le piò grandi disgrazie. Quan- 
do esse lo lasciavano estin- 


guere , ovvera mancavano al 

loro voto di verginità , veni- 
vano condannate ad esser sot- 
terrate vive in una profonda 
caverna , ove si lasciavano 
morir di fame . Erano appel- 
late Vestali , ed il loro nu- 
mero era fissato a sei : la piò 
anziana chiamavasi la • gran 
Vestale . Si sceglievano nelle 
migliori famiglie di Roma , 
daii’età di sei anni sino ai 
dieci. Il loro voto di castità 
noti le obbligava, che per lo 
spazio di treni’ anni , dopo 
de’ quali potevano maritarsi. 
Il fuoco , eh’ esse mantene- 
vano , non era già sopra un 
altare o nel focolare , ma en- 
tro piccoli vasi di terra . 
Quando accadeva, che si e- 
stinguese , non si riaccendeva 
mai con altro fuoco ; ma se 
ne faceva dei nuovo con due 
pezzi di legno, che s’ infiam- 
mavano strofinandosi con gran 
forza l’uno contro l’altro. 
Il culto di Vefhr , che i poe- 
ti fanno risalire sino ad Enea y 
fu renduro più augusto da 
Numa Pompilio . Si crede, 
che foss’ egli il primo a far 
fabbricare in Roma un tem- 
pio a questa Dea . Essa ve- 
niva rappresentata sotto la fi- 
gura d’ una femmina vestita 
di' un abito lungo con un 
velo sulla testa , tenendo in 
una mano una chiaverina o 
piccolo dardo alquanto incli- 
nato , e nell’ altra .un vaso 
Q, 2 a due 
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a due manichi , Ovvero una 
lucerna, e talvolta un palla- 
dio o una piccola vittoria. 

° VETERANI ( Fede- 
rico Conte di ) , di nobile 
famiglia della città di Urbino 
nello stato del papa, fu uno 
de’ più celebrri generali del 
secolo piossimo scorso. Dopo 
essersi distinto in varie guer- 
re al servigio della casa d’ 
Austria, gmnse per diversi gradi 
a quello linaloi rute di gene- 
rai comandante e di mare- 
sciallo . Battè nel 1584 il 
conte di Tekeli , e nel 158(5 
costrinse il gran-visir a mi- 
rarsi dall’ Ungheria. Fece la 
'conquista nel tó88 di Cron- 
sradt, di Siklowa e di altre 
piazze , e nell’ anno susseguen- 
te prese Widino per assalto , 
js T el 1690 , in assenza del 
principe di Bade , comandi} 
in capo 1' armata degl’ Impe- 
riali , marciò nella Transil- 
yania e s’ impadronì di Lip- 
pa. L’imperatcr Leopoldo a- 
vea conferito il comando del- 
la Transiivania al prode cosa- 
le V* 'tirane , che stava alla 
guardia della medesimi con 
sette mila uomini di scelta 
truppa. Ivi nel 1 di 97 fu im- 
provvisamente sorpreso ed at- 
taccato citi un corpo di trenta 
mila Torchi . Malgrado [’ 
enorme superiorità di nume- 
ro , il Veterani, che non po- 
teva schivare un tal incontro, 
sii dispose a sostenerlo con 


ET 

tutto il coraggio. Per più di 
un’ora i suoi bravi soldati si 
sostennerò e rispinsero il ne- 
mico ; ma finalmente , dopo 
avere uccisi più di quattro 
mila Turchi, tra’ quali varj 
distinti ufficiali , i Tedeschi 
sopraffatti dal numero , dovet- 
tero pensare a ritirarsi neh 
miglior ordine possibile. Il 
generai Veterani , stando nel- 
la retroguardia, per meglio 
assicurare i primi , acciocché 
si mettessero in salvo, ebbe 
cinque gravi ferite , per le 
quali tra poche ore morì , do- 
po avere fatto il suo testa- 
mento all’uso militare, circa 
il quale vi tp poi nella Ruo- 
ta Romana una lunga ed a- 
cerriina lite , in proposito di 
cui vi sotto moire decisioni 
alle stampe. Tutt’ i migliori 
scrittori convengono, che il 
prode maresciallo Veterani re- 
stasse sacrificato dall’invidia 
de’ generali Tedeschi , ed an- 
che di alcuni Italiani , tra’ 
quali il maresciallo Enea Ca- 
prera Bolognese, i quali, ge- 
losi della di lui riputazione 
e de’ di lui- avanzamenti , 
trascurassero e di avvisarlo 
per tempo dell’avvicinamento 
di tutta l’armata Turca, e 
di opportunamente soccorrer- 
lo , come avrebbero poruto 
fare, Lasciò le Memorie delle 
Sue Cpiraziwi militari in Un- 
gheria e nelle altre Provincie 
aggiaccati &c. , publicate per 

la 
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ia prima volta, Lipsia 1 77 1 
in 8°. 

VETR ANIONE, gene- 
rale dell’ armata Romana sor. 
to Cojiantino , nato nell’alta 
Mesi a , era invecchiato nel 
mestiere de!! 1 armi. Riguar- 
dato come il padre de’ solda- 
ti , fu vestito dai suo eserci- 
to delia porpora imperiale in 
Sirmio nella Pannonia nel dì 
p° maggio 350. Nel medesi- 
mo tempo Magnenzio crasi 
ribellato : Costando marciò 
contro l’uno e i’alri'o, ed 
avendo avuta usta conferenza 
con Vetr anione nella Dacia , 
lo trattò dapprima da sovra- 
no , ed in seguito lo indusse 
a lasciare il trono < In com- 
penso di una tale rinunzia 
Vetranione ottenne beni consi- 
derevoli , acciocché potesse! 
condurre una vita convenien- 
te ai titolo , che aveva 1 poe- 
tato. Si ritirò a Prusia nella 
Bitinia , dove visse anciorà 
sei anni ' in un continuo eser- 
tizio di pietà e di buone a- 
pere j Aveva regnato circa 
sei mesi * La sua rinunzia 
prova bastantemente * quale 
fosse il suo carattere i Osser- 
vavi in lui quella semplici-, 
tà e quella grandezza d’ani- 
mo degli antichi Romani , 
de’ quali aveva l’aria $ ma 
era sì poco letterato , eh.* , 
essendo pervenuto ali’ impero, 
fu in necessità d’ imparare a 
Scrivere , onde poter firmare 


col suri nome • 

* L VETTORI , in lati- 
no fortori ut ( Pietra ) , uno 
de’ più celebri eruditi delxvi 
seco-o, nacque in Firenze nel 
dì 1 1 luglio 1499 da nobili 
genitori j e sin dalia prima 
gioventù cattivò con impegno 
l’ artìena leiteratura e le lin- 
gue greca e latina . Con que- 
sti s:utlj accoppiò anche quel- 
ii della tìi^ofìa, delie mare- 
manche, della giu repruder, za, 
delle antichità , nè inai si 
arrestò nella carriera di que- 
ste sue favorite occupazioni , 
benché in età di soli 18 an- 
ni si assoggettassi ài legami 
ed agli altri pesi del matri- 
monio * Nel 1522 viaggiò in 
Isoa^na con Paola Vettori s uo 
congiunto, generale delle ga- 
lee pontifìcie destinate a tras- 
ferire in Italia il nuovo pon- 
tefice siciliano vt , e ne ri- 
tornò con una copiosa raccol- 
ta di antiche iscrizioni. Fece 
indi uq viaggio a Roma in 
compagnia di Francesco Vetto- 
ri altro suo parente Spedito 
dai Fiorentini a complimen- 
tate ii pontefice Clemente vt t. 
Tornato a Firenze si lasciò 
avvolgere ne’ sediziosi Tumul- 
ti di questa città , e coll’elo- 
quenza non meno che colle 
armi sostenne ii partito con- 
trario a quello de’ Medici j 
ira, avendo questi trionfato, 
egli si ritirò in Villa, dove 
timo si diede a’ suoi Stud/ . 

Q, i DcL 
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Dopo la morte di Clemente 
vu tornò a Firenze, e vi si 
trattenne sino all 1 uccisione di 
Alessandro de 1 Me lici seguita 
nel 1 537; onde allora temendo 
nuovi tumulti , ritor : ò a Ro- 
ma . Vi fece per altro breve 
soggiorno , e restituitosi nel 
1538 a Firenze , fu destina- 
to dal duca Cosimo alla cat- 
tedra di eloquenza greca e 
latina , e diede anche nel 
tempo stesso lezioni di etica 
o filosofia morale. Con qual 
riputazione sosteness 1 egli per 
molti anni un tale impiego 
prova ne sono principalmente 
gl’ illustri discepoli, che for- 
mò in gran numero , tra’qua- 
ll il Cardinal Alessandro Far- 
nese , che gli mandò in dono 
un vaso d 1 argenro pieno di 
monete d’oro, e Francetto 
Maria duca d’ Urbino, che 
gli regalò una collana d’ oro. 
Il pontefice Patio 1 1 1 , gran- 
de srimatore de’ dotti , avreb- 
be voluto averlo alla sua cor- 
te ; ma il Vettori amò meglio 
di continuare ad esser utile 
a’ suoi concittadini. Le sue 
cognizioni non si limitavano 
alla letteratura : egli aveva 
anche Io spirito degli affari • 
Quindi , essendo stato spedi- 
to dal duca O fimo i*n amba- 
sciata al papa Giulio ni, 
incontrò talmente la grazia 
di questo pontefice , che fu 
da esso onoralo del dono di 
una collana d’oro, e de’ ti- 


toli di cavaliere e di conte « 
Il successore Marcello 11 voi-, 
le ad ogni patto aver seco in 
• Roma il Vettori , divisando 
di conferirgli la segreteria de’ 
Brevi, giacché da molti anni 
era rimasto vedovo ed aveva 
vestito r abito ecclesiastico • 
Ma appena giunto il Vettori 
a Roma, Marcello da imma- 
tura morte fu rapito alla Chie- 
sa \ ond’egli, dolentissimo di 
tale perdita , ritornò alia sua 
cattedra di Firenze , che po- 
scia sostenne sin quasi al ter- 
mine della sua lunga vita . 
Morì li 18 dicembre 1 585 i» 
età di 86 anni, onorato dal- 
.le lagrime specialmente de’ 
dotti , che piansero la perdi- 
ta di un uomo, il quale tan- 
to vantaggio aveva recato al- 
la letteratura , e nel tempo 
stesso co’ suoi innocenti co- 
stumi , colle sue soavi ma- 
niere e rare virtù erasi ac- 
quistato la stima e l’amore 
di tutti. Di lui scrivendo 
Annibai Caro li 12 novembre 
1537 a Benedetto Varchi , di- 
ce tra 1 ’ altre cose: — An- 
„ dai subito a visitarlo, e non 
„ conóscendomi, persuigen- 
! „ tilezza , e penso aneli* per 
„ vostro amore, mi fece gra- 
„ t issi ma accoglienza . Noti 
,, vi potrei dire, quanto nel 
,, primo incontro mi sia ito 
,> a sangue, che mi pare co- 
„ sì un uomo , come hanno 
,, a tiser fatti tutti gli uo- 

„mi- 
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mini . Io non parlo per le 
,, lettere ch’egli ha, che o- 
„ gnu no sa dii che sorta le 
y , sono , e me non sogliono 
9y movere punto incerti, che 
se ne compiacciono, e ne 
,, fanno tuttavia mostra ; ma 
„ in lui mi pajono tanto pu- 
„ re e le lettere e i costumi, 
„ che .gli partoriscono lode 
„ e benevolenza insieme. In 
„ somma quella sua mode- 
,, stia mi si è come appicca- 
f , ta addosso *— . La sua ri- 
putazione era sì estesa , che 
non pochi venivano espressa- 
mente a Firenze per vederlo; 
ed oltre gli accennati ponte- 
fici , molti principi dell’Eu- 
ropa tentarono di tirarlo pres- 
so di loro; ma egli preferì 
la sua patria alle vane s Pa- 
ranze delle corti . Viene ri- 
guardato con ragione come 
uno de’ principali risraurarori 
delle belle-lettere , ed appena 
£ possibile il dare un’ idea 
deìle grandi fatiche da esso 
latte per promovere e perfe- 
zionare i buoni studj . Ave- 
va un talento particolare per 
correggere il resto degli au- 
tori antichi ; e pochi, ve ne 
sono , su de’ quali egli non 
v abbia portata la fiaccola del- 
la critica. Le principali r ue 
produzioni sono : L Le A hte 
(ritte he , e le Prefazioni alla 
beila edizione di Cicerone fa. c- 
dal Giunti in Venezia . 
lì. Le simili Net e , Prefa - 


zìoni ed 'esatte Correzioni a 
ciò, che restaci di Catone, di 
Marrone e di Col urne/ la . III. 
Trent’otto Libri di Varie Le- 
zioni , Firenze 1582 in f: o- 
pera, nella quale, facendo una 
compilazione di quanto ave- 
va ricavato dalle sue copiose 
letture, e spiegando infiniti 
passi degli antichi scrittori , 
mostra , quale studio avess* 
egli fatto nella loro lingua. 
IV. I Comenoarj , molto sti- 
mati, sulla Politica, la Ret- 
toria e la Filosofia di Ari- 
stotile, impressi in Firenze, 
il primo nel 1576, il secon- 
do nel 1578, il terzo nel 
1584; tutti tre in f. V. Un 
Trattato , in italiano , delle 
lodi e della coltivaziane degli 
Ulivi , che trovasi impresso 
colla Coltivazione delle . Viti 
del D avanzati , Firenze 1754 
in 4 0 . VI. Una Raccolta di 
Epistole e di Aringhe latine . 
V 1 I.\ Una Versione ed i. Co- 
menti in latino del Trattato 
della Elocuzione di Demetrio 
F a erto , Vili. Descrizione dei 
, Viaggio di Annibale per laTo- 
stana, Napoli 1780 in 8°. 
Oltre una quantità di altre 
operette, note, illustrazioni, 
poesie &c. , rune scritte con 
elegante e colio stile così in 
italiano come in latino , e 
delle quali può vedersi la. di- 
stinta enumerazione nella Vi- 
ta di questo autore dottamen- 
te scruta dai canonico Bandi* 

o. 4 
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ni, e premessa all’edizione 
da lui data in Firenze nel 
1778 deile Lettere da diversi 
uomini eruditi scritte alio 
stesso Pier Vettori . 

II. VETTORI , ovvero 
DE victor us ( Benedetto ), 
medico di Faenza , fioriva 
verso l’anno 1540, possede- 
va bene la cognizione teorica 
della sua arte, e fu altresì 
eccellente nelia pratica . Ciò 
viene comprovato dalle opere 
da esso lasciateci , di cui le 
principali sono : I. La sua 
Medicina empirico, in 8 . II. 
La Grande Pratica per la gua- 
rigione delle malattie , ad uso 
de’ principianti , in f. III. Di- 
versi Consulti medici sopra 
varie malattie, in 4 0 ed in 
8 °. IV. De Morbo Gallico li- 
iter , in 8°. Benedetto era ni- 
pote del precedente . 

III. VETTORI e DE vt- 

CTOrtjs ( Leonello ), era un 
dotto professore di medicina 
in Bologna, dove morì nel 
1*520. Di lui vi sono: I. Un 
buon Trattato delle Malattie 
de' Fanciulli , in 8° ed in i< 5 . 
II. Una Pratica della Medi- 
cina, in 4 0 ed in 8 '. Alcune 
altre Opere , nelle quali ri- 
schiara D teoria incerta col- 
la luminosa fiaccola delia pra- 
tica.’ .» 

VETURTA, madre del 
celebre Conciano , fu spedita 
a suo figlio , che assediava 
Roma , e con lei si recarono 1 
» • r 


a pregarlo unitamente Voltcnnid 
sua moglie ed i suoi due figli* 
Il vincitore era stato sin al- 
lora insensibile alle preghie- 
re ; ma appena vide sua ma r 
dre, egli esclamò : O Patria * 
tu mi hai vinto , ed hai di- 
sarma* a la mia collera , im- 
piegando le preghiere di mia 
madre , alla quale sola accorda 
il perdono dell' ingiuria , che 
tu mi hai fatta : e tosto ces- 
sò dalle sue ostilità sul ter- 
ritorio Romano. 

VEUGLES, Ved. vleu- 

GHEI.S 

VEZINS ( N.... de ), 
luogotenente del re nel Quer- 
cy , si distinse nel tempo del- 
la strage di San Bartolomeo 
per un’ azione generosa de- 
gna d’ essere conservata nel- 
la storia. Era sul punto di 
uscire da Parigi per ritornar- 
sene alla sua patria , nel mo- 
mento, irr cui cominciò que- 
sta orribile tragedia . Venu- 
to in cognizione , che ut» 
gentiluomo Calvinista del suo 
paese , col quale era disgu- 
statissimo , sarebbe anch’egli 
involto nelia strage, recossi 
tosto a trovarlo, e colla pi- 
stola alla mano gli disse iti 
aria feroce: Bisogna ubbidire : 
segui’ erni . Questo gentiluo- 
mo, piò moito che vivo,ser 
guì sino nel Quercy il luo- 
gotenente del re, che in tut- 
to i! viaggio non gli disse 
mai una parola . Giunti che 
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furono alla patria, deVezins, 
rompendo il silenzio , gli 


VIA. 


Parigi 


nel ? , e morto 


disse, avrei potuto vendicarmi 
di voi , se avessi voluto pro- 
fittare dell' occasione \ ma l 7 
onore e la vojira virtù me lo 
hanno impedito. Vivete dunque ' 
merci il favore , de vi fi ^ ma 
credete , che io sarò sempre 
pronto a terminare la nojìra 
contesa nelle forme ricevute 
come lo sono stato »a filtrarvi 
da una rovina inevitabile . A p- 
pena ciò detto, senz’ aspet- 
tare risposra , spronò il caval- 
lo , ed a tutta briglia sr al- 
lontanò , lasciando al eentil- 
uomo il cavallo, che aveaglì 
. somministrato p^r fare il vi- 
aggio, senza volere ripigliar- 
lo allorché gir fu rimandato, 
e nemmeno riceverne il prez- 
zo. 

VEZOU ( Luigi Claudio 
de ) , ingegnere /storiografo,, 
genealogista del re dt Fran- 
cia, membro dell’ accademia 
di Rouen, morro li i 8 mag- 
' gio 1782 , publicò diverse 
Opere . La piò conosciuta è 
il suo Quadro genealogico del- 
le tre razze dei re di Francia , 
eh’ ei publicò nel 1772. Due 
anni dopo, cioè nel 1774» 
diede il Quadro genealogica 
della casa eli Borbone* 

VIALART C Carlo ) t 
Ved . CARLO di San Paolo n. 

Y1 ? - 

VIALART ( Felice )* 
•vescovo di Chaions, nato * 


de’ piò illustri prelati del se- 
colo di Luigi xiv. Solidaera 
la sua virtù , ma senza affet- 
tazione e senza amarezza . 
La pace di Clemente xi si fe- 
ce nel 1669 in parte mercè 
le cure , di Vìalari. Vi sono 
di' lui un Fattuale , varj £- 
ditti , ed .alcune ljìruzioni Pa- 
storali . 

V 1 A N E O , Ved. TACLtA- 

cozzr. 

VIARD ovvero wtard * 
Certosino a Lugny , morto sul 
principio del xnr secolo, si 
ritirò in una solitudine a quat- 
tro leghe da Langres . Aveva 
imposta a’ suoi discepoli una 
Regola austerissima' , appro- 
vata da Innocenzo ili, e ciò 
non ostante vennero irr gran 
numero ad arrolarsi sotto la 
sua disciplina . Questi romi- 
ti diedero al loro monastero 
il nome di Nastra Signora di 
val Des ChouXy cioè Valle de 9 
Cavoli , divenuto capo-d’Or- 
dine, ed unito dopo alcuni 
anni all^ abbazia delle Sette- 
Fontane j casa riformata come? 
la Frappa * 

li. VIARDC Niccoli 
Andrea ), morto nel 177..* 
Le sue Epoche le più interes- 
santi della Storia di Francia f 
in 12, seno utili alla gio- 
ventù , alla quale avea con- 
sentati i suoi talenti.- 
VLAS ( Baipassane de ) * 

, poe. 
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poeta latino , nato in Marsi- 
glia nel 1587, morì nella 
stessa città nell’anno 1667 . 
Manifestò sino dalia sua in- 
fanzia una inclinazione par- 
ticolare per le muse latine, 
le quali egli coltivò in tutte 
le situazioni della sua vita. 
Nel 1627. venne fatto con- 
sole della nazione Francese 
in Algeri, impiego, cui a- 
dempiè coi più grande applau- 
so. Il re lo ricompensò del 
di lui zelo conferendogli i 
posti di gentiluomo ordì', 
nario e di consigliere di sta- 
to . Le sue opere sono : I. 
Un lungo Panegirico di Enri- 
co il Grande . II. Varj Versi 
elegiaci. III. Alcuni Compo- 
nimenti intitolati le Grave ov- 
vero Claritum libri ircs , Pa- 
rigi 1600 in 4 0 . IV. Sylva 
Regia y Parigi 162? in 4 0 . V. 
Un Poema sopra il papa Ur- 
bano viti òtc. Vi sono in 
queste diverse composizioni 
spirito e facilità ; ma il suo 
stile è talvolta oscuro a mo- 
tivo di un uso troppo fre- 
quente della favola, al’ auto- 
re non sa fermarsi dove fa- 
rebbe d 1 uopo * Quindi le sue 
Poesie non si trovano per lo 
p.ù che nelle grandi biblio- 
■che , con un’ infinità di altre 
condannate alla polvere ed 
alle tignuole . Alla qualità 
di poeta accoppiava quelle 
di giureconsulto e di astro, 
nomo : aveva formato un ga- 


binetto curioso di medaglie e 
di altri pezzi antichi , che 
gli acquistò la riputazione 
d’ intendente in tal genere. 

VIAUD, Ved. ili. teo- 
filo . 

. VIBI.O SEQUESTRO , Vi - 
bius Sequtsier , antico autore, 
indirizzò a suo figlio Virgi- 
liano un Dizionario Geografi- 
co , in cui parla de’ fiumi , 
delle fontane , de’ laghi , del- 
le montagne J delle foreste e 
delle nazioni . Biccaceio ha 
poi travagliato sul medesimo 
soggetto ; e quantunqne so- 
vente non faccia che trascri- 
vere ciò , che ha detto Vibia 
Sequestro , nulladimeno non 
lo cita mai . Si trova il Dir 
z’onariu di Vibio unito eoa 
Pomponio Leto , ed anche se- 
paratamente , 1575 in 12: 
edizione data da Giosia Stril- 
lerò ; e finalmente a Roter- 
dam 1711 in 8°. 

I. VIC (Domenico de), go- 
vernatore di Amiens,di Calais 
e vice-ammiraglio di Francia j 
si segnalò per la sua affabi- 
lità e per la sua umanità , 
non meno che pel suo valo- 
re . In turi’ i luoghi , dove 
comandava, informivasi de’ 
mercanti e degli artigiani , 
che godevano buina riputa- 
zione , visitavali come ami- 
co, ed andava a pregarli egli 
sresso , perchè si recassero a 
pranzar seco . La storia rife- 
risce di lui due traiti molto 
> com- 
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commoventi. Essendogli sta- 
ta nei 1586 portata via da 
un colpo di falconetto la pol- 
pa d' una gamba * e quindi 
non potendo più montar a ca- 
vallo senza provare i più 
vivi dolori , erasi titirato 
nelle sue terre in Guienna . 
Erano tre anni che ivi con- 
duceva la sua vita , allorché 
intese la notizia della morte 
di Enrico ut , degl’ imba- 
razzi , ne’quali trovatasi En- 
rico iv, ed il bisogno , che 
questi aveva de’ suoi buoni 
servitori. Si fece però tagliar 
la gamba , vendette una par- 
te delle sue sostanze , andò 
a trovare questo principe , e 
gli prestò i più segnalati ser- 
vigi nella battaglia d’lvri,ed 
in varie altre occasioni . Due 
giorni dopo 1’ assassinio di 
questo buon re, de Vtc y pas- 
sando per la contrada della 
Feronnerie , e mirando il luo- 
go , ov’ era stato commesso 1’ 
orribile misfatto v fu sorpreso 
• da tal dolore, che cadde qua- 
si morto, e spirò nel pos io- 
mani , cioè li 14 agosto 
iòta. — Suo fratello , Al- 
merico DE vie morto nel 
1 622, fu guarda sigilli sotto 
Luigi xi tt . Domenico DE 
vie non lasciò posterità . 

H. VIC ( Don Claudio 
de ), Benedettino della con- 
gregazione di San Mauro . 
nacque a Soreze piccola cit- 
ta della diocesi di Lavaur . 


Professò dapprima 1 a retrori- 
c T nell’ abbazia di San Seve- 
ro nella Guascogna . I fuoi 
superiori , informati della sua 
abilità , lo spedirono a Ro- 
ma nel 1701 , acciocché ivi 
servisse di compagno al pro- 
Curator-generale della sua con- 
gregazione . Le sue cognizio- 
ni , la sua pulitezza , la dol- 
cezza del suo carattere, e la 
purità de’ suoi costumi gli . 
conciliarono la benevolenza di 
papa Clemente x 1 , della re- 
gina di Polonia e di molti 
cardinali. Venne richiamato 
in Francia nel 1715 , e fti 
scelto unitamente a Don 
Vaiffette per travagliare alla 
Storia della Linguadocca . Il jsri- . 
mo volume di quest’ opera 
erudita era già stampato , al- 
lorché 1 ’ autore morì in Pa- 
rigi li 23 gennajo 1734^ di 
64 anni , dopo essere stato 
nominato procurator-generale 
della sua congregazione in 
Roma . Vi è ancora di lui 
una Traduzione latina della 
Vita di Don Maini lav scritta 
da Ruinart . Qik-s'a Versione 
fu stampata in Padova tu-L 

* 7*4 • _ 

VlCAIRE ( Filippo ,) , 
decano e professore anziano 
di teologia nell’ università di 
Caen sua patria , curato di 
San- Pietro della stessa città , 
nacque li *4 dicembre 1 óSy 
e inori li 7 aprile 1775 . . 
Gompaive nell’ ani versiti , 

cjuaiv- 
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quando appunto le triste con- 
tese in occasione delle mate- 
rie della Grazia erano nella 
pii! grande effervescenza * II 
svio attaccamento alla bolla 
Uoifenitus non fu equivoco , 
e diede adito al partito op- 
posto di rimproverargliene l’ 
eccesso . Non diede a cono- 
scere minore zeio per la riu- 
nione de’ Protestanti alla chie- 
sa Cattolica , e governò la 
Sua parrocchia con prudenza* 

Di 1 ui abbiamo : I. Difcorfo 
intorno la nafe tarli Monfigmt 
Delfino, Caen 1729 in 4 0 . II* 
Orazione funebre del cardinale 
di Fleury , 1745 in 4 0 . Ili * 
Dimande di un Protejfante fat- 
te al Sìg. curato de * * * eol- 
ie rifpofie , 176 6 in 12. IV . 
Efpofizione fedele e Prove fio- 
lìdi della Dottrina Cattolica 
indirizzate ai Ptotefiantt &c* 
Caen 1770 voi. 4 in 12. 

VICECOMES, Vtd. vi- 
sconti . 

VICENTE ( Egidio ), 
famoso drammatico del xvi 
secolo , che viene riguardato 
come il Plauto del Portogal- 
lo , ebbe la facilità del poeta 
latino. Egli ha Servito di mo- 
dello a Lopez de Ve$a ed a 
Quevedo . Le sue Opere dram- 
matiche furono date alla lu- 
ce in L'sbona. nel 1562 in f. 
per cura de’ suoi figli» eredi 
de’ talenti poetici del loro ge- 
nitore . Questa .collezione di- 
visa in cinque libri compren- 


de ne! primo tutt’ i ccniponU 
menti del genere pio ; nel ti 
le Commedie ; nel 1 1 1 le Tra ■> 
gi-commedie\ nel iv le Farse ; 
e nel v le Pantomime . L’ au- 
tore scriveva con facilità, ma 
senza correzione e senza gu- 
sto . Il suo sale era scipito 
per tutti , fuorché perla ple- 
be. Nuliadimeno si pretende* 
che Erasmo imparasse espres- 
samente la lingua portoghese 
per leggere le di lui opere . 
VICENZA (Giovanni da), 

Vtd. I.XXXVIl GIOVANNI ed 
EZZELINO . 

VICHARD DESAlNT-ftE- 
AL , Ved. ». REAL . 

* I. VICO ( Enea ), na- 
tio. di Parma , passò parte 
della sua vita in Venezia e 
parte al servigio divari prin- 
cipi , da’ quali a gara venivi 
ricercato non meno come eru-* 
dito antiquario, che per la 
sua abilità d’ intagliare in ra- 
me ed in bronzo. Fu succes- 
sivamente alle rispettive cor- 
ti di Carlo v imperatore , di 
Co finto de' Medici , di Ercole 
it duca di Ferrara, e di Al- 
berto v duca di Baviera , e 
da per tutto impiegato in ope- 
re di rilevanza relative alla 
sua arre, come pure premiato 
con ricchi stipendi e regali * 
Fu anche premurosamente ri- 
cercato dall’ imperator Mafit- 
miliano 11, ma si scusò dal 
fare ritorno in Germania per 
motivo della sua avanzata 
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e>à , come rilevasi da una ma 
Ipttera in data 12 gennaio 
4564. Trovayasi in Ferrara 
su:ia fine del 1565 , e Meco* 
me nop si vede piti menzio- 
ne di lui presso gli scritipri, 
così è probabile', che ivi ces- 
sasse di vivere non molto 
dopo . F rance/co Edovni da 
Erba accenna , che il Vico la- 
sciò disegnate in rame tutte 
le rpòncte di Europa col lo- 
ro peso , lega e valore . Di 
Jui abbiamo alle stampe : I. 
J Di [cor fi /apra le Medaglie 
degli .Amichi , Venezia 1555 
jn 4 0 : opera da esso dedica- 
ta a Cojimo t , e nella qua- 
le con ragione l’autore van- 
tasi d‘ essere if primo a scri- 
vere jp lingua italiana su 
tale argomento : anzi appena 
aveavi chi sin allora lo aves- 
se toccato anche nell’ altre 
lingue. II. Le Immagini del- 
le Donne j fugufie intagliate 
in rame , colle Vite e eoli 1 
Efp'fizicni & c. J opra i riverfi 
delle Medagl-e antiche , Ve- 
nezia 1557 in 4 0 . III. Le 
Immagini con tutt' i riverfi 
trovati , e le Vite degl 1 Impe- 
ratori tratte dalle Medaglie e 
dalle Ifiorie antiche , Parma 
1548 in 4 0 , IV . E* Libri* 
xxi if Commetti ariorum inve- 
tera Imperate-rum Numi sm ita 
linear Vicj Liber primus , Ve- 
nezia per Aldo 1562 in 4 0 . 
V, Reli qua Librorum /Iineae 
Vici Farmeli fis ad Imperate- 


rum Hi fi-ri am ex antiqui s num- 
mi* pertinentium , Venezia 
1501 in 4 0 , I diversi Rami 
dei Vico aumenti ai dodici 
Cesari , e ad altre antiche 
medaglie furono molto nitida- 
mente incisi di nuovo in Pa- 
rigi nei 1619 in 4 P . i ,U Bello- 
ri ha dato Admtationes in xi 1 
priorum Ccefarum Numi* mata 
ab /Enea V ico Farmene ohm 
edita , novittr additi s eorum - 
dem Cacsarum imagìnibuf ma- 
jori forma ari ineijis , Roma 
17:50 in f. VI. Ex Gemmi s 
& Cam is Antiqucrtum aliquot 
Monumenta incisa , Roma ia 
4° bislungo, gq rami. Tut- 
te le opere del V fo sono pie- 
ne di rami nettamente ese- 
guiti , e sparse di un’erudi- 
zione non famigliare in que’ 
tempi mancanti di sperienza 
e di critica in tal genere ; 
onde si deve compatire que- 
sto antiquario, se talvolta ha 
mancato di discernimento, ei 
ha publicate come vere non pq- 
efie medaglie f^ise , 

M II, VICO' ovvero DE 
vico ( Giovanni-Battista ), 
celebre letterato, ?ato in Na- 
poli nel 1670 da onesti ge- 
nitori , syl principio mostrò 
1’ animo assai alieno dagli 
studj , ma poi vicino alla pu- 
bertà prese per essi tal ardo- 
re , che in breve fece rapidi 
progressi . Le belle lettere e 
la poesia , le scienze metafisi- 
che , la geometria, la giure- 
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prudenza , !o studio de’ mi- 
gliori amichi scrittori greci , 
e latini, l’occuparono in tal 
guisa, che fu in pericolo di 
rovinare interamente la sua 
già molto gracile complessio- 
ne \ ma niun ostacolo potè 
ritenerlo dal continuare ed ac- 
crescere le sue incessanti ap- 
plicazioni . Niuna attrattiva 
ebbero per lui nè F esercizio 
del foro , cui ben presto ab- 
bandonò , nè le scienze fisi- 
che e sperimentali : amava 
le metafìsiche speculazioni, le 
p-ofonde indagini e le quistio- 
ni involute. Qjiindi non sem- 
pre fu abbastanza chiaro nel- 
le sue deduzioni e ne’suoi ra- 
ciocinj : talvolta ancora adot- 
tò delle fallaci congetture e 
cadde in alcuni sofismi e pa- 
radossi . Ma dei rimanente 
nelle sue produzioni scorgesi 
molto studio ed una vasta 
erudizione, frutto delle assi- 
due sue letture ed applica- 
zioni. Tra di tutti, i suoi piò 
favoriti autori erano Platone, 
Tacito , Bacone di Verulamio 
e Grazio . Il dotto Girolamo 
Rocca vescovo d’ Ischia lo pre- 
gò , ancor giovinetto, a por- 
tarsi in un castello dei Ci- 
lento, per ivi istruire i nipo- 
ti di esso prelato , ed> il sog- 
giorno che iyi fece il Vico per 
un novennio, contribuì mol- 
to a ristabilire la vacillante 
sua salute. Ritornò poi a Nà- 
poli , ed alcune Aringhe da 


esso recitate , con alcuni Opn- 
fcoli poetici dallo stesso dati 
alla .luce , gli acquistarono 
ben presto molta riputazione, 
talmente che nel lóxjy fu pro- 
mosso alla cattedra di retro- 
rica in questa università . Per 
altro egli non ebbe molto a 
lodarsi della sua fortuna, an- 
zi si lagnò più volte della, 
sconoscenza ed ingiustizia de* 
suoi concittadini specialmen- 
te dopo che , avendo tentato 
di passare nel 1708 dalla cat- 
tedra di eloquenza*, che no* 
aveva se non cento ducati di 
stipendio , alla primaria del- 
le Pandette , che avevane óoo, 
se ne vide escluso , benché si 
fesse distinto nel concorso , 
ed avesse per se tutt’ i voti 
del publico . Migliorò al- 
quanto la sua sorie dopoché 
sul trono delle due Sicilie fu 
innalzato nel 17^4 il re Cjr- 
lo in , mentre da questo mo- 
narca, di sempre gloriosa ri- 
membranza, venne dichiarato 
suo sioriografo coll’ annuo 
assegnamento di 800 ducati . 
Poco o quasi nulla fece il 
V;co in questo impiego . Sia 
perchè non avesse voluto ar- 
rischiarsi a scriver cose di gran- 
de impegno nell’avanzata sua 
età , in cui gli si debilitò 
molto la memoria , o sia 
perch’ egli non sopravvisse 
lungamente , essendo man- 
cato di vita li 21 genna- 
io I 743> <11 73 anni*, lira 

uomo 


Vie 


25 5 


Homo assai propenso allo sde- 
gno, come sogiion essere per 
lo pi fi le persone di onore e 
dabbene ma del rimanerne 
buon cittadino , interessato 
pel pub'ico bene , somma- 
mente impegnato per P istru- 
zione de* suoi discepoli ( tra’ 

. quali annoverò il celebre aba- 
te Genovesi ), affettuoso con- 
giunto ed amico, e sofferen- 
te nelle avversità . I princi- 
pali monumenti del suo sa- 
pere da esso lasciati sono : I. 
De universi Juris uno princi- 
pio & fine uno , Napoli 1720 
in 4 0 . II. De Constantin Ju- 
ri sprudenti s , ivi 1721 in 4 . 
In queste due opere, la se- 
conda delle quali è divisa in 
due parti , P una de Constan- 
tia Philciopbia , P altra de 
Conjìantia Philologix , il Vico 
si diede a conoscere per vero 
giureconsulto filosofo , svilup- 
pando sin da’ più antichi prin- 
cipi P origine ed i pregressi 
del dritto , e con una specie 
di metodo. geometrico dimo- 
strandone la necessità, l’utilità 
ed il fine . Ebbe non pochi 
critici e censorij, i quali lo 
tacciarono, che avesse voluto 
rovesciare i più solidi ed in- 
veterati principi della sapien. 
za e della virtù; ma 'ebbe 
ancora più encomiatori e di 
maggior peso, tra’ quali ba- 
sti per tutti il celebre Git- 
vanni ìe Ci ere . III. Notte in 
duos li ir s òtc. Napoli 1722 * 


in 4*, publicate dal medesimo 
autore, a fin di rischiarare le 
preaccennate due opere , le 
quali, a vero dire , anche se- 
condo P asserzione dello stes- 
so dotto Francese ,. non sono 
troppo facili da intendersi, 
specialmente da chi non le 
legga con molta pazienza, e 
non siasi ben assuefatto allo 
stile ed alle idee dell’ autore. 

IV. Principi cV una scienza 
nuova interno alla natura del- 
le nazioni , per li tonali si ri- 
trovano altri princip] del drit- 
to universale delle genti 9 Na- 
poli 1725 in 12. Questa era 
la sua produzione favorita , 
di cui compiace vasi e gloria- 
vasi sopra rotte P altre . In 
essa egli svolge le origini, le 
cagioni , i fondamenti &c. 
delle umane società , delle 
leggi , delle republiche , de’ 
regni, delle guerre &c.; mi 
sembra che abbia studiato di 
rendersi misterioso ed oscuro. 

V. Nota in ahi a Eiuditorum 
Lipsia, ivi 1729 in 8°, in 
risposta al critico giudizio , 
che della suddetta opera ave- 
vano dato gli Eruditi di Lip- 
sia . VI. De Antiquissima I- 
talorum sapicnt'ta ex lingua 
Latina criginibus emenda, Na- 
poli 1710 iti 4 0 , ristampata 
per la terza volta nel 1743 
in : libro giudiziosi ,• ma 
spafiso di forzati raziocls ; de- 
dotti dal!' etimologie de’ vo- 
caboli non sempre ben appli- 
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cate . VII. De rebus pestis 
Jl ritorni Cnrapl)£i , Libri i v , 
ivi 1716 in 4 0 . VITI. De 
nostri temporis studicfum ra- 
ti one , 1709 in iz, IX- Di- 
verse Orazioni , latine ed ita- 
liane , raccolte, Napoli 1727 
in 4 0 . X.. Varie Canzoni ed 
aiire Poesie , sparse nelle di- 
verse raccolte di que’ tempi. 
Veri 11. E O UL A NCE R. ml 

‘ VIDA ( Marco Giro- 
lamo ) , nacque di nobili ge- 
nitori nella città di - Cremo- 
na, più verisimilmente circa 
}' ano 1^90 , benché comune- 
mente dicasi nato nel 1470 : 
epoca non guari conciliabile con 
ciò, che di se stesso egli di- 
ce in alcuni luoghi delle sue 
opere , Suo padre , benché 
molro ristretto di beni, vol- 
le dargli un’ educazione no- 
bile e deena de’ di lui talea- 
ti ,* quindi lo mantenne varj 
• anni pelle università di Pa- 
dova e di Bologna . In era 
di soli j 6 anni il giovine 
ViJa entrò neiì : Oidme de’ 
canonici-regolari Lateranensi, 
secondo alcuni nel monistero 
di $. Pietro dei Pò di Cre- 
mona, secondo altri in quel- 
lo di S. Marco di Mantova . 
Entrato in religione, diede$i 
egli con tutto 1’ impegno a’ 
più gravi studj della filosofia 
e cella teologia , e per fare 
in essi maggior profitto , pas- 
sò dopo qualche tempo ad 
£Oii.a.e in K.oma . Prima di 


abbandonare la Lombardia , 
oltre varj minori componi- 
menti, aveva egli pubblicati 
i suoi due poemi sul Giucco 
degli Scacchi e sul Baco da 
seta , accolti con molto ap- 
plauso. Il pontefice Leone x, 
a cui fu dato a conoscere dal 
Cibarti , lo chiamò alla sua 
corte, lo ebbe carissimo, e Sii 
fu liberale di premj e d: onori, 
come io stesso Vida confessa 
con sentimenti di gratitudine: 

. P . . . . . jleo jam car- 
mina nojlra 

Ipfe li beai legebat : ego illi 
carus C auclus 
filuneritbus.iue , opibusqtte , et 
bonoribus tnfignitus . 

Fra le altre beneficenze 
egl; ebbe da questo pontefice, 
ran protettore degii uomini 
i abilità, il ricco priorato di 
S. Silvestro in Frascati, accioc- 
ché ivi in un dolce e piace- 
vole ritiro potesse più tran- 
quillamente attendere a’ suoi 
studj , e specialmente a com- 
porre il poema sulla Vita di 
Cristo, ordinatogli dallo stes- 
so Leone x . Si accins’ egli al- 
la difficile impresa , ma non 
potè condurla sì presto al 
termine ; e quindi mancato 
di vira nel 1521 il predetto 
pontefice, dal successore Cle- 
mente vit fu rinovatq l’or- 
dine al Vida di proseguire 
lo stesso poema . Benché noi 
publicasse per la prima volta 
che nel 1535, lo compiè egli 
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-ne’ primi anni di Clemente 
vi i ì di cui godette parimen- 
ti il favore , e dal quale fu 
ricompensato pria col grado 
di protonotario Apostolico , 
poscia nel 1552 col vescova- 
to di Alba sul Tanaro. Sem- 
bra, che non passasse a ri-se- 
dere nella sua diocesi , se non 
tosto seguita nel 1 5 34 la mor- 
te dello stesso pontefice suo • 
benefattore, che probabilmen- 
te non avea voluto allontanar- 
lo da se. D’ allora in avan- 
ti egli non pensò più che a 
segnalarsi colla sua vigilanza 
pastorale , ed istruendo il suo 
popolo non meno colla sua 
eloquenza, che coll’esempio 
delle sue virtù. Nè solamen- 
te si mostrò zelante ed amo- 
revole pastore , ma di più in - 
occasione dell’ assedio , con 
cui i Francesi nel 1342 strin- 
sero Alba , il Vida coraggio- 
samente animò colla voce e 
«oli’ esempio quegli abitanti 
alla difesa in modo tale, che 
la stessa città si tenne fer- 
ma contro i predetti nemici. 
Un’ altra volta colle sue effi- 
caci preghiere e persuasioni 
salvò la medesima città e dio- 
cesi dall’ invasione minaccia- 
ta da Don Ferrante Gonzaga, 
risoluto di porre a fìl di spa- 
da tutti gli abitanti . Questo 
zelante, pio e dotto vescovo 
morì in Alba li 27 di settem- 
bre 1566 di 7 6 anni , assai 
povero , poiché la sua splen 
Tom. XXVI. 


dida liberalità verso gl’ indi- 
genti non avevagli lasciato 
accumulare ricchezze. Tra le 
diverse sue produzioni in ver- 
si si distinguono: I. De Ar- 
te poetica Libri tres : poema 

che publicò la prima volta 
con altri suoi simili compo. 
nimenti , Roma 1527 in 4% 
e che indi è stato ristampato 
nella medesima forma in . 
Oxford nel 1729, poiinAl- 
temburgo nel 176Ó in 12 . 
M. Baiteux ha aggiunta que- 
sta Poetica a quelle di Ari- 
Jiotile di Orazio , e di Des- 
preaux , e le ha publicate sot- 
to il titolo di Quattro Poeti- 
che , colle versioni francesi , 
ecf, arricchite di note , Parigi 
1771 voi. 2 in 8° . Ve n’ è 
una Traduzione italiana in 
versi sciolti data nel' secolo 
xvi da Niccolo Mutoni , sen- 
za data di luogo e di an- 
no , in 8°. Una immagina- 
zione ridente, uno stile leg- 
giadro e facile rendono pia- 
cevolissimo il poema dal Vi- 
da : vi si trovano dettagli 
pieni di giustezza e di gusto 
circa gli studj ed il travaglio 
del poeta , non meno che cir- 
ca i modelli , eh’ egli deve > 
segaire . Ciò , che questi 
autore dice circa l’ elocuzione 
poetica , vedesi espressi con 
altrettanta forza che elegan- 
za ; ma la sua opera , non 
altrimenti che la Poetica di 
Scaligero, è piuttosto 1 ’ arm 
R d’ 
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<T imitare Virgilio , che d’ i- 
mitare, la natura . II, L’ac- 
cennato suo poema De B-m - 
byce , cioè del Baco da Stta y 
impresso separatamente , Ba- 
s lea 1537 in 8 : riguardato 
come la miglior opera del 
Vida . Esso è più corretto e 
più castigato , che tutte le 
altre sue produzioni , e vi 
si trova più estro poetico. IH t 
L’ altro preaccennato poema 
Del Giuoco degli Scacchi £ De 
ludo Scacchorum ) , che tiene 
il secondo luogo tra le poe- 
sie di questo autore, IV. Hy- 
mni de rebus Divinis , impres- 
si separatamente in Lovanio 
1552 in 4 0 . V. Bucolica . 
Tutti questi componimenti 
poetici furono unitamente 
pubblicati nella riferita edi T 
zione di Roma 1527 in 
VI, Chrijiiailos Libri fex , 
Cremona 1555 in 4 0 , ristam- 
pato in Pavia 1560 iq f. col- 
le note marginali di Bartolo- 
meo Botta . Questo poema 
sulla Vita di G. Cùfto , com- 
posto, per ordine del pontefi- 
ce , come abbiam indicato di 
sopra, fu molto applaudito j 
ma viene rimproverato 1’ au- 
rore di aver mescolato trop- 
po sovente il sacro a! profa- 
no , e le finzioni della mito- 
logia togli ^oracoli de' profe- 
ti . I suoi principali scritti 
in prosa sono: I. Dialogi de 
Rùpublicx Dignitate, Cremo- 
na i5$ó'ÌR §° • stima- 
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ta e rara, di cui non ven’è 
altra .edizione separata che 
questa, LI. Orationes tres ad - 
ver fu* Papienses in controver- 
sa Prènci patur' , Cremona 
1559 in 8 ' : libro rarissimo, 
secondo lq più cqmune ajujri- 
buito al Vida • Queste tre 
Orazioni contro i Pavesi so- 
no veramente scritte con qual- 
che eccessiva acrimonia; ma, 
sebbene sia stato asserito da 
. alcuni , non è vero , che, co- 

* me libelli infamatori, fossero 
bruciate pubicamente per ma- 
no del carnefice • III, Varie 
Coflituzioni finodali , diverse 
Lettere ed alcuni altri Scritti , 
meno interessanti, che i suoì 
versi . L’ Edizioni compiete 
delie Poesie ed altre opere 
del Vtda sono , di Cremona 
1550 voi. 2 iq 8°; di Lione 
pel Grifio 1541 in' 8° , e 
4554 m I 2 >* di Oxford 1722 
al 1733 voi. 3 in 8 U ; di Lon- 
dra 1747 voi. 2. in 8° ^ e 
sopra tutte quelle di Padova 
pel Cornino in un vql. in 4 0 , 
nitida ed esattamente esegui- 

# ta per cura de’ fratelli Volpi , 
che vi hanno premessa la Vi- 
ta dell’ autore • Il Vida fa 
certamente uno de 1 più colti 
poeti latini del sqo tempo , 
e quello che più si accostas- 
se a Virgilio ; ma appunto per 
la troppa sua premura d’imi- 
tare Virgilio viene da molti 
criticato . Non è per altro 
eh’ ei fosse così ardito espila- 
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tore del vate Mantovano , che 
le sue Poesie possano dirsi 
Centoni , nè che sia così fred- 
do , che non abbia nè estro, 
rè invenzione, nè affetto, co- 
me col Giraldi è esagera- 
to da taluni . 

VIDEL ( Luigi ) , nato a 

Brianson*nel 1598 da un me- 
dicò, fu segretario del duca 
di J.rsdi guieres y poi dei duca 
di Crequt e finalmente -del 
maresciallo de /’ Hopital. Non 
avendo saputo mantenersi nel- 
la buona grazia de’ suoi pa- 
droni , si ritirò a Grenoble, 
ove per poter sussistere fu in 
necessità d’impiegarsi ad in- 
segnare le lingue latina» fran- 
cese ed italiana. Morì nel 
1675 di 77 anni , lasciando : 
Ì„ La Storia del duca di Les- 
diguieres , Parigi 16.98 in f* 
II. La Storia del cavalier E.a- 
yard , 1651. III. La Melan- 
te! , istoria amorosa , 1Ó24 
in 8° 

VIEILLEVILLE (Frali- 
cesco de, Scepe^ux , signore 
di ) , maresciallo di Francia, 
di un’ antica casa dell’ Angiò. 
Fu dapprima tenente della 
compagnia de’ Cavai) eggieri 
del maresciallo di Sant-An- 
drea , che io fece conoscere 
e lo produsse alla corte . Fe- 
ce le sue prime campagne in 
Italia , si trovò alle prese di 
Pavia e. di Melfi nel* 1528, 
agli assedj dt Perpignano, di 
Landrecì ? di Dizier , 


Hesdift, e Terouana , alla 
battaglia di Cerisole nel 1 541, 
ed ebbe molta parte all’asse- 
dio ed alla presa di Thion- 
vi ile fatta dai duca di Guisa nel 
1558.. Aveva egli ottenuto 
nel 155$ il governo destre 
vescovati Metz, Toni e Ver- 
dun. Essendo vacato quello 
della Bretagna dopo la mor- 
te del Visconte de Martignes 
( Sebastiano di Lucemburgo ) p 
vi fu nominato egli \ ma es- 
sendosi recato a dimandarlo 
per se stesso il duczdiMont- 
pensier , il monarca non potè 
negarglielo , e rivocò il do- 
no , che ne av^va fatto a 
Viailleville, che restituì la fu# 
patente senza lagnarsi ( dicono 
le memorie della sua vira ), 
e non accettò 13 mila scudi 
speditigli dal re in • tal occa- 
sione , se non perchè erano 
accompagnati da una lettera 
scritta di propria mano da 
questo principe, in cui face- 
vggii sentire, che se non gli 
accettala*, non v leva ma t piè 
redei lo in tutta la sua vita . 
Fu poi onorato del bastone 
di maresciallo di Francia nel 
1 5Ó2: Vieilleville non era me- 
no atto per le negoziazioni 
che per la gue^r^. . Venne 
' impiegato da Enrico 11 ir» 
cinque ambasciate in Germa- 
nia, in Inghilterra e negl» 
Svizzeri . Morì nel suo ca- 
stello • di Dunal nell' Angiò 
li 39 novembre xy/i.Ls Mer 
H z mo- 
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morte della sua Vita , compo- 
ste da Vincenzo Carleix suo 
segretario, ch’erario rimasre 
manoscritte negli archivj del 
predetto castello, furono pu- 
blicate in Parigi nel 175 7 in 
5 voi, in 8° per cura del P. 
Gr.ffet gesuita . Esse conten- 
gono varj aneddoti e varie 
particolarità interessanti per 
la storia del suo tempo. 

• V1EIR A ( N.... ), predi- 
catore Portoghese, sopranno- 
mato da’ suoi compatrioti il 
Cicerone Lusitano , fu debito- 
re di questo titolo all* igno- 
ranza ed alla mancanza di 
buoni modelli. I suoi discor-*' 
si sono pieni di singolarità , 
che appena possono scusarsi 
in • vista della barbarie del 
suo secolo. In uno de’ suoi 
Sermoni, dopo- aver fatto un 
pomposo elogio della Figura 
Circolare , prosiegue così : — 

} , Che se l’ Onnipotente fos- 
5 , se nel caso di comparire 
„ sotto una forma geometri- 
3 , ca , ciò. farebbe senza dub- 
3, bio sorto la Circolare a pre- 
„ ferenza della Triangolare , 

3, della Quadrata , della Fen - 
3, tagona , della Ducdecagona , 
3, o di qualunque altra cono- 
3, sciuta da’ geometri &c. — . 

I. VIENNE ( Giovanni 
de ), in latino de Viana > na- 
to a Bayeux di un’ antica fa- 
miglia, ma diversa da quella 
del seguente , fu vescovo di 
Avranches , poi di Teroua- 


na , finalmente arcivescovo di 
Rhe'ims nel 1334* E’ . il pri- 
mo arcivescovo , che sia 
pervenuto alla predetta se- 
de mercè le riserve papa- 
li. Si trovò alla funesta bat- 
taglia di Crecy nei 1^46, ed 
accompagnò fedelmente il re 
Filippo di VaJois nelia di lui 
ritirata. Consecrò il re Gio- 
vanni di lui figlio li 28 ago- 
sto 13^0, e la regina Gio- 
vanna di Borgogna di lui spo- 
sa li 21 susseguente settem- 
-bre; indi morì nei 1551. 

II. VIENNE(Giovanni de), 
signore di Rolans, Ciervaux , 
Monrbis &c. , ammiraglio di 
Francia , e cavaliere dell’Or- 
dine dell’ Annunziata , di una 
delle più antiche case di Bor- 
gogna . I re Carlo v e Carlo 
vi , sotto i quali portò le 
armi, ebbero assai motivo di 
restar contenti della di lui 
bravura . Sbarcò in Inghil- 
terra nel 1377, prese e bru- 
ciò la Rye, saccheggiò l’iso- 
la di. Wigth e molte altre 
città con dieci leghe di pae- 
se, ed ivi fece un grandissi- 
mo bottino. Passò in I scozia 
nel- 1380 con 60 vascelli * che 
uniti a quelli degli Scozzesi 
entrarono nel mare d’ Irlanda* 
e bruciarono la città di Pen- 
reth. Una sì possente flotta 
avrebbe potuto fare' molto di 
più , se dopo alcuni mesi 1’ 
ammiraglio non fosse entrato 
in dissapori colla corte Scoz.- 
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xese . De Vienne, pazzamente 
innamorato di una congiunta 
del re di Scozia , fece de’ re- 
gali, e diede una festa alla 
sua bella amata. Questa cor- 
te, poco assuefatta a simili 
galanterie , ne restò talmen- 
te offesa , che 1’ amante a- 
vrebbe corso gran rischio , 
se non se ne fosse ritornato 
precipitosamente in Tranci* • 
Essendo stata presa la risolu- 
zione di far la guerra al Tur- 
io , egli fu del numero de’ 
signori Francesi , che andaro- 
no in soccorso del re d’ Un- 
gheria . . Comandò la van- 
guardia nella battaglia diNi- 
copoll, ed ivi perì colle ar- 
mi alla mano li 26 settem- 
bre 1996 con due mila gen- 
tiluomini . Francesca OH vihn. 
ne moglie di Carlo de la 
Vieuville , morta nel 1669, è 
stata l’ ultimo rampollo di 
questa. illustre famiglia. 

** V 1 ERI ( Ugolino ) , 
altrimenti detto anche il Fe- 
rino , nacque in Firenze nel 
1498 di una famiglia distin- 
ta e per la cariche occupate 
nella republica , e pe’ di versi 
uomini dotti , che l’avevano 
illustrata. Ugolino fu impie- 
gato atich’ egli in varie ma- 
gistrature , e uomo qual tra 
d’ incorrotti costumi , di soa- 
vi maniere ed uftìzioso con 
tutti , fu generalmente ama- 
to e stimato , soprattutto dai 
uomini dotti , de’ quali pre- 


giava molto l’amicizia. Fra 
stato discepolo del celebre 
Cristoforo Landino , e sorto di 
lui fece tali progressi nello 
studio delle umane letrere e 
della poesia latina, che in 
esse riuscì poscia assai valen- 
te maestro , e tra suoi scolari 
annoverò Pietro Crinito Q Gio- 
vanni de Medici, poi così no- 
to sotto il nome di papa 
Leone x . Cessò di vivere nel 
dì io maggio 1510, e lasciò 
una quantica di componimen- 
ti poetici latini, che in gran 
parte sono rimasti inediti nel - 
le biblioteche di Firenze. Tra 
i prodotti alle stampe si di- 
stinguono : I. De lllujlratiane 
Urbis Fiorentini libri tres , Pa- 
rigi per Roberto Stefano 1589 
in f., ristampati in Firenze 
nel 169Ò in 4 , e nel tom. 

X della raccolta intitolata , 
Carmina Illustrium Poetarmi* 
Italorum , Firenze 1724 in 4°* 
II. Triumphns & Vita Mat- 
tina’ Panrioni* Regie , Lione 
1677 in 8 . — Vi fu pure 
un Francesco viERi Fiorenti- 
no, probabilmente della stes- 
sa famiglia , che lasciò . I. 
Del soggetto , del numero , 
dell'uso , e della dignità ed 
ordine degli abiti dell animo ^ 
&c . , Firenze pel Giunti 1 568 
in 8 , libro poco comune. 
II. Trattato delle Meteore , 
Firenze i58z in 8°. III. Di- 
steni delle maravigliese Opere 
di P rat dine e di Amore, Fi- 
li l ren- 


I 


I » 

2Ó2 / 

VIE 


reme in 8° . 

VIEKZY, Veci josLATN. 

VIETE ( Francesco ). re- 
ferendario delle suppliche del- 
la regina Margherita, nato a 
Fontenai nel Poi'tou nell 1 an- 
no 1540, ,si fece un nome 
immortale mercè il suo ta- 
lenro per le matematiche. E’ 
. srato il primo a servirsi nell’ 
algebra dille lettere deli 1 ai- 
fabeto per indicare le quanti- 
tà note. Trovò, che le so- 
hrzionii da proprie ch’esseera- 
no ad un caso particolare , 
. mercè il suo metodo diveni- 
vano assolutamente generali , 
poiché le lettere potevano e- 
sprimere ogni sorta di nume- 
ri . Dopo essersi riconosciuto 
un tale vantaggio, egli si ap- 
plicò a facilitar l’ operazione 
della comparazione delle quan- 
tità ignote colle quantità no- 
te , disponendole in una cer- 
ta maniera, e facendone spa- 
rire le frazioni . Inventò al- 
tresì una regola per’ estrarre 
la radice da tutte 1* equazio- 
ni aritmetiche . Questa sco- 
verta lo condusse ad un'al- 
tra, che fu quella d’estrarre 
la radice dell' equazioni lette- 
rali per appross'maz.ione , nel- 
la stessa maniera , con cui 
ciò faceva pe’ numeri . Fece 
di piò r siccome l’algebra per 
la nuova forma da lui datale 
era sommamente semplificata, 

. così, esaminando piu d’ sp- 

. presso i problemi , egli sco- 
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prì Tarile di. rinvenire quan- 
tità o radici ignote per mez- 
zo di linee $ lo che si appel- 
la Coftruzione Geometrica.Tut- 
te queste invenzioni diedero 
all’algebra una nuova forma, 
e T arricchirono all’estremo. 
Gli siamo debitori altresì del- 
la Geometria delle sezioni an- 
golari , mercè di cui si dà 
ragione degli angoli colla ra- . 
gione de’ lati . Meditava coni 
tanta applicazione , che vedo- 
vasi sovente stare tre interi 
giorni nel Suo gabinetto sen- 
za mangiare, ed anche senz* 
dormire . Avendo Adriano 
Rcmain propósto a tutt’i ma- 
tematici dell’ Europa un pro- 
blema difficile à risolversi. 
Viete ne diede ben tosto la 
soluzione, e glielo rimandò 
con varie correzioni ed ag- 
giunte . Propose poi anch’ 
egli il suo' problema a Ao- 
main , il quale non potè ri- 
solverlo che meccanicamente. 

Il matematico Tedesco , mos- 
so a stupore dalla di lui $a- 
gacità, party tosto da.Wirt- 
zbourg nella Francoria , dove 
dimorava , e recossi in Fran- 
cia per conoscerlo, e chieder- 
gli la di lui amicizia. Viete , 
avendo riconosciuto , che nei 
Calendario Gregoriano vi era- 
no di versi errori, ch’erano stati 
esser vàti anche da altri , ne 
fece un nuovo, adattato alle 
feste ed ai riti delia chiesa 
Romana. Lo diede alla luce 
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in Lione nel tóoo, e lo pre- 
sentò nella città di Lione al 
cardinale A!dol> r àndini > eh 
era statò inviato in Francia 
dal papa per terminare le dif- 
ferenze insorte tra il re di 
Francia ed il duca di Savoja. 
L’abile matematico si segna- 
lò ben presto con alcune sco- 
perte piò utili che il suo Ca- 
lendario j il quale era pieno 
di errori . Siccome gli stati 
del re di Spagna erapo molto 
distanti gli uni dagli altri, 
così quando tfattaVasi di co- 
municare de’disegni segreti, in 
tempo de’ disordini della Le- 
ga, usavasi di scrivere con 
cifre e caratteri affatto ignoti 
a chiunque non avevane la 
chiave . Questa cifra era com- 
posta di più di 500 diversi 
caratteri , è quantunque so- 
vente si fossero intercettate 
lettere , non erasi giammai 
potuto venir a capo di diei- 
fetarle. Non vi fu che Viete, 
il quale avesse questo talento': 
la sua abilità in tal genere 
sconcertò sì fattamente gli 
Spagndoli per lo spazio' di 
due anni , eh’ essi publicarono 
in Roma ed in una gran par- 
te dell’ Europa , che il re di 
Francia non aveva scoverte 
le loro cifre , se non col soc- 
corso della magia . Questo 
gran geometra morì nel 160$: 
era un uomo semplice , mo- 
desto ed applicatissimo , che 
passava sovente molti giorni 

y\ . \ ■ 


di seguito senza uscire dal 
suo gabinetto, e face.» d 
uopo costrignerlo a prender 
cibo ; ma egli non perciò al- 
zavasi dalla sua sedia d ap- 
poggio o abbandonava il suo 
tavolino . Un pasto era da 
lui riguardato, come un ope- 
razione di forzato concorso 
ai publici lavori , da cui pe- 
rò sbarazzavasi il più Pesta- 
mente che gli era possibile. 
Quando faceva stampare qual- 
che suo scritto , ne ritirava 
presso di se tutti gli esem- 
plari , giacché faceane impri- 
mere in piccol numero , e , 
distribuivagli a’ suoi amici ed 
alle persone atte ad intender- 
li . Giudicava inutile , che 
fossero Veduti dal publico ; 
quindi i soli dotti ne aveano 
cognizione . Ha datò il Trat- 
tato di Geometria di Apollo* 
n/d Pergeo , co’ suoi comenta- 
rj, sotto il nome di Apollo- 
nio Gallo < 1610 iti 4®. Le 
sue Opere furono raccolte per 
cura dì Francesco Schooren^ e 

publicàte Léyden per 1 El- 
zeviri» 1 in un V °L ,n u 

VIEUSSENS (Raimondo 
de ), medico natio di Ro- 
vergue , divenne medico del 
re di Francia e membro del- 
1* accademia delle scienze di 
Parigi nel 1688: era di già 
della réal società di Londra 
sino dal 1685. Lè opere da 
esso lasciate sono : I. Ntvro* 
eraphia universale, Lione 1685 
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in f,indi 1761 in f. , e Tolosa 
1775 in 4 0 . La parte anato- 
mica di quest’opera è stima- 
tissima; ma la fisiologia , che 
comprende la metà del volu- 
me, non è guari, nè merita 
di essere pregiata . IL De 
mixùs principiti & de natura 
fermentationis , Lione ió8óin 
4 0 : opera , ch!_è stata male 
accolta, ed oggidì obbliata. 
III. Dissertazione circa il Sa- 
le acido del Sangue , 1688 in 
12. IV. Novum Vasorum Cor- 
pori s huma*i Si/icma , impres- 
se in Amsterdam 1705 in 12. 
V. Trattati del Cuore , delF 
Crecchia , de ’ Liquori , ciascuno 
in 4 0 . VI. Sperimenti sulle 
Viscere , Parigi. 1755 in 12 • 
VIL Trattato delle Malattie 
\ interne , al quale si sono uni- 
. ti la Nevrographia , ed il suo 
. Trattato de’ Vasi del Corpo 
umano, in 4 voi. in 4 0 . Suo 
nipote l stato l’editore di 
. quest’ opera , la quale non è 
comparsa che nel 1774. Le 
sue ultime produzioni mostra- 
no , eh’ erasi spogliato dello 
spirito di sistema, da cui era- 
si lasciato dominare lungo 
tempo. L’autore, tormenta- 
re dalla 'gotta , aveva lascia- 
to Parigi , per condurre il 
restante della sua vita in\ 
Montpellier lungi dai fracas- 
si della capitale ; ed ivi mo- 
rì nel 1715. 

* VIEUILLE , Ved. 11. as- 

FELL) , — ALIGRK , — • CKRF, 


— in. PLESSI* , — RICHE- 
LIEU. 

„ VIGAND ( Giovanni y f 
nato a ManSfeld nel 1523 , 
fu discepolo di Lutero e di 
Melantone , ministro a Mans- 
felci , ed in seguito so pran ten- 
dente delle chiese di Pomera- 
nia nella Prussia. Lasciò un 
gran numero di Opere, che 
gli fecero riputazione nel suo 
partito . Viene annoverato 
tra gli autori delle Centurie 
di Maddeburgo , Basilea 1562 
tom. 13 in f. Questo teologo 
cessò di vivere nel 1587 di 
64 anni • Era dotto ; ma non 
aveva nè 1’ arte di paragona- 
re i fatti , nè quella di pesa- 
re le testimonianze . 

VIGENERE (Biagio di \ 
segretario del duca di Nevers, 
poi del re Enrico in* nato 
nel 1522 a Saint- Pourcain nel 
Borbonese , morto a Parigi 
li 18 febbraio 15 96 di 75 
anni , è un traduttore non 
meno rozzo che infedele . Le 
sue Versioni , stimate al suo 
tempo , sono disprezzale og- 
gidì \ nulladimeno si fa con- 
to delle Note y che le accom- 
pagnano : esse mancano di 
arte e di spirito ; ma Ueru- 
dizione vi è sparsa con pro- 
digalità. Le opere di Vtgenere 
sono: I. Varie Traduzioni , 
de’ Contentar } ài .Giulio Cesa* 
re , della Storia di Tito-Livio y 
di Cai condii a &c. corredate 
di note. IL U n Trattato del- 
le 
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le Cifre, ovvero delle Segrete 
maniera di f crivere ,1586 in 
4°. III. Un altro delle Co - 
mere, in 8°. IV. Un terzo 
del Fuoco , e del Sale, in4°. 
V. La Serie di Filoflrato , che 
contiene le Immagini ovvero i 
Quadri di piana pittura del 
giovane Filostrato , le Eroiche 
del vecchio e le Statue di Cal- 
listrato , Parigi 1596 in 4 0 . 
Questa Serie con ciò, chela 
precede, è stata riveduta e 
corretta sull’originale, ed im- 
pressa cogli epigrammi di 
Art u fio Thomas signore d' 
F.mbry sopra ciascun quadro, 
ed ornata di figure in rame, 
Parigi 1614 in {., ed ivi 1Ó29 
e 1637 pure iu f. ^ E molto 
„ probabile ( dice Niceron ), 
„ che Vi genere non abbia fat- 
„ ta la sua Traduzione che 
„ sulla versione latina, la 
„ quale , non essendo esatta, 
„ è cagione degli errori , eh* 
„ egli ha commessi . Le fi- 
„ gure , che sono state ag- 
„ giunte nell’ edizioni in f., 
„ per la maggior parte sono 
,, passabili , anzi alcune sono 
„ molto belle ; ma vi è un 
„ difetto considerabile , che 
,, consiste nel non esser fatte 
,, sulla sola descrizione di 
„ Filostrato , come dovrebbe- 
», ro essere , ma sovente a 
„ seconda della fantasia di 
„ colui , il quale le ha dise- 
„ gnate : lo che fa , che non 
», contribuiscano molto a fa' 


„ cilitare P intelligenza dell 
„ originale — . VI .Filoctrato 
della Vita di Apollonio Tia- 
neo tradotto dal greco da 
Biagio di Vigenere,»'/#‘r<»»/etf- 
te ai Comentarj di Artujie 
Thomas signore d ’ Embry , 
Parigi 1611 in 4 0 tom. 2 • 
Di tutte le Traduzioni di 
Vigenere quella di Onoson- 
dro 1605 in 4° , è la piò ri- 

C-PYC2TX . 

VIGEVANO, Ved. tri- 

ULZIO . 

I. VIGIER (Francesco) 
Vigtrus , gesuita di Rouen , 
morto nel 1647 , si fece una 
giusta riputazione di uom 
dotto mercè le sue opere , le 
quali sono : I. Un’ eccellente 
Traduzione latina della Prepa- 
razione e della Dimojbazsone 
Evangelica di Eufebio , arric- 
chita di note , Parigi i <5 28 
voi. 2 in f. II. Un buon 
Trattato, De ldiotismis preci- 
pui s lingue Grece , 1631 in 
12, e Leyden 1752 e 1 766 
in 3 ’ colle illustrazioni di 
Enrico Hoogeveen . Nella lin- 
gua greca Vigier era .molto 
abile . 

II. VIGIER (Giovanni \ 
avvocato nel parlamento di 
Parigi , uscito da una nobi- 
le famiglia dell’ Angomese , 
mori in età molto avanzata 
verso l’anno 1648. Lasciò un 
Commentario stimato sopra 
gli Statuti d’ Angoumois , d’ 
Aunis e del governo della Ro- 

cel- 
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cella , il aliale è statò poi ac- Palestina , ove Vtgilànzio Ri- 


cresciuto da Giacomo e Fran- 
sefco vigier , il primo suo 
figlio d 1 ’ altrò nipore, Pari- 
gi 1720 in f; 

** VIGERIO ( Marco ) 
Vigerius , nativo di Savona 
nella riviera di Genova , ven- 
tie tratto fuori dal chiostro 
de’ Francescani da Giulio 11, 
per essere decorato della sa- 
era porpora , dopo essersi di- 
stinto insegnando la reolo- 

f ia in Padova ed in Roma. 

u indi fatto vescovo di Si- 
nigaglia e di Prencste o . sia 
Palestina , e<l arciprete del- 
la basilica Vaticana . Mori 
li 18 giugno 1716 in età di 
Jo anni . Tra le opere da es- 
so lasciate si distinguono : f. 
Dtcachordum Cbrijìianum , Fi- 
no 1507 in f» con figure il [. 
Controversa de Excellentid Tn- 
flrumentorum Dominila Pa[]]o- 
nit , Roma 1512 in 4 0 . En- 
ti-ambe queste edizioni sono 
rarissime e poco conosciute . 

VIGILANZIO , ì/igilan- 
tius , era Gallo e natio di 
Galaguri , piccolo borgo pres- 
so di Cominges . Divenne cu- 
rato di Una parrocchia della 
diocesi di Barcellona nella 
Catalogna. II suo sapere ed il 
suo zelo gli fecero stringere 
amicizia con san Paolino , che 
gli fece molto buona acco- 

f lienza , e lo raccomandò a 
an Girolamo . Allora questo 
Padre della Chiesa era nella 


visava di recarsi per visitare 
i luoghi santi . Il pio ed il- 
lustre solitario , avendo inte- 
so , eh’ egli spargeva perico- 
losi errori , prese la penna 
contro di lui . Ecco ciò , che 
gliene dice: c= Si sono vedtl- 
ti nel mondo mostri di diffe- 
„ remi spezie. I/aia parla de’ 
„ Centauri , delle Sirene e di 
altri simili . Giobbe fa urià 
jj misteriosa descrizione di 
4, Leviathan e di Behemoth : 
i Poeti raccontano varie 
,, fàvole di Cerbero , del Ci- 
„ gnale della foresta di Eri- 
„ manto , della Chimera é 
,j dell’ Idra a piu teste . Vir- 
„ gilio riferisce la storia di 
,, Caco 5 la Spagna ha pfo- 
„ dòtto Getione , che aveva 
tré corpi : là Fraricia sola 
,, erane rimasta esente , e 
„ non Vi si erano mài vedu- 
„ ti , se rión uomini corag- 
j, giosi ed eloquenti ; quando 
,, Vtgilànzio o piuttosto Dot- 
,, mitanzio è comparso tutto 
„ ad Un tfattO , combattendo 
„ con tino spirito impuro con- 
„ tfo lò spirito di Dio.Sostien’ 
egli , che non si devonò 
„ onorare i sepolcri de’ mar- 
„ tiri , nè cantare 4 /leluja se 
u tion rielle Feste di Pasquaj 
„ condanna le vigilie, cHia- 
ì, ma il celibato un’ eresia, e 
,, dice , che la verginità è la 
,, sorgente dell’ impurità = . 
Vigilanzào affettava il bello 

spi- 
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spirito .• era uomo , che aguz- 
2 ' va Un Tratto e non ragionava. 
Pro; enva un bel detto ad una 
buona ragione j non cercava 
che la ce eorità , ed attaccò 
tutti o i oggetti , che pote- 
vano fornir materia alla bur- 
la * 

* * h VIGILIO , papa , fi- 
glio del console Giovami, Ro- 
mano di nascita , era sola- 
mente diacono , allorché dal 
pontefice Aeapito fu spedito 
a Os antinopoli .• Tenderà 
moglie deli imperator Giudi- 
niano gli pronti ise di metterlo 
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sulla cattedra di san Pietro , 
purché s’ impegnasse a casca- 
re gii Atti d' 11 a concilio te- 
nuto in Costantinopoli, altri 
dicono in Calcedoni» , contro 
i prelati , che si erano sepa- 
rati dalla Romana comumo- 
.ne , e vanivano da lei pro- 
tetti . Vigilio promise tutto, 
e fu eletto papa li 22 no- 
vembre «n7 , vivente tutta- 
via il lei* irti rner pontefice 
Silverìo , che fu mandato in 
esilio . Dono la morte di 
questo, seguita nel 598 , è 
credibile ( come riflette il 
Muratori ) , che = il clero 
con qualche atro pubblico 
di nuova elezione o di ap- 
provazione legittimasse la 
persona di Vigilio ; essen- 
do fuor di dubbio, ch'e- 
gli da lì innanzi fu rico- 
nosciuto ed onorato datut- 
j> ti come vero papa. E me- 
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rira ben di essere osserva - 
ra T assistenza speciale di 
Dio alla santa chiesa Ro- 
mana , poiché Vigtlto en- 
trato sì vituperosamente e 
Contra le leggi canoniche 
nel pontificato , cominciò 
da lì innanzi ad esser un 
altr’ uomo,, e a «^stener 
con vigore la dottr^ de^ 
,, la chiesa Cattolica .1 . Per 
altro la sua condotra , anche 
oltre il difetto della primiti- 
va elezione , non fu senza 
taccia . Affettò sul principio 
di approvare la dotfrina di 
Antimo e degli Acefali pef 
compiacere Pomperà trite 1 , ben- 
ché poi qualche tempo dopo 
si -recasse a Costantinopoli , 
ed ivi scomunicasse gli ereti- 
ci e Teodora . La sua fermez- 
za si smencì in seguito piò 
d’una volta . Egli rà’dunS 
un concilio di 70’ vescovi* e 
dopo alcune sessioni Ic^ti sciol- 
se , amando meglio di pre- 
gare i vescovi a dargli i lo- 
ro sentimenti in iscritto , e 
spedì tutti questi scritti a 
palazzo . Diceva egli stesso , 
clìe operava in tal guifa pet 
evitare , che non fi trova ffero 
un qualche giorno negli Archi- 
vi della Chiefa Romana qué* 
fle rifpojìe contrarie al concilia 
di Calcedoni a . Si deve riflet- 
tere , che il papa non era li- 
bero in Costantinopoli : ciò 
comprendesi da una protesta, 
che fece in un’ assemblea, in 

cui 
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cui veggendosì pressato con 
massima violenza a condan- 
nare i Tre Capitali , esclamò. 
Io vi dichiaro , clic sebbene te- 
rnate me prigioniere , m n ci 
tenete già fan Pietro. Vengo- 
no appellati Tre Capitoli i 
tre famosi scritti, che furono 
deferiti al giudizio deila Chie- 
da , pecunie pieni delie be- 
stemmie di Ne/ìorio . I. Gli 
Scritti di Teodiro vescovo di 
Mopsuesta , il maestro di 
Ne/iorio II. La Lettera d’ I- 
bafto vescovo di Edessa scric 
ta a Marie. III. Le Rfpojie 
di T eodor et o vescovo di Gir 
agli scritti di san Cirillo di 
Alessandria contro Neftorio . 
Condannò ed approvò alter- 
nativamente il papa Vigilio 
queste tre opere , eh’ erano 
state anatematizzate dal con- 
cilio di Costantinopoli. Te- 
mendo , che l’ imperat'or G'm- 
Jhniamt , mal contento della di 
lui condotta , poiché esso mo- 
narca voleva assolutamente 
condannati i Tre Capitoli , 
prendesse contro di lui qual- 
che violenta risoluzione , giac- 
ché avea cominciato a mal- 
trattarlo, Vigilio nel 550 se 
ne fuggì alla meglio a Cal- 
«edone , ove si ritirò nella 
chiesa di sant’ Eufemia, tK’ 
era allora 1’ asilo sacro piò 
rispettato nell’Oriente. Seda- 
ta poi aiquanto la collera del- 
1 ’ imperatore , Vigilo ritornò 
nel 5 5 3 a Costantinopoli ; 


ma nel quinto Concilio ge- 
nerale ivi celebrato don aven- 
do voluto acconsentire alla 
predetta condanna , fu con 
varj vescovi mandato in esi- 
lio. Non vi stette però lun- 
go tempo, mentre richiamato 
nell’anno seguente, gli fu per- 
messo di restituirsi in Italia. 
Giunto a Siracusa nella Si- 
cilia , ivi gli si accrebbe- 
ro talmente i dolori del mal 
di pietra , a cui era sogget- 
to, che lo condussero a mor- 
te li 15 gennajo 555 . — Pon- 
„ tefice ( conchiude lo stesso 
„ Muratori ) entrato con ma- 
„ le arti nella sede di san 
,, Pietro , balzato qua e là , 
„ finché visse, e miseramen- 
„ te morto in fine lungi da 
,< Roma , e compianto da 
„ pochi — . Vi. sono di lui 
xvi 11 Epijìole , Parigi 1641 
in 8° . 

II. VIGILIO DI TAPSO, 
vescovo di questa città nella 
provincia della Bizacena in 
Africa, fu involto della per- 
secuzione , che Unnerico re 
de’ Vandali suscitò circa 1 ’ an- 
no 484 contro i Cattolici . 
Il timore d’inasprire i per- 
secutori li fece occultare il 
suo nome. Pres’-egli in pre- 
stito quelli de’ Padri i più il- 
lusi ri , per dare maggior cor- 
so alle sue opere, principal- 
mente pressi i Vandali e gli 
altri Barbari Ariani poco dot- 
ti in materia di critica . ^ 

„ Quin- 
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Quindi compose , 

Fleury. ) una Disputa tra 
sant’ Atanajio ed Ario, la 
quale suppone, che fas e pub- 
blicamente seguita in Lao- 
dicea per ordine dell’ im- 
perator Coflayzo , in pre- 
senza di un giudice nomi- 
nato Probo \ ed ivi riferisce 
tutt’ i loro disborsi , come 
se ne avesse trovaci gli Ar- 
ti . Ma riconosce egli stes- 
so in un’altra opera, non 
esser questa che untr fin- 
zione . Compose parimeo- 
j, ti, sotto il nome di sant’ 
A goffino, un D aiogo con- 
tro Feliciano Ariano intor- 
no 1’ unità della Trinità : e 
,, gli si attribuiscono con ra- 
„ gione la falsa Disputa di 
„ sant’ Agostino contro Pa- 
scemi?, ed il simbolo eh’ è 
,, passato sì lungo tempo sot- 
,, to il nome di sant’ ,/ltana- 
,, fio . Quest’ artifizio di Vi- 
„ gilio di Tapso ha prodotto 
„ della confusione nelle Ope- 
,, re de’ Padri , perchè per. 
,, lungo tempo si sono attri- 
,, buite le sue agli autori , 
,, de’ quali aveva preso in 
„ prestito il nome ; ed i nuo- 
vi critici gliene hanno at- 
tribuire altre, delle quali 
sono meno certi gli autori. 
Finalmente il suo esempio 
può avere rencKitLmaggior- 
„ mente ardimentosi molti 
,, scrittori temerari asuppor- 
„ re sotto grandi nomi falsi 


VIG 

( dice „ documenti , falsi atti de’ 

„ Martiri e Vite di Santi—. 
Dopo la morte di Vigilio di 
Tapfo si durò molta fatica a 
riconoscere gli scritti , ch’era- 
no veramente suoi . I cinque 
libri contro Eutichete gli so-, 
no sempre stati attribuiti . Li 
compose mentre trovavasi a 
Costantinopoli ; e siccome ivi 
godeva di una intera libertà, 
non credette di dover ma* * 
scherare il proprio nome. Le 
sue Opere e quelle , che gli 
vengono attribuite , furono 
impresse a Dijon i66j inq". 

* I. VIGNE ( (Pietro del- 
le ), de Vineis , uomo tanto 
celebre per la sua abilita e 
dottrina, per le sue cariche e 


per le sue vicende, è uno di 
coloro, de’ qual' moltissimi 
scrittori hanno parlato , ma 
con tanta differenza e contra- 
rietà tra di loro , che non è 
possibile l’ epilogare con si- 
curezza le principali notize 
della sua vita . Forse per 
questo morivo ne’grandi Lessi- 
ci del Bayle e òeìChaufepU non 
si fa alcuna menzione di que- 
sto grand’ uomo. òli autori 
del Giornale de ’ Letterati , im - 
presso in Firenze ( Tom. r ) 
ed il Tirabnschi, hanno trava- 
gliato non poco per racco- 
gliere e dilucidare quanto ad 
essi è stato possibile circa il 
medesimo soggette , e noj 
sulle loro tracce procureremo 
di ampli. re e rettificare l’ar- 

tico- 
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ticolp del testo francese. Pier 
delle Vigne nacque probabil- 
mente sul principio del seco- 
lo xiii o pure sulla fine 
.del xii, non nella Svevia , 
come sogna il Tritemio , ma 
nella città di Capoa presso 
Napoli , nè da nobili genito- 
ri , come suppone il Toppi , 
ma di abbiettissima Condizio- 
ne, poiché suo padre era uomo 
affatto sconosciuto, e sua ma- 
dre era una povera donniccjuo r 
la che sosteneva se e suo figlio 
limosinando il pane.Cibnon 
ostante egli ebbe la fortuna 
di poter fare i suoi studj in 
Bologna mercè i soccorsi di 
alcune persone caritatevoli 
pommQSse dalla vivacità del 
suo talento , lo che fece con 
sì felice successo , che essen- 
do stato egli condotto per 
non so quale fortuita combi- 
pazione davanti all’ imperatojr 
Federico fi, verisimilmente 
in occasione/del viaggio fatto 
dallo stesso monarca in Ita- 
lia , questo ne rimase così 
colpito , che lo volte nella 
sua corte . Ivi proseguendo 
Pietro con sempre maggior 
impegno a studiare , divenne 
molto abile non solamente 
nello scriver e comporre dot- 
tamente e con eleganza let- 
tere e carte d’ ogni maniera, 
ma altresì nella giurepruden- 
za e nel maneggio degli affa- 
rìi onde si acquistò pienamen- 
te la grazia del suo padrone, 


il quale non tardò a promo- 
verio . Rapido quindi fu il 
suo innalzamento : egli diven- 
ne protonotario della corre 
imperiale, giudice , consiglie- 
re, cancelliere, entrò a parre 
di tutt’i pili segreti .e piò 
importanti affari di Fderico y ed 
in somma fu l’arbitro del di lui 
animo e del di lui cuore -, 
talmente che faceva e disfa- 
ceva liberamente , come p n 
piacevagli . Di questo suo 
grande ascendente su a imo 
di Federico ci fanno fede ( il 
Pipino, il Benvenuto e gli al- 
tri scrittori di q,uel tempo, i 
quali sembra, che non trovi- 
no espressioni bastanti ad en- 
comiare il merito di Pietro 
delle Vigne . Dicono , che la 
natura aveva in lui solo rac- 
colti tutti que’ pregi , che di- 
vider suole in molti ; che la 
sapienza, dopo aver lunga- 
mente cercato dove posarsi , 
erasi finalmente trasfusa in 
lui ; ch’egli era un altro Mo- 
se nel dettar leggi , un altro 
Giuseppe nel goder la grazia 
del suo signore , e pel for- 
. mare la felicità de’ popoli; 
giungono per sino ad esalar- 
lo sopra i” Apostolo S. Pie- 
tro per la cristiana esempla- 
rità , e sopra Cicerone per l’ 
eloquenza . La stima , in cui 
Federico aveVa il suo cancel- 
liere, si palesò anche nelle 
molte onorevoli ambasciate 
ed altri importanti incomben- 
ze , 
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•Lt , che ^Ity+ffidò. Due vol- 
te lo mandò al pontefice Gre- 
gor'y ix, per irattar delle co- 
se della Lombardia, allora fie- 
ramente Sconvolta dalle guer- 
re , cioè nel 1 2 ; 2 e nel 1237. 
Nel J 239 egli colla sua elo- 
quenza tenne in dovere il 
popolo di Padova , eh’ era jn 
procinto di mover$i a solle- 
vazione contro Federico , veg- 
gendolo fulminato dj scomu- 
nica dal predette) pontefice . 
Tre volte fq spedito in am- 
basciata nel 1243 e 1244 al 
papa Innocenzo iv, per disar- 
marne lo sdegno contro Fe- 
derico ; ma sempre inutilmen- 
te , di modo che lo stesso 
pontefice nel 1245, raduna- 
to un generale concilio in 
Lione , ivi scomunicò di nuo- 
vo l’imperatore, e 16 dichia- 
]tò decaduto dalla sua dignità. 
A questo concilio intervenne 
Pier delie Vigne } il quale pe- 
rorò con tutt$ l’ energia la 
causa del suo monarca ; rr,a 
non potè frastornare il pa r 
pa dalla già presa risolu- 
zione . D’ allora in poi non 
troviamo piò , che Fietr 9 
fosse adoperato dall’ impera- 
tore in alcun affare ; e per- 
ciò è probabile; che popo dopo 
l’accennato concilio di Lione 
egli cominciasse a decadere 
dall# grazia di Federico , e 
(che poscia gli venisse in odio 
per modo, che fosse da lui 
fattp acciecare . Per qual ra- 


gione ciò avvenisse , e in 
quàl maniera , non è sì fa- 
cile ad accertarsi, troppo va- 
rj,\anzi contrari tra loro es r 
sendo i racconti degli storici 
antichi. Matteo Paris, scrittore 
contemporaneo di Pietro, dice, 
che, trovandosi Federico am- 
malato nella Puglia , Pier 
delle Vigne corrotto dai dona- 
tivi d’ Innocenzo ìv, sedusse il 
medico primario di corte , e 
lo persuase a porre il veleno 
in una medicina, che il mo- 
narca doveva bere ; ma eh# 
avvertitone l’ imperatore men- 
tre stava per mettersi la taz- 
za alla bocca , il tradimento 
rimanesse scoperto; onde fa- 
cesse morire il medico , e ca- 
var gli occhi al cancelliere * 
Tiene troppo del favoloso la 
maniera , con cui viene fatto 
ì un tale racconto , benché al- 
cuni lo abbiano adottato per 
verq, e tra gli altri il Gian- 
norie , fprse perchè qualche 
circostanza di esso tornava be- 
ne al suo intento. E’ egli 
credibile , che il primo tra i 
magistrati dell’ Europa, di età 
rispettabile, l’intimo consi- 
gliere e 1’ amico del suo pa- 
drone, abbia tramata una così 
abominevole congiura? e per- 
che? per piacere al papa suo 
nemico ? Dove poteva egli 
sperare una maggior fortuna? 
Qual miglior posto poteva 
egli avere il medico , che 
quello di archiatro dell’ imper 
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latore 1 II solo Matteo Paris y 
contemporaneo bensì, ma che 
dimorava in Inghilterra , ci 
dà notizia di .questo fatto. 
Ricordane Ma le spini , Pipino y 
Dante , Benvenuto da ImoU, 
ed altri coetanei non dicono 
una parola di tale delitto : 
tutti , corri’ è assai più veri- 
simile , riferiscono la disgra- 
zia di Pietro alla solita mali- 
gnità de 1 cortigiani , che lo 
perseguitarono per gelosia del 
sommo favore , di cui godette 
lungo tempo . La troppa feli- 
cità ( Scrive Benvenuto ) ecci- 
ti contro di lui P invidia e V 
odio di molti j perciocché gli 
altri cortigiani e consiglieri , 
veggendoji tanto più abbassati, 
quanto più .et levava si in al- 
to , cominci areno ad apporgli 
falsi delitti . filtri dicevano , 
eh* egli era divenuto più ricco 
dell ’ imperatore medeftmo ; . al- 
tri , che fi * arrogava la gloria 
di tutto ciò che faceasi da Fe- 
derico ; altri che. scopriva i se- 
greti al pontefice ; altri altre 
cose ( vi fu anche chi P im- 
putò, che abusasse della im- 
peratrice ) . Di che sdegnato 
P imperatore il fece acciecare , 
e chiudere in carcere ; ed egli , 
non / offrendo trattamento sì in- 
degno , da se stesso si uccise . 
Comunque fosse, è indubitato, 
che all’ infelice Pietro delle 
Vigne furono barbaramente ca- 
vati glLocchi, e che, per non 
sopravvivere lungamente a ta- 
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le sventura, si procurò da se 
stesso ' la morte ; lo che av- 
venne circa il 1249. Alcuni 
dicono, che P imperatore, do- 
po averlo condotto già cieco 
in giro per molte città d'Ita- 
lia , lo consegnasse poscia ai 
Pisani , da’ quali era odia- 
to a morte; e che quindi stret- 
tamente rinchiuso nei castel- 
lò di S. Miniato , si fracas- 
sasse la testa contro il muro 
o contro la colonna , a cui 
>era legato ; altri, che stando , 
in un palagio , che aveva 
in Capoa , mentre di colà 
/passava l’imperatore, si git- 
tasse dalla finestra . Guido Bo- 
riati , altro scrittore- contem- 
poraneo, dice, eh z Pietro la- 
sciò grandi ricchezze, e che 
efl inverti us hai? ut [fé in bonis 
folum in auro mille libras , che 
equivalebbero quasi a cento 
mila odierai zecchini , ma 
che al ragguaglio della mo- 
neta d’ allora formerebbero 
una somma considerevolissi- 
ma . Pier delle Pigne , dice 
M. Laudi , può passare per 
un secondo Qaffiodoro . Vi fu 
una manifesta rassomiglianza 
tra questi due ministri, il lo- 
ro ingegno , le loro inclina- 
zioni , il loro potere , le loro 
avventure, le loro opere. So- 
lamente la loro fkie fu diffe- 
rentissima. Caffiodoro si riti- 
rò saggiamente dalla corte ; 
laddove Pietro , avendo volu- 
to far fronte a’ suoi nemici , 

soc- 
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soccombette agli sforzi , che 
fecero per rovinarlo. Le pro- 
duzioni da esso lasciate sono: 
I. EpiftoU , delle quali la me- 
no cattiva edizione è quella 
di Basilea per cura di Gian- 
Ridolfo Ifelio , 1740 voi. 2 

in 8°; e la più rara è quel- 
la pure di Basilea 1599 in 
8 ° . Queste Lettere , scritte 
la maggior parte in nome di 
Federico 11 , sono una pro- 
va della cattiva latinità di 
quel secolo; e fa d’uopo cer- 
car in esse piuttosto gli av- 
venimenti, i quali hanno rap- 
porto a questo monarca, che 
non le grazie dello stile e 
la purezza della lingua . Per 
altro la citata ultima edizio- 
ne di Basilea è difettosa per 
diversi riguardi . Vi mancano 
molte Lettere impresse altro- 
ve; ve ne sono delle apocri- 
fe; non vi si è osservato l’ordi- 
ne cronologico; e vi si trovano 
molti passi così sfigurati, che 
sono inintelligibili. 11 . Un 
T rat tato de Potevate Imperiali, 
attribuitogli dal Tritemio. III. 
Gii viene attribuito dal Vol- 
terrano un Trattato de Ctm- 
fu! attorie . IV. Egli fu, che 
raccolse e distese le Leggi del 
regno di Sicilia , come rile- 
vasi dallo stesso loro titolo. 

1 Si è attribuito a Federico 1 1 
ed a Pier delle Viarie il fa- 
moso , quanto ad una ta 1 epo- 
ca immaginario, libro De tri- 
óni lmpcjPribue . Ciò , che 
Tw.XXFI. 
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ha potuto dar luogo ad una 
tal imputazione, si è la Let 
tera di Gregorio nc , che noi 
abbiamo citata nell’ articolo 
di Federico u ; ma nè questo 
imperatore , nè il suo cancel- 
liere , nè alcuno di coloro , 
a’ quali questa produzione è 
stata attribuita, deve creder- 
sene autore . Almeno essa è 
sfuggirà alle ricerche degli eru- 
diti . fi libro, ch’è compar- 
so sotto ia data del 1598 in 
8 , formato di 46 pagine sen- 
za titolo , è una moderna im- 
postura. Viene attribuita que- 
sta frode a Straubio , che fe- 
ce imprimere taie libro in 
Vienna d’Austria nel 17 <,3 . 
La pretesa antica edizione 
senza data , sulla quale sup- 
ponesi latta la predetta di 
Vienna , non è mai stata ve- 
duta da alcuno. 

IL ViGNE ( Andrea de 
la ), autore francese del xv 
secolo , si rendette stimabile 
sotto Carlo vin per le ar- 
mi e per le lettere. Anna di 
Bretagna , moglie di questo 
principe, io prese per suo se- 
gretario. Le sue imprese guer- 
riere sono meno conosciute 
che le sue opere , Gli siamo 
debitori d’ una Storia diCar - 
lo viti r, cui compose uni- 
tamente a Jaligni , impressa 
al Louvre in f. per cura e 
colle note di Di on i fio Gotof re- 
do . £’ parimenti autore del 
Giardiniera d' onore , 1495 in 
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f. Questa è una dettagliatissi- 
ma ed esattissima storia del- 
l’impresa di Ca>lo vili so- 
pra Napoli . 

VIGNE ( Gazeo de la), 

Ved. I. BIGNÈ . 

VIGNE ( Malcresio de 
la ) , Ved. pesforges . 

Ili, VIGNE ( Anna de 
la ), dell’ accadenti? de' Ri- 
tovrati di Padova , nacque da 
un medico di Vernon sulla 
Senna abile nella sua arte , 
Aveva ella un fratello d’un 
ingegno molto limitato: qtfin r 
di suo padre diceva : Qitando 
io ho fatta mia figlia , penfa- 
v a di fare mio figlio } e quan- 
do ho fatto mi » figlio ho peri- 
fato di fare mia figlio . Que- 
sta ingegnosa letterata morì 
in Parigi nel 1684, nel fiore 
di sua età , pe’ dolori della 
pietra , malattia prodottale 
dalla sua eccessiva applica- 
zione, Fece risaltare sin dal- 
la sua piu tenera infanzia il 
suo gusto ed i suoi talenti 
per la poesia. Ne’ suoi. ver- 
si scorgonsi grazia e frasi pia- 
cevoli ; ma talvolta manca- 
no di armonia e di colorito, 

Pi vale di Saffo nella poesia , 
ebbe più virtù che costei 1 el- 
la rispose ad un uomo di 
spirito, che vpleva esser ama- 
to da lei ; 

jfh sul cuor mio ceffate dì 

pretendere , 

Ceffate di voler farlo /offri - 


Noi fece il Ciel s) tenero e 

fenfibde , 

Per amar c/i), che deve al fi/i 
perire . 

I suoi principali componi- 
menti sono I. Po’ Ode, in- 
titolata, Monftgnor il Delfi- 
no al Re . Uno sconosciuto 
le mandò per ricompensa una 
passettina di cocco , che con- 
teneva una lira <F orp smal- 
tata con alcuni versi in di 
lei lode. II. Un’altra Ode 2 
madamie. de Scuderi sua a- 
mica . III. Una Rifpcjla a 
madamie. Descartes nipote 
del celebre filosofo .• mada- 
rn'g. de la Vigne gustava mol- 
to i di lui principi. IV. Al- 
cuni ahfi piccoli Componi - 
monti in ver fi, che sono sta- 
ti raccolti in Parigi in un 
piccole) 8 C , e che si trovano 
nel Parnaso delle Dame di 
M. de Sa vigni , 

V 1 GNEROD , Ved. wi- 

PVEROD . 

VIGNEUL DE MAR- 
VILLE, Ved. ARGONNE . 

I. VICNIER (Nicola), 
nato n^l 15^0 a Troyes nel- 
la Sciampagna j mcrto a Pa- 
rigi nel 1595 , si acquistò 
molta riputazione nella pra- 
tica deila medicina . Si ap- 
plicò altresì alla storia , e 
divenne storiografo di Fran- 
cia . Ha lasciato un gran nu- 
mero dj opere in latino ed 
in francese , che non si leg- 
gono più, ma che dai dotti 
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vengono consultate con pro- 
fitto , La più curiosa è il suo 
Trattato dell' Origine e dimo- 
ra degli antichi Franchi , im- 
presso a Troyes presso Gar- 
nitr , 1582 in 4 0 . Il labo- 
rioso compilatore Andrea du 
Che/ne tradusse questo libro 
in latino , per metterlo alla 
testa della sua Collezione de- 
gli antichi storici Francesi . 
Vi sono altresì di lui.- I. 
Rerum Burgundionum C hro- 
tticon , Basilea 1575 in 4 0 . 
Questa Cronaca di Borgogna 
si stende dal principio del v 
secolo sin verso la fine del 
xv. II. Precedenza tra la F ran- 
fia e la Spagna , in 8°. III. 
Fafti degli antichi Ebrei , 
Greci e Romani , 1588 in 
4 0 . IV. Biblioteca if lorica , in 
4 voi. in f. Quantunque que- 
sto libro non sia esente da 
difetti , e sia ancora scritto 
male , 1’ abate fenglet dice , 
eh’ è molto stimato , e che 
pub tenere un posto nelle bi- 
blioteche. V. Rape cita della 
Stona della Ghie fa , 1601 in 
f. , poco stimata , e nella 
quale 1 suoi figli , che la pn- 
blicarono , hanno mescolato 
tutto ciò , che hanno voluto. 

IT. VIGNIERC Nicola), 
figlio del precedente ,fu mi- 
nistro a B'ois sul principio 
del JfVi secolo, e rientrò do- 
po l’anno 165 1 nella elvesa 
Cattolica , come aveva tatto 
suo padre prima di morire . 


Lasciò molti Scritti di Con- 
troversa , oggidì interamente 
,obbl iati . 

III. VIGNIER (Girola- 
mo ) , figlio del precedente, 
nato a Blois nel tóaó, fu 
allevato nel Calvinismo , e 
divenne bagli vo di Baugency, 
In seguito , avendo .abbica- 
ta la religione Protestante , 
entrò nella Congregazione 
dell’ Oratorio , e fu superiore 
di diverse case, ove servì di 
edificante esempio colla sua 
pietà , e recò stupore colla 
varierà delle sue cognizioni . 
Era eccellente soprattutto nel- 
la conoscenza delle lingue> 
delle medag'ie , delle anti- 
chità e dell’origine delle ca- 
se sovrane di Europa . Que- 
sto erudire morì nella casa 
di San- Magiorio in Parigi 
li 14 novembre lóéi di 55 
anni. Tutto ciò, che abbia- 
mo di lui , è pieno di gran- 
di ricerche,- ma lo stile del- 
le sue opere è ributtante . Le 
principali sono : I. La Vena 
origine della case di Al sa da , 
di Lcrena , d' Alt striti &c. f 
Parigi 164 1) in f. L’ aurore 
comprova i fatti co’ titoli e 
colle carte; n?a vi sono mol- 
ti errori di cronologia . il. 
Un Supplemento alio* Opere 
di Sìm' Agostino , Parigi 1654 
in f. , di cui si trovarono al- 
cuni manoscritti a Chiaravalle, 
che non erano ancqra stati 
impressi, ni. Una Concor- 
di 2 dan- 
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danza francese de’ Vanirli , 
IV. V Origine dei Re dt Bor- 
gogna. V.“U Genealogia de' 
centi di Sciampagna . VI. 
Stemma yJuflrijcum , 1650 m 
f. Da lui finalmente furono 
lisciati due volumi della Sto- 
Z Ecclesiastica Gallicana ; 
vari Componimenti di Poesia } 
alcune Parafrasi de’ Salpi in 
latino , un’ Orazione funebre 
&c 

* VIGNOLA ( Giacomo 

baro TU 0 BAROZZIO da ), 
•celebre architetto, così deno- 
minato da Vignoìa grossa ter- 
ra nel ducato di Modena , 
ov’ egli nacque nel di p ot- 
tobre 1 507 • S “° P* dre e 'J 5 

un gentiluomo Modenese di 

famiglia originaria di Mila- 
no , in occasione delle guerre 


VIG 


Passò indi a Roma per ivi 
studiare i piti begli avanzi 
dell’antichità. U suo trava- 
glio e le lezioni che prese 
da’ migliori architetti di quel 
tempo e dagl’ intendenti illu- 
minati , lo fecero arrivar ad 
una perfetta conoscenza dell’ 
arte di fabbricare . Venne an- 
noverato tra gli accademici 
del disegno, ed a lui fu da- 
to 1 ’ incarico di prendere L’ 
esatte misure delle pili cele- 
bri antichità . L’abate Pri- 
maticcio, architetto e pittore 
Bolognese al .servigio di Fran- 
cesco 1 re di Francia , tro- 
vandosi allora in Roma per 
rilevare i disegni delle anti- 
chità e delle pip famose sta- 
tue , si valse a tal uopo dell’ 
opera del Barczzi , e poscia 


r in occasione delle guerre opera ac. narczz , , c . 

J iv !li obbligata a cambiar pa- nel 1537 0 condusse seco in 

,ria • sua madre erq di na- Francia . Ivi egli prestò mol- 

: on i Tedesca 1 essi vivevano ti servigi al Primavere nelle 

di citta , perchè si tro- di lui opere, egli aiuto a fon- 
davano ridotti in povero sta- dere in brontolò .nntichi , 


vavaiiu nuuiw **• r- . 

to , Avendo mostrato molto 
genio ed abilità pel disegno, 
lacepo fu inviato a Boiogna, 
ove si applicò sul principio 

n finger UN 


111 uivzuto • • * » 

che sono a Fontainebleau . 
Diede i disegni per molte 
fabbriche considerevoli , ed 
alcuni vogliono ancora, che 

. . • t 1 ,11^ rii 


Vi annìich SUI principio alcuni vug uvuu — 

°,’d Luura e con quest’ ar, da lui fosse dato quello, su 

8 ‘ a - p l - rrnne alcuni de’pri- del quale fu edificato il ca- 
rni Wlla sua gioventù . stello di ChamborJ . Rjtor- 

« » v A\ rlìninpere . e 


mi anni ^ 

1 afeiò poi di dipingere, ed 
essendosi interamente rivolto 
a il’ architettura , fece alcuni 
ti; segni nel famoso storico 
Cuicciardivi , che allora era 
governatore di Bologna , 1 
quali i vivono molto ammirati. 


nato dopo due anni a Bolo- 
gna , formò, altri disegni pel 
magnifico tempio di san Pe- 
tronio , e per di lui opera fu 
scavato il cauale , per cui da 
Bologna si va con barche a 
Ferrara . Il pontefice Giulio 

ni 
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in Io volle suo architetto in Architettura, di cui vi c un.a 


Roma , alla qual città con- 
dusse per di lui ordine per 
lungo tratto di cammino 1’ 
Acqua Verdine . Molto que- 
sto pontefice, passò al servigio 
del Cardinal Alessandro Far- 
nese , e gli diede il disegno 
del magnifico palagio e delle 
annesse delizie di Caprarola, 
in distanza di una giornata 
da Roma , del quale famoso 
edificio, ne fu inciso tutto il 
disegno in 15 rami in f. gran- 
de, ricercati e non comuni . 
Essendo mancato di vita il 
Bonarota , niuno fu giudicato 
più degno del tignola per suc- 
cedergli nell’ impiego di ar- 
chitetto della fabbrica di San 
Pietro . Filippo 11 re di Spa- 
gna invitollo alla sua corte ; 
ma egli se ne scusò , e pro- 
seguì a vivere in Roma sino 
al dì 7 luglio 156} , in cui 
terminò i suoi giorni in età 
di 66 anni , dopo aver rice- - 
vute , oltre le preacceflnate , 
non poche dimostrazioni di 
stima dai pontefici e da altri 
principi. Le insigni fabbriche 
così publiche come private , 
disegnate e dirette dal Vigna- 
ta y e \e quali tuttora sussi* 
stono in g'andissimo numero, 
fanno testimonianza della sin- 
golare abilità di questo illu- 
stre architetto. Di più ha 
egli perpetuata la sua memo- 
ria , con un’ opera intitolata, 
Regola de cinque Ordini di 


bella edizione , Roma 1607 
in f. con rami , e della qua- 
le il conte Mazzucbeìì't ne an- 
novera altre 15 edizioni in 
lingua italiana , cinque in 
francese, due in tedesco , due 
in inglese, e due in lingua 
russa fatte per ordine dello 
czar Pietre. La versione fran- 
cese di quest’opera, che fa 
tanto onore all’ architetto ita- 
liano, e che viene tuttavia 
riguardata come qlassica ed 
originale, venne fatta cd ar- 
ricchita di comenti da Davi- 
ler , ed impressa in Parigi 
ió(;i voi. 3 in 4 0 , e ristam- 
pata nel I7ì8 in 2 voi in 4 0 
gr. Lasciò anche il Pignola 
un’altra opera italiana inti- 
tolata , Prospettiva Pratica , co- 
ntentata da Ignazio Danti , « 
di cui parimenti vi sono non 
poche edizioni . 

I. VIGKOLES ( Stefano 
de ), più conosciuto sotto il 
nome di la hire, era dell’ 
illustre casa de’ baroni de Vi- 
gnate s , che , essendo stati scac- 
ciati dalle loro terre dagl’in- 
glesi , si stabilirono nella Lin- 
guadocca . Fu uno de’ più fa- 
mosi capitani Francesi del re- 
gno di Carlo vii. Egli fu , 
che fece levare l’ assedio di 
Montargis al duca di Bedford, 
e che accompagnò la famosa 
Pulcella Giovanna d’ Are all’ 
assedio d’ Orleans , ove si se- 
gnalò unitamente a questa e- 

5 3 10Ì- 


\ 


Digitized by Google 


YIG 

roina. La ///«terminò i suoi 
giorni a Montauban nel 1447. 
Egli tiene un posto distinto 
tra gli eroi, che ristabilirono 
Cario vii sul trono . Vengasi 
nell’articolo di questo monar- 
ca una risposta generosa di 
la Hire . 

II. VIGNOLES ( Alfon- 
so de ) , figlio di un mare- 
sciallo di campo di un’antica 
famiglia, nacque-nel castello 
di Aubais nella Lioguadocca 
nel 1649 in seno ai Calvi- 
nismo. Dopo essersi esercita- 
to nel mestiere dell’armi per 
qualche' tempo , studiò in Sa u- 
mur per poter esercitare il 
ministero. Dapprima fu mi- 
nistro in Aubais, poi in Cai- . 
lar, ove restò sino alia rivo- 
càzione dell’ editto di Nantes 
,ftel 1*685. Rifugiatosi poi nel 
Bràndeburgese fu ben accol- 
to dall’ elettore , e divenne 
successivamente ministro di 
Schwedr,di Hailedi Brande- 
burgo presso Berlino. Il suo 
profondo sapere lo fece anno- 
verare tra i membri deli’ ac- 
cademia delle Scienze di Ber- 
lino nell’ epoca appunto dello 
stabilimento di questa com- 
pagnia nel 1701. Il celebre 
Leibnizio , amico di Vignoles , 
di cu‘» era atto a comprende- 
re il merito, impegnò il re 
di Pruss ; a a farlo passare a 
Berlino. Colà si trasferì egli 
nel 170?* e vi dimorò i 40 
ultimi anni della sua vita * 


non meno stimato pe’ suoi non 
ordinar; talenti , che amato 
per le qualità del cuore . Fa 
eletto direttore della reale 
accademia delie scienze di 
Berlino nel 1727 : posto , che 
occupò con distinzione. Vig* 
no'es erarì annua / iato nella 
republica delle lettere con di- 
verse opere • La p ò cono- 
sciuta è la Cronol già dell A 
Storia Santa e delie Storie 
flr aviere concernenti la medejì- 
ma dall ’ usata di Egitto , fi- 
no' alla cattività di Babilonia , 
Berlino ,173$ in 2. voi.- in 
4 0 . Questo libro suppone una 
prodigiosa lettura, un incre- 
dibile travaglio e le piò pro- 
fonde ricerche ( Se ne Tro- 
vano degli estratti nella nuo- 
va edizione delle T affette o 
Taccuini dell’ abate L'nglet du 
Fresa* y ) . Vi è parimenti di 
Vignoles un gran numero di 
Scritti e di Differì azioni nel- 
la Biblioteca Germanica ; nelle 
Memorie della reale società 
"di Berlino; nella Soria cri - 
fica della Republtca d^lle Let- 
tere publicata da Ala fan & c « 
Sono stimate soprattutto la sua 
Epijlola Chronologica adversus 
Harduinum , e le sue Conget- 
ture sopra la vi Egloga di 
Virgilio intitolata Politone . 
Questo illustre letterato mo- 
rì a Berlino ii 24 luglio 1744, 
dopo avere compiuta una car- 
riera di 95 anni . Quantunque 
non avesse che modiche ren- 
di- 
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.dite, trovai iti unà saggia eco- 
nomia il mezzo di' soccorre- 
re i bisognosi . La frugalità 
era il suo tesoro. Il prezioso 
dono della tranquillità dell’ 
animo contribuì certamente à 
prolungare i di lui giorni • 
Veci. Il* LENFANTé 

I. VIGOR ( Simone ) , 
in latino Vtgorius^ fece isuoi 
studj in Parigi , e fu rettore 
dell’ università nel 1540. In 
seguito divenne penitenziere 
di Evreux sua patria * Ac- 
compagnò il vescovo di que- 
sta città al concilio di Tren- 
to , ove meritò la stima di 
que’ Padri mercè la sua dot- 
trina * Eletto curato di San 
Paolo in Parigi , predicò con 
tanto zelo contro i Calvini- 
sti , che venne fatto arcive- ‘ 
scovo di Narbona nel 1570. 
ivi continuò a segnalarsi e 
come controversista e come 
predicatore * I suoi Sermoni 
sono stati impressi ilei 1584 
in 4 voi. in 4 0 . Essi non ser- 
vono oggidì , se non a pro- 
vare , in qual miseràbile sta- 
to si trovasse V eloquenza 
francese nel secolo Xvi * Egli 
e Claudio de Saintes ebbero 
nel 15 66 una famosa confe- 
renza di controversia co’ mi- 
nistri de r Efpinè e Surrau da 
Rojìer * Gii Atti di tale con- 
ferenza comparvero nel 1568 
in 8 J • li dotto Pietro Pithou 


ri in Carcassotia nel dì p° no- 
vembre 1 575 

IL VÌGOR. ( Sianone ) > 
nipote del precedente, morì li 
2cy febbraio 1624 di 6: > anni 
consigliere nel gran-consiglio . 
Gli viene attribuita una sto- 
ria curiosa e poco comune , 
impressa sotto questo titolo : 
-tìidorig eoruni y qu& atlafunt 
inter Pbilippum Pulchrum Re- 
gern Cbri/liaoiffimum & Bo- » 
ntfacium vili, .16 in 4 0 . 

Si distinse pel suo zelo per 
le libertà delia chiesa Galli- 
cana / e prese la difesa del 
dottore Richer con molto ca- 
lore. Vi sono di lui alcune 
opere circa questi due ogget- 
ti , ed intorno l’autorità de’ 
concilj generali e de’ papi » 
Esse sono sfate raccolte in un 
volume sotto il titolo di Ope- 
ra cmnia Canonica , Parigi . 
1683 in 4 0 . 

’ ** I. VILLA ( Guido mar- 

chese ) , famoso generale , 
era natio di Ferrara . Recos- 
si molto giovine alla corte 
di Carlo Emmantiele I duca 
di Savo j a , ed aveva appena 
cominciato ad abbracciare il 
partito deile armi, quando nell’ 
assedio, di Asti diede grandi 
prove di valore , e riportò u- 
na grave ferita , onde il .du- 
ca in ricompensa gli donò il 
marchesato di Sigli ano . Con- 
tinuò Successivamente a se- 


ta- una delle conquiste di que- gnalarsi in molte distinte a- 

sto prelato illustre, che mo- zioni , e tra V altre prese le 
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città di Alba e di San Da- 
miano , e malgrado la beila di- 
fesa degli assediati, s’ impa- 
dronì di Trino ; e nella guer- 
ra del suo padrone contro i 
Genovesi ebbe gran parte al- 
le prese di Ortaggio , di Ca- 
vi, di Montecaìvo e di al- 
tre pifi 27 e . Allorché Luigi 
xxn for/.ò il passo di Susa, 
il marchese Villa fece tutto 
il possibile per difenderlo , ed 
in segu'to essendosi ritirato 
a Susa per far curare le sue 
ferite , ivi ebbe. 1’ onore d’ 
essere visita'o dallo stesso re 
accompagnato dal cardinale 
di Rtchelicu e da molti altri 
principi e primarj generali , 
e di sentire dalla bocca de’ 
medesimi nemici i proprj e- 
logj . Per un’ulteriore prova 
di' sua riconoscenza, il duca 
Carlo Emm anuele gii diede 
la facoltà d’ inquartare le ar- 
mi di Savoja colie sue . Nè 
fu meno caro al di lui suc- 
cessore Vittorio Amedeo , cui 
continuò a servire con ugua- 
le impegno e fedeltà nel- 
le guerre contro gii Spa- 
gnuoii . Accorso in aiuto di 
Odoardo Farnese duca di Par- 
ma contro questi ultimi col- 
legati co’ Modenesi , diede lo- 
re una fiera sconfitta presso 
il ponte d’ Enra , s’ impadro- 
nì del castello di San Gio- 
vanni nel Piacentino , ripi- 
gliò Ceva, e costrinse il con- 
te d' Hat court a levar l’asse- 


dio di Casale . Ma , mentre 

nel. 104^, formando P asse- 
dio di Cremona , si lasciò 
trasportare dal suo solito ar- 
dore ad esporsi a’ piò evi- 
denti pericoli , restò colpito 
da una palla di cannone, che 
istantaneamente troncò il corso 
della gloriosa di lui carriera . 
Fu generalmente compianto, 
poiché non solo era valoroso, 
ma anche sommamente’ cari- 
tatevole co’ poveri e genero- 
so verso di tutti . 

11 . VILLA ( Girolamo 
Francesco Marchese ) , Pie- 
montese, servì sotto il duca 
di Savoja in varj impieghi 
militari, ne’ quali segnaiò il 
suo coraggio , e diede prova 
delle sue cognizioni . Era 
passato indi al servigio del 
re di Francia, ov’ era giunto 
al grado di tenente generale 
sotto il principe Tomnta/o , 
allorché venne ricercato da’ 
Veneziani , per andar a co- 
mandare in Candia nel 1665. 
Ivi sostenne gii sforzi de 
Turchi , sinché il duca di 
Savoja lo richiamò nel 1678, 
Abbandonò la predetta isola 
li 22 aprile con gran dispia- 
cerete’ soldati e degli uffi- 
ziaìi , che contavano non me- 
no sul suo valore che sulla 
sua abilità . Non sappiamo 
in qual anno egli cessasse di 
vivere. D' Alquiè ha tradot- 
te in francese le di lui Me- 
morie intorno 1’ assedio di 

Caon 
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Candia , imprese in Amster- 
dam 1*71 in 2 voi in 12 : 
giornale interessante di que- 
sto famoso assedio. 

ViLLAFAGNE (Giovan- 
ni Arphe di ) , autore spa- 
gnuolo , è conosciuto per un 
libro non meno raro che ri- 
cercato. Esso ha per titolo : 
Qutìatador de la Fiata, Oro y 
Fiedras , cioè Esploratore del 
F argento , dell ’ oro e delle 
pietre , Vagliadolid 1572 in 
4 0 . L’ edizione di Madrid 
1 59S in 8; , meno rara* è 
accresciuta d’ un libro . 

I. VILLALPAN DO (Gio- 
vanni Battuta-), gesuita di 
Cordova , abile nell’intelli- 
genza deila sacra Scrittura , 
morì li 22 maggio iòc8 , 
dopo aver publicato un C 0- 
men’ario, non meno dotto che 
diffuso, sopra Ezerhiello , in 
3 tomi in f. Roma 1596. La De- 
finzione della città e del Tem- 
pio di Gerusalemme è ciò di 
meglio, che trovasi in una ta- 
le opera , quantunque riguar-' 
do anche a ciò vi sieno mol- 
te congetture arrischiate . L’ 
autore ha esaurita la mate- 
ria j ma è difficilissimo V a- 
vere tanta pazienza per leg- 
gere la sua opera , quanto 
egli fu costante nei compor- 
la . La figura del Tempio non 
si trova in tutti gli esempla- 
ri.. Vedé prado . 

II.VILLALPANDO(Gas- 
paro )., teologo' contro veri- 


sta di Segovia e dottore nel- 
T università di Alcalà , com- 
parve con distinzione al con- 
cilio di Trento , e diede al- 
la luce diverse Opere dì Con - 
troverjia , delle quali per al- 
tro non si tiene più conto . 

ni.VILL A LPANDO 
( Francesco Torrebianca ), è 
autore di un Trattato rara, 
il quale porta il titolo : Epì- 
tome Deltftorum , feu De in- 
voratione Djemonum , Siviglia 
1Ó18 in f. Vi è alla fine una 
Difesa in favore de ’ libri del- 
la Magia . 

ViLLAMENE ( France- 
sco ) , incisore , allievo dt 
.Melino Carnicci , nacque in 
Assisi nell’Italia verso l’an- 
no 1588 A e cessò di vivere 
in Roma nell’età di circa 60 
antri . Questo artefice è sti- 
mabile per la correzione del 
suo disegno e per la nettez- 
za del suo lavoro ; ma gli sì 
dà la taccia , che sia troppa 
manierato ne’ suoi contorni • 
Ciò per altro non fa , che 
i suoi Rami non sieno ricer- 
catissimi . 

. VILLANDON y .Ved. ir. 

HER1TIER . 

4 I. VILLANI (Giovan- 
ni )' fu così appel! aro dal no- 
me di suo padre Villano di 
Stai do d’ una fairrig lia origi- 
naria di Fiesole stabilitasi in 
Firenze , dove Villano fu il 
primo ammesso agli onori 
civici di quella republica . 
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Giovanni èra già in età ba- 
stantemente adulta nel 1300, 
poiché in quest’anno egli ven- 
ite a Roma pel Giubileo ; ed 
ivi appunto egli concepì il 
disegno di scrivere la sua sto- 
ria . =3 Veggendo , ( egli 
,$ dice ) le grandi ed anticne 
„ cose di Roma, e veggen- 
do le Storie e gran ìatti 
„ de’ Romani , scritte per 
>> Virgilio , Sallufiio , Lucano , 
,, Tito-Livio , Valerio , Paolo 
„ Orofio ei altri maestri di 
,, storie .... presi lo stile 
,, e forma da-,loro , tutto che 
j, degno discepolo non fossi 
,, a tant’ opera fare . Ma eon- 
H siderando , che la nostra 
j, città di Firenze , figliuola 
„ e fattura di Roma, era nel 
suo montare , ed a segui- 
re grandi cose disposta; sic- 
„ conte Roma nel suo cala- 
j, re , mi parve convenevole 
li di recare in questo volume 
„ e nuova Cronaca tutti i 
„ fatti e cotnineiamenti di 
,, essa città . . . stesamente 
„ i fatti de’ Fiorentini ,ed al- 
j, tre notabili cose dell’ uni- 
*, hiverso Mondo ec. =* 4 L’ 
applicazione alla sioria > cui 
si accinse tosto ritornato nel- 
lo stesso anno a Firenze , e 
che certamente dovette co- 
stargli molta fatica, noi di- 
stolse dall’ esercitare la mer- 
catura , non essendosi ancor 
introdotta in Firenze a’que’ 
tempi la stolta idea , che l’ 


onesto traffico pregiudichi al 
decoro delle ci vili e distinte 
famiglie . Fosse per motivo 
appunto della negoziazione , 
o pure per sottrarsi alle sven- 
ture delle turbolenze , nelle 
quali era involta la sua pa- 
tria , Giovanni negli anni 
1302 e 1304 viaggiò nelle 
Fiandre ed in Francia . Qual- 
che tempo dopo di essere ri- 
tornato a Firenze , cominciò 
ad entrar a parte de’ pubbli- 
ci affari. Negli anni 1316 e 
1317 fu dell’ uffizio de’ Prio- 
ri , ed in tal occasione con- 
tribuì molto alla pace , che 
con accorta maniera i Fioren- 
tiiii stabilirono co’ Pisani e 
co’ Lucchesi. Fu altresì uffi- 
ziale della moneta f é formò 
un faticoso registro , che an- 
cora conservasi in Firenze, di 
tutte le monete battute sino 
al svio tempo * Quattro anni 
dopo fu di nuovo nel nume- 
ro de’ priori , ed ebbe la so- 
prantendenza alia fabbrica del- 
le mura della città, pei qua- 
le impiego accusato poscia d’ 
infedelrà , fu riconosciuto e 
dichiarato innocente . Era nel- 
1 ’ esercito de’ Fiorentini con- 
tro Cafiruccio signore di Luc- 
ca nel 1323, c narra il poco 
felice successo eh’ ebbero le 
anni della sua patria . Nel 
1341 fu tra i molti ostaggi 
dati dai Fiorentini a Majlino 
della Scala , ed in tale quali- 
tà fu ritenuto in Ferrara per 

lo 
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lo spazio di due mesi e mez- 
zo , trattato molto amorevol- 
mente d*l marchese Gonzo 
* zft* signore di questa cit- 
tà . Il fallimento seguito nel 
1345 de la Compagnia Bona- 
corji , nei la quale era interes- 
sato , gli apporrò tale pregiu- 
dizio , che senza sua colpa 
dovette provare il cordoglio 
di vedersi tradotto alle publi- 
che carceri , nelle quali non 
sappiamo quanto tempo fosse 
ritenuto.’ La fierissima peste 
del 1348 fu fatale anche al 
Villani, che da essa venne rapi- 
to . Egli iu certamente uno 
degli uomini più corsati nel- 
le cose della sua patria , cd 
tino de 1 più colti scrittori di 
quei tempo nella lingua to- 
scana . La sua Cronaca , in 
12 libri, comincia , dall’ edi- 
ficazione deha Torre di Ba- 
belie, giugno sino alPaccennato 
134S; ed in essa T autore alla 
particolare storia di Firenze 
ha congiunte le principali vi- 
cende di tutte r altre provin- 
cia , onde potrebbe aver luo- 
go tra le cronache generali .• 
Ove tratta de 1 tempi a lui 
più vicini e de’ suoi ,• e prin- 
cipalmente ove scrive le cose 
allora accadute in Toscana , 
inerita di essere consultato, e 
riuno può meglio istruirci di 
lui , che il tutto minutamen- 
te accenna con semplicità, 
con candore e con buon ordi- 
ne • Solamente , siccome era 


2*83 

Guelfo , può temersi , che 
non sia abbastanza sincero , 
quando trattasi di esaltare il 
suo partito o di deprimere il 
contrario . Gli si dà Dure la 
taccia di aver interamente co- 
piati lunghissimi tratti di Ì</- 
ccrdano Maljsfiina senza mai 
nominarlo . In ciò poi , che 
appartiene ai tenlpi antichi , 
egli ancora 4 come tutti co- 
murremente gli scrittori di 
quel l'età, è non poco credulo,' 
onde la sua cronaca riesce in- 
gombra di errori e di favole * 
•Nulladimeno questa storia si 
è sempre avuta e si avrà in 
pregio, non solo per la pu- 
rezza éd eleganza dello stile* 
ma anche per la sosianza di 
molte cose ivi narrate. Essa 
fu pubi icara per la prima vol- 
ti eia Bartolomeo Zanetti, Ve- 
nezia 1337 in (: edizione 
scorrettissima e piena di ab- 
bagli . Pretesero i Giunti di 
rimediare a tal incoreniente f 
fiproducefidola arricchita di 
erudite note marginali ed os- 
servazioni aggiuntevi da Re- 
migio Nanini ^ ma neppure 
questa edizione fatta da essi 
in Venezia nel 1559 in 4 0 , 
riuscì molto felice . Quindi i 
medesimi Giunti si accinsero 
à far esattamente riscontrare 
il testo 'sui migliori codici 
antichi ,• e ne diedero un’ al- 
tra edizione, Firenze 1587 
in 4 0 : la più corretta e la più 
stimata di tutte . Il Muratori 

V ha 
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1’ ha inserita nel fom. xm 
delia sua gran raccolta Rer. 
Italie a r . Script* 

• ** II. VILLANI ( Mat- 
teo e Filippo ), il primo fra- 
tello l’altro nipote del pre- 
cedente , si esercitarono essi 
pure nella mercatura, ne’ pu- 
blici impieghi e nello studio 
principalmente della storia 
Matteo prese a continuare 1 ' 
opera del fratello , e la con- 
dusse sino a! 1 363 , in cui 
stava travagliando il libro xi 
delia sua giunta , quando egli 
ancora lu assalito dalla peste, 
che in quell' anno travagliò' 
molte paiti celi’ Italia, e ne 
mori li 12 luglio; nè altro 
sappiamo della sua vita . E- 
gii non ha ottenuta riputa- 
7 .icne uguale a quella di suo 
fratello : il suo stile è meno 
elegante e ’ troppo diffuso ; 
nulladimeno anche questa con- 
tinuazione è da pregiarsi non 
poco , perchè scritta da un 


^utore contemporaneo , e che 


si mostra istrutto di ciò che 
narra . Essa fu stampata la 
prima volta in Venezia 1562 
in 4 0 . — • Filippo figlio di 
Matteo , fu uomo di molti- 
plice erudizione, versato an- 
che nella giureprudenza * e 
conciliò co’ diversi publici im- 
pieghi i’ applicazione, allo stu- 
dio, con tale assiduità e col 
menare una vita così ritirata, 
che gli vennero dati i sopran- 
nomi di Eliconio e di Solita - 


rio . Sostenne per molti anni 
con assai fama la pubìica let- 
tura della Commedia di Dan- 
te , che allora era tanto in 
uso, e morì nel 1405 o poco 
dopo . Continuò per breve 
tratto il lavoro del padre » 
aggiungendovi ii restante del- 
la storia del J3Ò3, e l’ inte- 
ra del 1 364 , e così forman- 
do il compimento di xn li- 
bri. Queste continuazioni di 
Matteo e di Filippo furono 
impresse in Firenze dai Giun- 
ti nel 1577, e ristampate nel 
1581 in 4 0 . Esse vanno ag- 
giunte alla storia di Giovarmi, 
colla quale formano un sol 
corpo in 24 libri / difficilissi- 
mo a trovarsi tutto intero 
delle preaccennate migliori 
edizioni , e che si vende ca- 
rissimo , non ostante la ri- 
stampa , che se n’ è fatta iti 
Milano nel 1738 in 2 voi. 
in f. edizione stimata . Un’ 
altra opera più pregevole fu 
lasciata da I ilippo , intitolata^ 
le Vite degl' illustri Uomini 
Fiorentini : opera citata da 
molti scrittori , ma non mai 
publicata sino al 1747 , iti 
cui il conte Mazzuccbelli ne 
diede alla* luce con copiose 
ed erudite annotazioni , non 
già F originale latino , che 
ancora non erasi trovato, ma 


un’ antica versione italiana da 
alcuni creduta il testo origi- 
nale . L’ abate Mehut y aven- 
do poi trovato nella bibliote- 
ca 
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ea Gadcltava di Firenze il ve- 
ro originale latino , ne ha 
publicate diverse Vite v ed ha 
c -mostrato-, quanto s ; a infe- 
dele e mancante L accennata 
versione italiana. Anche 1 ’ 
abate Sarti ne ha. publicate 
alcune altre V/re tratte da un 
codice della biblioteca Barbe- 
fini in Roma . 

VILLA NOVA ( Arnoldo 
•da ) , Ved. 11 arkoldo . 

I. VILLA R ET ( Folco 
di ), gran-maestro dell’ Or- 
dine di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme , nell’anno 1 367 
si accinse ad eseguire il dise- 
gno , che Guglielmo Di viL- 
IAR et aveva formato , d’im- 
padronirsi dell’isola di Rodi. 
Coll’ ajuto d’ una crociata , 
che ottenne da Clemente v , 
ne venne a capo nel 1310, 
scacciò i Saraceni , e si ren- 
dette ancor padrone di varie 
altre isole dell’ Arcipelago. 
Il convento dell'Ordine fu 
trasferito a Rodi , e gli O- 
spedaiieri furono poi appella- 
ti Kodiani ovvero Cavalieri di 
Rodi. Avendo i Turchi nel 
1315 assediata quest’ isola , il 
gran-maestro il costrinse a 
ritirarsi , Malgrado i servigi, 
che aveva prestati all’Ordine, 
fu accusato di trascurare i pu- 
blici interessi , per non pen- 
sare che ai' proprj. 'I cava- 
lieri, riguardando con isdegno 
il suo fosso ed il suo dispo- 
tismo l 5 obbligarono a rinun- 


ziare nell’ anno 1319 la su- 
prema dignità nelle manidei 
papa , lo che fece per evitare 
la vergogna di una forzosa 
deposizione , , In •ompenso 
gli venne dato il priora- 
to di Capoa ; ma egli 
preferì di andar ad abitare in 
Francia presso di sua sorella, 
dama de Tiran nella Lingua- 
docca , dove morì neii’ anno 

II. VILLARET ( Clau- 
dio ) , nato in Parigi nel 
1715 di onesti genitori , fe- 
ce buoni studj ; ma dappri- 
ma gl’ impedirono di profit- 
tarne molto le passioni delibi 
gioventù , che io agitarono 
assai lungo tempo . Comin- 
ciò a manifestarsi nel mondo 
letterario con un mediocrissi- 
mo romanzo intitolato , La 
bella Alemanna ^ poscia fece 
in altrui compagnia un dram- 
ma , che fu rappresentato 
senza successo nei teatro fran-, 
cese . Varj domestici affari 1 * 
obbligarono nei 1748’ ad al- 
lontanarsi da Parigi , ed a 
prendere il partito del teatro. 
Recossi a Rouen,dove sotto 
il nome di Dorval principiò 
dal far le parti di amante : 
in seguito fece quelle di Va- 
nagloriofo , di Mifantrop ') , di 
Figli uol prodigo &c. ; e fu so- 
vente applaudito in Gompie- 
gne , in occasione de’ viaggi 
colà fatti dalla corte. Ben 
presto sentì egli i disgusti d’ 

uno 
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pno stato , pel quale non e- onesto 
ra nato , e che non aveva ab- 
bracciato se non per necessi- 
tà. Quindi nel 1756 rinun- 
xiò al teatro in Liegi , dove 
trovavasi alla testa d’ una 
compagnia di commedianti , 
j quali non si sostenevano se 


non mercè i suoi talenti ; e 
ri ritirò a Parigi , dove ave- 
va dato sesto agli affari , che 
lo avevano obbligato ad al- 
lontanarsene . Fu nominato 
primo commesso deila came- 
ra de’ conti , e contribuì mol- 
ato a metter l’ordine in que- 
sto interessante deposito-, eh’ 
.era stato la preda delle fiam- 
me nel 1748. Un tale tra- 
vaglio lo distolse dalle sue 
dissipazioni , e gli fece <cono- 
scere i veri fonti della storia 
di Francia . Essendo morto 
l’abate Velly nel 1 759 , Vi/- 
laret fu scelto per continua- 
re la di lui opera ; e quasi 
nel tempo stesso fu nomina- 
to segretario de’ pari di Fran- 
cia e delle loro adunanze . 
Queste diverse occupazioni 
indebolirono del tutto la sua 
complessióne naturalmente de- 
licata . Una malattia dei’u- 
fetra , dalla quaie era graye.- 
mente incomodato , lo con- 
dusse alla tomba pel marzo 
1760. Il suo carattere era ec- 
cellente : sebbene fossp som- 
mamente timido, e per con- 
seguenza alquanto malinconi- 
co , co’ suoi amici era dolce, 


, pulito e d’ una buo- 
na conversazione . La sua 
Continuazione della Storiarli 
Francia comincia all’ vili 
volume dal regno di Filippo 
vi , e termina alla pag. 34 * 
del voi. xvii. Essa è piena 
d’ interessanti ricerche e di 
.aneddoti curiosi ; ma non è 
abbastanza concisa. Gli ven- 
gono rimproverate superflue 
prefazioni , lungherie , digres- 
sioni , dettagli Ripetuti in tut- 
ti eli storici generali , e che 
1’ allontanano dal primitivo 
oggetto , c.h’ era la Storia del- 
la nazione. -Il suo stile, ele- 
gante e pieno di fuoco, è tal- 
volta troppo abbondante, trop- 
po poetico , e di tempo in 
pempo allontanasi dalla gra- 
ve semplicità della Storia . 
Vi sono altresì di lui varie 
Conjìderazicni full ’ Arte del 
Teatro , 1758 in 8 : opera, 
in cui si trovano poche rifles- 
sioni, nuove; e vi è pure lo Spi- 
rito di Voltaire , 1759 in 8°. 
VILLAR 5 ( Du ) , Ved. 

I. BOIVIN . 

1 . VILLARS ( Andrea 

BRANCACCIO , dai francesi 
detto de bravcas signore 
di ), era di un’antica fami- 
glia originaria di Napoli , 
ma stabilita in Francia ver- 
so la metà del xiv secolo. Es- 
sendosi lasciato sedurre dai 
partigiani deila Lega di Spa- 
gna , sostenne 1’ assedio di 
Kouen contro Enrico iv nel 

1592; 
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j 592 ; ma dopo 1 ’ abbiura- mato . L’ammiraglio non a- 
zione di questo principe nel veva rtiai presa moglie ; e 
?594i e §li rese le citta. Sul- e quindi uno de’ suoi fratelli 

iy era stato incaricato di a- formò il ramo de’ duchi di 

eoperarsi con lui per distac- Villars Brancas . 
cario dalla Lega: questa ne- II. VII.LARS ( Luigi Et- 
goziazione era sul ‘procinto tore, marchese, poscia duca 

d’ essere conchiusa , quando di ), pari e maresciallo di 

Venne persuaso Villars , che Francia, grande di Spagna, 

Sully avesse formato il dise- cavaliere degli ordini del re 

gno di arrestarlo per indi far- e del toson d’oro, governa- 
lo assassinare . Immediata- tore della Provenza óre., era 

jnente Villars strappò il foglio nato in Moulins nel Borbo- 

del trattato dalle mani di Sul- nese nel 1654, d’ una fami- 

ty e lo gittò nel fuoco , La glia originaria di Lione, che 

moderazione dell’uno servì a ha dati cinque arcivescovi di 

calmare 1’ impetuosità dell’ seguito alla città di Vienna 

altro: tutto fu posto in chia- nel Delfinato, e varj uomini 

ro; e Villars , dopo averfat- distinti nella toga e nella spa- 
to appiccare 1 ’ autore dell’im- da , Luigi-Ettore era figlio di 

postura , sottoscrisse il tratta- Pietro di Villars cavaliere de- 

to . La carica di ammiraglio gli ordini del' re , che servì 

fu il premio della sua som- lo stato con distinzione, e come 

missione e del suo coraggio. militare, e come ambasciatore 

Essendo stato battuto e latto in diverse corti. Cominciò a 

prigioniere nella battaglia di portar le armi molto giovine: il 

Doyrlens dagli Spagnuoli li suo coraggio e la sua abili- 

24 luglio 1595, fu ucciso a tà annunciarono sin d’ allora 

sangue freddo , secondo 1 ’ uso alla Francia un difensore . Fu 

di questo popolo , che allora dapprima aiutante di campo 

trucidava senpa pierà tutti co- del maresciallo de Relìefms 

loro, che lo abbandonavano suo cugino : in seguito mili- 

dopo essere stati al suo sol- tò nel 1072 in Olanda , e 

do . Villars era bravo , disin- si trovò al passaggio del 

teressato , pieno di ardire , "Reno ; nell’ anno susseguen- 

incapace di dissimulazione , te si segnalò all’ assedio 

che aveva a sdegno ogni ar- di Mastricht . Luigi xrv , 

tifizio, ma fiero pd impetuo- ammirando il di lui ardore, 

so. Aveva non pochi tratti l’onorò de’ suoi elogi. Sem- 
ài rassomiglianza con Enrico tra , disse questo monarca , 

iv } dal quale era molto stì- che appena Ji /ente zuffa in 

, quali 

) 
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qualche lungo , q ut fio giovinet- 
to esca dalla terra per tro- 
varvisi . Il valore , che mo- 
strò nel 1074 nella battaglia 
di Senef, ove fu ferirò , gli 
profittò un reggimento di ca- 
valleria. Dopo essersi trova- 
to a molti asscdj ed a diver- 
se battaglie , attaccò , sotto 
gli ordini del maresciallo di 
C re qui , la retioguardia dell’ 
armata dell’ imperatore nella 
valle di Quekembacq al pas- 
saggio del' Kinche nel 1678 , 
Fece così beile cose in que- 
sta campagna, che Crequi , 
gli disse in presenza di tutti; 
Giovinotto , fe Iddio ti lafcia 
hi vita , tu avrai il mio pojlo 
a preferenza di ogn ’ altro • Si 
trovò nello stesso anno ali’ 
assedio ed alla presa del for- 
te di Keìl,dove giustificò il 
preaccennato elogio . Onorato 
dei titolo di maresciallo di 
campo nel 1690 , si distinse 
nell’anno susseguente a Leu- 
se , dove 28 squadroni fran- 
cesi trionfarono di 60 ; e nel- 
F anno susseguente a Phort- 
seiit, dove il duca di Wittem* 
terga fu preso e sconfìtta la 
sua armata. Dopo la pace di 
Ryswich andò a Vienna in 
qualità d’inviato straordina- 
rio j ma ne fu richiamato nel 
1701. Venne spedito in Italia, 
dove poco dopo il suo arrivo 
si sesna'ò colia sconfìtta di 
un corpo di truppe avanzate- 
ci per farlo prigioniere . Di 


là recossi in Germania , ed 
appena colà giunto , passò il 
Reno a vista de’ nemici , s’ 

• impadronì di Neubourg , e ri- 
portò a Frideli ngben con un 

abile movimento ‘li 14 ot- 
tobre 1 6yz una compiuta vit- 
toria sopr'a il principe di Ba- 
de , che vi perdette tre mila 
uomini rimasti morti sul cam- 
po. Nell’ anno dopo guada- 
gnò v una battaglia ad Hoch- 
stet di concerto coll’elettore 
di Bavieia . Quesro elettore 
dapprima aveva ricusato di 
prestarsi a combattere , poi- 
ché voleva conferire co’ suoi 
generali e co' suoi ministri. 
Seno io il v<flro generale ed il 

' vojìro minillro ( gli disse Vii- 
lars ) : vi fa egli d ’ uopo di 
altro con fi gli ere che me , quan- 
do ji tratta di dar battaglia ? 
In effetto la diede e fu vinci- 
tore . Essendo ritornato in 
Francia, fu spedito nel mese 
di marzo 1704 a * comandare 
nella Linguadocca , dove già 
da due anni i fanatici , so- 
stenuti da alcune potenze stra- 
niere , avevano prese le armi, 
e commettevano estreme vio- 
lenze . Io procurerò , diss’ egli 
a Luigi xtv, , dt terminare col- 
la dolcezza quejlt malanni , ne 
quali la f evento, mi sembra 
non fot amente inutile $ ma pe- 

* ricolofa . In effetto il mare- 
sciallo di Villars ebbe la sor- 
te di ridurre al dovere i ribel- 
li non meno colla prudenza 

che 


Digitized by Googlè 


I 


che colla forza , ed uscì dal- 
la linguadocca sul principio 
de! 1705 colla consolazione di 
avervi ripristinata la calma 
( Ved, c A v AX.IER. ). Villars , 
necessario in Alemagna per 
resistere al vittorioso Marie, 
korough , ebbe il* comando 
delie truppe , eh’ erano alla 
MoseHa , dove sconcertò tut- 
t’ i progetti de’ nemici . Do- 
/po averli costretti a levare il 
blocco di Forte-Luigi , ripor- 
tò una vittoria nel 1707 a 
Stelhoffen , e vi trovò 166 
pezzi di cannone . Attraver-* 
tò indi tutte le gole delle 
montagne , e tirò dagli stati 
dell’impero pi* di 18 milio- 
ni di lire di contribuzioni . 
Il Delfìnato fu nel 1708 il 
teatro delle di lui imprese : 
ivi 1’ abile generale fece an- 
dar a vuoto tutt’ i disegni del ' 
duca di Savoja . Fa d' uopo , 
disse un giorno questo prin- 
cipe illuminato , che il mare- 
fcia/lo di Villars fi a un mago, 
per capere tutto ciò che io deb- 
bo fare : giammai alcuno non 
mi ha dato maggior cordoglio. 
Dopo tale campagna , Luigi 
xiv disse ai maresciallo:?^/ 
mi avete premeffo di difendere 
Lione ed il Del finato : voi' fit- 
te uomo di parola , ed io ve ne 
fono obbligato. Sire , rispo- 
segli il maresciallo , avrei po- 
tuto far meglio , fe fojjt fiato 
piìì forte . Richiamato nelle 
Fiandre , battè i nemici a 
Tom. XXVI. 


Malplaquet in vicinanza di 
Mons nel 1709, ma nel ri- 
portare questa segnalata vit- 
toria rimase ferito con tale pe- 
ricolo , che fu d’uopo amtni- 
nistargli il Viatico . Venne 
proposto di fare questa ceri- 
monia segretamente: No, dis- 
se il maresciallo ; poiché /’ ar- 
mata non ha potuto vedere 
Villars nitrire da prode, c be- 
ne, che lo vegga morire da Cri- 
fiiano , Si pretende, che quan- 
do partì per ristabilire gli af- 
fari della Francia , madama 
la duchessa di Villars sua mo- 
. glie tentasse di dissuaderlo 
dal caricarsi di un sì perico-* 
loso impegno . Il duca riget- 
tò questo timido consiglio , 
dicendole: Se io ho la fventu- 
tura d' essere battuto , avrò 
ciò di comune cogli altri gene- 
rali , che hanno combattuto nel- 
le Fiandre pria di me. Se ri- 
torno vincitore , questa sarà li- 
na gloria , che non dividerò 
con alcuno. Egli ebbe ben 
presto questa gloria così lu- 
singhiera. Piombò improvvi- 
samente li 24 luglio-i 712 so- 
pra un campo di 17 batta- 
glioni trincerato a Denain 
sulla t Scheida , per forzarlo , 
La cosa era difficile; ma Vil- 
lars non disperò di venirne a 
capo . Signori , di ss’ egli a 
coloro, che aveva intorno a 
se, / nemici sono più forti di 
noi , sono anche trincerati . Ma 
noi siamo Francesi : ci va dell 1 
T tner 
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onor della nazione ; oggi bifo- 
gru vincere o morire , ed io 
stesso vadj a dar vane /’ esem- 
pio . Dopo avere parlato in 
tal guisa , si pose alia testa 
delle truppe , le quali eccita- 
te dal di lui esempio fecero 
prodigj, e batter mo gli Al- 
leati comandati dal principe 
Eugenio. Non solamente Vil- 
lars seppe vincere, ma seppe 
ancora profittare della sua > 
virtoria : egli prese di assalto 
colla più gran celerità Mar- 
chiennes, il Forte di Scarpe, 
Douai , Quesnoy , Bou- 
chain; ed i suoi prosperi suc- 
cessi affrettarono la pace. Que- 
sta fu conchiusa in Kastadtli 
6 maggio 1714, ed in essa 
il maresciallo fece da pleni- 
potenziario: anzi pub dirsi, 
che fu tutta opera sua e del 
principe Eugenio ; giacché i 
due grand’ uomini, conferendo 
insieme, in pochi giorni ap- 
pianarono tutte le difficoltà . 
Dopo la morte di Luigi xtv 
il vincitore di Denain con- 
servò dapprima il suo credi- 
to nella corte, la quale ave- 
va bisogno de’ di lui talenti 
e delle di lui cognizioni . 
Venie fatto presidente del 
consiglio di guerra nel 1715, 
ed ammesso nel consiglio di 
reggenza nel 171S. Nel mez- 
zo degl’intrighi, che agita- 
rono questo tempo burrasco- 
so , Villars mantenne una neu- 
tralità , che aumentò la con- 
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siderazione , di cui godeva , 
e pregiudicò al suo favore . 
Ma quando lo sconvolgimen- 
to cagionato dal sistema di 
Lavo ebbe gittata nell’ affli- 
zione la metà della Frància, 
Villars si credette in dovere 
di porre sotto gli occhi del 
reggente la fortuna incredibi- 
le d’una folla di appaltatori, 
l’orribile penuria de’ viveri, 
la diminuzione delle rendite 
dello stato , la perdita del 
credito publico . Il primo au- 
tore di tutti questi mali , 
'Lavo, aveva tentato di gua- 
dagnare l’animo del mare- 
sciallo, ma non aveva potu- 
to riuscirvi . Costui finalmen- 
te fu rimandato , e Villars 
contribuì alla scelta del di 
lui successose , Felletier de la 
Houssa e , il settimo ammi- 
nistratore delle finanze dopo 
la morte di Luigi xiv e nel- 
lo spazio di soli cinque anni. 
Allorché, dopo la morte del 
duca d' Orleans nel 1723, il 
governo generale degli affari 
passò tra le mani del duca di 
Borbone, il duca*/» Vtllars entrò 
in tutt’ i conigli. A quest’epo- 
ca sembrava , che la sua for- 
tuna non potesse piò aumen- 
tarsi : maresciallo di Francia, 
duca e pari , governatore del- 
la Provenza , grande di Spa- 
gna , cavaliere del toson d’ 
oro, membro de’consigli,ed 
accademico, aveva tutto ciò, 
che può appagar 1’ ambizione 
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ed irritare P invidia. Ebbe 
parte* in tutti gli affari di, 
que’ tempi contrassegnati prin- 


ebi giorni da vìvere , cf)t non 
deggio risparmiarli , né trascu- 
rare le occasioni , che potrebbe- 


cipalmente dalle diffi. lonze se- ro procurarmi una morte g!a- 

minatetra» la corte di Fran- ri osa . L* indebolimento delle 

eia e quella di Spagna , dai sue .forze non gli permise di 

.. legami df questa colla casa fare che una campagna; ma 

d’ Austria , dai maneggi per questa campagna preparò il 

distaccamela, dalle contrarie- cammino alla vittoria. Men- % 

tà nel Consiglio. Tutti que- tre ritarnavasene in Francia, 

sti movimenti andarono - a dovette fermarsi in Torino a 

terminare nei 1731 in un motivo di una mortale . ma- 

trattato tra P imperatore, Fin- latria • Ivi il suo confessore, 

ghi 1 terra e la Spagna; onde che stanalo e>orra:ido -alla 

la Francia trovossi abbando- morte , dissegli , che Dio a- 

nata da tutt’ i suoi alleati . vevagli fatte maggiori grazie 

Finalmente, essendosi riacce- che a Bervich y il quale alio- 
sa la guerra nel 1735 , ViUars ra appunto, cioè li. 12 giu- 

fu spedito in Italia , dopo d’ grio 1; 34,, era stato ucciso all’ 

. essere stato dichiarato genera- assedio di Filisburgo da una 

le di campo e degli eserciti palla di cannone. Come! ri- 
dei re. Questo titolo non era spose l’eroe moribondo , egli 

più stato accordato ad alcuno ha terminato in questa guisa ! 

dopo il maresciallo di l'urena, Io l'ho sempre detto, che quello 

il quale sembra che fosse sta- biliardo era più fortunato di me . 

to il primo ad esserne deco- Il maresciallo di Viiian spirò 

rato. In età di 80 anni Vii- poco tempo dopo, cioè li 17 

lars partì pel Milanese ; giun- dello stesso mese di giugno 

se al campo di Pizzighitone 17^4 in età di 81 anno. E’ 

nel dì 11 novembre 17 33, e una ciarla popolare, eh’ ei 

s’impadronì di questa impor- sia nato e che sia morto nel- 

tante piazza, che capitolò do- la medesima città e nel me- 

po 12 giorni di trincea aper- desimo appàrrameuto . Quan- 
ta. Venendogli rappresenta- do il principe Eugenio ebbe 

to,*in tempo di questo asse- notizia di questa morte, dis- 
dio , da un ufficiale di consi- se: la Francia ha fatta una 

derazione, ch’egli esponeva- gran perdita , eh' essa non ri-. 
si troppo: Voi avreji e ragione , parerà per lungo tenipo In 

se io fossi della vostra età, ri- dietto cP allora sino all’epoca 

spose il maresciallo / ma nell' della fatale recentissima rivo- 

lli, in cui sono, ho così pj- iuzione il regno di Francia* 
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, non ha più avuto alcun ve- 
nerale da paragonare a Villars. 
Questi era un uomo pieno di 
ardire e fidanza , dotato d’un 
ingegno fatto per la guerra. 
Era stato il fabbro della pro- 
pria fortuna .mercè 1’ ostinato 
ardore disfar sempre più del 
' suo dovere ■ Qualche volta 
dispiacque a ,Luiqi *iv , t 
ciò eh’ era più pericoloso , a 
Louvois , perchè loro parlava 
col medesimo ardire, con cui 
serviva . Viene tacciato di 
pon aver avuta una modestia 
degna del suo valore: parla- 
va di se sfesso, come meri- 
tava , che ne parlassero gli 
altri . Disse un giorno al re 
davanti a tutta la corte, mentre 
prendeva congedo , per andar 
a comandare tutta 1’ arma- 
ta: Sire > & vado a com- 

,, battere i nemici di V. 

„ Maestà , e vi lasciò in niez- 
ì f.o de’ miei . — Disse ai 
cortigiani del dupa d' Orleans, 
reggente del regno, divenuti 
ricchi appunto per lo sconvol- 
gimento dello stato , appclr 
lato Sijlerna . — Quanto a me 
„ nop ho mai guadagnata co- 
„ sa veruna , se non sui ne- 
„ mici dello stato, p: feris- 
se una volta a Cbamillard . ~ 

, Odo , che il re ha fatti ora 
,, dieci marescialli di Francia: 

„ io bramerei , che avesse 
,, fatti a!tret r anti buoni ge- 
nero « T di armata . Voi ave- 

» te ciè fcfP «8 lavoro $>iù 

'•* e 


„ diffìcile che quello di am- 
„ ministrar le finanze ; ed è 
„ di studiare gli uomini , i 
„ quali non si approssima- 
„ no giammai nè al re , nè 
„ a voi , se non colla ma- 
,, schera sul volto ; . . I fe- 
„ deli servitori , mormoreg- 
„ g ; ano e si lagnano soven- 
„ venie ( scriveva egli a ma- 
,, dama de Maintenon ) j i so- 
>, li cortigiani approvano tut- 
to , 1 suoi discorsi , ne* 

quali metteva il medesimo 
coraggio che nelle prodi sue 
azioni , deprimevano troppo 
gli altri uomini di già irri- 
tati dalla sua fortuna . Quin- 
di , benché fornito di probi- 
tà e di talento , non ebbe 
mai l’arte, di farsi valere , 
nèquella di farsi degli amici. 
Sin dal suo primo ingresso nel 
servigio militare crasi fafto 
osservare per una bravura , 
che non arrestatasi p<r qua- 
lunque ostacolo . Indarno ve- 
niva pressato nel 1677 , acr 
ciocché si vestisse di coraz. 
za per un’azione, la quale, 
secondo tutte le apparenze , 
doveva essere viva e sangui- 
nosa . Io non credo , rispos’ e- 
gli ad alta voce in presenza 
del suo reggimento , che la 
mia vita fui piu prezi.ofa che 
quella di atte (li bravi fidati . 

R iguardù sempre Villars , come 
un dovere, il trovarsi ne’ luo- 
ghi i più pericolosi per inco- 
taggigre gli aitri cp! suo esem- 
pi** 
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pio. Disse nel 1703 a tàlu- qtie per l’ amenità del suoca- 

no , che esorfavalo a stare rartere e del suo spirito *- Si 

riguardato x che un Generale fece soprattutto conoscere per 

do viva esporji nella fi offa ma - la sua Novella di Gaha-is , 

niera ) come efponeva fli altri . ty 42 Voi. 2. in 12 Villars 

Il rnareseialio Villàrs era non vi pose se non la ma- 

deli 1 accademia francese, nel- niefa* o . diremmo così , la 


la quale fu ricevuto nel 1714. 
Era stato presidente del con- 
siglio di guerra sotto la reg- 
genza * Si sono stampate in 
Olanda le Memorie del mare - 
. f ci Ilo di Vili ars , in 3. Val. in 
12. 11 primo é assolutamen- 
te opera sua : gli altri due seno 
di altra mano ( Vedi, m argo&). 
Ma vi è qualche cosa di me- 
glio nella Vita del mar efei al- 
lo di Villàrs, fcritta da lui 
mede fimo , e da M. d’Anque- 
til data al pubblicò , 1784 voi* 
4 in 12 Si* trovano in que- 
sta interessante racccolta le 
Lettere , le Memorie ed il Gior- 
nale stesso di Ettore di Vili ars , 
che l 1 abile editore non ha co- 
municati al publico, se non 
dopo averli posti in ordine 
( ved. 11. vendome ). Il du- 
ca di Villars suo figlio gover- 
natore della Provenza , è mor- 
to senza posterità mascolina. 

iif* villars ( p abate 

di Montfaucon de ) j di una 
nobile famiglia della Lingua- 
docca, era parente del Cele- 
bre Don Montfaucon . Ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, 
e reccossi a Parigi , dove il 
suo talento pei pulpito dava- 
gii grandi speranze* Ivi piac-*' 


tessitura ; la sostanza ovvero 
Morditura era ricavata daL li^- 
bro di < Borri intitolato , -là 
Chiave del Gabinetto . Questa 
piccola produzione è scritta 
con molta finezza. In essai’ 
autore svela piacevolmente i 
misteri della- pretesa > cabala 
de’ Fratelli della Rofed-Croce\ 
onde una tal opera gli fec# 
inibire l’esercizio della predica- 
zione. Quest’ autore fu ucciso 
con un colpo di pistola in età di’ 
circa 35 anni verso la fine 
del 1675 da uh suo congiun- 
to sulla straà» da Parigi a 
Lione. Vi è^parimenti diluì 
un Trattato molto cattivo, 
Della Delicatezza 3 in 12, in 
favore del P* Bouhours ; e vi 
è pure un romanzo in 3 voi. 
in 12, sotto il titolo, £’ A- 
. more fenza debolezza , che noli 
è gran cosa . , 

' l VILLE ( Antonio de ), 
nato a Tol osa nel I596 ,ca-» 
valiere dell’ ordine de’ Santi 
Maurizio, e Lazzaro , si di-, 
stinse nell’ arte di fortificare, di 
attaccare, e.difendere le piazze* 
Lascib:I. Un libro Dellefortifi* 
c aziona in 12. II* L 'Affedio di 
He $ din , 1 Ó39 in f. ec. Que- 
ste opere erano molto stima- 
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te prima delle susseguenti sco- 
perte del maresciallo di Vaubatt . 

II. VILLE (Arnoldo de), 
del paese di Liegi , fece ese- 
guire nel 16S7 la Macchina 
di Marìy , che innalzava 1 ’ 
acqua della Senna ad una gran- 
de 'altezza, donde scendendo 
serviva ai giuochi d’acque de’ 
reali giardini. Si prerende, che 
avesse carpito per sorpresa il 
segreto di questa macchina da 
uno de’ suoi compatrioti ap- 
pellato Rwlequin Sualem • 
Quest’ ultimo, morto nel 1708 
in età di 64. anni , è qualifi- 
cato, come solo inventore del 
la macchina di Marìy, nel suo 
epitafio,che vedesi nella chie- 
sa di Bougival in vicinanza 
di Marly. Probabilmente ne 
avrà concepite le prime idee, 
che poi sono iState perfezio- 
nate da j 4 rnold&' de Ville . 

VILLE (l’Abate de la), 

Ve L II. MALEBRANCHE al 
Rum. x delle sue opere , e 
1 1 1 . GRAND. 

f ' VILLEBEON ( Pietro 
di ) , di una illustre casa di 
di Francia , divenne ciambel- 
lano per la morte , di suo fra- 
tello primogenito Gualtiero de 
Villebeon , ed in seguito fu 
ministro di stato dei re San 
Luigi . Prestò 'a questo prin- 
cipe i piu importanti servigi, 
lo seguì ne’ suoi viaggi ol- 
tremare , e fu nominato uno 
de’ di lui esecutori testamen- 
tarj . fece prodigi di valore 


nelle «uerre in Africa , e mo- , ^ 
ri a Tunisi nel 1270, senza 
essere stato maritato . 

VILLEDIEQ Ved.jARDiss. 

V1LLEFORE ( Giuseppe 
Francesco Bourgoin de ), di 
una nobile famiglia di Parigi, 
venne alla luce li 24 dicem- 
bre 1652 . A fine di abban- 
donarsi più interamente al 
suo gusto per la vita tran- 
quilla e per lo studio , passò 
alcuni anni nella comunità 
de’ gentiluomini stabilita nel- 
la parrocchia d San Sulpizio; 
ma il suo merito lo manife- 
stò , ed egli fu ammesso nel 
170Ó nell’ accademia delle i-. 
scrizioni . Se ne ritirò poi egli 
stesso nel 1708, sotto prete-, 
sto, che la debolezza del suo 
temperamento non gli per- 
metteva di continuarne gli 
esercizi, ma realmente perchè 
> questi esercizi lo angustiava- 
no . In seguito ,andò a na- 
scondersi in un piccol appar- 
tamento del chiostro della 
chiesa metropolitana v ove 
passò il restante della sua 
vita , che terminò con una 
morte cristiana li 2 dicembre 
1737 in età di 85 anni. La- 
sciò un gran numero di ope- . 
re ìstoriche ,* di traduzioni e 
di opuscoli . Le sue produ- 
zioni del primo genere sono : 

I. La Vita di san Bernardo y - 
in 4 0 , scritta con una nobi- 
le semplicità. I T. Le Vite de' SS*. 
Padri de 1 Deferti £ x Oriente , 

in 
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in due voi. poi in tre in 12 . 
. HI. Le Vite de' SS. Padri dei 
Deferti di Occidente , in 3 voi. 
in 12. Queste due opere non 
hanno ecclissata quella di 
Arnaldo d ’ Andtlly nello stes- 
so genere . IV, La Vita di 
Santa Terefa con varie Let- 
ifere scelte della medesima 
Santa in 4 0 , e due voi. in 
12. V. Aneddoti ovvero Me- 
morie J e grete circa la . costitu- 
zione Unigenitus , 3 voi. in. 
12. Fu da lui intrapresa que- 
st’ opera ad inchiesta del car- 
dinale de Noailles , ed è se- 
minata di ritratti delineati 
con molta fedeltà . Ivi sono 
molto bene svelati i maneg- 
gi del gesuita^ le Tellier per 
far cadere il predetto cardina- 
le dalla grazia, di cui godeva 
presso Luigi xiv. Il suo stile, 
quantunque un po’ negletto , 
generalmente è piacevole ed 
armonioso . Vi sono aicóni 
fatti , che sembrano arrischia- 
ti , altri troppo satirici : quin- 
di queste A. lemrari e furono sop- 
presse per decreto del Consi- 
glio , non altrimenti che la 
Confutazione , la quale enne 
stata fatta da Lafiteau vesco* 

. . vo di Sisteroij.. Per altro gli 
aneddoti della Costituzione 
non sono in molti luoghi , 
se non un compendio del Gior- 
• naie dell’abate d' Orj arine . 
VI. La Vita di Anna Geno- 
Te fa di Borbone due beffa di 
Longueville , di cui la miglior 


\' 
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edizione è quella di Amster- 
dam 1739 in due voi. picco- 
lo in 8 ; . Le Traduzioni di 
Vi l le f or e .sono : I. Quelle di 
molte opere di Sant’ A§ojlino ì 
de’ Libri della Dottrina Cri- 
Jliana , in 8° ; di quelli 
dell’ Ordine e del Libero 
Arbitrio , in 8° ; de’ tre 
Libri contro i Filosofi Accade- 
mici • del Trattato della Gra- 
zia e del libero ^Arbitrio , in 
12 ; e del Trattato della Vi- 
ta beata , in 12 • II. Quelle 
di molte Opere di San Ber- 
nardo ; delle Lettere , 2 voi. 
in 8°; e de’ Sermoni /celti , in 
8°, con Note , che servono a 
schiarire ii testo. III. Quel- 
le di varie Opere di Cicero- 
ne ; de 1 Dialoghi circa gl' illu- 
Jìri Oratori , in 12; e di tut- 
te le Orazioni , in 8 voi. in 
12 . Le annoverate diverse 
Versioni sono state bene ac- 
colte ; esse hanno quasi sem- 
pre il merito della fedelrà,e tal- 
volta quello dell’eleganza; ma 
si rimproverano al traduttore 
alcune negligenze nella dicitu-, 
ra ed alcune perifrasi languide. 

VILLEFROY ( Gugliel- 
mo di ), prete , dottore di 
teologia, nato nel 1690, mo- 
rì professore di lingua ebrai- 
ca nel collegio reale di Pa-* 
rigi nel 1777. E ra sraro se- 
greiario del duca d' Orleans , . 
che gli fece dare l’abbazia di 
Blasimont nel 172 r ; e fu 
sempre uomo dedito alio sru- 

T 4 dio 
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dio e laborioso . Ha lascia- 
to : Lettere dell ’ date de* * * 
a fuoi alunni , per fervtre d' 
introduzione all' intelligenza del- 
le sacre Scritture, Parigi 1751 
voi. 2 in 12, ed altri Scrit- 
ti . 

VILIEGAGNON ( Ni- 
cola Durand de ), cavaliere 
di Malta , nato in Provins 
nel Brie , si segnalò nel 1541 
all’ intrapresa d’ Algeri . Non 
si distinse meno alla difesa di 
Malta , di cui ha data una 
Relazione francese 1555 in 8°, 
ovvero in latino in 4 0 . Na- 
to per le imprese singolari , 
tentò di formarsi una sovra- 
nità verso il Bramile in Ame- 
rica , e si stabilì nell’ isola di 
Coligny. Avendo annunziato, 
che ivi voleva farsi un riti- 
ro pe’ pretesi — Riformati , 
ebbe- dapprima mo : ti coloni ; 
ma in seguito essendogli ve- 
nuto in pensiere di contraddi- 
re la loro credenza -, essi lo 
abbandonarono. I Portoghesi 
s’ impadronirono del forte , 
che aveva fatto fabbricare a 
fin di proteggere la sua colo- 
nia . Vtllegagnon , dopo aver 
faro gittar in mare il mini- 
stro Protestante ed alcuni 
ammutinati , abbandonò l’ i- 
sola ,• ed in seguito di una 
navigazione molto pericolosa, 
approdò verso la fine di mag- 
gio del 1558 sulle coste del- 
la Bretagna . Allora si mo- 
strò altrettanto zelante per la 


religione Cattolica , quanto 

eralo sembrato dapprima per 
l’eresia. Cessò di vivere nel 
dicembre 1 571 nella sua com- 
menda di Beauvais nel Ga- 
tinese. Vi sono di lui mol- 
te Lettere contro i Protestan- 
ti , le quali provano, eh' egli 
aveva maggior talento per 
la guerra che per la contro- 
versia . 

VILLEGAS , Ved. 1. que- 
vedo . 

VIL LE HA R DO U I N 

(Goffredo de), cavaliere, mare- 
sciallo della Sciampagna nel 
1200, si esercirò nelle armi 
con distinzione , e coltivò ie 
lettere in un secolo ignoran- 
te e barbaro. Lasciò la Sto- 
ria della presa di Crjìantinopoli 
fatta da' Franreji nel 1 204 , 
di cui la miglior edizione è 
quella del du Cange, 1857 in 
f. Gli esemplari in carta gran- 
de sono preferiti a quelli in 
carta piccola . Quest’ opera 
è scritta con un’ aria di na- 
turalezza e di sincerità , che 
piace ; ma 1’ autore non è 
abbastanza giudizioso nella 
scelta de’ fatti e delle circo- 
stanze . 

VILLENA Ved. pache- 
co . 

VILLENEUVE, ir.. 

BRANCAS e LUCIO. 

I. VILLEN E UVE (Elio- 
ne de ) , gran-maestro dell’ 
Ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme , che allora ri- 

se- 
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sedeva in Rodi, fu eletto per 
raccomandazione del , papa 
Giovanni xxi i , il quale co 
noscevalo ugualmente corag- 
gioso ed abi,e. La sua elezio- 
ne si fece in Avignone nel 
1319 j e la prima cura del 
nuovo gran maestro fu di 
convocare un capitolo gene- 
rale in Montpellier* Si pre- 
tende, che appunto in quest’ 
adunanza venisse ripartito il 
corpo dell’ Ordine in diverse 
lingue o nazioni , e che si 
appropriassero a ciascuna lin- 
gua particolari dignità e le 
commende di ciascheduna na- 
zione . ViHent uve, avendo ter- 
minato il predetto capitolo, 
si recò a Rodi circa 1 ’ anno 
1332 , ed ivi visse da prin- 
cipe, che sa governare « La 
città e l’isola intera gli 'fu-* 
rono debitrici di un bastio-* 
ne, che fece innalzare a pro- 
prie spese 3 capo di un sob- 
borgo -y ed a questa saggia 
precauzione aggiunse 1’ altra 
di mantenervi sempre una 
numerosa guarnigione co’ pro- 
prj denari . In oltre la sua 
presenza e soprattutto le sue 
beneficenze trassero a Rodi 
un gran numero di cavalieri , 
di modo che quest’ isola di- 
venne un formidabile balo- 
ardo . Armò in seguito sei 
galee , per secondare la lega 
de’ principi Cristiani contro 
gl’ Infedeli . Si erano intro- 
dotti nell’ Ordine diversi abu- 
< / 


si ed il Papa Clementi vr 
e<-ane stato informato j però 
Villeneuve fece varj regola- 
menti per la riforma de’ co- 
stumi * Fu vietato ai cava! ie- 
ri il portar drappi , che co- 
stassero piò di dùe fiorini per 
ogni misura di un’ auna e 
mezza ; come pure fu loro 
proibita la pluralità delle' vi- 
vande e l’uso de’ vini .deli- 
ziosi . Poco dopo furono spe- 
diti alcuni deputati al papa ; 
essi tennero un capitolo iti 
Avignone , dove furono con- 
fermati i regolamenti fatti dal 
gran- maestro . Ben presto 1 ’ 
Ordine perdette Villeneuve , 
che mori in Rodi nel 134 6. 
Principe stimabile ( dice Ver- 
tot ) per la sua economia , 
e che in tempo del suo ma- 
gistero pagò tutt’ i debiti del- 
la Religione . Più' volte se- 
gnalossi la sua prudenza non 
meno che il suo valore , e 
soprattutto allorché ridusse 
all’ ubbidienza 1 ’ isola di Lan- 
go , eh’ erasi ribellata contro 
1 ’ Ordine . La sua severità lo 
fece appellare Manlio , perchè 
spogliò dell’abito di cavalie- 
re Diodato de Gozon , per 
avere contro il di lui divieto 
combattuto ed atterrato un 
mostro, che infestava Rodi: se- 
verità peraltro, cui pochi vor- 
ranno commendare.Fece risal- 
tare la sua magnificenza cogli 
edifìcj, che fece innalzare nell’ 
isola : una chiesa , dove fon- 
dò 
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dò due cappelle magistrali , 
ed un castello, che portava il 
di lui nome . Fu altresì il 
fondatore d’ un monisrero di 
Certosine nella diocesi di 
Frejus , dove sua sorella Ro- 
solina de Vtlleneuvc , morta in 
concetto di santità , fu prio- 
ra . La famiglia, della quale 
era il gran-maestro di Rodi, 
congiunta in parentela colla 
famiglia reale , e distinta pel 
lustro di grandi dignità , ha 
prodotto un gran numero di 
personaggi stimabili : tale fu 
Romeo de villeveuve primo 
ministro di Raimondo Beren- 
ger conte di Provenza morto 
nel 1250. Egli fu, che pro- 
curò il matrimonio di Bea- 
trice di Provenza con Carlo 
di Francia conte d’ Angiò, 

. dal qual matrimonio derivò 1’ 
unione deila contea di Pro- 
venza alla corona di Francia. 
Guglielmo Luigi DE ville- 
neuve sicnore di SeVnon , 
primo m irchese di Trans, era 
ciambellano di Carlo viti, 
ed uno de’ generali delle di 
lui armate navali. La sua fa- 
miglia ha continuato a sussi- 
stere con lustro sino all’epo- 
ca della recentissima rivolu- 
zione, ed erasi divisa in va- 
r j rami ,' di cui i principali 
erano conosciuti sotto le de- 
nominazioni di Trans , di 
Barge smont , di Flayosc , d’ E- 
sclapon . . Finalmente la casa 
de Vtlleneuvc ha dati all’ Or- 


dine di Malta piò di cent® 
cavalieri, ed alla Chiesa mol- 
ti prelati distinti non meno 
per cognizioni che per virtù. 

IL V ILLENEU VE (Ga- 
briella Susanna barbot, ve- 
dova di Giovanni Battista de 
g a a t.ON de ), morta li 29 
dicembre 1755 , aveva spiri- 
to ed amenità . Suo marito 
era tenente-colonnello di fan- 
teria: ella esercitossi nel ge- 
nere romanzesco , ed ebbe in 
ciò qualche favorevole suc- 
cesso . Vi sono di lei : I. La 
Giovane Americana , ovvero 
le Novelle marittime , 4 voi. 
in 12. IL La Fenice Coniu- 
gale , in 12. III. Il Giudice 
prevenuto , in 12. IV- Le No- 
velle di quest' anno 1 in 12 . 
V. Le Belle Solitarie , in 3 par- 
ti in 12. VI. Il Supposto Co- 
gnatOy 4 parti in 12. VII. Le 
Madamigelle de M orsan ge , in 
12. Vili. Il Tempo e la Pa- 
zienza , 1 voi. in 12 IX. La 
Giardiniera di Vìnccnnes , in 
cinque libricciuoli in 12. Que-. 
st’ ultimo romanzo è quello, 
che viene letto più degli al- 
tri : esso è un quadro de’ ca- 
pricci dell’amore e della for- 
tuna , senza forza e senza co- 
lorito ; ma le situazioni che 
inteneriscono, la nobiltà de’ 
sentimenti , la giustezza del- 
le riflessioni compensano il 
difetto della debolezza e del- 
la scorrezione dello stile . Gli 
altri suoi romanzi hanno pres- 
so 
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so a poco le medesime qua- 

lità^ed i -medesimi difetti. I 
piani nulla hanno di nuovo ; 
ivi gli avvenimenti non sem- 
pre sono verisimili, e Fauto- 
re, caricandoli di minuti det- 
tagli , e di riflessioni diffusa- 
mente espresse , . affievolisce 1* . 
interesse, che vi si trovereb- 
be nei leggerli'. 

VlLLEFATOUR , Ved. 

TABOUREAU . 

VILLER ( Michele ), 
prete della diocesi di Losanna, 
morto li 30 marzo 1757, in 
età di più di 80 anni, è co- 
nosciuto pe’ suoi .Aneddoti 
intorno lo Jìato della Religione 
nella dna , 1732 al 1742 in 
7 voi. in 12: opera, in cui 
non si riconosce guari il pregio 
della precisione. 

VILLEROI , Ved. rv. ao- 

RE'' PINE e VEUF VILLE . 

VILLETHlERY ( Gio- 
vanni Girard ), Ved. girard 

DE VILLETH . 

' I. VILLIERS DE l’ isle 
adam ( Giovanni de ) , ca- 
valiere , signore deli’ isola 
Adam , di una delle più an- 
tiche e delle più illustri case 
di Francia, s’impegnò nella 
fazione di Borgogna , alla 
quale fu molto utile co’ suoi 
intrighi e coi suo coraggio . 
Venne, fatto marescialio di , 
Francia nel 1418. Divenuto 
sospetto ad Enrico v re d’In- 
ghilterra, fu rinchiuso nella 
Bastiglia per ordine di, que- 

t • 


sto principe, e non ne useì 
che nel 1422 . Servì ancora 
il duca di Borgogna e gl’in- 
glesi sino ai 1435 ; ma poco 
tempo dopo rientrò al servi- 
gio del re Carlo vii , prese 
Pontoise , e facilitò la ridu- 
zione di Parigi . Questo eroe 
si preparava a ci altre imprese, 
allorché fu ucciso a Bruges 
in una sedizione popolare nel 
1437 , onorato delle lagrime 
^ del suo re . 

IL VILLIERS qe l’i- 
SLE ADAM ( Filippo de ) , 
eletto nel 1521 gran-maestro 
dell’Ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme , era della 
medesima casa del preceden- 
te . Comandava nell’ isola di 
Rodi , allorché venne asse- 
diata da zoo mila Turchi nel 
1522. Essendo riusciti inuti- 
li gli sforzi di' questa molti- 
tudine , Soltmano recossi a co- 
mandarla in persona, e spin- 
se con tal vigore V assedio , 
che finalmente il gran- mae- 
stro , tradito, in oltre da A - 
maral cancelliere dell’Ordine, 
fu costretto ad arrendersi li 
20 dicembre dello stesso an- 
no. Il vincitore, pieno di 
stima pel vinto, fece una vi- 
sita al gran maestro , eh’ era 
tuttavia nel suo palagio . Lo 
trattò molto onorevolmente, 
sino a eh. amarlo suo padre , 
e l’esortò a non lasciarsi op- 
primere dalia tristezza , ed a 
sopportare con .coraggio il 

cani- 




/ 


Digitized by Google 


VIL 


cambiamento eli stia fortuna. 
Alcuni altri dicono, che il 
gran- signore era Senza guar- 
dia e senza scorta; e che nel 
prendere Congedo dal gran- 
maestro , gli disse : Quantun- 
que io sia venuto qua solo , 
non crediate già , che mi man * 
ohi una buona scorta , poiché bo 
con me ciò , che stimo meglio 
di un intera armata : la paro- 
la e la fede di un così illu- 
stre gran-maestro e di tanti 
bravi cavalieri ; e nel ritirar- 
si disse al generale Achmet , 
che accompagnavalo : Non 
senza qualche ribrezzo io co- 
stringo questo Cristiano nella 
sua età ad uscire dalla suà ca- 
sa . Si pretende, che gli fa- 
cesse le più lusinghiere offer- 
te , per impegnarlo a restare 
con lui } ma Vilhers preferì 
gl’ interessi del suó Órdine 
alla propria fortuna . Dopo 
essere andato errando per lo 
spazio di otto anrii co’ suoi 
cavalieri senza sicuro asilo , 
finalmente ottenne in dono" 
dall 7 imperator Carlo Qjtinto 
nel 1550 Malta , Gozo e 
Tfipoli di Barberia , de’-qna- 
li luoghi il gran-maestro ^/V- 
liers prese possesso nel mese 
di ottobre dello stesso anno* 
fissando la sua residenza in 
Malta . Da quest’ epoca ap- 
punto i cavalieri di SanGio. 
vanni di Gerusalemme co- 
minciarono ad essere denomi- 
nati CAVALIERI DI MALTA . 


Viste Ad(lm morì li lt a- 
gosto 1534 di 70 anni, pian- 
to da’ suoi cavalieri, de’ qua- 
li era il difensore e il padre» 
Vennero scolpite su la sua 
tomba queste poche parole » 
che contengono un complete* 
elogio J QUI RIPOSA LA VIR- 
TÙ’ vittoriosa della for- 
tuna . Il suo pro nipote Car- 
lo , morto nel 1535, diede 
tutte le sue terre a suo cu- 
gino il contestabile Anna dì 
Montmortncy nel 152^ col 
consenso del suo fratello ca- 
detto Claudio , il q»ale nul- 
ladimeno aveva diversi figli » 
III.VILLlERS(Pietro le), 
nato a Cognac sulla Charante 
nel 164S , entrò ne’ Gesuiti 
nel 16 66. Dopo essersi ivi 
distinto e ne’ collegi e nel 
palpito, ne uscì nel 1689, 
per entrare nell’ Ordine di 
Cluni non riformato . Diven- 
ne priore di Saint-Taurin , e 
morì a- Parigi li 14 ottobre 
172S di 8» anni . Questo 
scrittore, appellato, da Boileau 
il Bravaccio di Cluni , perchè 
aveva l’aria ardita e le pa- 
role imperiose , era per altro 
un uomo stimabilissimo . Vi 
è di lui una raccolta di Poe- 
sie . L’ abate de Villier* face- 
va poco conto de’ proprj ver- 
si , e rendeva giustizia a se 
medesimo , benché poeta ed 
autore . La sua poesia esatta 
e naturale è troppo languida. 
Le sue Opere poetiche rac-, 

col- 
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CG'fe da Colombai , 1728 in 
1 1 , sono : L L’ sjrte di pre- 
dicare : poema che rinchiu- 
de le principali regole deli’ 
eloquenza . il. DeiP slnt tri- 
zi a . III. Dell' educazione dei 
Re nella loro infanzia . Questi 
tre poemi si aggirano sopra 
grandi soggetti , e sono pie- 
ni di precetti solidi e di sag- 
ge istruzioni ; ma lo srile : è 
semplice., privo di armonia e 
d’ immagini , e pieno di pic- 
cioli dettagli , i quali mai 
vengono elevati dall’ espres- 
sione:" di modo che il poeta 
appena giugne al grado di 
versificatore . IV. Due libri 
di Epistole . V. Componimenti 
diversi &c. Si è altresì di- 
stinto T abate de Villitrs per 
molti Sermoni e per diverse 
opere, in prosa. Le principali 
sono: I, Pensieri e Riflessioni 
circa i traviamenti degli nomi- 
pi nella via della salme , Pa- 
rigi 17} 2 voi. 3 in 12, II. 
Nuove Riflessioni sui difetti 
altrui y e sui frutti, che ciascu- 
no pub ritraine per la propria 
condotta , 5 voi. in 12. III. 
Verità Satiriche , in Dia- 
loghi, in 12. IV. Ragiona- 
menti intorno le Novelle delle 
Fate e circa alcune Opere di 
questo tempo : per servire di 
preservativo contro il cattivò 
gusto, 1 609 in 12. In questo 
libro insorge contro 1’ uso di 
non porre che dell’ amore in 
fali componimenti . Qgeste 


diverse opere respirano una 
buona morale ; ma sovente 
mancano di profondità, di 
calore e di energia > e pre- 
sentano idee troppo comuni . 
Nulladimeno la sua dicitura 
pura e sana è molto preferi- 
bile all’ enfasi pedantesca di 
non pochi moralisti odierni, 
IV. VILLIERS (Cosimo 
di Santo Stefano ), nato a 
Parigi entrò ne’ Carmelitani 
della provincia di Tours , fu 
definitore , e morì dopo la 
metà del xvm secolo. Vi 
è di lui una Biblioteca Car- 
melitana , Orleans 1752 voI ? 
2 in f. La maniera di dire è 
netta ed armoniosa : l’ autore 
è tanto riservato ne’ suoi elo- 
gi , quanto può aspettarsi da 
un {rateilo , che loda i pro- 
pri fratelli. Quest’ opera pie- 
di. ricerche è sfigurata da 
un gran numero di errori ti- 
pografici , o forse anche d’ 
inavvertenza dalla parte dei 
compilatore , distratto dalla 
gran varietà di cose , che so- 
no V oggetto di questa sorta 
di collezioni. Vi è premessa 
una Dissertatio previa de V\- 
tx mona stic jì origine . Egli fa 
risalire la vita monastica si- 
no ai tempi di sant’ Elia , e 
pretende di provare da seco* 
colo in secolo , che T Ordine 
de’ Carmelitani trae la sua 
origine dal predetto santo 
profeta . 

VILLIERS, Ved. buckin- 


GHAM , 
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GHAM , BOUSSEVILLT f TRU- 
AUMONT . 

V'LI.IC, Ved. wrLLtc . 

Vli.LON, Ved.'. OUKBEIL. 

VII. LOTTE (Giacomo), 
nato a Bar- le Due nel p no- 
vembre 1656 , si fece gesui- 
ta , e fu spedito da’ suoi su- 
periori nell’ Armenia , perivi 
travagliare alla propagazione 
della Fede . Ritornò in Eu- 
ropa nel 1709 , governò di- 
versi collegi della Lorena , e 
morì a San Niccolò presso 
Isianci li 14 giugno 1745. Ha 
date in lingua armena molte 
opere, che sono state impres- 
se à Roma nella stamperia 
di Propaganda : I. Una Spie- 
gazione della Fede Cattolica , 
17 11 in (2. II. V Armenia 
Crjìiana , ovvero Catalogo 
de' Patriarchi e dei Re Arme- 
ni da Gesù Cristo sino all ’ 
anno 1712, Roma 1714 in f. 
ili. Compendio della Dottrina 
Cristiana , Roma 1713 in 12. 
IV. Cementar} sopra i Vange- 
li , 1714 in 4 ’. V. Diziona- 
rio Latino-Armeno , ove si 
trovano molte cose intorno la 
storia , la teologia , la fìsica , 
le matematiche, 1714 in f. 
Il medesimo autore ha dato 
in francese Viaggio in Turchia, 
Armenia , Arabia e Balbetta , 
Parigi 1714 in f.' 

** VIMERCATO ovvero 
vimercati ( Francesco ) , 
dotto medico Milanese, di 
qui fa distinta menzione il 


Rrackero , dopo aver coltivati 
con molto profitto gli studj 
nelle migliori università d’ 
Italia , Bologna , Pavia e 
Padova, passò a Parigi. Ivi 
nel 1546 venne ammesso tra 
i professori di quell’ univer- 
sità / e fu il primo, che in 
essa dal re Francesco i ve- 
nisse destinato pubiico letto- 
re di filosofia greca e latina. 
Venne anche eletto medico 
della regina moglie del pre- 
detto monarca, e nel 15 61 
trovavasi tuttavia in Parigi, 
ed ivi godeva molto credito* 
Fu poscia chiamato con lauto 
stipendio all’università diTori- 
no, ove fu onorato dei titolo di 
consigliere del duca Carlo 
Emmanuel e , ed ivi morì nel- 
Tanno 1570. L’ Argelati nel 
voi. tt della sua Biblioteca 
degli Scrittori Mtlanefì dà un 
lungo catalogo delle Opere 
del Vimercati , argomento del- 
le quali sono per lo piò le 
opinioni e i diversi libri di 
Arijlotile . 

V INC ART (Giovanni), 
gesuita , nato in Lilla nel 
1597 , morto li 5 febbraio 
1679, si è fatto conoscere per 
le sue poesie latine : I. Sa- 
crarttm Heroidum Epijìola , 
Tournai 1639 , ristampate 
a Magonza nel 1737 . II. De 
cut tu Deipara , Lilla 1648 in 
12. Queste sono Elegie in- 
torno il culto della So. Ver- 
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P eccedente fecondità di Ovi- 
dio ; lo che ha dato luogo al 
seguente anagramma, Joannes 
Vincùrtìus: nasoni arte vi- 
Cinus IH- V*ta Sa^Cii J can- 
ni* Cbryfoftomi , Tournai 
-gó’9 . IV. Vita S, Joanniv 
' Tìteernr.fynarii , Climaci & Da- 
me (certi , 1650 •' 

VICENTINI, Ved. iv 

THOMASSIN a 11 VALERIO. 

1. VINCENZO di le- 
•rin , celebre religioso de! 
monistero di questo nome , 
- era natio di Toul , secondo 
la più comune opinione . Do- 
~po aver passata una parte 
della sua vita neiie agitazio- 
ni dei secolo , si rir.rò nel 
monistero di Lerins , dove 
non si occupò , se non pel 
grande affare della salute dei- 
P* ani ma . Compose nel 4^4 
il suo Commonitorium , nel 
quale dà varj principi per 
confutare tutti gli errori , quan- 
tunque il suo fine principale' 
sia d’ ivi combattere 1’ eresia 
di Ne/lorio , che allora er* 
Stata condannata • La sua re- 
gola è di attener fi a cil , eh 9 
è flato infeanato da tutti , in 
tutV i luoghi ed in tutV i tem- 
pi . Questa Memoria , piena 
di eccellenti cose e di prin- 
cipi espressi con nettezza , era 
divisa in due parti , delle 
quali la seconda trattava del 
concilio di Efeso ; ma que- 
sta parte gli fu rubata, e non 
gli restò alno , che il Coiti' 
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pendio , che ne aveva 'fatto , 
e che ha posto in fine della 
sua Memoria . Cessò di vi- 
vere questo illustre solitario 
nel* 450. La miglior edizio- 
4 ne dell’ eccellente sua opera 
è quella , che Baluzìo ne ha 
data con Satviano , 1684 in 
8 J . Questa edizione , arric- 
chita di note , è stata ripro- 
dotta al publico , Roma 1751 
in 4 0 . Vi è una Traduzione 
francese del Commonitorium , 
in 12. 

II. VINCENZO DE BEAU- 
v ais , ■ Domenicano , così 
apeliato dai luogo delia sua 
nascita , si acqmsiò la stima 
di S. Luigi re di Francia , e 
de’ principi della di lui corte • 
Questo monarca l’onorò del 
titolo di suo lettore , e gli 
addossò 1’ ispezione su gli stu- 
dj de’ principi suoi figli. Vi n- 
cenzoy avendo facilissimamen- 
te de’ libri mercè la liberali- 
tà del re , intraprese : I. L' 
opera , che ha per titolo f ' 
Specutum majur , Douay 1624 
tomaio in 4 voi. in f. Quésta 
è un’ .ampia raccolta , che 
contiene molti estratti di scrit- 
tori sacri e profani , dove tro- 
vasi radunato in un sol cor- 
po ciò, che ali’ autore è sem- 
brato più utile. Una tal col- 
lezione , molto male scelta e 
molto male digerita , piena 
in oltre de’ più grossolani er- 
rori , fu divisa dall’ autore in 
4 parti; La prima è intitola- 
ta 
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ta Spcculum natura!* ; la se- 
conda Spcculum dottrinale; la 
terza Spemlum morale ; e la 
quarta Spcculum hijUriale . Il 
Compendio di quest opera 
viene attribuito a Doring ck' 
( Ved* questa, parola ) 0 lf. 
Una Lotterà a S. Luigi circa 
la matto del di lui tìglio pri- 
mogenita . III. Un ‘Trattato 
dell' Educazione de*. Principi , 
ed altri Trattati in latino , 
scritti in uno stile barbaro . 
Questo dotto religioso mori 
nei 1264. ' - 

irr. Vincenzo fer- 
ii ERIO ( San ) » religioso 
dell’ordine di S. Domenico, 
nato in Valenza nella Spa- 
gna li 23 gennajo 1357 , fu 
ricevuto dottore di teologia, 
in Lerida nel 1384 . Le sue 
missioni in Ispagna, in Fran- 
cia , in Italia, nell’ Inghil- 
terra , nella Scozia fecero ri- 
saltare il suo zelo in una gran 
parte dell’ Europa . Lo eser- 
citò egli specialmente in oc- 
casione dello scisma, da cui 
era lacerata la Chiesa t Fu 
per lo spazio di varj anni 
confessore del famoso Pietro 
di Luna , antipapa sotto il 
nome d,i Benedetto xm , ed 
il di lui più ardente difenso- 
re; ma poi nauseato dall’ o- 
stinazione di questo scismati- 
co , dichiarato nimico della 
pace e dell’unione della Chie- 
sa , dispose il re di Spagna e 
gli altri sovrani a sottrarre 


tutt’ i IjOfO «tati alla di ‘lui 
ubbidienza, si attaccò al con» 
cibo di Costanza ' ed abban- 
donò il suo penitente . Nel 
1417 recessi a predicare nel- 
la Bretagna , e morì’^nVan- 
nes nel 141 tj in età dii ^2 an- 
ni ed alcuni mesi , dopo aver 
condottp a penitenza un gran 
numero di peccatori , Aveva 
in tale grado il dono de’mira- 
coli , che venne appellato, il 
Taumaturgo della Spagna • 
Abbiamo di lui molte opere, 
pubblicate in Valenza sua pa- 
tria .> 1491 in i edizione ra- 
ra . Si trovano in questa rac- 
colta : I. Un Trattato delia 
Vita, fpirititale , ovvero deli’ 
Uomo interiore . II. Quello 
della Fine del Mondo , ovve- 
ro della rovina della dignità 
EccUftaftica e della Fede Cat- 
tolica . III. Trattato intito- 
lato . Delle due Venute dell * 
Anticristo. IV. Una Spiegazio- 
ne delF Orazione Dominicale . 
V. Molte Prediche , piene di 
falsi miracoli e d’inezie, di 
modo che si dubita , se sie- 
no sue. 

IV. VINCENZO DI PAO- 
LA ( San ) , naro in Poy 
nella diocesi di Acqus li 24 
aprile 1576 di oscuri genito- 
ri , fu dapprima impiegato a 
custodire la loro piccola greg- 
gia; ma la penetrazione e 1’ 
intendimenro , che in lui mi- 
nifestarousi , obbligarono i 
suqì pareva ad inviarlo a 
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Tolosa • Dopo avere termi- 
pati 1 suoi studi, fu innalzato 
'al sacerdozio nel 1600. A mo- 
tivo di una modica eredita» che- 
gli- era stata lasciata in Mar- 
siglia , essendosi colà recato, 
mentre poi ritornava a Nar- 
bena , cadde tulle mani de’ 
Turchi il bastimento, su di 
cui erasi imbarcato. Egli fu 
schiavo in Tunisi sotto tre 
diversi padroni , de’ quali con- 
vertì T ultimo , ch’era rine- 
gato e Savoiardo. Quindi, es- 
sendosene fuggiti entrambi 
unitamente sopra uno schifo, 
approdarono felicemente ad 
Aigues- Mories nei 1606. Il 
vice legato di Avignone , Pie- 
tro Montarlo , informato del 
mer.to di Vincenzo , lo con- 
dusse a Koma • La stima , 
con cui il prelato parlava del 
giovine prete Francese , lo fe- 
ce conoscere ad un ministro 
di Enrico jv , onde fu in- 
caricato di un importante af- 
fare presso questo principe , 
nel 1608 . Luiei xiii ricom- 
pensò in seguito questo servi- 
gio coll’abbazia di San Leo- 
nardo di Chaujme Dopo es- 
sere stato per qualche tempo 
limosi mere delia regina Mar- 
gherita de Va'ois , si ritirò 
presso BerulU suo .direttore ì 
che lo fece entrare in quali- 
tà di precettore nella casa di 
Emmanuel e de Gondy genera- 
le delle galee . Madama de 
Condy , ma ire di questi illu- 
Tom.XXVL 
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stri allievi , era un prodigio 
di pietà Ella fu , che gl’ i- 
spirò il disegno di fondare una 
congregazione di preti , che 
dovessero andare a farle mis- 
sioni per le campagne . Vin- 
cenzo , conosciuto alla corte 
per quello che era , ottenne 
mercè il solo suo mento il 
posto di limosiniere-generale 
delle galee nel jóìp, Il mi- 
nistero di zelo e di carità , 
che ivi esercitò , fu per lun- 
go tempo celebre in Marsi- 
glia, dov’ era già conosciuto 
per varie belle azioni . Un r 
giorno , avendo vedut^ un, 
infelice forzato inconsolàbile 
per aver lasciato sua moglie 
ed i suoi figli in un’ estrema 
miseria, Vincenzo di Paolq si 
esibì di porsi in di .lui luo- 
go^ e, ciò che certamente si 
stenterà rqolto a concepire 9 
il cambio fu accettato. Que- 
st’ uomo virtuoso fu incate- 
nato nella tunua de’ gajeoti 9 
ed i suoi piedi restarono en- 
fiati per tutto il restante d\ 
sua vita pel peso de’ferri ono- 
revoli , che aveva portati . San 
Erancefcodi Sale* , il quale not^ 
conosceva nella Ghiefa un pre - 
te più degno di lui , lo inca- 
ricò nel 1620 della superiori- 
tà delle zitelle della Visita- 
zione , Dopo la morte di ma- 
dama de Gondy , egli si riti- 
rò nel collegi^ de 1 Buoni-Fi- 
gli , di cui .era principale > Q 
donde non uscì , che per fa*$ 
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deile missioni in compagnia 
di alcuni preti , che aveva 
associati a questo travaglio « 
Alcuni anni dopo accettò la 
casa di San Lazzaro, che di- 
venne il luogo principale del 
la sua congregazione. =: La 
,, sua ,vira non fu piò , che 
,, un tessuto di buone opere 
9Ì ( dice L abate Ladvocat ) • 

„ Miflìom in tutte le parti 
,, del regno , non meno che 
„ in Italia , nella Scozia, in 
„ Barberia , nel Madagascar 
. „*<ec. : Conferenze ecrlejia- 

^ .* flicbe , alle quali inrerve- 
• nij^tno i più grandi ve- 
„ scovi del regno: Ritiri spi- 
„ rituali , e nel tempo stesso 
gratuiti : Stabilimento pe 
Fanciulli . esposti , al quale 
' }J con un discorso di sei li— 
„ nee procurò una rendita di 
■%«*$****, 40 mila lire: Fondazione 
„ delle Zitelle della Cari à 
„ de’ poveri infermi ; lo che 
„ nulladimeno non è che un 
v abbozzo de 1 servigi da es- 
9 , so prestati alla Chiesa ed 
,, allo Stato • Gli Ospedali di 
9 y Bicetre , della Casa di cor - 
yy rezione ( altrimenti de la 
„ Salpetriere ) , della Pietà ; 
yy quelli; di Marsiglia pe’for- 
y f zati , di Santa-Regina pe’ 
yy pellegrini , del Santo Nome 
yy di Gesù pe 1 vecchi, gli de- 
„ vono la maggior parte di 
,, ciò che sono . Mandò in 
,, Lorena, ne’ tempi i più 
disastrosi , sino a due mi- 


„ lioni in denaro ed in ef- 
„ fetti — . Pria dello stabi- 
limento p é* Fanciulli espnjlt , 
si vendevano queste innocen- 
ti creature nella contrada di 
San Landri venti soldi l’uno, 
e si davano per carità, come 
dicevasi , alle femmine infer- 
me , che ne avevano bisogno 
per far loro succhiar il latte 
guasto. Vincenzo di Paola som- 
ministrò dapprima de’ fondi , 
per far alimentare dodici di 
questi fanciulli : ben presto 
la sua carità sollevò tutti 
quelli , che si trovavano espo- 
sti sulle porte delle chiese; 
ma essendogli in progresso 
mancati gli aiuti , convocò 
un’ adunanza straordinaria di 
dame caritatevoli . Fece col- 
locare nella chiesa un gran 
numero di questi disgraziati 
fanciulli ; ed un tale spetta- 
colo avvalorato da una esor- 
tazione non meno breve che 
patetica, trasse le lagrime, e 
nello stesso giorno , nella stes- 
sa chiesa, nei medesimo istan- 
te 1 ’ Ospedale de 1 Fanciulli e - 
spofii fu fondato e dotato . 
Per lo spazio de’ dieci anni, 
ne’ quali fu alla testa del con- 
siglio di coscienza sotto An- 
na d ’ Au/iria , non fece mai 
nominare ai benefizi se non 
coloro, che n’ erano i pih 
degni ( Ved. ni. harlay ). 
La cura , eh egli ebbe di al- 
lontanare i partigiani di Gian- 
senioy lo ha fatto dipingere 
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jagli storici di Porto-Reale , 
come uomo d’ un ingegno li- 
ni italo } ma essi non hanno 
potuto negare , che fosse do- 
rato d’ una virtù poco comu- 
ne. Travagliò efficacemente 
alia Riforma di Grammonr, 
di Preipontre , deli’ abbazia 
di Santa Genovefa , non me- 
no che alio Stabilimento de' 
grandi Seminar} . Oppresso da- 
gli anni, da’ttavagli, dalle 
mortificazioni , Vincenzo ter- 
minò la sua santa carriera li 
27 settembre 1660 in età 
presso gli 85 anni . Benedetto 
xiii lo pose nel numero de 1 
beati li 15 agosto 1729, e 
Clemente xii nel numero de’ 
santi li 16 giugno 1737. 
Q_ui ndi o deve attribuirsi a 
questo pontefice, o pecca ,di 
anacronismo V aneddoto ri- 
ferito da M. d ’ Arnaud, che 
il papa Benedetto xiv , nell’ 
udire questo fatto , allorché 
si propose la canonizzazio- 
ne di Vincenzo di Paola , e- 
sclamasse subito , senza chie- 
dere altri requisiti : eri^an- 
tur al tari a , erigantur aita- 
rla , cioè si canonizzi . , 
gli s ’ innalzino altari . Co- 
loro, che vorranno conoscere 
più distintamente S. Vincen- 
zo di Paola , potranno legge- 
re la Vita , che ne ha data 
Collet , in 2 voi. in 4 0 . Non 
si può che ammirare Vincenzo , 
leggendo una tale opera , e 
sebbene questo sia il ritratto 


di un padre fatto da un fi- 
glio, non vi è che pochissi- 
sima adulazione . La sua con- 
gregazione possedeva , pria 
che fossero soppresse quelle 
della Francia , circa 84 case 
divise in nove provincie. Es- 
sa non si è illustrata , come 
le altre, nella letteratura: que- 
sto non era T oggetto del suo 
fondatore, uomo più pio che 
dotto } ma la medesima ser- 
ve utilmente la Chiesa ne’ 
seminar; e nelle missioni . L* 
editore ,del Ladvocat sulla fine 
dell’ articolo di Vincenzo di 
Paola cita il libro intitola- 
to T Avvocato del Diavo- 
lo, 3. voi. in 8 / ma avreb- 
be dovuto avvertire che que- 
sto libro è un libello, in cui 
il fondatore de\ Lazzaristi è 
trattato da infame delatore e 
da esecrabile feminator di di- 
feordie. Vi è tanto trasporto 
in quest’ opera , che V au- 
tore sembra realmente esse- 
re ' stato inspirato/ da co- 
lui , del quale intitolasi av- 
vocato • 

* VINCI ( Leonardo d.a), 
non solamente celebre pittore, 
ma uno de’ più grandi geni , 
che nelle altre belle arti ed 
in varie scienze ancora si mo- * 
strassero esperti , deve aggiu- 
enersi alla serie degl 7 illustri 
bastardi ; poiché , come rile- 
vasi dai monumenti della stes- 
sa sua famiglia, che tuttavia 
sussiste nel castello del Vai- 
V 2 dar- 
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damo di sotto sui confini del 
Pistoiese in Toscana , egli 
nacque nel 145 2 nei medesi- 
mo castello , e fu figlio na- 
turale di Pietro notaio della 
signoria di Firenze, di con- 
dizione molto civile. Sin da’ 
primi anni cominciò a ma- 
nifestarsi in Lana, do quel vi- 
vacissimo ingegno , di cui 
diede poscia sì grandi prove. 
Siccome sembrava^ che so- 
pra ogni altra cosa lo allet- 
tasse il' disegno , così dal pa- 
dre fu posto in Firenze alla 
scuola di Andrea del Verroc- 
fhio , pittore allora assai ri- 
nomato. Tali furono i rapi- 
di progressi di questo fan-: 
ciullo , che tra brieve Jo stes- 
so suo maestro lo giudicò in 
istato di travagliare ad un 
angelo , che restava da farsi 
in un quadro rappresentante 
il Battesimo del Salvatore , 
allora da lui dipinto . Leonar- 
do fece con tant’ arte ed abi- 
lità un tale Aggelo, che que- 
sta figura faceva scomparire 
tutte" lp altre dipinte àiWer- 
fofckto , il quale però, piccato 
pel vedersi in tal guisa su- 
perato da un giovinetto, nop 
volle piò maneggiare il pen- 
nella. Diverse opere di pit- 
tura , da lui fatte ne’ primi 
agni ip Firenze, vengono de- 
scritte dal Vafari , c sopra 
tutte up mostro, che scoper- 
to improvvisamente davanti 

$1 j?jd{e giovane artista, 


lo fece dar addietro per la 
paura . Non solamente la 
pittura, ma altresì la scultu- 
ra , l’ architettura , la geo- 
metria , la meccanica , la chi- 
mica, la botanica, l’idrosta- 
tica , la storia, la notomia , 

1 ’ astronomia , la musica , la 
poesia furono quasi ad un 
tempo stesso l’oggetto degli 
Stud) di Leonardo , il quale 
pon 1 ? sfiorò già superfizial- 
mente , ma in tutte divonne 
molto abile e profondamente 
versato, Secondo il Vafari> egli 
fu il primo, phe progettasse di 
mettere l’Arno in canale na- 
vigabile da Firenze sino a 
Pisa ; lo che fu poi eseguito 
due secoli dopo da Vincenzo 
Vivianì . Diede i disegni di 
yarie fabbriche e di diverse 
macchine utili e dilettevoli , 
come pure i modelli di al- 
cune statue in bronzo . Fu 
il. primo, che colla penetra- . 
^ione del suo ingegno indo- 
vinasse e la vera origine del- 
la debolissima luce , per cui 
la parte oscura del disco lunare 
rendasi visibile nel novilunio, 

C la conclusione dimostrata 
poi con sì evidenti sperienze 
dal grande Newton , che il 
color biapco non è colore 
primogenio , ma nasce dalla 
mescolanza degli altri . Quan- 
to fosse versato nella musica, 
ne diede prova il nuovo stru 
mento da esso inventato , eli’ 
ei chiamava Lira } ed era una 
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specie d’ Arpa a 24 corde * 
sulla quale era solito cantare 
i suoi versi all’ improvviso * 
nel qual genere pure non v’ 
ebbe tra’ suoi coetanei chi lo 
superasse * Al penetrante in- 
gegno Si accoppiavano in Leo- 
nardo la bellezza del volto e 
della persona j la grazia nel 
-favellare , la soavità del tratto* 
talmente che egli era l’ogget- 
to della meraviglia e dell'a- 
riiore di tutti; quindi un uo- 
mo si raro non potea rima- 
nere lungamente sconosciuto 
fuori del suo paese ; Lodovico 
il Moro * allora reggente e 
poi duca di Milano, lo chia- 
mb alla sua corte circa il 
1488 * ed oltre gli altri emo- 
lumenti ed onori gli assegnò 
1’ annuale stipendio di 500 
scudi d’oro. Molte eccellen- 
ti pitture da lui fatte in Mi- 
lano * alcune delle quali esi- 
stono ancora , vengono anno- 
verate dagli scrittori della sua 
Vita , e fra le altre la famo- 
sa e magnifica Cena del Re- 
dentore nel refettorio del coti- 
vento delle Grafie de’ Dome- 
nicani i In essa Leonardo ave- 
va cominciato dagli Aposto- 
li ; ma essendosi iti certo 
modo esaurita la Sua im- 
maginazione pei* 1’ espres- 
sione che loro diede nelle 
diverse atie di testa* noti 
trovava idea proporziona- 
ta, che lo appagasse per for- 
mare quelle di u£su’ cristo 


e di gtudà * Quindi lasciò 
quella del Sai vatore sempli- 
cemente abbozzata , come vC- 
desi tuttavia; ma rispetto all’ 
altra *' volendo vendicarsi dell’ 
inquieta importunità del pfio- 
te di quel convento, che in- 
cessantemente tormentavaio 
perchè terminasse un tàle la- 
voto , vi dipinse lo stesso 
monaco sotto la figura di 
Giuda t Volertdd Lodovico 
Sforza far innalzar? alla me- 
moria del duca Francesco 1 
suo padre una statua eque-* 
stre colossale di bronzo, in- 
caricò il Vinci di farne il mo- 
dello ; ma questo non corri- 
spose all’ ingegno del vàlentfl 
artefice ; poiché , come narra 
il Vasari, lo ideò cosi iti 
grande, che mai potè condur- 
si ad effetto . Sorprendenti 
macchine di meccanica fec* 
egli in Miiano e nel 148^ 
in occasione dc-lle nozze del 
duca Gian Galeazzo con Isa- 
bella d' Ata^ona * e nel I490 
pel solenne ingresso di Luigi 
xu re di Francia, le quali 
vengono sommamente enco- 
miate dagli scrittori di quel 
tempo. Siccorrie fil uno de* 
principali ornamenti delll 
Scuola Fiorentina * così viene 
ancora riguardato , come prin- 
eipal fondatore della Scuola 
di pittura , che fiorì in Mi- 
lano . A Leonardo pure da 
tutti gli scrittori , che ne han- 
no data la Vita , si attribui- 
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sce la grande ed ardita opera, 
del Naviglio della Ad artesana , 
che conduce per lungo tratto 
le acque del fiume Adda si- 
no a Milano./ anzi il Du 
■ Fresne aggi tigne , eh 1 ei for- 
mò ducento miglia di fiume 
navigabile sino alle valli di 
Chiavenna e di Valtellina, e 
che, superando moltissime dif- 
ficoltà e formando moltiplica- 
te cararatte o sostegni , fece 
con molta facilità camminar 
le navi per monti e per val- 
li . IVI a ) 1 «T iraboschi con for- 
ti argomenti fa costare , che 
^ria di Leonardo erasi già for- 
mato il predetto canale navi- 
gabile , ed era noto 1’ uso de’ 
sostegni \ mostrando nel tem- 
po stesso , che l’ equivoco 
può aver avuta origine da un 
tentativo fatto dal Vinci per 
formar un altro canale , che 
non potò riuscire. Poco dopo 
che i Francesi ebbero occupa- 
to Milano, Leonardo tornos- 
sene a Firenze, dove per or- 
dine del senato travagliò uni- 
tamente al celebre Michela - 
gnolo ad ornare la gran sala 
del Consiglio , onde fecero in- 
sieme que’cartoni, che sono poi 
divenuti così famosi ( Ved . i. 
bona rota ). Ivi fece altresì 
varie altre celebri opere di 
pittura , tra le quali è rino- 
mato il ritratto di Monna Li - 
f* mogfte di Francesco del 
Giocondo, che dai re France- 
sco i fu comprato per quat- 


tro mila scudi. Circa il 1513 
sotto il pontificato di Leone x 
passò a Roma , ed ivi anco- 
ra diede non poche prove 
della sua abilità ^ ma troppo 
di rado avviene che la ge- 
losia non distrugga la bella 
unione, che dovrebbe regna- 
re tra le persone di talento. 
Questa crudele passione in* 
trodusse la rivalità tra il Vin- 
ci ed il Bonarota , che , seb- 
bene ancor giovine , con lux 
divideva la pubbea ammira- 
zione ; c quindi Leonardo de- 
terminossi ad accettar 1 ’ invi- 
to di F rameico 1 , ed abban- 
donare T Italia . Passò adun- 
que alla corte di Francia cir- 
ca il 1517; ma infermiccio 
ed in età di 65 anni , onde 
ivi fece poche opere. E’ sta- 
ta lungo tempo incerta 1’ e- 
poca delia di lui morte , se- 
guita a Fontainebleau , tal- 
mente che alcuni 1’ hanno 
differita sino al 1542 ; ma 
dal suo testamento e da alcu- 
ne lettere si ò ultimamente 
rilevato con certezza , che 
cessò di vivere li 2 maggio 
1519. Mentre questo illustre 
artista era agli estremi, il re 
Francesco 1 recossi in perso- 
na a visitarlo: sensibile Leo- 
nardo ad un tal favore, voile 
sollevarsi sul letto in attesta- 
to di sua riconoscenza , ma 
fu sorpreso da somma debo- 
lezza/ il monarca accorse a 
sostenerlo, ed egli spirò tra 
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le di lui braccia in età di 67 
anni. Alle grazie della figu- 
ra , alle attrattive dello spiri- 
to il Vinci accoppiava tutt’ i 
talenti dell’ amenità' e della 
piacevolezza, i quali posse- 
deva in sublime grado. Do- 
tato d’ una meravigliosa forza 
di corpo, fece in questo gene- 
re tali cose, che avrebbero 
ancora fatto stupire lo stesso 
maresciallo di Sassonia. Se lo 
consideriamo come pittore , 
veramente il suo colorito è 
debole , e le sue carnagioni 
sono di un rosso rassomiglian- 
te a quello della feccia di vi- 
no . Aveva una così scrupo- 
losa diligenza ne! finire i suoi 
lavori, che questi sovente ca- 
dono nel secco ; ed aveva al- 
tresì una troppo servile esat- 
- terza in seguire la natura si 
no nelle sue minuzie . All’ 
incontro poi questo pittore 
era eccellente in dare a eia 
scuna cosa il carattere che 
convenitele ; aveva fatto uno 
studio particolare de’ movi- 
menti prodotti dalle passioni} 
i suoi disegni sono di una 
correzione e di un gusto squi- 
sito ; e nelle sue composizio- 
ni si osservano molta nobiltà, 
spirito e sagacità. — Io ag- 
„ giugnerò all? lodi di Len- 
to nardo ( dice M. Manette ), 
„ che Mi: he! agnolo e Rafael- 
,, lo gli sono obbligati d’una 
,, parte della lor gloria, poi 
,, che hanno cominciato a 
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„ diventar grand’ uomini sul- 
le sue opere . Rafaello ha 
„ presa da lui quella grazia 
„ quasi divina , che guada- 
„ gna i cuori , e che Leonar- 
„ do spargeva tanto grazio- 
,, samente sopra i volti . Mi- 
to che l agnolo si appropriò quel- 
„ la di lui maniera terribile 
„ di disegnare. Se poi l’uno 
„ e l’altro lo hanno sorpassato 
„ di assai, egli è anche sem- 
,, pre vero , eh’ essi hanno 
,, infinitamente profittalo de’ 
„ suoi prodigiosi studj — . 
Leonardo lasciò: I. Un Trat- 
tato della Pittura in italiano, 
publicato la prima volta dal 
Du Fresne , Parigi 1Ò51 in 
f. con rami . Se ne diede al 
publico nello stesso anno pa- 
rimenti/ in Parigi ed in f. 
una versione francese , e ^e 
ne stampò un’altra nel 1716 
in iz ,* ma entrambe sono 
assai meno considerate dell’ 
originale ita iano molto sti- 
mato. If. Varie Teste e Ca- 
ricature , impresse nel 1730 
in 4’. III. Il Cooper ha pu- 
blicate in Inghilterra alcune 
Figure He’ diversi movimenti 
del corpo umano con alcuni 
frammenti di spiegazione : 
picco a parte d’ una grande 
opera , che su di ciò aveva 
composta. IV. Aveva pure 
composto un Trattato sull’ a- 
natomia dell’uomo ed un altro 
su quella del cavallo , che si 
sono perduti . V. Nella bi- 

V 4 blio- 
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blioteca Ambrosiana di Mi- 
lano si conservano tuttavia 
‘Sedici volumi di manoscrit- 
ti de! {/'ina , ne’ quali si 
contiene una gran quantità 
di figure spettanti a’i archi- 
tettura , al a. pittura , alla 
meccanica , alla notomia e 
ad altre scienze colle spiega- 
zioni* da lui medesimo scrit- 
tegli più pregevole tra essi, 
e per cui Giacomo 1 re d’In- 
ghilterra esibì sino a tre mi- 
la doppie, è un grosso volu- 
me, che contiene principal- 
mente molte ineeL'nosissinie 
» « * * 

macchine militari da lui idea- 
te* Diffusamente di questo 
insigne artista parlano i cita- 
ti due francesi Du Fresie *e 
M arierte , e l’italiano Vasari , 
che merita di vedersi , spe- 
cialmente nePa bella edizio- 
ne farta in Roma nel 1759 
ed arricchita colle cop ose no- 
to di nionsig. Bcttari. 

VI NET ( Elia ), nacque 
da un semplice coltivatore di 
campagna del villaggio des 
Viners in vicinanza gì Bar- 
fcezieux nella Santongia « 
drea G evenno , principale del 
'collegio di Bordeaux, lo chia- 
mò m questa città , ove po- 
scia fu di lui successore . Do- 
<po aver fairo un viaggio in 
Portogallo, adempiè le incom- 
bente di questo impiego con 
un distinto successo * Fu per 
Bordeaux ciò , che in segui- 
to Railin è stato per Parigi, 


Fgli fu, che formò quel' vi- 
vaio di dotti , che si distin- 
sero sì nei foro che nel par- 
lamento. La sua riputazione 
trasse al collegio dt Guien- 
na quasi tutta la gioventù del- 
la provincia . Era un uomo . 
grave, infaticabile nel trava- 
glio, e talmente amante «del- 
lo studio, che nella sua ulti- 
ma malattia non cessò di leg- 
gere e di fare delle osserva- 
zioni su di ciò ., che legge- 
va . La sua affabilità e il 
candore de' suoi cosrumi egua- 
gliavano il 'suo laborioso ar-» 
dorè . Morì in Bordeaux nel 
1587 di 78 anni, riguardato 
nella republica deile lettere f 
come un profondo letterato ed 
un abile critico . Le sue prin- 
cipali opere sono : I. L' da* 
tichitd di Bordeaux e di Bo~ 
urg , 1574 in 4 0 . IL Quella 
di Saint es e- dt < Barbezieux , 
1571 in 4 0 1 Questi due libri 
sono stimati a motivo delle ri- 
cerche. Ili. La Maniera di fare 
digli Orali gi 4 joleo Qiiodranti % 
in 4 0 « I V. T agrimenfura y in 
4 0 . V. Traduzioni Francefi 
della Sfera d ; Proclo della 
Vita di Ca ylomagno Scritta da 
Efinardo • VI* Varie buone 
Edizioni di T eognide , di SU 
donio JÌpoilinare , del libro di 
Svetcnio sui Grammatici ed i 
Retori, di Per fio , di Eutropie , 
di \Au fonia , di Floro , ec. ar- 
ricchite di note e di Conien- 
ti pieni di erudizione. 
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VTNGBOON$( N .4 4 *.) s 
architetto Olandese dell’ ulti- 
Vno scorso secolo , si è ren- 
duto celebre pel gran nume- 
ro di ' edifìci molto beili , che 
ha fatti Costruire nella sua 
patria . Le sue Opere sono 
state impresse all 1 Haia 1736 
in f«« 

Vi NIC, fa VoritO di G AL- 
BA , Ved . 1 ' articolo di que- 
sto imperatore verso la me- 
tà - * 

* *VlNNIO (Arnoldo), Fili- 
ni u$ , celebre giureconsulto 
de 1 Paesi-Bassi , fu pria pro- 
fessore di umanità all 1 Haia , 
poscia nei 16?} venne chia- 
mato alia cattedra di giure-* 
prudenza nell. 1 università di 
Leyuen , dove morì nel 1657 
in era di 70 anni* Lasciò: L al- 
dini dotti God enti : sopra ie 
Istituzioni di Giu flint ano , im- 
pressi la prima volta in Am- 
sterdam per V Elzeviri a 1665 
in 4 0 , edizione molto. bella 4 
Di quest’opera assai stimata 
s« n 1 è fatta, tra le altre, una 
ristampa , Parigi 1778 voi. 
2 in 4 0 , sotto s- il seguente 
tirolo f jfrnoldi viKNii Juris - 
cOnfulti in quatuor libros In - 
Jlitutionum Imperialium Cent- 
mentarius accademicus & fo - 
rertjis &c t , cui accedunt ejus - 
dem Vinnit Quicjliones juris 
J tirile* . Le accennate Qua- 
Hiones &c. si trovano anche 
impresse separatamente , R0- 
ttrdam 1 664 in 4°* IL un 


altro Comeniaùo sopra gli an-» 
tichi giureconsulti , Leyden 
1Ó77 in 8% che entra nella 
serie degli Autori cuna nctis 
Vuriorum . III. Tra flatus quin- 
tile , de Pattis > / urisdiflione 
&c. , Rorerdsm t66 4 in 8°. 
IV. PétrtÌttor:um Juris Crei li s 
libri iv , Roterdam 1663 in 
8 '* grande : opera molte sti- 
mata. — Suo figlio Sintone vin- 
aio, rapito dalla morte nel 
fiore dell’età* fu anch’egli 
un valente ed erudito giure- 
consulto , ..come scorgest da 
. due di lui Orazioni -, una De 
Con fi antia’ Juris natura , l’al- 
tra De Sdpieiiiitt Romttnorum 
in jure' Constuuendu &c*^ im- 
presse * alia fine- de 1 predetti 
cinque Trattati del genitore. 

VINO X, ( Modesto ) , 
prete deli’O.atorio , nato a 
Nog.-nt sull 1 Aube da un av- 
vocato, professò la - rettorica 
in Marsiglia , ove si distinse 
per le sue Aringhe e per- le 
sue Poesie latina . Non era 
la letteratura il suo unico ta- 
lento . Avendolo i .suoi su- 
periori mandato aTours,per 
ivi dare deile publiche confe- 
renze sulla storia ecclesiasti- 
ca , meritò?; che a Hervaux 
arcivescovo di Tours lo no- 
minasse canonica di San Ga-< 
ziano * II P. Pinot ritenne 
questo canonicato per tutto 
il restante de 1 suoi giorni sen- 
za uscire dalla congregazione, 
che 1 lo riguardò sempre .come 

imo 
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uno de’ suoi pili illustri mem- fratello il conte W«.£«c,mor- 


bri . Vi sono di lui : I. Una 
7 raduzione in bei versi lati- 
ni delle Favole scelie di la 
Fontaine unitamente col P. 
Tifarti ed altre Poesie lati-, 
.ne impresse a Troyes in due 
piccoli vo!. in 12, e ristam- 
pare a Rouen, sotto la suppo- 
sta data di Anversa, per cu- 
ra dell’abbate Saas nei 1738 
in 12 . ir. Una Dinumi a ra- 
gionata tP una Teji di teolo- 
gia sostenuta in Tours li io 
irtayr, io 1717 . Questo religio- 
so canonico morì a Tours li 
20 dicembre 1731 di 59 an- 
ni . Aveva talento, fantasia 
ed il genio Alla satira. Al- 
cuni scrittori gli hanno erro- 
neamente attribuito il Filo 
tarlo . Ved. gli articoli c,ke- 
COURT e JOUIN . 

__ VINTIMELE ( Carlo 
Gasparo Guglielmo de ) , di 
une delle più antiche famiglie 
del regno di Francia , fu suc- 
cessivamente vescovo di Mar- 
siglia,' arcivescovo d’Aixnel 
17^8, e di Parigi nel 1.72.9 r 
ir. 0 ì li 13 marzo 1746 di 
91 anno. L’amore delia pa- 
ce fu il principale suo meri- 
to. Le dispute del Giansenis- 
mo , che turbarono la sua 
diocesi , non alterarono pun 
to la tranqillità del suo ca- 
rattere. Fu egli stesso il pri- 
mo a ridersi delle satire , che 
i ; artigiani del diacono Parisi 
puòh careno contro di lui. Suo 


to nel 1740 di 87 anni , la- 
sciò vari figli. 

* VIO ( Tommaso ) , è 
più conosciuto sotto il nome 
di Cardinal Gaetano , nome 
derivatogli dalla sua patria , 
la città di Gaeta nel regno 
di Napoli , in cui nacque li 
20 febbraio 1469 . Entrò ne’ 
Domenicani nel 14H4, ed ivi 
ben presto diede rare prove 
d' ingegno, singolarmente in 
una solenne disputa da lui so- 
stenuta innanzi al capitolo-ge- 
nerale del suo Ordine in Fer- 
rara , ov’ ebbe per suo av- 
versario ed ammiratore il ce- 
lebre Giovanni Pico della Mi- 
randola . Continuò a brillare 
sempre più pel suo spirito e 
pel suo sapere , divenne dot- 
tore e professore di teologia, 
e dopo avere in molte uni- 
versità d’ Italia insegnato pu- 
bicamente con somma lode, 
fu eletto procurator generale , , 
e finalmente generale-maestro 
del suo Ordine nel i - 5o8. I ser- 
vigi da lui prestati per im- 
pedire e sciogliere il concilio 
unitosi in Pisa nel 1512 con- 
tro Giulio 1 1 , fecero sì , che 
questo . pontefice pensasse ad 
onorarlo della porpora; ma, 
prevenuto dalia morte , lasciò 
la cura di premiarlo a Leene 
x, il quale in fatti nel 1517 
lo dich : arò cardinale , e nel- ' 
1’ anno su seguente lo spedì 
legattì all’ imperatore . ivi 
. ebbe 
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ebbe diverse cotfferenze con 
Lutero , • e tentò ogni mezzo 
per ridurlo a ritrattarsi ; ma 
il suo zelo , la sua eloquen- 
za , ed anche le sue mi- 
nacce non poterono ricondur- 
re alP ovile ' questa pecora 
smarrita* Veggendo disperata 
la conversione di Lutero e de' 
di lui seguaci passò nel 1 5 19 
alla dieta di Francfort , e con- 
tribuì non poro alP elezione 
di Carlo v . Fu spedito lega- 
to nel 1523 in Ungheria, e 
dopo aver ivi fatto molto 
bene , ritornato poscia in Ita- 
lia , non potè mai ottenere il 
possesso dell’ arcivescovato di 
Palermo conferitogli da Leo- 
ne x , onde in vece venne fat- 
to vescovo di Gaeta . In oc- 
casione del sacco di Roma 
nel 1527, essendo caduto in 
mano degl’ Imperiali , dovet- 
te ricomperare la liberta col- 
lo sborso di cinque mila scu- 
di , e ritirarsi alla sua dioce- 
si , a fin di raccogliere , vi- ’ 
vendo parcamente , il denaro 
da restituire agli amici , che 
glielo avevano prestato . Tor- 
nato poi a Roma nel 1530, 
ivi cessò di vivere li 9 ago- 
sto 1535 in età di 66 anni* 
Malgrado gl’ importanti affa- 
ri , de’ quali fu incaricato , 
erasi fatto un dovere di non 
lasciar passare alcun giorno 
senza dare qualche ora allo 
studio j e quindi compose un 
gran numero di opere • Le 


<‘$ 

principali sono : I. Diversi 
Contenti sulla sacra Scrittura, 
impressi a Lione nel 1039 
voi. 5 in f. , che soffrirono 
critiche, contraddizioni e con- 
danne ( Peci. CAT ARINO ) • 
II. De autori tate Papa: & 
Concilii , jive Ecciefix , com- 
parata , in 28 capitoli : libro 
ove dominano le massime fa- 
vorevoli alla corte Ài Ro- 
ma* III. Alcuni Traùaù so- 
pra diverse materie. IV. Di- 
versi Cementi sulla Sonni a di 
S. Tommaso , che si trovano 
nclPedi fieni della stessa del 
1541 e dei 1Ó.2 , ed i quali 
talvolta, piuttosto che rischia- 
rare il testo di quel piotondo 
teologo , non servono che a 
maggiormente oscurarlo colla 
barbarie scolastica . Le ope- 
re dei Cardinal Gaetano sono 
piene di erudizione , poiché 
egli molto aveva letto e com- 
pilato / ma i suoi libri sono 
troppo voluminosi , onde non 
sempre si possono giudicare 
fatti con discernimento . 

VIOLA •( il ) , pittore 

italiano, che morì in Rema 

nel 1612 in era di 50 anni . 

Jlnnibale Carracci gii diede 

delle lezioni , e perfezionò i 

di lui talenti nel paesaggio , 

nel quale questo artefice fu 

eccellente . Il papa Credono 

xv, mosso dal eli lui merito, 

P impegnò al suo servigio ; 

ma le beneficenze di questo 

pontefice , lungi ddPan urtar- 

» 
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lo al travaglio, gli fecero ab- 
bracciare una vita oziosa . Si' 
deve distinguere da Zaritno 
Giuseppe viola , che coltivò 
V architettura e scrisse intor- 
no a quest’arte* 

VIOLETTE ( La ) , VeL 
chesne num/m. 

VIONNET ( Giorgio ), 
gesuita di Lione, di un ama- 
bile carattere , era un buon 
letterato ed un debole poeta. 
Si hanno di lui una Trage- 
dia di Serse in cinque atti ed 
in versi , impressa nel 1749, 
ed alcune Pcejie latine sopra 
diversi soggetti* Terminò la 
carriera di sua vita nel 1754 
di 4 2 anni*. 

* VIPERANI 0 viPERÀ - 4 
no ( Giovanni Antonio ) i 
dotto preLato , che alcuni as- 
seriscono Napoletano , ma ' 
che con piò fondamento vie- 
ne comunemente riputatoMes- 
siuese, fu dapprima canonico in 
Girgenti,poi vescovo di Giovts 
nazzO nel e morì nel 

1610. Era uomo assai versato 
non meno nella storia e n-*lle 
belle- lettere, che nelle scienze 
profane ed ecclesiastiche, come 
ne fanno testimonianza le sue 
opere , di cui le principali 
sono: I. La storia dell’ asse- 
dio di Malta , col titolo di' 
Bello Me li temi , stampata in 
Perugia nel 1567 in 4°. IT* 
De obtenta Portn pallia a Re- 
gi Catbolico Philipp?) Hifio 4 
ria , Napoli 1588 iu 4 0 . Ili* 


De Hi stori a seri benda , Ari- 
versa' pel Piantino 15^9 in 
8 : opera , di cui niun’ altra 
dà piu brevemente e piò giu- 
stamente insieme le avverten- 
te e i precetti opportuni per 
l’arte di scrivere la storia 4 
IV. De seri bendi s Pirorum il - 
luftrium viri? , Perugia 1570 
ed Anversa 1581 in 8°. V. 
De componertda Oratione libri 
tra 1 Anversa 1582 in 8° . 
VI. De Le gibus , ivi 1581 iti 
8°. VII# De rattorte d^cendi , 
Roma 1588 in 8°. Vili. De 
Divina Provi denti a libri tres % 
Roma 1588 in 8°. IX. De 
Summo bmo libri quinque , Na- 
poli 1573 in 8°. X. De Poe * 
tica libri tres , Anversa pel 
Piantino 1 579 in 8° : opera 
laboriosa ed erudita, e stima- 
ta edizione. XI. Diverse O- 
r azioni , Prediche e' Poejie tut- 
te in latino > che si trovano 
raccolte colla maggior parte 
delle predette opere nell’ e- 
dizione fatta in Napoli nel 
1Ó09 in ? vói. in f* 

VIRET ( Pietro ), mi- 
nistro Calvinista , nato in 
Orbe negli Svizzeri nell’ an- 
no 1 5 1 1 , si unì con Farei * 
per andar a predicare in Gw 
nevra gli errori di Calvino . 
I Ginevrini, avendolo udito 
con avidità, scacciarono dalla 
città i Cattolici nel 15 36 • 
In seguito Piret fu ministro a 
Losanna ed in varie altre cit- 
tà • Morì a Pau nel 1571 di 
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60 anni . Il zelo avergli 
data una specie di eloquenza; 
ma questa b; ili a poco nelle 
produzioni , che ha lasciate 
in latino ed in francese : I. 
Opuscolo, 1*553 ’ n f? II* D'- 
Spnc azioni intorno lo stato dei 
Defonti 1552 in 8®. IH. La 
Fisica Papaie, 1552 in 8 J , 
phe dagl) spiriti amici della 
satira viene ricercata, ugual- 
mente che la sua Negroman- 
zia Papale , Ginevra 1553 in 
S°. IV. 11 ile qui esca t in pa- 
ce del purgatorio. Gli scrit- 
to, i del suo partito hanno 
dipinto Viret , come un uomo 
d’ un profondo sapere , i di 
cui costumi erano dolci e pu- 
liti, e che si faceva ascoltare 
con piacere , o parlasse o 
scrivesse . Ciò per altro era 
meno, effetto della sua elo- 
quenza, che dell’ arie, con 
cui mischiava a’ suoi discorsi 
egualmente che a’ suoi scritti 
varie buffonerie, che diverti- 
vano la moltitudine , sempre 
più strascinata dalle burle gros- 
solane , che dai raziocini e 
dalle autorità. 

* F. yiRGrLIO c Publio 
Marone ), Virgilius , sopran- 
nomato giustamente il Prin- 
cipe de 1 Poeti latini , nacque 
li 1 5 ottobre dell’anno 70 
avanti l’era volgare, 0 sia 
il 683 dalla fondazione di 
Rgma, in un piccolo villag- 
gio, allora appellato sdndes , 
pel territorio, di Mantova ? 


che dal marchese M affisi con-? 
getturasi, essere una terricciuo- 
la presso il confine Veronese 
oggidì chiamata Bande . La- 
sciamo da parte i prodigi , 
che , secondo le relazioni de- 
gli antichi storici , accaddero 
in occasione della sua nasci- 
ta: al giorno d' oggi ( dice in 
tale proposito il Tiraboscki ) 
il rammentare prodigi è lo j les- 
so che risvegliare le risa . Di- 
remo solamente, che gli idi di 
ottobre corrispondenti appun- 
to al predetto giorno 15 di 
questo mese, divennero per 
sempre famosi in grazia del 
nascimento di un uomo tan- 
to illustre, e furono con gran 
distinzione solennizzati da 
varj insigni letterati , tra’ 
quali Silio Italico ed il Na- 
v'agero . Il padre di Virgilio 
era di professione pentolaio ; 
ma poi, lasciato il mestiere, 
diedesi a servire un sergente, 
il quale gli prese tal affetto, 
che gli diede in moglie la 
propria figlia appellata Maja. 
Questo pome, congiunto ad 
alcuni passi del poeta mal in- 
tesi , ha data occasione d| e- 
quivocare, così che ne’ tempi 
deila barbara ignoranza alcu- 
ni si sono ideati, che Virgilio 
fosse un mago, come può ve- 
dersi presso il N auaé nella 
sua ^ si po logia dfgli Uomini dot- 
ti accusati di Magia . Le 
tracce, ch’egli diede di buo- 
n’ ora a vedere, dei suo. dolce 
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carattere e de’suoi straordinari 
talenti, mossero i suoi genitori 
a non risparmiare mezzo al- 
cuno per dargli una buona 
educazione . Quindi in età di 
seti e anni ( sbaglia il testo 
francese , che dice 17 ) lo 
mandarono a cominciare gii 
studj in Cremona , i • quali 
poi' proseguì in Milano ; e 
quando ebbe presa la toga vi- 
rile , venne a Napoli. Quivi 
si occupò principalmente a 
perfezionarsi nelle lettere gre- 
che e iarine sotto uri certo 
Partenio , ed a studiare la fì- 
sica , la matematica e la fi lo— 
soda , nella qual ultima ebbe 
per maestro Sitane , uno de 1 
più grandi filosofi , che allora 
vi fossero, della setta Epico* 
rea . Si applica anche alla 
medicina ; ina poi lasciò ogni 
altro studio per abbandonarsi 
interamente alle attrattive del- 
la poesia . Vi ha chi pensa , 
che in quella prima età egli 
scrivesse que’ piccioli compo- 
nimenti , che vanno sotto il 
suo nome, e che in varie e- 
dizioni delle sue opere si veg- 
gono impressi sotto il titolo 
di Catafecta ; ma all’eccezio- 
ne di quello della Zanzara , 
in latino Culex , comunente 
si credono di tutt’ altro au- 
tore . Il Donato , uno tra’ più 
antichi scrittori della Vita di 
Virgilio , dice, che da Napo- 
li passò a Roma, e che ven- 
ne introdotto per maniscalco 


nella corte di Augusto \ ma 
così sciocche ed inverisimili 
sono le cose da lui narrate in 
tale proposito , che tutto que- 
sro racconto devesi avere per 
favoloso . Il P. Carlo la Rue 
gesuita nella sua dotta Vita 
di Virgilio , dal Masvicio pre- 
messa alla bella edizione del- 
le opere di questo poeta Jat- 
ta in Leovardia nel 1717, in 
ciò seguitato anche dal Bay - 
le e da altri de 1 migliori cri- 
tici , ha dimostrato, che lo 
stesso Virgilio non venne a . 
Roma , se non per ottenere 
di rientrar al possesso d'unsuo 
picciolo podere nel M ntovano, 
dal quale era stato violente- 
mente scacciato nell’occasione, 
in cui si vollero rapire molte 
terre ai loro padroni per di- 
stribuirle ai soldati veterani 
di Oi invio e di Antonio in ri- 
compensa del valor militare, 
con cui si erano distinti. Ciò 
accadde nell’ anno 712 di 
Roma / e quindi è falso quan- 
to viene narrato da diversi , 
che Cicerone , il quale era già 
morto due anni prima, uden- 
do Vrgìlio recitare alcuni suoi 
versi , esclamasse : Magnx spes 
altem Ronne . Giunto in Ro- 
ma strinse amicizia con Va- 
ro , in di cui compagnia ave- 
va studiato : Varo poteva inci- 
to presso Auguflo , ed era 
amicissimo di Mecenate e di 
Pollione ; però con queste mol- 
tiplici raccomandazioni Vtrgi- 
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Ito ottenne l’intento d’essere 
pienamente reintegrato nel suo 
possesso ; onde mosso da gra- 
titudine compose la prima sua 
Egloga in rendimento di gra- 
zie all’ imperatore . Dicesi , 
che essendo ritornato alla pa- 
tria per godere i frutti della 
riportata grazia, dal centu- 
rione AriOy a cui era toccato 
il riferito podere , venisse non 
solamente insultato, ma an- 
cora scacciato con tale violen- 
za , che dovette passare a 
nuoto il Mincio , e .ritornare 
a Roma ad esporre nuove 
querele pel disprezzo fauo al 
comando di Augusto , dal qua- 
le però non solo conseguisse 
l’intero risarcimento di tutt’ 
i danni , ma fosse altresì am- 
messo al di lui intimo favo- 
re. Certo è, che l’accennata 
sua prima Egloga diede a co- 
noscete il suo grande talento 
per la poesia, e divenne la 
sorgente delia sua fortuna . 
Terminò egli nello spazio di 
tre anni le sue Buccoliche : 
opera preziosa per 'le grazie 
semplici e naturali , per 1’ e- 
leganza e la delicatezza , e 
per la purezza della lingua , 
che in essa regnano- Poco 
dopo, Virgilio si accinse a com- 
porre le Georgiche ad inchie- 
sta di Mecenate • e, per quan- 
to Gembn , acciocché la sua 
musa fosse meno distratta, ri- 
mossi a Napoli . Egli stesso 
ci fa sapere questa particola-- 


rità nella fine di tale suo 
poema , che intraprese ad imi- 
tazione di Esiodo , e che riu- 
scì il più travagliato tra quel- 
li che ci ha lasciati , di modo 
che può appellarsi il capo-d’ 
opera della poesia latina. — 
Niun poeta , per inio av- 
„ viso ( dice M. Roucher ), 

„ ha avuto nel medesimo 
„ grado che Virgilio il talen- 
,, to d’interessare. Leggendo 
„ certi pezzi delle sue E- 
„ gioghi e delle sue GW- 
„ gicbe y io provo una tene- 
„ rezza , la quale non si ma- 
„ nifesta , egli è vero , col- 
„ le lagrime , ma che forse 
„ per ciò appunto è più dol- 
„ ce , perché mi fa cadere 
„ come in una specie di amo- 
„ roso vaneggiamento . Lu- 
„ crezio avea più di quella 
,, profondità d’ ingegno , che 
v dà molto da pensare ; O a~ 

„ zìo avea più di quella filo. 

,, sofia pratica , che rende 
„ tutt’i giorni delia nostra vita 
„ egualmente felici -, ma nè 
„ 1’ uno nè 1’ altro penetra l’ 

„ anima con quella istame- 
„ nea sensibilità , che ra-so- 
„ miglia all’ emozioni dell’ 

„ amore . I due primi han- 
„ no vantata la felicita nella 
,, vita campestre \ ma sem- 
,, brami sempre, che questo 
„ sentimento sia in essi il 
,, frutio della riflessione : in 
,, Virgilio è un movimento t 
„ involontario del suo ;.ni- 
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55 tuo , una specie d’ istinto, 
,, il grido della natura . Egli 
fa amare ciò , cui canta , 
5) perchè egli stesso è il pri- 
,, mo ad amarlo 73 . Le Ge- 
orgiche , se crediamo allo stes- 
so Donato, costarono a l/i ritr- 
ito sette anni di travaglio; 
egli , dopo averle lette ad 
jiv.gujto , cominciò il suo gran 
poema dell’ Eneide * Colle va- 
rie sue opere si acquistò i 
suffragi e V amicizia deii 1 im- 
peratore , di Mecenate , di 
Iucca , di Poliioru , di Ora - 
zio , di Gallo , e di altri uo- 
mini illustri 5 che allora in 
gran copia fiorivano in Rp- 
ma . Era tale la venerazione, 
che aveasi per lui in questa 
dominante dell’ universo , che 
un giorno, essendosi egli re- 
cato al teatro , dove . allora 
appunto si erano recitati al- 
cuni di lui versi , tutto il po- 
polo si alzò e lo accolse con 
acclamazicmi : onore , che al- 
lora non prestavasi se non 
all’imperatore. Tanta gloria 
gli fece degl’ invidiosi , alla 
testa de’ quali erano Bavio e 
tfevio . Si attaccò la sua na- 
scita, si scagliarono mordaci 
critiche contro le sue opere , 
non si rispettarono neppure \ 
suoi costumi , e gli si attri- 
buirono de’ gusti infami ^ non 
altrimenti che a Socrate , $ 
Platone &c. Ciò‘, che inco- 
raggiava vieppiù i suoi de- 
trattori 5 era la sua mode- 


stia , la quale degenerava in 
timidezza. In molte occasio- 
ni imparar zavalo la smessa su a 
gloria, e quando la moltitu- 
dine accorrevi per vederlo , 
egli ne arrossiva e cercava di 
nascondersi . Trascurava altre- 
sì il suo vestire e la sua per- 
sona ; semplicità , sotto la 
quale qelavasi molto ingegno; 
ma non apparteneva agli scioc- 
chi il vederlo, Un certo pi- 
l 'tjio , belio spirito di corre, 
prendersi piacere, per quan- 
to viene riferito , d’ importu- 
narlo , anche in presenza del- 
l’imperatore . Voi jiete muto , 
gii diss’ egli un giorno , e 
quando pure avejìe una lingua , 
non perciò vi difenderete me- 
glio : piccato Virgilio da tale 
proposizione , si contentò di 
rispondere: le mie opere par- 
lano per me f Applaudì Augu- 
ro ad una tale risposta , e 
disse a Eilijio : — Se voi 
fon fcejle il vantaggio . del Si- 
lenzio , lo ferberefle fempre • 
Anche Cornifica ? , altro Zoi- 
lo , mormorava aspramente 
di Virgilio , il quale avverti- 
tone rispose semplicemente : 
Cerni fido mi reca Jìupore . Io 
non l’ho mai offefo , io non P 
odio * ma fa d' uopo che P dr- 
upa porti invidia alP artijia , 
ed il poeta al poeta . lo non 
rrfi vendico de miei nemici , fe 
non illuminandomi mercè la lo* 
ro critica . Uno di coloro , 
da 7 quali restò meno offeso , 

fu 
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fu Baglio . Se il fatto è ve- 
ro , io che da alcuni viene 
rivocaio in dubbio , Virgilio 
avea attaccato pria dello spun- 
tar del giorno alla porta del 
palagio di Augnilo il notissi- 
mo seguente distico , in cui 
lo eguagliava a Giove : 

Nocte pluit tota , redeunt 
fp? Baciti a mane : 

Divi jum tmperium- curri 
. Jove Ccesar babet . 

L’ imperatore manifestò gran 
desiderio di conoscere 1’ auto- 
re di questa ingegnosa baga- 
tella \ ed essendo scorso qual- 
che tempo» , senza che alcu- 
no comparisse a dichiararsi 
tale , Battilo profittando di que- 
sto silenzio , si arrogò egli 
T onore di aver .fatto il disti- 
co , e ne ricevette la ricom-. 
pensa . Il dispetto , che ne 
concepì Virgilio , gli suggerì 
una felice idea , e fu di tor- 
nar ad affiggere in tempo di 
notte il medesimo distico , 
aggiugnendovi sotto il seguen- 
te verso : 

Hos ego verftculos feci , tu - 
Ut alter honores , 
ed il principio del pentame- 
tro : 

Sic vos non vobis , ripetuto 
quattro volte. 

Auguro dimandò , che se ne 
compiesse il senso \ ma niu- 
no seppe farlo , se non queU 
lo stesso , che aveva compo- 
sto il distico, aggiugnendovi 
^que’ noti quattro mezzi ver- 
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si : fertis aratra bove? &c. 
Quindi Battilo divenne U fa- 
vola di Roma , e Virgilio fu 
al colmo della sua gloria , 
^soprattutto dopo* che si furo- 
no veduti alcuni squarci del- 
la sua Eneide . Dopo che 
Augufto fu ritornato dalla 
guerra contro i Canrabri , 
Virgilio gli fece la lettura fé' 
libri ii, iv e vi di questo 
poema, in presenza di Ottavia 
sorella del monarca alia qua- 
le poco prima era stato ra- 
pito. dalla morte M. Claudio 
Marcello suo unico figlio. Il 
poeta aveva situato alla fine 
dei vi libro l’elogio di que- 
sto giovine principe con ràn- 
t’ arte , e lo aveva formato 
d’ una marnerà sì cornino-/ 
. vente , che questo pezzo fe- 
ce prorompere in dirotte la- 
grime T imperatore ed Otta- 
via * Dicesi , che .questa prin- 
cipessa ricompensasse Virgilio , 
facendogli dare dieci grossi 
sesterzi per ciascun verso , lo 
che faceva una somma corri- 
spondente a più di tre mila 
odierni zecchi nj . Aggiugnesi 
ancora, che ntll’ udir quelle 
parole, tu MarceVus eris , el- 
la cadde in deliquio». Virgili^ 
dopo aver impiegati undici 
in dodici anni «nei comporre 
la ^ua Eneide , non essendo 
ancor pago del suo lavoro , 
determinò di ritirarsi . per lo 
spazio di tre anni in unluo-« 

. go solitario, a fin di riveder- 
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ia .e pulirla . Partì con que- 
sto disegno per la Grecia ; 
nia , avendo incontrato in A- 
tene Augusto ^ che' ritornava 
dall’ Oriente, accettò l’invito 
di seguirlo a Roma. Essendosi 
ammalato nel viaggio , appe- 
na giunto e sbarcato a .Brin- 
disi x ivi moti li 2 2 di set- 
tembre dell’anno 19 avanti 
' l’era volgare", il 5 i° di sua 
età. Malgrado lo studio ed 
il tempo impiegato nel com- 
porre la sua Eneide , non 
' avendovi potuto fare i can- 
giamenti e le correzioni , che 
divisava, quando videsi agli e- 
stremi, chiese più volte , che gli 
fosse data per gittarla al fuoco, 

1 come cosa non ancora com- 
piuta, e perciò non degna di 
•sopravvivergli; e quando vi- 
de di non poter conseguirla, 
ordinò nel suo testamento, 
che fosse bruciata . Ma poi , 
avendogli rappresentato i suoi 
confidenti amici I utca e * st- 
rio , i quali lo assistevano^ 
che Augusto non avrebbe per- 
messa 1’ esecuzione di un or- 
dine sì rigoroso , ciò inteso, 
egli lasciò per legato il suo 
poema ai predetti due amici, 
ma a condizione , che non vi 
aggiugnesserQ cgsa alcuna , e 
che lo lasciassero qual era ap- 
che nelle parti imperfette . 
Essi nulladimeno per coman- 
do di Augusto vi fecero qual- 
- • c he emenda in alcuni luoghi; 
ma non si arrogarono la li- 
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berta , come poi hanno osato 
alcuni moderni/, o di a*;qiu- 
gnere all’ Eneide un nuovo 

K.J t t 

libro , o di compiere i versi, 
che non erano terminati . Seb- 
bene V’ir gii io sia stato poste- 
riore ad Ornerò^ ch’egli ha imi- 
tato nel piano del suo poe- 
ma, e non abbia potuto met- 
tere T ultima mano ai suo 
• * * 

lavoro , nientemeno e una 
questione tiittavh indecisa , e 
che tale probabilmente rimar- 
rà sempre, quale de’ due poe- 
ti sia riuscito meglio nell’ 
epica poesia ( 'Vegga si nell’ 
articolo omero il paralelio 
di questi due grand’ uomini ). 

Qu esto paralelio ci dispensa 
dal delinear qui il carattere 
dell’ Eneide e* del suo autore. 
Siccome tu r t’ i talenti "sono 
circoscritti da qualche li- 
mite , così „ Virgilio non 
era più lo stesso , allorché 
scriveva in prosa :• Seneca il 
filosofo ci fa sapere , eli’ egli . \ 
non era riuscito meglio in 
prosa, di quello che fosse riu- 
scito Cicerone in versi . Que- 
sto poeta era di un’ indole 
dolce, di piacevoli maniere,* 
morigerato e modesto nel 
conversare, affettuoso e sin- 
cero amico*; e quindi da tur- 
t’ i più celebri uomini di* 

* fl 

quell’ era fu .sommamente \ 
amato. Aveva sempre avuta \ 

una gracile complessione ed 
una salute cagionevole, ed era * 

soggetto a frequenti mali di sto- 
ma- 

m * • 
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di testa ed a spuri 


maco e 

di sangue ; onde morì in 
età ancor vegeta per un at- 
tacco di coi>ca , di cui soven- 
te pativa. Lasciò somme con- 
siderevoli a I ucca y a Vario , 
a Mecenate ed allo stesso im- 
peratore. Assicurasi, che aves- 
se ricevuto da questo princi- 
pe e da 7 suoi amici un val- 
sente di più di cento venti 
mila zecchini : pochi poeti 
{tanno fatta una simile for- 
tuna, A norma dei desiderio 
che aveva mostrato , il suo 
cadavere fu trasferito a Na- 
poli , ed ivi sepolto non lun- 
gi dalla città nella strada di 
Pozzuoli , ove tuttavia ve- 
desi la sua tomba, e leggesi 
L epitafio , che negli estremi 
di vita erasi composto egli 
stesso , consistente in questo 
distico : 

Mantua yne genuit , Cala- 
bri rapuere, tenet nunc 
Parthenope : cecini pascua> 
ruta , diiCes . 

Infinite sono i’ edizioni , le 
dichiarazioni , i conienti e le 
traduzioni , che abbiamo alle 
stampe delle diverse opere di 
Virgilio , il diligente Fabricio 
ha impiegate più pagine a 
noverarne le principali , e> non- 
di urieno mone ne ha trala- 
sciate ^ parte perchè a lui i- 
gnote, parte perchè pubblicate 
dopo l’edizione delia sua Bi- 
bltoieca . .Le più distinte e più 
ricercate edizioni in f. di 
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tutte le opere di Virgilio so- 
no, di Venezia, 1470 per Vin-* 
dtH no di Spira , rarissima , 
1471 per VelJarfcr , 1301 per 
Aldo j di Parigi 15^2, per 
Roberto Stefano • di Basilea 
1561 j di Lione co 7 Cementi 
del gesuita de la Cerci a 1619 
in 3 voi. ; di Londra 1663 , 
data da Ogilbi con 102 rami 
ed una carta ; di Roma 1741, 
fatta sopra un antico mano- 
scritto , di cqi si è figurata 
la scrittura y e finalmente # P 
altra magnifica pure di Ro- 
ma 1763 in 3 voi. con dis- 
sertazioni , annotazioni e va- 
rianti-, e colla traduzione in 
versi italiani del P. Antonio 
'Ambrogi gesuita Fiorentino . 
Tra le da?e in 4 0 si distin- 
guono quelle, di Parigi 1675 
e ró^2 ad usuw T) tip bini col- 
le note e cementi celi' accen- 
nato P. de la Rue^ò i Cam- 
bridge 1701 y di Leovardia 
1717 in 2 voi ; di Firenze 
17414 di Amsterdam 1746 in 
4 volumi , magnifica e cor- 
redata d’ illustrazioni e- di ra- 
mi ; finalmente quella di Bir- 
mingham nel 1757 » f° rse Im- 
prima e la più eccellente tra 
le produzioni del celebre Bas - 
kerville Tutte le riferite 
edizioni sono superbe, e spe- 
cialmente le due ultime; ma 
coloro , i quali non cercano 
ne 7 libri se non il comodo, 
della forma e V esattezza deli 
l’impressione , potranno ap- 
X % pi- ; 
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pigliarsi a quelle o di Sedan 
ÌÓ2Ó in 32 , caratteri minu- 
tissimi , o di Venezia per 
Aldo 15^3 e 1576 in 8 ', o 
di Londra 1715 e 1744 in 
12, e 1750 voi. 2 in 8°, odi 
Padova pel Cornino 1738 in 
0 di Parigi per Barbou 


pii! 




1767 voi. 2 in 12,03 quel- 
la di Leyden 1 636 in 12, la 
rara tra la collezione de- 

• *.v. • # • 1 

Elzeviri , dovendosi però 
osservare che nell’ edizione 
originale le Buccoliche e 1 ’ E- 
Xieicle sono precedute da una 
pagina, nella quale le lettere 
Rapitali sono in carattere ros- 
so y o finalmente di Parigi 
per Coujìelier 17^3 V °U 3 *** 
12 con rami * edizione diret- 
ta da M. Fi lippe , chelacor- 
res c e esattamente sull’ accen? 
nata di Firenze del 1741 fat- 
ta sopra un manoscritto, che 
aveva 1300 anni di antichità . 
Quanto alle numerose tradu- 
zioni Francesi , delle- quali si 
è sopraccaricata la letteratura 
«i quella nazione, non vi è 
phe quella deli’ abate dès 
f ùntami* , la quale sia sop- 
portabile ( . Veggafi il suo ar- 
ticolo e si Veggano pure gli 
^rtìcpli CATROU , 1 — GRES- 

SET , — lyjALLFMANS , — 

AIAROLLE, — XI MARTIN, 
— RICHER, ~ SCARRONeC.): 
Oltre 1 ^ celebre di anntbal 
caro» circa la quale ( Vcd, 
iu caro ) , ne abbiamo va- 
jie alti? Versioni ii} italiano. 


tra le quali se ne dist ! nguo- 
no , due dell’ Eneide , 1’ u- 
na di G'icvan Paulo Va fio in 
terza rima , Venezia 1532 e 
1539 in 8 P , l’altra di' Teo- 
doro An gelile et in versi sciol- 
ti , Napoli 1649 in 12 , edi- 
zione rarissima ; tre della 
Buccolica , una del marchese 
Prospero Monaca , Parma sen- 
za data "in 8° , V altra di Pao- 
lo Rolli , Londra 1742 in 8°, 
la terza del eh. P. Gian - 
Francesco Soave., ;n versi sciol- 


ti; Roma 17Ò5 in 8° ; e due 


delle Georgiche , una dello stes- 
so P. Soave impressa colla 
Buccolica , 1’ altra in versi 
sdruccioli di Francefco Carnu- 
ti Caftelvetri > Modena 17 ^7 

* r\c. r-+ • t * • ' ■/< 
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Circa gii 


osceni Epi- 


grammi , che sotto il nome 
di P riape) a sono stati aggiun- 
ti in alcune edizioni alle poe- 
sie di Virgilio , sembra , che 
il modesto carattere di que- 
sto scrittore non ci permetta 
di crederlo autore di tutte quel- 
le laidezze, e che questadeb- 
ba riputarsi piuttosto una /ac- 
colta tratta da diversi de’ mi- 
gliori antichi poeti, tra’ qua- 
li forse possa aver avuta qual- 
che parte Virgilio ancora con 
Catullo , Ovidio ed altri « 
VIRGILIO Ved. polido- * 

RO. 

IL VIRGILIO, nato in 
Irlanda, passò per la Fran- 
cia nell’ andare in Germania. 
Incontro talmente il genio 

. del 
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del re Pipino , che questa mo- che poteva esser condannato, 
narca lo renne per qualche VIRGILIO ( Benedetto 
tempo presso di lui , e gli di ) , F^»*xxii benuDET- 


dic-de lettere di raccomanda- 
zione dirette ad Oddone duca 
di Baviera . Virgilio fu in- 
nalzato al sacerdozio , e si 
fisso in Sahzbourg . San Bo- 
nifacia apostolo dell’ Ale ma- 
gna lo dinunziò al papa Zac- 
caria, come uomo che inse- 
gnasse errori , tra’ quali : 
j, esservi un altro mondo , 
,, altri uomini sotto la terra, 
„ un altro sole, un’ altra lu * 
na — : Qgvd alias man - 
% dus , & alti bomines sub ter- 
ra Jìnt , feu alias sci & luna 
( Biblioteca de ’ Padri nelle 
Lettere di S. Bonifazio , e 
Lettera io del tom. 6 de’ 
Concili ) . Zaccaria rispose , 
che faceva d’ uopo deporlo , 
se persisteva ad insegnare si- 
mili errori, ed ordinò a Vir- 
gilio di recarsi a Roma , à 
fin che venisse esaminata la 
Sua dottrina . Alcuni autori 
moderni, tra’qùali M. Alem- 
bert , hanno' quindi conchiu- 
so malissimo a proposito , che 
Zaccaria condannasse il sen- 
timento di coloro, i quali am- 
mettevano gli Antipodi , poi- _ 
chè nfeir imputatone fatta da 
S. Bonifacio non. tratta va si 
putito di antipodi* ma di uo- 
mini di un altro mondo, che 
non discendevano da Adamo , 
e che non erano stati reden- 
ti da G. Cristo ; ed ecco ciò, 


TO . ' 

VIRGINIA , nobile don- 
zella Romana, di cui Appio 
Claudio y uno de’ Decemviri , 
divenne appassionatamente in- 
namorato i. Per giugner piò 
facilmente ad' appagare le * . 
proprie brame, ordinò, eh 
ella venisse affidata alla cu- 
stoiia di Marco Claudio ( col 
quale andava d’ intelligenza ), 
sino a che Virginio di lei ge- 
nitore ritornasse dall’armata* 
Questo venerabile vecchio , 
appena fu avvertito della vio- 
lenza , che voleva farsi a sua 
figlia , che frettolosamente 
corse a Roma , e dimandò di 
vederla.. Ciò gli fu permesso; 
c*d egli allora , avendo tirata 
Virginia in disparte , prese utxi 
coltello, che trovò sulla bo - 
tega di pn macellaio ; e dò- 
po averle detto : Mia cara 
Virginia , ecco finalmente tat- 
to ciò , che mi resta da poter 
fare per conservarti l onore t 
la libata , istantaneamente 
glielo im merse nel cuore, e 
ìasciolià spirante* Fuggì to- 
sto di mezzo alla moltitudi- 
ne e corse ai campo accompa- 
gnato da 400 uomini , che iO 
avevano seguito» Le milizie, 
più irritate contro il rapitore 
che contro il padre , presero 
le ar mi e marciarono a Ro- 
rg a ove s* impadronirono del 
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'Monte A ventino . Tutto ii 
/' * * 

popolo soli e varò contro Jip- 
pfo , lo lece metter in pri- 
gione /'dove si uccise da se 
stesso, per prevenire il decre- 
to della propria morte. Spu- 
rio Oppio , altro decemviro, 

ch’era in Roma , echeave- 

* 

'va tollerato il giudizio tiran- 
nico dei suo collega, si died’ 
egli pure la morte; e Marco 
Claudio confidente di .rfppio 
fu condannato all’ ultimo sup- 
plizio . Questo delitto fece 
abolire i Decemviri nell’ an- 
no 449 av. T era volgare . li 
‘ celebre conte Alfieri ha com- 
posta su questo avvenimento 
,una tragedia , che deve' an- 
noverarsi tra le migliori sue 
produzioni . 

VIRGINIO ovvero vi R- 
GiNius ( Andrea ) , dotto 
teologo Luterano , nato a 
Sckwessin di una nobile fami- 
glia di Pomerania , mono 
nel 1664 vescovo di Esthon 
in età di 68 anni , lasciò va- 
ij Scritti t eoi epici . 


tempo dopò il pretore Pian- 
do ebbe la medesima sorte. 
Ciò vedendo i Romani in- 
viarono contro di lui il con- 
sole Servilo Cepione , che non 
potendo ridurlo, malgrado gli 
sforzi della sua armata , lo 
fece uccidere a tradimento 
nell’ anno 140 prima dell’era 
cristiana . Le sue truppe , dal- 
le quali era adorato , gli fe- 
cero magnifici funerali. 

VIR [PLACA , Dea, così 
appellata dalla, parole Vir , 
uomo , e placare calmare o 
pacificare. Prese eva alle ri- 
conciliazioni de’ mariti colle* 
loro mogli , quando vi erano 
state dissensioni domestiche . 
Questa divinità aveva un tem- 
pio in Roma sul Monte Pa- 
latino, ove si recavano colo- 
ro , che avevano qualche con- 
tesa tra di loro y e dopo es- 
sersi spiegati in presenta del- 
la Dea , se ne ritornavano 
buoni amici . 

VIROTTE, VeJ . lavi- 

ROTTF . 


VIRIATE, avveptariere 
della l.usitania , oggidì il 
Portogallo, da pastore diven- 
ne cacciatore , e da cacciato- 
re si fece capo- di masnadie- 
ri . Avendone radunato un 
gran numero, di modo che 
aveva una specie di formale 
esercito , s’impadronì delia- 
lushani a , lece prigioniero il 
pretore Venti dìo , e mise in 
fuga le di lui truppe . Poco 


VIKSUNGO , 'Ved. wir- 

SUNG . 

VIRTÙ’ , Virtusy Divinità 
allegorica, figl uoìa della Veri* 
tei. Viene rappresentata sotto 
la figura di una femmina sem- 
p'ice , vestirà di bianco, as- 
sisa sopra una pietra quadrata. 
Ed , allorché si vuole, che 
indichi la forza , si rappre- 
senta ^otro la figura di un vec- 
chio grave , die tenga nelle 

.ma- 


✓ 


b^Soogle 


Digitized by Google 


B 


mini una clava o mazza-fer- 
rata . Ved. 1. prodigo. • 

VI SC A ( Carlo de ), 
scrittore Fiammingo dell’Or- 
dine de’ Cisterciensi nel xvn 
secolo, ha las'ciata una Bi- 
blioteca degli autori del suo 
Ordine, Colonia i 6.6 in4°, 
molto esatta; ma scritta in 
un latino barbaro, e piena di 
giudizj falsi e di elogi enfa- 
tici . 

VISCELLINO, Val. i. 

I CASSIO . 

VISCLEDE ( Antonio 
Luigi Clialamont de' la ), 
nacque a Tarasaona nella 
Provenza nel lóyj di una 
nobile famiglia , e morì a 
Marsiglia nel 1760 di 68 
anni . Occupò con distinzio- 
ne per lo spazio di molti an- 
ni il posto di segretario per- 
petuo dell’ accademia di que- 
sta città i Erane stato, psi- 
cosi dire , il fondatore , ed 
essa dovette in parte la sua 
gloria alle di lui cure e al di 
lui zelo . La Visdede era il 
Fentenelie della Provenza pe’ 
suoi talenti , non meno che 
pel suo carattere. Soave, pu- 
lito, affabile , officioso , sen- 
sibile all’ amicizia , ebbe mol- 
ti amici, e non meritò alcun 
nemico. I tratti , che gli ven- 
nero lanciati conrro , non 
giunsero a ferirlo: egli prò- 
bufi della critica ed ignorò 
1 insulto. Il suo gurto non 
età così sicuro , quanto era 
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fino il suo ingegno ; ed egli 
avrebbbe preferite volentieri 
le favole di Itj Motte a quel- 
le 'di la F ontaine. Con mol- 
ta finezza di mente ne aveva 
pochissima nei carattere ; e 
pochi letterati Hanno avuta 
una più amabile semplicità di 
costumi. Non brillava già la 
sua conversazione per le fa- 
cezie ; ma il suo commercio 
era sicuro ed utile a coloro, 
che ne godevano . f giovani 
avevano in lui un amico , un 
consigliere ed un consolatore. 
Egii è principalmente cono- 
sciuto pel gran numero di 
prern; letterari, che riportò. 
L’accademia francese e le al- 
tre compagnie del regno lo 
coronaioho più volte, e ( se- 
condo il pensiere d’ un uom 
di spirito ) avrebbe avuto di 
che formare un museo di me- 
daglie co’ diversi premi,, che 
gli furono aggiudicati . Le 
sue opere sono : I. Varj Di- 
scorsi Accademici sparsi nelle 
diverse raccolte delle società 
letterarie di Francia . Essi so- 
no bene pensati e bene scrit- 
ti ; ma vi è più ingegno che 
immaginazione, notf altrimen- 
ti che nelle altre sue produ- 
zioni . il. Varie Odi morali, 
degne di un poeta filosofo . 
Le più stimate sono quelle, 
che hanno per argomento i’ 
Jmnn>rttt(ità . dell' Anima , le 
■Fas stoni , le Contrade! ruteni 
dell’ Uomo , il Dispiacere. Ili. 
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Diversi Componimenti poetili 
manoscritti ed alcuni altri 
stampati nelle sue Opere di- 
verse, publicatc nel 17^7 in 
2 voi. in 12. Questa raccol- 
ta incontrò moire critiche. 

** I. VISCONTI (Otto- 
ne )', fu il primo , che in- 
camminasse la nobile fami- 
glia de' Visconti di Milano a 
quell'alto grado di fortuna e 
d| porere , nel quale poscia 
figurò tra le principali d’Ita- 
lia . Ottone non era che sem- 
plice canonico della terra di 
Desio, quando nel 12Ó1 il 
cardinale Ottaviano degli U- 
bà! dini seco io condusse a Ro- 
ma , ove talmente fece spic- 
care la sua abilità ed i suoi 
talenti , che dopo due anni 
dal pontefice Urbano iv ven- 
ne innalzato alla cospicua di- 
gnità di arcivescovo di Mi- 
lano . Ma il nuovo arcive- 
scovo , che aveva contrariala 
possente fazione de’ Torrioni , 
non potè entrare in città , e 
dovette ricovrarsi nella forte 
terra di Arona situata sul 
Lago Maggiore ed apparte- 
nente^ alia- mensa arcivesco- 
vile.’ 1v*ì beni presto fu asse- 
d’ato da’ suoi nemici , ed es- 
sendo stato costretto a capi- 
tolare, uscì libero e ritornò 
a Roma. I Torrioni spiana- 
toi Arona ed altri castelli , 
come pure occuparono tutte 
le vaste signorie e rendite 
/penanti all' arcivescovo; per 


le quali violenze la città 
di Milano , ov’essi allora si- 
gnoreggiavano , fu posta sot- 
to 1 ’ interdetto , che durò cir- 
ca cinque anni. Finalmente i 
Tonimi , vedendò che Ottona 
veniva poderosamente assisti- 
to dal pontefice Clemente ìv, 
e pressati dal popolo, che 
non voleva più rimanere sco- 
municato , nel nótf giuraro- 
no e diedero cauzione al le- 
gato del papa d r. conoscere 
il Visconti per levitimi 3 pa- 
store, di resti tu re tutr’i be- 
ni alla mensa arcivescovile, e 
di non imporre contribuzioni 
al clero, onde ottennero, che 
fosse levato l’ interdetto ; ma, 
mentre Ottone disnonevasi a 
passare alla sua residenza, 
essendo venuto a mancare il 
predetto pontefice , i Vorriani 
non si curarono più di adem- 
piere le promesse far. e . Il 
successore Gì e «trio x non eb- 
be molto impegno in soste- 
nere i dritti dell’ arci velavo 
di Milano^ anzi in ultimo lo 
abbandonò per modo , che fu 
costretto a ritirarsi in un pic- 
colo luogo del Pavese, ove 
per altro non istette t»z -oso . 
Raccolta in breve tempo una 
quantità di malcontenti Mi- 
lanesi , di nobili fuorusciti e 
di altri suoi partigiani , >1 
coraggioso pre aio si avan ò 
nel Milane-.ey e mosse guer- 
ra ai Torrioni nel 1276. Sul- 
’le prime, iu battuto due vol- 
te 
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te da’ suoi nemici , e pèrdette 
» moiri aderenti di vaglia ri- 
masti. prigionieri , .tra 1 quali 
Teobalda Visconti suo nipote, 
che fu barbaramente decapita- 
to; Aia poi nel susseguente anno 
essendo accorsi ili gran copia 
in di lui ajuto i Cohiaschi , 

-i Pavesi , i Novaresi ed al- 

* 

tri sotto il comando del va- 
loroso Riccardo conte di Lo- 
mello, si attaccò li 21 gen- 
najo una fiera e sanguinosa 
battaglia, neiia quale T eser- 
cito de ' Torrioni , benché nu- 
merosissimo , rimase total- 
mente sconfìtto.KOrfwe entrò 
col vittorioso esercito in Mi- 
lano , incontrato processi onal- 
mente dal c»f«* e dal popo- 
• lo-, ed acclamato signore di 
qucia città anche nel tempo- 
rale , comandò, che non ve- 
nisse recata veruna molestia 
alla perone ed alle robe de 1 
cittadini , ed accordò un ge- 
nerale perdono a tutti , anche 
allo stesso Napoleone dalla 
To\re già pria padrone di Mi- 
lano , suo dichiarato nemico, 
e eh 1 era rimasto prigioniere, 
mentrè Francesco suo fratello 
era stato ucgìso dai villani. 
Ciò noti ostante Gastone fi- 
- glio di Napoleone , uomo fie- 
ro ed ardimentoso,' non la- 
sciò io seguito d’ inquietare 
T arcivescovo e di movergli 
aspre guerre, assistito special- 
mente dai Tedeschi e dai 
Lodigiani 5 ma finalmente do- 


vette soccombere , ed i Ver- 
ri ani furono costretti nel 128Ó 
'a chieder pace, e contentar- 
si , che loro venissero resti- 
tuiti i beni allodiali coll’ ob- 
bligo espresso di ritirarsi ad 
abitar fuori di tutto il terri- 
torio Milanese. Per far fron- 
te alla potenza de t Torri ani 
aveva avuto bisogno il Vi» 
sconti di chiamare iiv ajuto 
Guglielmo marchese di Mon- 
• ferrato ; ma poi non gli fu 
d’uopo di poca politica e co- 
raggio per liberarsi da questo 
insidioso amico, il quale, già 
padrone di molte città e dc>- 
minj all 1 intorno , mirava 
anche ad appropriarsi la 
la signoria di Milano , ed 
a farsi padrone di tufi» la 
Lombardia. Ad Ottone riuscì 
di scoprirne e Sventarne i di- 
segni , e finalmente di rispi— 
gnerlo colla forza. Dopo avel- 
ie per tal guisa procurata la 
grandezza della sua famiglia, 
ed ottenuto, thè Matteo Vi - 
/conte suo nipote fosse dichia- 
rato capitano del popo o di 
Milano e vicario generale del- 4 
la Lombardia., Farci vescovo Ot- 
tone morì nel dì 8 agosto 12-95» 
in riputazione più di corag- 
gioso guerriero e di accorto- 
politico , che di prelato os- 
servante dell 1 evangelica umil-, 
tà . » 

** II. VISCONTI (Mat- 
teo T ), figlio di Teobaldo , è 
nipote del precedente , nato 
/ „ nel 
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nel 12^0 cominc'ò nel Ì2S4 
a dar prova deila sua abilità e 
•del suo valore, comandando le 
truppe delibarci vescovo suo zio, 
onde fu poi sopraonomato il 
grar.de. Nel 1287 fu eletto ca- 
pitano del popolo di Milano, 
e tre anni dopo gli fu data la si- 
gnoria di Vercelli ; ed andò 
sempre più crescendo in po- 
tenza, di modo che nel 1294 
dall’ imperatore Moifo 1 ot- 
tenne d'essere creato vicario- 
generale della Lombardia ; iVia 
nel 1299, essendosi contro di 
lui collegati non pochi signo- 
ri e principi italiani , malgra- 
do gli sforzi che fece per so- 
stenersi colia politica e colle 
alleanze , le cose sue peg- 
giorarono in modo che nel 
1902 rimase spogliato di tut- 
t’ i suoi dominj dai Tornarli 
e da altri , essendogli anche 
ribellati i popoli onde pen- 
sò bene di ritirarsi in solita- 
rio luogo a fare vita privata ; 
Nulladimeno nel 1711 in oc- 
casione delia venuta in italia 
dell’ imperatore Enrico vii; 
quando sembrava, ch’ei fos- 
sfc ridotto all 5 estremo , rag- 
girò le cose per modo che , 
nbbattuto il partito de’ suoi 
nemici , ottenne il titolo di 
vicario-imperiale in Milano , 
a cui poscia sostituì quello 
di signore . Ebbe ancora per 
qualche temoo il dominio di 
Pavia , di Piacenza , di 'Co- 
mo, di Beiamo, di Vercel- 


li, di Alessandria ec ; e sep- 
pe sostenersi contro gli sfer- 
zi di molti principi itali anLc 
stranieri . Il suo straordinàrio 
ascendente , e l’impegno , con 
cui sosteneva la fazione'Ghi- 
bellina , della quale era il 
principale appoggio , gli con- 
citarono contro Lodio del pon- 
tefice Giovanni xxii ,* che nel 
1720, sotto pretesto, di eresia, 
fulminò contro di esso e de’ 
di lui figli la scomunica. Un 
tale passo e 1’ oro in gran 
copia sparso dal legato *del 
papa fecero sì, che molti su Jr 
diti ed alleati si alienassero 
da lui , talmente che egli , a 
riparo di' peggiori conseguen- 
ze, credette bene di rinun- 
ziare il governo a . Galeazzo 
suo figlio primogenito , e di 
darsi ad una vita esterior- 
mente tutta pia e di vota. Pro- 
babilmente queste afflizioni 
aggiunte all’ età eli 72 anni 
affrettarono la di* lui morte, 
che seguì li 27 giugno 132* 
nel monistero « di -Crescena* 

£° • • • ' 

* Itt. VISCONTI ( Az- 
zo ) , primogenito dei pre- 
detto Galeazzo 1 , dopo es- 
sersi distinto in varie guerre 
contro- i Parmigiani , i -Bo- 
lognesi éd -i Bresciani , rima- 
se anch’eglì involto nelle dis- 
grazie 'del suo genitore, in- 
sieme con lui fu assediato in 
Milano nel* 1727 dall* armi 
pontificie , e con esso pure 

• tiéi 


p 


' *' 


nel 1327 venne fatto prigio- 
niere da J odavi co il B avaro , 

• e fu rinchiuso nelle carceri 
di Monza , dalle quali non 
furono liberati che nel luglio 
dell 1 anno susseguente. Riti- 
ratisi entrambi a Lucca sorto 
J la protezione di Caf buccio , 
poco dopo Galeazzo cadde in- 
fermo in Pcscia, ed ivi pic- 
eno di afflizioni morì nel se- 
guente agosto in età di 51 
anno. Dopo la morte di Ga- 
leazza , gli altri Vi / conti a for- 
za d’oro rientrarono in grazia 
del Bavaro j ed dfzz* princi- 
palmente si guadagnò in tal 
maniera il favore di papa 

% Giovanni' £xl 1 , thè da esso 
nel 1529 ottenne per se il 

* vicariato di Milano ,- e per 
Giovanni Vi/conti suo zio la 
sacra porpora e la legazione 
di tutta la Lombardia. Nel- 
l’anno stesso Azza fece stroz- 
zare Marco Visconti altro suo 
zio , per avere scoperto , che 
tramasse di privarlo degli sta- 
ti e della vita . Questo fatto 
per altro da alcuni scrittori 
viene rivocato in dubbio , a 
motivo del carattere dolce e 
clemente , in seguito mostrato 
dal medesimo Azzo* Al prin- 
cipato di Milano, aggiuns’ e- 
gli in progresso non me- 
no mercé il suo valore che 
mercè i suoi maneggi , Ber- 
gamo , Cremona, Pavia, Co- 
mo, Lodi , Piacenza , Ver- 
celli ed altri stati . Lodrìjio 
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Vifconti suo cugino gli mosse 
una fiera grerra nel 1^9 > ma 
con infelice successo , essen- 
do stato interamente battuto 
«la Azzo , che ciò non ostan- 
te avendolo avuto nelle ma- 
ni , si contentò di relegarlo . 
Animato da’ suoi prosperi 
successi , Azzo dichiarò la 
guerra a Majlino della Scala 9 
e gli tolse la ci t tra di Bre- 
scia coli’ annesso territorio j 
ma nel maggior auge della 
sua fortuna 
matura 


tu 


agosto 


rapito da ìm- 
morte nel di 14 di 
dello .stesso anno, il 
37 di sua età senza lasciar, 
prole mascolina . Gli scrit- 
tori di quel tempo com- 
mendano molto questo prin- 
cipe per U sua morigera- 
tezza , affabilità , benefi- 
cenza e giustizia , e soprat- 
tutto pel suo valore e per la 
sua 'magnificenza : in effetto 
egli ampliò ed abbellì assai 
la città di Milano , e‘ nel 
tempo stesso ristabilì ed ac- 
crebbe non poco la potenza 
della sua casa . 

♦ ÌV. VISCONTI (Mat- 
teo 11 ), il primogenito di 
Stefano Visconti figlio dell’ac- 
cen'nato Matteo \ , succedette 
nel 1^54 a suo zio Giovanni 
nel ducato di Milano, e ne- 
gli altri dominj , compresevi 
Genova e Bologna , la qual 
ultima città poco dopo si la- 
sciò togliere da Visconti ri 

# X.* 

Oleato , il legno di Matteo 
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brevissimo, essendo egli mor- 
to senza prole mascolina, e 
senz’ aver fatta alcuna cosa di 
memorabile, li 16 settembre 
1355. Gli succedettero * non 
j suoi due figli ( come asse- 
risce erroneamente il conti- 
nuatore del Ladvccat ) , ma i 
suoi due fratelli, Bernabò, e 
Galeazzo 1 1 . Essi ottennero 
nello stesso anno dati’ impe- 
ratore Ciarlo iv il vicariato 
delia Lombardia ; ed una cer- 
ta unione , che tra loro man- 
tennero , li difese contro una 
possente lega formata dai Fio- 
rentini e dai -marchesi d’ E- 
ste , di Mantova e del Moti- 
ferrato t Nel 1359 Galeazzo 
coll’aiuto di suo fratello feae 
la conquisti di Pavia dopo 
un lungo assedio; e nel 1571 
Bernabò comprò' da Feltrino 
Gonzaga la città di Reggio e 
suo ducato. Cessò di vivere 
Galeazzo li 4 agosto 1378 iti 
età di 59 anni . zi Poco si 
,, dolsero ( dice il Muratori) 
# di sua morte i sudditi suoi, 
,, perchè troppo aggravati da 
„ lui in occasione delie guer- 
,, re passate. Se gli era at- 
„ taccato ancora* nel crescere 
„ degli anni il male de’ vec- 
chi , cioè i’ avarizia ; e non 
„ pagando egli i suoi solda- 
„ ti , era cagione , che se- 
„ guissero continui furti e 
,, rapine. In somma fu uo- 
j, mo cattivo, e considerato 
piuttosto come tiranno, che 


„ come signore zi . In effet- 
to poco curò la quiete ed il 
bene de’ sudditi , immergen- 
dosi in continue gvierre ; nè 
mancò chi lo accagionasse di 
aver fatto morir di veleno il 
predetto Matteo suo fratello . 

Da lui per altro riconosce la 
sua fondazione la celebre uni- 
versità di Pavia . Lasciò un 
figlio appellato Gian-Gaieaz- 
zo , che gli succedette, e di 
cui parleremo nell’ articolo 
seguente . Bernabò proseguì a 
governare il Milanese dopo 
la morte di suo fratello , cui 
Superò in tirannia ed in dis- 
solutezze . Avendo sposata 
Regina della Scala , pretese , 
che Verona e Vicenza appar- 
tenessero a sua moglie, sicco- 
me nata di legittimo matri- 
monio, laddove i di lei due 
fratelli Bartolomeo ed Antonio ‘ v 
Scaligeri y che possedevano le 
predette città , erano bastar- 
di . Nel giorno di Pasqua 
1378 Bernabò fece un’ irru- 
zione nel Veronese , ma tro- 
vò genti ben disposte a ri- 
ceverlo , e nel seguente set» 
témbre fu costretto a fare una 
tregua , che poi fu convertita 
in pace » Fece diverse altre 
guerre talvolta con prospera, 
ma piò ancora con avversa 
fortuna , e dopo essersi ren- 
dutò odioso colle sue atrocità 
e scostumatezze , cominciò 
anche a tendere insidie alla 
vita di Gian-Galeazzo suo ni- 

po- 
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potè ed insieme suo genero, 
poiché ave-vagli data in mo- 
glie Caterina sua figlia . Ma 
Gian-Galeazzo , che non era 
^ iui inferiore in ambizione , 
supera vaio in furberie ed ar- 
tifici : egli aveva sempre la 
maschera della religione sul 
voito*, e le sue feloni non 
ebbero giammai un esteriore 
. piu pio , che quando macchi- 
nava qualche delitto . Un 
giorno 'recossi in pellegrinag- 
gio ad una cappella dedicata 
alia SS. Vergine in vicinan- 
za di Milano colla sua guar- 
dia ordinaria di due mila Ut>- 

* i 

'mini, Bernabò , che non ne 
aveva concepita veruna difn- ' 
denza , eli si recò incontro , 
pia immediatamente venne 
arrestato insieme co’ suoi due 
figli, co’ quali fu rinchiuso 
nelle carceri del castello di 
Trezzq , dove dopo sette me- 
si di stenti morì , per quanto 
'credesi, di veleno li 18 di- 
cembre dei 1385 in età di 
6 6 anni . Qi Regina della 
Scala sua moglie, oltre cin- 
que figli, lasciò; dieci figlie, 
le quali aveva avuta la 'cort r 
solazione di veder tutte col- 4 
locate nelle migliori case di 
ÈuroDa . 

** V. VISCONTI (Gian- 
* Galeazzo ),• figlio di Galeaz-^ 
zo 1 1 } nipóte di Bernabò , e 
, successore di entrambi, appe- 
na* seguita la morte del 
$io ^ per dileguare le mor- 


morazioni suscitatesi , pu* 
biicò e spedì a tutt* i prin- 
cipi un manifesto , che 
leggesi negli Annali Milaneft 
dati alla luce dal Muratori , 
nel quale esponendo le -iniqui- 
tà d 1 Bernabò e de’ di lui fi- 
gli , procuro di giystificarsi 
alla meglio, soprattutto alle- 
gando d’ essere stato da lui 
assalito in vicinanza di Mi- 
lano. Per aitro gli storici per 
la maggior parte vogliono , 
che realmente Bernabò tra- 
masse contro il nipote per 
ispogiiarlo degli stati , e che 
questo dissimulando con affet- 
tata ipocrisia ogni sospetto , 
sapesse astutamente prevenir- 
la. Questo è quel medesimo' 
Gian-Galeazzo , che per qual- 
che tempo fu appellato Conte . 
di Virtù , non per le sue vir- 
tuose doti, ma perchè, aven- 
do sposata nel 1360 IfabclU 
figlia di Giovanni 1 1 re di 
Francia , la medesima avea- 
gli recate in dote la contea 
di Virtò Reila Sciampagna . 
Morta «questa principessa nel 
1372 , il Conte di Virtù si ri- 
maritò poi nel 1380 conCd- 
terina VtJ conti figlia del pre- 
detto Bernabò , che quindi 
era anche di lui suocero . Do- 
po la morte ,del zio, Gian- 
Galeazzo ingrandì la sua for- 
tuna ed i suoi dominj con 
somma rapidità . Estese la 
sua signoria sopra tutto il 
Milanese ,Ced egli fu il pri- 
mo * 
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monche portasse il titolo di 
duca di Milano conferitogli 
di Venceslao re de’ Romani nel 
i ^95 , onde allora lasciò il ti- 
toio di Come di Virili . Non 
indio coli* astuzia che colla 
forza dell’ armi aggiunse a’ 
suoi stati le signorie?* di Cre- 
ina, di Brescia e di Parma, 
scacciandone i figli di Berna - 
pò, tolse le signorie di Ve- 
rona e ,di Vicenza agli Sca- 
ligeri, e quella di Padova ai 
Carrara. Nel 1397 dichiarò' 
la guerra a 'Francefco Gonza- 
ga signore di Mantova , nè 
si sgomenti punto , benthè 
perdesse due battaglie nello 
stesso giorno 28 agosto , V 
una navale sul Pò , l’altea 
per terra • ma avendo rac- 
colte nuove forze , s’ impa- 
dronì di moite piazze sul 
Mantovano, e costrinse nel- 
l’anno seguente [[Gonzaga ed 
i Fiorentini di lui alleati a 
chieder pace • Comprò nel » 
1399 da Gherardo d appia- 
no per 200 mila fiorini d’oro 
la città di Pisa \ e quella di 
di Siena , che prima avevala 
preso per protettore , lo di- 
chiarò suo signore . Maritò 
nello stesso anno sua figlia 
Valentina con Luigi de Valois \ 
duca d’ Orleans , cui diede 
in dote la città di Asti , ed 
accordò per patto ad essa ed a 
di lei ciscendenti maschi la 
successione negli stati di tut- 
te il Milanese, qualora egli 


o i suoi figli e discendenti 
venissero a mancare senza pro- 
le mesoni e-: clausola funesta, 
che (u poi la sorgente di tan- 
te sanguinose guerre sul ter- 
ritorio di x Milano . * Nel 
1400 la città di Perugia si 
po>e sotto la protezione , cioè 
in sostanza sotto il dominio, 
di Gian-Galeazzo , e lo stesso 
fece nel 1402 quella di Bo- 
logna, dopo eh 1 egli ebbe ri- 
portata una completa vittoria 
contro i Bolognesi ed i Fio- 
rentini : vittoriani cui fu la 
vittima Giovanni Benùvoglio 
signore di Bologna, trucidato 
da’ suoi sudditi li 28 giugno 
* dello stesso anno . Poco so- 
pravvisse il Vi f conti a questi 
vantaggi , essendo morto in 
Magnano li 3 settembre 
dei medesimo 1402 in età di 
55 anni ( non senza sospet- 
to di veleno fattogli dare dai 
Fiorentini ), lasciando Gian- 
Marta e Filippo • Maria figli 
della sua. seconda sua moglie. 
Gian Galeazzo fu il più celebre 
tra i duchi di Milano , ed uno 
de’ più grandi principi , che 
abbiano dominato io Italia . 
Ricondusse in essa l’arte mi- 
litare, ed ebbe la mania co- 
me pure i difetti* edivizjde’ 
Conquisiatori , e le sue con- 
quiste lo avevano condotto 
al punto di aspirare a farsi 
re d’ Italia . Arricchì la sua 
patria facendo scavare canali, 
che tuttavia sono tanto g;o- 
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vsvoìi , e facendovi fiorir? !e 
S' '- 07 .tr , lo arti, 1’ agricoltu- 
,ii od il commercio . Sue ope- 
ro hiropor tra 1’ altre la cit- 
t niella e la gran Certosa di 
J-'avia, il ponte dpi Tesino, 
e la cattedrale di Milano. A 
Gian- Maria suo p: imogenho 
lasciò Milano, con altre un- 
dici considerevolissime città e 
loro territori sino a Colonna; 
ed ai seccia dogen irò 1 ilippo 
Maria lasciò Cavia ed altre 
nove citrà colla .riviera di 


gli stati di Milano in pregiu- 
dizio del duca d'Orleons , che 
li riclamò , come eredità di 
sua madre . Tale fu la sor- 
gente delle guerre del Mila- 
nese , che fu per lungo tem- 
po la tomba de’ Francesi . 

* VI. VISCONTI ( Giu- 
seppe ), in latino Vicecomes , 
nato in Milano verso la fine 
del xvi secolo, fu scelto dal 
cardinale Federilo Sor. • nteo 
per travagliare nella famosa 
biblioteca Ambrosiana* fonda- 


Trento: Cdriele suo bastardo ta in Milano da questo dot- 

jebbe in propria porzione Pi- to e splendido porporato, 

sa e Crema colla Lunigiana,.- Visconti , Rufca , Colli ed al- 
0 ian-Mana governò Milano, tri, mercè la loro abilità, 
, come Nerone regnava tn Po- avevano meritata la sua sti- 
, ma. Faceva divotare da’ cani ma, ed affinchè la sua bi- 
polo ro , che avevano avutala blioteca non fosse oziosa, di- 
sventura di dispiacergli . I stribuì a ciascuno d’ essi ie 
suoi popoli io uccisero nel materie , che dovevano trat- 
1412. Filippo Maria, che re- tare. Al Visconti toccò quella 
girava in Pavia, divenuto so- de’ Riti Ecclesiastici ,• ed egli 
vranò di tutto il Milanese adempiè Ja sua incombenza 
( Vcd. carmagnola ), « 1 - con molta erudizione in un’ 
lotcbè venne a morte nel opera impressa in Milano in 
1447, lasciò solamente' una 4 voi. in 4 0 , sotto ilsegtien- 
fi.'.ia a&mtale , Bianca Maria, te titolo: Óhs^tzattones Eccle- 
clre nei 1441 aveva da:a in siasticx de Boptismo , Confir- 
nrugiie a Francesco SJorza . mattone , & de Misst . Que- 
Baiie due mogli, che aveva st’ opera rara, come tali so- 
avute , cioè Beatrice di Ten- no tutte le appellate Amlro- 
cla , che fece decapitare per siane , comparve al publico 
sospetto di adulterio , e Ma- in differenti anni : il primo 
ria di Saroja , non lasciò ve- volume nel 1 <5 1 5 , il secondo 
vuaa prole. Francesco Sforza, * nel ióiH, il terzo nel 1620, 

‘ come marito dell’ urtica fi- ed il quarto nel 1Ó2Ó. L’uì- 
giia , benché illegittima dell’ timo contiene ciò , che .ri- 
ultimo duca, s ? impadronì de- guarda le cerimonie della 
’ • j- • Mes- 
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Messa . L’ autore si è presa 
la cyra di raccogliere in que- 
st’ opera rutto ci », che si può 
dire di piò curioso in tale 
materia . Gli antichi riti pra 
ticati in tempo del Sacrifizio, 
e quelli che ad essi servono 
di preparazione , vi sono det- 
tagliati con molta estensione, 
in somma tutta quest’opera 
viene rimirata tuttavia ,come 
molto utile, per la grand'eru- 
dizione, con cui è scritta, e 
per le belle e nuove ricerche 
in essa presentate dall’illustre 
autore. Un ampio estratto ne 
ha dato il Duptn , il quale 
molto commenda una tal pro- 
duzione , e solamente lagnasi, 
che il Visconti siasi talvolta 
appoggiato a documenti sup- 
posti o apocrifi , e che norj 
abbia bastantemente distinti i 
riti particolari di qualche chie- 
sa da quelli della Chiesa uni- 
versale . Alcune altre opera, 
ma di minor considerazione, 
lasciò il Vifcanti , il quale 
cessò - di vivere nel 1633. 

VISDELOU (Claudio di), 
nato in Bretagna nel mese 
di agosto (656 di un’antica 
famiglia, entrò molto giovi- 
ne nella società de’ Gesuiti. 
La sua virtù e le sue cogni- 
zioni letterarie, matematiche 
e teologiche lo fecero sceglie- 
re nel 1684 da Luigi xiv, 
per andare in qualità di mis- 
sionario alla Cina con cinque 
altri Gesuiti. Arrivato aMa- 


cao nel 1687, ivi apprese con 
sorprendente facilità ia scrit- 
tura e 1 caratteri Cinesi . I 
suoi progressi furono si rapi- 
di e sì meravigliosi, che il 
figlio del grande imperatore 
Cambi) erede presuntivo del 
trono , ammirando U singo- 
lare facilità , cop cui il P. 
Visdelou spiegava i i i bri i più 
oscuri de’Cinesi, gli diede egli 
stesso una testimonianza la più 
autentica e la più lusinghiera 
deila sua stima . Per lo spa- 
zio di più di 20 anni , in cui 
il P. Visdelou . soggiornò nel 
vasto impero dalla Cina, ivi 
travagliò incessantemente alla 
propagazione del Vangelo . 
Il cardinale di Tournon t le- 
gato deila santa sede , lo di- 
chiaro nel 1708 vicario apo- 
stolico , amministratore di 
molte provtncie , e lo nomi- 
nò al ve covato di ClauJio- 
poli , Il nuovo vescovo fu il 
discepolo , 1’ amico e il coo- 
peratore di questo celebre 
cardinale , fu a parte dell? 
di lui disgrazie , e si unì con 
esso contro i Gesuiti suoi fra- 
telli per formare de’ cristia- 
ni , non secondo ia politica 
mondana , ma secondo il 
Vangelo. Il suo zelo dispiac- 
que al suo Ordine , e st car- 
pì a Luigi xiv una lettera 
di sigillo per farlo uscire da 
Pondichery , dove il cardina- 
le di Tournon a ve vaio situa- 
to, Visdelou non credette di 

do. 
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dover ubbidire ad un tal or- 
dine estorto dalla vendetta \ 
e dopo la morte di Lutft 
Xiv , essendosi poi giastirica- 
to presso il reggente , questo 
approvò la di ut condotta . 
Quest’ uomo apostolico morì 
santamente in Popdichery li 
li novembre 1757- Vi sono 
di lui molta opera manoscrit- 
te , che meriterebbero di es- 
sere stampate . Le principali 
sono : i. Una Stona della Ci- 
na , in latino . II. La Vita 
di Conjucio . Ili, Gli Elogi 
de' Sette Filofofi Cineft .IV. 
Una Traduzioni latina del 
Rituale Cmefe . V. Un’ Ca- 
perà circa le Cerimonie e cir- 
ca 1 Sacrifizj de' Cineft , V (. 
Una Cronologia CmeJe Vii. 
Una Storia in compendio rie/ 
{ Stappi ne , 

VISE’ ( Gian Doneilo si- 
gnore di ) , poeta Francese , 
nato a Parigi nel iA H o, era 
cadetto di una nobile lami- 
glia, I spot genitori lo de- 
stinarono allo stato ecglesia- 
stico : egli ne prese 1’ abito, 
ottenne alcuni benefizi ; ma 
1 ’ amore gli fece abbandona- 
re questo srato, ed egli pre- 
se in mogii.e la figlia di un 
pittore , malgrado 1’ opposi- 
zione de’ suoi parenti . Sin 
dall' era di 18 anni si occu- 
pava a scrivere Novelle ga- 
lanti e Commedie . C<. impelò 
poi nel 1672 e continuò sino 
al mese ai mangio del 171» 
Tom. XXVL 


un’ Opera periodica sorto il 
titolo di Mercurici Gslmte , 
488 volumetti: Giorn le, che 
gli lece alcuni ammirator in 
provincia, e che in progres- 
so è stato moito pertez tona- 
to . Se la Rruyere ave^e vis- 
suto a’ nostri giorni , non si 
sarebbe certamente ideato di 
porre quest’opera al Ut fotta 
del niente . Il teatro altresì 
fu una delle risorse di Visi , 
pigli diede molte Commedie , 
delie quali può vedersi il ca- 
talogo nel tomo vi del Di- 
zionario de' 7 entri . La prima 
volta , in cqi venne rappre- 
sentata la sua commedia in- 
titolala ; Il Gentiluomo Gue- 
fpin ovvero il Campagnmlo , 
vi erano sui palchi non po- 
che persone distinte amiche 
dell’autore , che ridevano a 
ciascun luogo , La platea non 
fu del loro parere , e fischiò 
a tutta forza, Uno di coloro 
che ricevano , si affacciò dal 
palco , e disse ad alta voce.* 
Signori , se voi non fiete cou- 
tenti , vi jt refituirà il vojlro 
denaia alla parta ; ma non c' 
impedite di udir cofe , le qua- 
li ci arrecane piacere . Uq mot- 
teggiatore rispose : 

Principe , non avete voi nul- 
la a dirci di più ì 
Ed un altro aggiunse : 

No \egh è amhe confufo per 
aver detto tanto. 

Visi compose altresì delle Me- 
moria circa il regno di Luigi 
Y xiv, 
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xiv, dal 1638 sino al 1688, 
in 10 voi. in (f, le quali non 
sono quasi altro,' che estratti 
del suo Mercurio . Finalmen- 
te abbracciò diversi generi 
sempre con talenti mediocri. 
Questo amore perdette la vi- 
sta quattro anni prima della 
sua morte seguita in Parigi 
nel 1710. Avevaspirit» , pu- 
litezza , conosceva il mondo, 
e riusciva comunemente di 
piacere agli altri coll’ ame- 
nità del suo carattere . 

VITACHER 'ovvero whi - 
taker ( Guglielmo ) , pro- 
fessore di teologia nell’ uni- 
versità dt Cambridge, nacque 
jn Holrne nell’ Inghilterra nel- 
la contea di Lancastro , e 
morì a Cambridge nel 1591 
di 47 anni . La sua opera prin- 
cipale è la Confutazione di 
Beli armino . Vi si osserva 
molta erudizione , ma troppa 
animosità contro i Cattolici 
e contro l’autore , che con- 
futa . Le sue Opere furono 
impresse i« Ginevra ióio in 
2 visi, in f. Vi si trova una 
Rifpojla alle xvm Ragioni 
di Compiano . 

VITALE, nato a Tier- 
ceville nella. Normandia , si 
rendette celebre nella fine del 
xi 1 1 secolo per la sua pietà 
e pe’ successi della sua pre- 
dicazione. Avendo rinunzia- 
to un canonicato , che ave- 
va nella collegiata di Mor- 
tain , si ritirò in un luogo 


poco frequentato . Ma aven- 
dogli la santità della sua vi- 
ta tirato appresso un gran 
numero di discepoli , egli fon- 
dò 1 ’ abbazia di Savigny nel- 
1’ anno ma , ed un' nuovo 
Ordine di religiose appellato, 
per quanto credesi , della San- 
tijfima Trinità . Quest’ Ordì-' 
ne si diede poi sotto San 
Bernardo ( Veci. SFRLON ) , 
e per tal guisa è passato nel- 
la figliazione de’Cisterciensi , 
nella quale trovasi oggidì . 
Vitale morì in concetto di 
santità /tei 1 1 1». 

VITALE, Eed. ordric. 

** VITALI (Buonafede), 
che volgarmente si faceva 
chiamare ì ’ Anonimo , è stato 
un celebre ingegno del nostro 
secolo. Era nato in Parma 
di buona famiglia, avpva a- 
vuta un’eccellente educazio- 
ne y e si fece gesuita. Il suo 
fervido entusiasmo non potè 
regge) e lungo tempo ai lega- 
mi del chiostro, ne uscì do- 
po alcuni anni , ed essendosi 
applicato alla medicina , eb- 
be una cattedra nell’ univer- 
sità di Palermo . Quest’ uo- 
mo singolare , col suo pron- 
tissimo talento apprendeva 
tutto con somma facilità , a 
lui non era straniera veruna 
scienza , e può riguardarsi 
come uno di quelli , che si 
chiamano Enciclopedie Ambu- 
lanti . Aveva una smodata 
ambizione di far pompa del- 
le 
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le molti plici sue cognizioni } 
e siccome era mgiior parla- 
tore che scrittore , abbando- 
nò ben presto l’onorevole im- 
piego della cattedra, e prese la 
risoluzione di montar su i 
cavalletti per parlar al pub- 
blico ntlie piazze . Ma non 
essendo abbastanza ricco per 
contentarsi della sola gloria , 
tirava profitto da’ suoi talen- 
ti , vendeva le sue medicine,- 
ed in somma faceva il me- 
stiere di ciarlatano . Il buon 
esito de’ suoi rimedj specifici 
e ia sua fluida eloquenza gli 
avevano acquistata una straor- 
dinaria riputazione. Risolve- 
va pubicamente tutte le più 
difficili quisrioni , che gli si 
proponevano sopra ogni scien- 
za e sopra le materie più a- 
siratte : gii venivano chiesti 
o in vece o in iscrito pro- 
blemi , punti di critica , di 
storia, di letteratura , ed egli 
dal suo piccolo palco rispon- 
deva tosto , facendovi disser- 
tazioni , che pienamente ap- 
pagavano. Brillò specialmen- 
te in Milano verso il 1732 
attorniato continuamente nel- 
la piazza, dove mostravasi , 
da una quantità di persone 
a piedi ed in carrozza , che 
accorrevano ad ud r : o . Sic- 
come però i dotti erano quel- 
li , che compravano meno de- 
§ li altri , così V A amimi), pie- 
no di genio ameno c poeiico, 
aveva raccolta presso di se 


una completa compagnia co- 
npica con buone maschere . 
il nuovo Ippocrate mantene- 
va a sue spese , ed anche i- 
struiva questi attori, che do- 
po avere ajutato il loro padro- 
ne a ricever il denaro , che 
veniva loro buttato in faz- 
zoletti annodati, ed a riman- 
dare i medesimi fazzoletti 
con iscatolette o vasetti , da- 
vano poscia sull’ imbrunir 
della sera la rappresentazione 
di commedie in tre atti a, lu- 
me di torcie di cera bianca 
con una specie di magnificen- 
za . Fu talmente applaudita 
questa compagnia , che non 
tareò molto il Vitali ad im- 
piegarla anche nel publico tea- 
tro, e con assai buon esito . 
Dopo alcuni anni 1 ’ Anonime 
passò a Venezia, ove accreb- 
be talmente la sua fama, che 
nel 1740 fu istantemente chia- 
mato a Verona per morivo 
di una malattia epidemica, 
che mandava alla tomba quan- 
ti n’ erano attaccati . Il suo 
arrivo in quella città sembrò 
quello di Eiculapio in Grecia: 
egli cominciò a medicare ta- 
li infermi non con altro ri- 
medio che con mela appiuo- 
le cotte e vino di Cipro . 
Tutti sotto una tale cura gua- 
rivano , di modo che il Vi- 
tali , oltre le copiose cricche 
private mercedi, ebbe unapu- 
blica riconoscenza coll’essere 
dichiarato primario medito 
Y ' 2 di 
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di quella cospicua città. Ma truppe 
non godette questa onorevo- 
le carica che per pocq tempo, 
poiché morì nell’ anno mede- 
simo , compianto da tutti , 
fqochè dai medici . 

I. VITALIANO , Scita 
di nazione e nipote del cele- 
bre generale Aspare , ebbe 
il rango di maestro della mi- 
lizia sotto l’ imperatore Ana- 
Jtajie . Questq ptiqcipe riget- 
tava il concilio di Calcedo- 
ni , e perseguitava colorò , 
che l’ammettevano . Vitali 4- 
w# prese il partito degli Or- 
todossi , ed essendosi impa- 
dronito della Tracia , della 
Scizia e delia Mesia , re- 
cò sino alle porte di Costan- 
tinopoli con una formidabile 
armata , che dava il guasto 
dovunque passava . Anajìafto 
Sprovvisto di soccorsi e dete- 
stato dal suo popolo, ebbe ri- 
corso al maneggio . Promise 
di richiamare i’ ve. covi esi- 
liati e di ‘ non inquietare i 
Cattolici . A queste condiziq- 
fii Vii aliano licenziò la sua 
armata , e vis.se tranquillo 
•Ila corte . Godette ip segui- 
to' un gran eredita ?otto Gin- 
Jlino i ma GiuJliHtano nipote 
di questo* principe , temendo, 
che il di lui ppter'e nop gl’ 
impedisse di arrivare all’im- 
pero , prevenne suo zio con- 
tra dèi’ medesimo L'impe- 
ratore , temendo il potere , 

*^e Vitaliano aveva sopra le 


, non credette di do- 
verlo far arrestare con i stre- 
pito . Quindi gli scrisse nella 
Tracia, ov’ erasi ritirato, che 
venisse a Costantiqopqli a fin 
di ricevere le sue istruzioni, 
per andar a maneggiare un 
affare i apportante in una cor- 
te straniera . Vigliano sj re- 
cò prontamente pressq l’ im- 
peratore , che Iq ricolmò di 
carezze, e lo disegnò console 
per 1- anno seguente, affpn di 
poter esplorare la di lui cqtp- 
dqtta . Ma , avendo ficonqr 
sciuto , che questa dignità 
gli dava assai rrpaggior credi- 
to e lo rendeva più perico- 
loso, nel mese di luglio del- 
1’ anno 5 2 9 1 q lece barbqra- 
mqntre trucidare essendogli 
state date ‘sino, a i <5 ferite , 
ed essendo stati seco uccisi f 
suoi due sergenti Cleriano c 
Paolo nel settimo mese del 
suo consolato , |1 preresto dp 
questa uccisione fu la sòmm^ 
ambizione di Vitaliano , la 
quale avevalq impegnato ora 
3 prendere la 4 i fes^ de’ Cat- 
tolici oppressi per farsi uq 
partito , ora 3 mettersi alla 
testa degli Euiichiani, eh’ ei 
disponeva ( per quanto dice- 
vasi ) segretamente a prendere 
le armi al primo segnale. 

IL VITALIANO, natio 
di Segna , città della Cam- 
pania , fu eletto papa dopo 
sant’ Eugenio t li 30 luglio 
657 , inviò alcuni missionari 
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in Inghilterra, s’ impiegò con 
zelo a procur are il bene del- 
ia Chiesa $ e morì in concer- 
to di santità li 27 gennajo 
672. Vi sono di lui alcune 
Epijlole: Sotto questo ponte- 
fice, non meno dotto che pid, 
vennero celebrati diversi coh- 
cilj. Si riferiscono pure al sub 
tempo T introduzione dell’ li- 
so di suonare gli organi nelle 
chiese. , t 

VITEL ( Giovanni de 
poeta francese j nato ih À- 
Vranches , rimase ih tenera 
età privo de’ genitóri ; Gli te- 
stavano ‘ due fratelli , i qudli 
ebbe altresì la disgrazia di 
perdete ; Il primo , dopo ave- 
re scòrsi l 1 Italia j la G et- 
hnatiia , la Spagna , recossi i 
Parigi, ed ivi Inori . Il se- 
condo , eh 1 era il piè giovine, 
e i di cui talenti davano buò- 
ne speranze > fii rapito nel 
fióre dell’ età ih Rennes bella 
Bretagna . Èssendosi sparso il 
contagio in questa città , do- 
ve Vitel IrQvavasi * fu costret- 
to a ritirarsi à Condac ; I 
suoi ahnici lo Consigliavano 
ad abbracciare lo studio della 
giureprudenza j ma , sedótto 
dalle attrattive della pòesià 
riguardava ógni altra occupa- 
zione còme secca , sterile e 
ributtante ; Passò' . nel 1 57 ^ 
à Parigi ^ ed ivi compose ver- 
si ; Avendo saputo Dutouchet 
gentiluomo Protestante di Nor, 
ìfeandia , ciré la guarnigione 


e gli abitanti di Monte San- 
ivi Ichele dovevano fare nel 
giorno della Maddalena uri 
pellegrinaggio , vi fece intro- 
durre destramente 30 soldati 
travestiti in abito di pellegri- 
ni . Essi penetrarono nella 
città e nd castello, ove l’ ab- 
bazia i uccisero il prete , che 
àveva celebrati la riiessa iti 
lóro presenzi , ed arrestarono 
il governatore della . piazza 1 
Ben tosto sì sparse 1* allarme 
bella bassa città j M; de Vi* 
ques luogo tenente del rriàre- 
scialle de Matign&n si affret- 
tò à soccorrere gli assediati ; 
I Protestanti furònò Costret- 
ti ad arrendersi , e fu I orò 
accordata la vita i àl/’ecceziò- 
he di tre de’ principali , che 
da M. de Mattgnon vennerò 
fatti appiccare. Di questo av- 
venimento il nostro versifica- 
tore ne fece il Soggetto d’ 
un Pòema , che non manca 
nè di fuoco, tic d’in veti zione. 
Questo è c.ò , che vi ha di 
meglio nelle sue Efercìt azioni 
Poetiche , impresse in Parigi 
1588 in 8’. Non sappiamò 
1’ anno della morte dell’ au- 

t0r *V viTELLESCHt (Gio- 

vanni ) , nàrìo di Ccrneto 
piccola città della Toscana , 
era dotato di molto spirito * 
intfaprenderhte , ardito^ sape- 
va dissimulare , e si servì util- 
mente di questi talenti per 
innalzarsi ad una luminosa 

Ir 3 * tef- 
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fortuna . Dapprima si po- 
se al servigio di Tartaglia 
uno di que’ prepotenti o pic- 
cioli tiranni, che sconvolge* 
vano l 1 Italia in tempo delle 
guerre civili , e fu di lui se- 
gretario . Dopo che Tartaglia 
ebbe troncata la testa per or- 
dine di papa Martino v, Vi- 
telleschi venne a Roma, e 
seppe destramente insinuarsi 
presso il pontefice Eugenio iv 
successore di Martino , a cui 
prestò buoni servigi . Liberò 
Roma e tutta 1 ’ Italia dai 
predetti tiraoni , ristabilì la 
caima e la tranquillità da per 
tutto, ed insieme colla bene- 
volenza del pontefice si ac- 
quistò ^affezione del popolo 
Romano. Abbracciato quin- 
di lo stato ecclesiastico, fu 
largamente ricompensato de 1 
suoi servigi. Nel 14^1 egli fu 
promosso af vescovato di Re- 
canati , indi nel 1435 fatto 
patriarca di Alessandria ed 
arcivescovo di Firenze , pei 
due anni dopo decorato dello 
sacra porpora . Il suo rapido 
innalzamento diede motivo 
a’ suoi invidiosi di accusarlo 
( n$n si là bene se con veri- 
tà o per calunnia ) , che tra- 
masse ambiziosi disegni con- • 
tro lo stesso papa Eugenio iv 
suo benefattore. Il papa, ser- 
vendosi dell’accortezza di un 
suo capitano appellalo Rido , 
lo fece arrestare e chiudere in 
Castel Sani’ Angelo . Questo 


innaspettato cangiamento ca- 
gionò tale rammarico al por- 
porato , che in brieve ne mo- 
rì li 11 aprile 1440. Il suo 
merito è stato più ragione- 
volmente riconosciuto dalla 
posterità , ed è stato corona- 
to di elogi dai pontefici Sisto 
1 v , Giulio 11 , Leone x , Cle- 
mente vii e Paolo 1 1 1 . — 
Bartolomeo VITELLESCH I suo 
nipote e vescovo di Corneto, 
gli fece innalzale una ma- 
gnifica tomba con. un epitafi® 
molto elegante in versi lati- 
ni, nel quale il defonto si 
duole, che dopo aver operato 
tanto in sollievo e beneficio 
della Chiesa, di Roma e del 
pontefice, l’invidia abbiagli 
fatta incontrare una morte 
non meritata . Si sdegnò tal- 
mente Bartolomeo pel tratta- 
mento fatto a suo zio , che 
abbandonò il partito di Euge- 
nio , per abbracciare quello 
dell 1 antipapa Felice v, da cui 
venne fatto cardinale . Ma 
poi rinunziò questa dignità 
ed anche il vescovato di Cor- 
neto , ove aveva stabilito il 
buon ordine con molte sagge 
costituzioni . Sotto il pontifi- 
cato di Pio 1 1 fu conduttore 
di alcune truppe destinale a 
combattere Sigismondo Mala - 
te>ta. Finalmente, avendo vo- 
luto fare il pellegrinaggio- di 
Terra santa , mentre ritorna- 
vane , cadde infermo, e morì 
nella città di Modcne li 15 

di- 
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dicembre 14/?. — Era della 
stessa famiglia Muzio vitel- 
l EScm, celebre generale de’ 
Gesuiti , clic, nàto in Roma 
nel 156;, in età </i 70 anni 
vestì 1’ abito religioso, prò- 
lesse» con molta riputazione 
la filosofia e la teologia in 
Roma ed in Napoli , indi 
gradatamente per varie -cari- 
che giunse a quella di pro- 
vinciale , e finalmente fu elet-' 
to generale nel 1615, e mo- 
rì nel 1^45 di 82 anni. Di 
lui si hanno Epistola Patene- 
tic x , impresse in Anversa . 

* I. VITELLI ( Campi- 
no ), marchese di Cotona , 
era un bravo capitano Ital a- 
no , che aveva dapprima mi- 
litato per Codino gran-duca 
di Toscana. Essendo indi en- 
trato al servigio della Spagna, 
da Filippo 1 1 venne fatto 
maresciallo di campo dell’ar- 
mata de’ Paesi- Bassi sotto il 
duca ti' Alba . Secondò vali- 
damente questo generale nel- 
le di lui operazioni , e morì 
poco dopo del medesimo.Era 
così grosso e grasso , che face , a 
d’ uopo incavare la tavola , 
dove mangiava. I Protestan- 
ti delie Fiandre , che non a- 
vevano motivo di lodarsi di 
lui, gli fecero iT seguente sa- 
tirico epitafio : ' 

O Deus omnipotens , crassi 
mi s. rere Vitelli , 

Quem mors prxventens non 
sinit esse bovem . 


Corpus in Italia est , tenti 
intijlina licabantes ; 
Ast annnarn nemo. Cur? 
Qyia non babai t . 

Vi fu nei secolo xv un Cor- 
nelio vin-LLt di Cortona, 
che dopo .avere insegnato in 
varie città d’Italia, e spe- 
cialmente in Venezia , passi 
profes ore di eloquenza in 
Parigi circa il 1482 , essendo- 
ci ignoto , dove e quando 
cessasse di vivere. Fece mol- 
to stiepito un sanguinosissi- 
mo libro da lui publicato nel 
1481 conrro il Merlila, al 
quale libro nel seguente an- 
no venne fatta da Paolo Ro- 
muleo Reggiano una non me- 
no sanguinosa risposta in di- 
fesa dello stesso Menila. IL 
medesimo Vitelli publicò al- 
tresì un erudito Trattato sui 
giorni , mesi ed anni de’ Ro- 
mani , ed un opuscolo relati- 
vo al proemio premesso da 
Niccolo Perotti alla Storia na- 
turale di Plinio . 

I. VITELLIO( Aulo ), 
Vitcllius , nato nell’anno 15 
dell’ era volgare da Lune Vi- 
te! Ho , eh’ era stato console 
tre volte , passò gli ultimi 
anni della sua infanzia ed i 
primi delia sua gioventù nel- 
l’isola di Capri, soggiorno, 
il di cui nome annuncia la 
condotta ivi da lai tenuta . 
Si credette , eh’ egli avesse 
acquistate, colle infami sue 
compiacenze, le grazie, che 

y 4 ri- 
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Tiberio accori al di lui g«- 
nitore, il consolato , ed il 
governo della Siria . Tutta 
la sua vita corrispose a cosi 
vergognosi principi ; ed i trat-, 
ti i p;ù distinti del suo ca- 
rattere sono scostumatezle ed 
oscenità di ogni specie , ed 
una ghiottoneria , che porta- 
va sino all’ eccesso di pto- 
moversi per uso abituale il 
vomito , a fin di riaver il pia- 
cere di mangiare. Il suo no- 
me gli apri 1’ ingresso alla 
corte , e piacque a Caligala 
pel merito che aveva di sa- 
pere far bene il cocchiere , ed 
a Cianàio a motivo della sua 
passione pel giuoco . Queste 
medesime racccortiandazioni 
lo rendettero grato a N*rone\ 
ma soprattutto un servigio di 
un genere singolare e molto 
«onforme al gusto di questo 
monarca , gliene guadagnò 
tutto il favore . Nerone bra- 
mava con somma passione di 
salire come musico sul teatro, 
ma erane fitenuro da un avan- 
zo di pudore . Pressato dalle 
grida del popolo, che solleci- 
tavalo acciocché cantasse, cra- 
si anzi ritirato dallo spetta- 
colo , affettando di voler sot- 
tfars alle importune isiafize „■ 
V felli» , che presedeva ai 
giuochi , dove seguiva questa 
scena, si fece deputato degli 
Spettatori per supplicare il 
monarca a ritornare e la- 
sciarci indurre a cantare; e 


Nerone gli fu obbligatissima 
di questa dolce violenza . In 
tal guisa Vieellio , amato e 
favorito consecuii vamenie da 
tre imperatori , percorse la 
carriera delle magistrature , 
accoppiando tutte le dignità 
con tutt’ i vizj . Comandava 
le legioni della Germania in- 
feriore , allorché le coorti Pre- 
toriane proclamarono impera- 
tore Ottone nell’anno 6a del- 
l’era volgare. La sua arma- 
ta, il di cui affetto egli era- 
si guadagnato a forza di do- 
nativi , decretò nel tempo stes- 
so l’impero a V'itellìo ; ond’ 
egli irovossi in necessità dì 
marciare contro il suo riva- 
le . Perdette di seguito tre 
battaglie , ma fu vincitore 
nella quarta data li 15 aprile 
poche miglia lungi da Be- 
driaco villaggio situato tra 
Cremona e Mantova , per 
quanto si crede , dov’ è oggi- 
dì la terra di Caneto . Suila 
fine della giornata volle fer- 
marsi sul campo di battaglia, 
unicamente per pascere Usua 
vista osservando cadaveri , 
membra sparse e straziare , 
terreno ancor tinto di sangue, 
ed in somma tutto ciò , che 
eccita nelle anime Sensibili 1 * 
orrore e la pietà . Il barbaro 
piacere cagionatogli da rale 
spettacolo gl’ impedì di ac- 
corgersi delia infezione dell’ 
aria , vivamente sentita da co- 
loro , che lo accompagnava- 
no 
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no ; e quando costoro se ne 
lagnarono , loro disse , che /’ 
* d’ un nemico morto era 

fempre aggradevole ; ed imme- 
diaramente fece distribuire del 
vino ai soldati, e si ubbria- 
co in loro compagnia . Egli 
non credeva d’ essere sovrano 
che per tener tavola , c scia- 
lacquare in crapole e straviz- 
zi . La sua grande occupa- 
zione era di far eolezione , 
pranzare* cenare , ed anche 
talvolta aggiógncrvi una buo- 
na merenda. Nell’ intervallo 
tra ciasctin pasto eccitavasi 
il vomito per prepararsi al se- 
guetite . Mangione piuttosto 
che goloso , enipievasi con 
pari facilità ^ d appetito del- 
le vivande le più grossolane 
che delle più delicate. Mol- 
ti di còlerò , eh’ erano alla 
sua corte, furono rovinati dal- 
la sua veracità, che voleva- 
no appagare , per soddisfare 
poi tnch’ essi alla loro am- 
bizione . Lucio suo fratello , 
avendo voluto dargli un pa- 
sto, fece imbandire la tavola 
con due mila pesci tur ti squi- 
siti , e sette mila a igeili di 
gran prezzo . Ma Vitellio spe- 
se ancora di più per un solo 
piatto , che fece empiere di 
fegati, di cervella , di lin- 
gue e di latti di pesci e di au- 
gelli i p:ù rari . A forza di 
mangiare e di bere divenne 
così stupido , che la sola fa- 
cilità, la quale trovava in sa- 


ziare le vergognose sue pas- 
sioni , poteva fargli risovve- 
nire , ch’egli era imperato- 
re. La sua crudeltà non fece 
che aumentare insieme colla 
sua ghiottoneria . Fece uccide- 
re in sua presenza , su cT un* 
falsa accusa, Giunio Blaso y a 
fin di saziare i s»oi occhi col- 
la morte di Un nenlicò. Meri- 
tr’era tuttavia privato, ave- 
4 rt avvelenato un figlio par- 
toritogli dalla sua prima mo-, 
glie Patroni a , e ciò per go- 
dere de’ di lui beni . Pervenu- 
to al trono , fece morir di fa- 
me sua madre Sèjìilia , perchè 
gli era stato predetto , che 
regnerebbe lungo tempo , se 
a lei sopravvivesse. Certamen- 
te questa • sventurata femmi- 
na sapeva , ch’egli era ca- 
pace di un’azióne snaturata* 
poiché, quando intese, ch’e- 
ra stato proclamato impera- 
tore, non potè trattenere le 
lagrime, e si conobbe , che 
queste provenivano da tutt* 
altro che da consolazione ed 
allegrezza . Essendo giunti a 1 
colmo gli eccessi di Vitellio * 
il popolo e le legioni si mos- 
sero a sollevazione ed elesse- 
ro Vcfpà fi ano . Quando il mo- 
stro vide veri) re a lui Primo y 
luogotenente del nuovo im- 
peratore signore di Roma , 
corse a nascondevi in casa d’ 
un portiere di palazzo nel 
chiuso de’ cani . Ne venne' 
tratto fuori a (orza per con- 
dur- 
ci 
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.ciarlo in giro per la città 
nudo , colie mani legate die- 
tro il dorso , colla punta d’ 
una spada sotto il mento per 
fargli tenere ritta la te$ra j 
quindi venne condotto al luo- 
go de’ supplizi , dove fu uc- 
ciso a piccoli colpi sulla fine 
delta stesso anno 09 dell 7 e- 
ra volgare, dopo soli otto me- 
si di regno. Il suo cadavere 
fu strascinato con un uncino 
e gì tato nel Tevere . . Lucio 
vitellio suo padre era giun- 
to ad un alto grado di for- 
tuna colle sue vili bassezze. 
Egli fu il primo , che ado- 
rasse T insensato Caligola co- 
me un nume : fu prodigo de’ 
medesimi omaggi a Claudio ; 
ed ottenne, come una grazia 
particolare da Meffalina y T o- 
nore di scalzarla. Prende asi/ 
la cura di portare sotto la 
propria veste alcune scarpe di 
questa principessa , le quali 
sovente baciava. Dopo la sua 
morte , seguita verso 1’ anno 
49 dell’ era cristiana , il se- 
nato gl’ innalzò una statua 
colla seguente iscrizione : A 
colui y ch'era di una inaltera- 
bile pietà verfo il suo principe» 
IL VITELLIO ovvero vi- 
telo , Polacco del x 1 1 1 se- 
colo. Vi è di lui un Tratta- 
to di Ottica , la di cui mi- 
glior edizione è quella di Ba- 
silea 1572 in f. Quest’ ope- 
ra oggidì non può essere che 
di una mediocre utilità , seb- 


P 


bene P autore al suo tempo 
fosse un uomo stimabilissimo. 
Il suo libro non è propria- 
mente che T Ottica di Alba- 
zon posta in miglior ordine . 

VITELLIUS ovvero tel- 
le ( Regnerò ), nato a Zi- 
riczea nella Zelanda verso I’ 
anno 1558, percorse una gran 
p.irre Jeil’ Europa ,* indi re- 
stituitosi al proprio paese, fu 
rettore del collegio della città 
sua patria , e morì in Am- 
sterdam nei 1618 , dopo aver 
dato : T. Una traduzione in 

latino della Descrizione della 
Germania inferiore di Lodovi- 
co Guicciardini, con varie ag- 
giunte y Amsterdam 1625 in 
f. e i< 5 ? 5 voi. 2 in 12 pres- 
so Guglielmo Blaeu con figu- 
re . Questa versione , è mi- 
gliore de l’ originale , iscritta 
con uno stile puro ed armo- 
nioso, e le addizioni sono cu- 
siose ed importanti. II. Un 
Compendio del libro intitolato 
Bri tanni a di Cambden , Am- 
sterdam 1017 in 8°: opera 
ben fatta. Vitellius . ha conser- 
vate , per quanto ha potuto, 
1’ espressioni del suo autore , 
e non ne ha tolti se non se 
alcuni fatti, i quali non ave- 
vano alcun rapporto alla geo- 
grafia . La sua Traduzione in 
fiammingo del libro de- la Tri- 
nità di Micbde Servet prova, 
che aveva poca religione . 
VITERBO ( Da), Ved. 

ANNIO , IH EGIDIO e VI. 

GOF- 
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V ITER ICO, re de’ Visi- 
goti , si collocò sol (rono do- 
po la morte di Liuva , che da 
lui fu assassinato circa l'anno 
6oj . Siccome non era del 
sangue reale , volle rendersi 
stimabile alla" nazione privan- 
do gl’ imperatori d’ Oriente 
di ciò , eh’ essi possedevano 
tuttavia nella Spagna. Dopo 
molti cattivi succe si ebbe so- 
pra i medesimi qualche van 
taggio in una battaglia pres- 
so Siguenza . Ememberga sua 
figlia era stata destinata in 
isposa a Teodtric » re di Bor- 
gogna . Ella passò in Fran- 
cia per dar effettuazione ad 
un tale matrimonio ; ma es- 
sendovi opposta la famosa 
B'unecbilde , fu costretta a ri- 
tornarsene in lspagna. Viteri- 
c » morì nel 6 io. 

VITIGE , Veci. BELISA- 

BIO . 

VITIKIND, Ved. witi- 

KIND . 

VITIZA , re de' Visigoti 
in lspagna , regnò cinque an- 
ni in compagnia di Egira suo 
padre , e governò solo per lo 
spazio di altri 9 anni da! 701 
sino al 710. Il suo naturale 
impetuoso e feioce suscitò 
frequenti schiamazzi. Vitiza , 
temendo, che dalle doglianze 
si passasse ad un’aperta ri- 
bellione , ui'.arn ò una parte 
de’ suoi sudniti , e lece de- 
molite le tfiura di molte cit- 


tà. Con questa condotta co- 
stringeva i popoli al!’ ubbi- 
dienza ; ma si privava Je’soc- 
corsi e deila difesa contro i 
nemici stranieri. Quindi fece 
fortificare nel tonino stesso 
alcune piazze; ma intimorì, 
senza farsi amare. 

VITRE’ ( Antonio ) , 
stampatore /'di Parigi , si è 
immortalato pel buon succes- 
so , con cui fece travagliare 
i suoi torcili . Da lui fu im- 
pressa la famera Poliglotta di 
le Jay, uno de’ singolari ca- 
pi-d’ opera della stampa . Le 
altre sue edizioni sostengono 
perfettamente la riputazione , 
che si era acquistata , d’ esse- 
re il primo uomo di Francia 
per la sua arte. Avrebbe an- 
che superato Koberto Stefano , 
se fosse stato dotto eJ esatto 
come lui ; ma appena sapeva 
tradurre in francese gli auto- 
ri i più facili . Macchiò la 
sua gloria col capriccio che 
ebbe di far fondere e guasta- 
re in sua presenza i bei ca- 
ratteri delie lingue orientali; 
che avevano servito all’ im- 
pressione della, predetta Bib- 
bia di le Jay , per toglierei! 
mezzo di stampare in Parigi 
dopo la sua morte alcun li-, 
bro in queile lingue. Cessò 4 
di vivere ucl 1674, ed allora 
era stampatore del clero. E- 
ra un uomo religioso , e men- 
tre occupava il posto di San- 
tese delia parrocchia di San 

Se- 
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Severino, fece porre sul ci- vitrimga suo figlio, nato ì 

mirerò della medesima un’ Franeker nel 1093 j morto 

iscrizione del seguente signi- hel 1723 di 31 anno, profes- 

fìcato : sore di teologia , si diede al- 

Qu anù qu) morti fon , fur tresì a conoscere Vantaggiosa- 
tutt' in viti j mente per Un Compendio de! - 

Tu pur morrai , ed il fata- la Teologia naturale , Frane- 
le ili ante ker 1720 in 4”. 

Lungi non è ini penfi alla * VITRUVIO (. Marcò 
partita . Pollibne ), Vitruvius , nato i 

tln difetto di questo medesi- formia , oggidì MolàdiGae- 
tro stampatore Vttré era di ta ( e non già in Piacenza 
tion distinguere la consonatile Ovvero in Verona , come han- 
dàllà vocale nelle due lettere no asserito o congetturato al- 

J ed V. 11 suo Corpus Juris, clini scrittori , e specialmente 

Parigi 1638 voi. 2 in f. , « il celebre marchese Maffei iti 

la sua Bibbia Latina in fi* favore dèl'a suà patria ), fu 

indi i66t in 4 V > e 1672 voi. educato con molta cura da’ 
8 ifi i 2 , sono nel numero suoi genitori . Si applicò i 
delle migliori sfie edizioni ; tutte le Scienze utili , e pas- 
VITRINGA (Campegio)j sò per uomo j che possedesse 
fiatò nel 1657 a lewarde ciò, ch’egli Stesso appella En- 
telli Frisia , fu 1 ’ ornamento ticfopedia , cioè la conoscenza 
dell’università di Franeker; delie sette arti liberali; Fs- 
ove morì li 3 rfiatzo 1722 sendosi recato a Roma , fu 
di un attacco di apoplesia. conosciuto e stimato dà Giu- 
be diverse opère da éSso la- lio-Cesdre. Dopo la morte di 
sciate sono: I. Uri dòtto Co- questo principe, Ottavia lo 
mentano latino sopta Baia ,i raccomandò ad Augttfto , che 
voi. in f. II. Apocalypsèos q- gli diede l’ ispezione delle ba- 
nachrisis , 1719 in 4 0 ; III. liSte, degli scorpioni ; delle 
Typus Theologia praSlica , in testuggini e delle altre mac- 

8°. I V. De Syndgoga verere libri chine da guerri . Le cure di 
tres , Franeker 1696 in ; Viirtivio furono ricompensate 

V. Archisynagegus, in 4 1 . VI. con Una ragguardevole pen- 
ice Decéniviris atiosis Syna^ó- sione; ed egli , incoraggiato 

gay in 4''. VII. Observatio- dalle liberalità di Augusto y 

nes sacra, 1711 iti 4 0 ; Que- compóse i suoi dieci Libri di 

ste opere teologiche per la Architettura , i quali dedicò 

maggior parte sono mancanti allo stesso imperatore. Nul- 

di precisione . — Campegio ladimeno sembra , eli’ egli Moti 

bt- 
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ritenesse vivendo quella fa- 
ina , di cui era meritevole , 
come spesso a’ più grandi uo- 
mini è avvenuto . Certamen- 
te egli si duole , che la pro- 
tezione ed il favore agl’igno- 
ranti venisse accordato piut- 
fostocchè ai dotti , Ma di 
quella fama, che forse non 
ottenne in vita , la ppstept^ 
gli è stat^' liberale dqpo mor- 
te , come gaccop li esi dalle' 
tante edizioni , che si spno 
fatte de’ predetti §uoi libri , c 
da’tanri comenti , con cui 
uomini dotti hanno illustrati 
una tal opera. Questa è l ? 
pnico Trattato, che in tal 
genere siaci pervenuto dagli 
antichi, e dà un’idea rqoito 
vantaggiosa dell’ ingegno del 
suo anfore ed ancora della 
nobiltà del di lui carattere . 
La più antica edizione, che 
conosciamo de\V Architettura di 
Vitruvio nell’ originale latino 
£* quella di Firenze 1497 in 
f. Le. due di Firenze pel Giun- 
ti 1513 in 8° , e di Lione 
1552 in 4 0 grande, sono rare 
e stirpate. La. più superba- 
mente eseguita e ricercata è 
quella di Amsterdam per gli 
Elzeviri 1649 in f. con mol- 
ti rami . Magnifica altresì è 
1’ edizione che ne diede in 
Napoli 175$$ in f. con rami 
il marchese Berardo Gal li ani 
colla Versione italiana da lui 

, 1 \ * • « ** 

(atra elegantemente, ed ar- 
ricchita eoa eruditi comenti 


e colla Vita dell ’aptore. Que- 
sta versione ha oscurate le 
diverse altre traduzioni italiar 
ne , che se n 1 erano publicate 
precedentemente , tra le qua- 
li una in Venezia 1535 inf. 
e V altra fatta da mons. Da- 
niele Barbaro , Venezia pel 
Franceschi 1577 in 4 0 . In 
francese ve n’è una Versione 
data da Perau.lt , Parigi 1684 
in f. , ediziqne pregiatissima. 

VITRY, Ved . HOipiTAL 
( Nicola ),e Giacomo num. 

XVI . 

VITTEMENT ( Gio- 
vanni ), di una oscura famL 
glia di Dormans nella Sciam- 
pagna , la rendette illustre 
mercè il suo talento e le sue 
virtù. Nacque nel 1655 , e 
dopo aver tatti i suoi studj 
nel collegio di Beauvais in 
Parigi , succedette al suo pro- 
fessore medesimo nella catte- 
dra di filosofia . In seguitq 
insegnò questa scienza all’ a- 
bate de Louvois figlio del mi- 
njstro di stato , che seppe di- 
stinguere il di lui merito. 
Avendo avuto l’onore di com- 
plimenure Lutgixiv in qua- 
lità di rettore dell’ università 
di Parigi in proposito della 
pace conchiusa nel 1697 , 
questo iponarca ne rimase co- 
sì* soddisfatto che disse : Giam- 
mai alcur? Aringa 0 alcun fo- 
ratore non mi hanno recato tan- 
to piacere . Nè Luigi xiv si 
restrinse a’ soli elogi , ma ver- 
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so la fine dello stesso anno 
ìóyj lo nominò fio; ?o- precet- 
tore de’ duchi di Boy copia , 
el' frigio e di Berti suoi ni- 
poti * Il duca d' Erigili , di- 
venuto re di Spagna nel 170*», 
lo condusse seco , e gli esibì 
T irci vescovato di Burgos ed 
una pensione di otto’ mila 
duca i per fissarlo alla sua 
corre; ma egli ricusò l’uno 
e 1’ altra colla fermezza da 
filosofo Cristiano, e ripassò 
in Francia . Nominato sotto- 


teoiogici . 

VITTORE AURELIO, 

Vi d. I. AURELIO • 

I. VITTORE ( San ) , 
Viflor , di una illustre fami- 
glia di Marsiglia , si segna- 
lò nelle 'armate Romane sino 
all’ anno 303 , in cui ebbe 
Troncata la testa per la Fede 
di G. Cristo. Le famose ab- 
bazie di San Vittore in Mar- 
siglia ed in Parigi sono sta- 
t# fondate sotto la di lui in- 
vocazione . 


precettore di Luigi xv dal reg- 
gente duca d'Crìcans , non volle 
accettare nè abbazie » nè be- 
nefici , netnm no un posto nell’ 
accademia . Questo prete di- 
sinteressato aveva fatto voto 
di non accettare alcuna sorta 
di beni di chiesa , sinché 
avesse di che poter sussistere 
altrimenti . La corte era per 
Vi t temtnt un luogo di relega- 
zione : quindi 1’ abbandonò 
interamente nel 1722 , ed 
andò a morire nejla sua pa- 
tria nel* 1731 in età di 77 
anni. 11 celebre Coffin onorò 
la di lui tomba con un epi- 
tafio , in cui degnamente ce- 
lebra le qualità del di lui 
animo . L’ abate Vettement ha 
lasciate molte opere mano- 
scritte , di cui le principali 
sono r alcuni Cementi sopra 
Varj libri dell’ antico Testa- 
mento ; una Confutazione del- 
l’empio sistema di Spinofa ; 
ed alcuni Scritti filosofici .e 


♦ IL VITTORE 1 (San), 
Africano, salì sulla cattedra di 
S. Pietro dopo il papa Eleu- 
teria nel dì primo di giugno 
dell’anno 193. Si rinovellò 
più vivamente al suo tempo 
la grande controversia nella 
Chiesa circa la celebrazione 
della festa di Pasqua . Egli 
decise , che dovevasi sempre 
celebrare nella domenica do- 
po il decimo quarto giorno 
della luna di marzo , e sulle 
prime non imitò la- modera- 
zione de’ suoi predecessori ; 
anzi scrisse lettere per segre- 
gare dalla comunione delia 
Chiesa i vescovi dell’Asia, che 
non aderivano a tal decisione. 
Ma poi , mosso dalle rimo- 
stranze di molti dotti vesco- 
vi , e- specialmente di S. Ire- 
neo , moderò il suo zelo . 
Quindi non furono guari ri- 
guardati come eretici nè sci- 
smatici coloro, che osserva- 
vano una pratica contraria , 
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sino a eh? la quistione non 
fu poi precisamente decisa 
dal concilio di Nicea . li 
papa Vittore suggellò col suo 
sangue la Fede di G. Cristo 
sotto il rtgno dell’ imperator 
Severo li 20 Luglio 202 . Ab- 
biamo di lui alcune Epifole, 
e S. Girolamo lo riguarda , 
come il primo tra gli auto- 
ri ecclesiastici , che anno scrit- 
to in latino . 

* HI. VITTORE 11 , 
appellato pria Gebeardo , ve- 
scovo d’ Ueichstadt nella Ger- 
mania , rimpiazzò Leone ix 
dopo una sede vacante di un 
anno. La sua eiezione si fe- 
ce nel concilio di Magonza 
tenutosi nel marzo 1055 * e 
gii fu ciato ti possesso nel di 
13 del susseguente aprile . 
Gebeardo non aveva alcun de- 
siderio di divenir papa , 
anzi avrebbe ricusata vo- 
lentieri questa sublime di- 
gnità . Il suddiacono //- 
debrando fu quegli , che , 
essendo stato spedito nun- 
zio all’ .imperatore Enrico 
111 per avere un papa , di- 
mandò il vescovo d’ Eich- 
stadt in nome del popolo 
Homano . Lo stesso impera- 
tore fece della difficoltà ad 
accordarlo , perchè aveva mol- 
to piacere di tenersi vicino 
questo prelato, in cui aveva 
molta confidenza , e che di 
più era suo congiunto . Vitto- 
re , dopo avere accettata la 


tiara suo malgrado , illustrol- 
la colle sue virtù . Depose 
molti vescovi simoniaci in 
un concilio, che tenue in Fi- 
renze , spedì Ildebrando in 
Francia in qualità di legato, 
e convocò un concilio in 
Roma nel 1057. Il zelo di 
questo pontefice per la disci— 
plina^gli produsse degl’im- 
placabili nemici. Un suddia- 
cono attentò contro la di lui 
vita , e pose del veleno nel 
calice \ ma il papa scoprì que- 
sto delitto , alcuni^ dicono na- 
turalmente , altri per mezzo 
di un miracolo. Vittore mori 
in Firenze nel 1057 , lascian- 
do vacante il trono pontifi- 
cio e la sede vescovile di 
Eichstadt , che aveva altresì 
ritenuta sino alla morte. 

* IV. VITTORE in , 
appellato pria De fiderio, del- 
la casa de’ duchi di Capoa , 
cardinale prete , abate di 
Monte-Casino , ed uno dei 
tre, che Gregorio vii aveva 
indicati , come abili per suc- 
cedergli , dopo una sede va- 
cante di un anno fu eletto 
papa li 14 maggio del i«86. 
Siccome aveva riguardata con 
massima ripugnanza una tal 
eiezione , così appena quat- 
tro giorni dopo la medesima, 
deposte le insegne delia sua 
dignità , se ne fuggì a Mon- 
te-Casino , dove restò infles- 
sibile per lo spazio quasi di 
un’anno. Finalmente , pres- 
sato 
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sato e vinto dalle preghiere 
de’ prelati e de’ principi ra- 
dunati con lui in Capoa , si 
arrese ', e fu consecr^to li 9 
maggio 1^X7. E’ nulladime- 
no osservabile , che Ugo ar- 
civescovo di Lione presente 
ali* accennata adunanza , Ric- 
cardo abate di Marsiglia, ed 
alcuni altri si opposero alla 
di Jpi esaltazione per alcuni 
molivi , che non sono abba- 
stanza chiari , e $he varia- 
mente sono stati interpretati. 
Radunò egli neil’agostq del 
$087 un concilio de’ vescovi 
delia Puglia e della Calabria 
in Beneyento, ed ivi pronun-r 
ciò la deposizione dell’ anti- 
papa . Umberto , che voleva 
sempre mantenersi in Roma, 
e rinnovò il decreto contro 
le investiture . Pittore cadde 
infermo durante questo con- 
cilio, e fu costretto a ritor- 
nare prontameptp a M'*nte- 
Casino , dove morì li 16 set- 
tembre dello stesso anno 1087, 
dopo esserne stato abate per 

10 spazio di 2y anni. Ug* 
di FI avigni , sommamente 
prevengo cqntrq questo pon- 
tefice , suppone, che la c|i lui 
morte dopo un così breve 
pontificato, fosse una divina 
punizione. Varj autori, dice 

11 P. Lovgueval sfrit- 

to, eh’ egli era morto di ve- 
leno postogli nel calice dagli 
emissari dell 'imperatore, men- 
are celebrava la Messa. Ma 


queste favole non hanno al- 
tro fonda mento che la bre- 
vità del suo pontificato . E- 
gli rassomigliava per le sue 
virtù a Gregorio vii , dal 
quale era molto stimato . E- 
rasi principalmente segnala- 
to mercè la magnifica chiesa, 
che fece innalzare in Mon- ' 
te Casino . Vj sono di lui 
dell’ Epìjiole , de’ Dialoghi ? 
ed un 7 ruttato do Miracoli 
di S, Benedetto , nella Bibite- 
teca de' Padri . — Non si ha 

v * 

da confondere coll’ antipapa 
Vittore nominato nell 1 anno 
1138, dopo la morte di A- 
nacleto y c phe quasi tosto la- 
sciò la cattedra poqtificia • 
Ved. INNOCENZO 11. 

V.- VITTORE di vite 
ovvero Di urie \ , er* vesco- 
vo di Vite nell’Africa . li 
re Un nerico y pjrin<;ipe Ariano, 
suscitò una persecuzione con- 
tro i Cattolici , durante la 
quale Vittore ebbe molto. a 
Soffrire.il santo vescovo scris- 
se , circa l’anno 48/, la Ora- 
ria di questa persecuzione con 
* più esattezza che eleganza . 
La sua opera, data ai pubi i- 
co dal P, Chijfier , Dijon 
1665 in 4 , e da Don Rui- 
nart , Parigi 1694 in 4 0 , 
può servire non solamente 
per la storia della Chie-a , 
ma ancora per quella de 1 Van- 
dali . L’ autore racconta , che 
questo tiranno aveva fatta 
troncare la lingua sino alla 

ra- 




Digltized by Google 


*51 


VIT 

radice a molti Cattolici , i ro , ed in C ani fio . 
quali parlarono tuttavia do- VITTORE , Vid. ut 
po 1 ’ esecuzione . Egli cita Claudio, — xi martino, j 
tra gli altri un suddiacono , x massimo in fine e vet- 
che appellavasi Reparato . tori . ' 

VI. VITTORE di ca- * I. VITTORIA, Vittoria f 
po a , vescovo di questa cit- Dea del Paganesimo , che 

tà, si rendette illustre colla veniva anche appellata con 

sua dottrina e colle sue vir- diversi altri nomi ; come 

ti;. Compose , circa l’anno presso i Greci Nice , dai Sa- 

545 un Ciclo Pafquale , ed bini Vacuna , dagli Egizj Naf- 
una Prefazione sull’ Armonia te &c. Dicevasi figlia della 
de’ quattro Evangelisti, ope- Dea Stige e del gigante Pal- 
iti di Ammonio . Questa sua tante . Aveva molti tempj in 
produzione trovasi nella Bi- Italia e nella Grecia , e spe- 

blioteca de ’ Padri . II vene- cialment.e due celebri in Ate- 

rabile Beda ci ha conservati ne ed in Roma , nella qua- 

alcuni frammenti del di lui le ultima città furono istitui- 

Ciclo P afona! e . ' ti da Siila alcuni solenni giuo- 

VII- VITTORE di tu- chi pubblici in di lei onore. 
nones , vescovo di questa Gli antichi la rappresentava- 

città nell’ Africa, fu uno de’ no sotto la figura di unagio- 

principali difensori de’ Tre vane donzella sempre gaja* 
Capitoli. Il calore , con cui colle ale, e con una corona 

li difese , lo fece escludere d’ ulivo e di alloro in una 

nell’ anno 555. Dopo aver mano ed un ramo di palma 

provati molti cattivi tratta- .nell’altra . Talvolta vedesi 
menti , fu rinchiuso in un anche sopra un globo , per 

monistero di Costantinopoli, dinotare , che la Vittoria do- 

dove moti nel 5 66, Abbia- mina sulla terra . Gli Ate- 
mo di lui una Cronaca , la niesi però non davano aleal- 

quale contiene gli avveni- la loro Dea Vittoria , come 

menti considerevoli seguiti se volessero in tal guisa ina- 
nella Chiesa e nello Stato . pedirle di allontanarsi da Io- 
li discernimento , 1 ’ esattez- ro . Gli Egizj la rappresen- 

za , la scelta delle materie tavano sotto la forma di un’ 

non sempre presedono ad u- Aquila , perchè questo ani- 

na tal opera ; ma essa può male è sempre vittorioso ne’ 

servire pe’ secoli v e vi del- suoi combattimenti contro 

la Chiesa. Trovasi nel The- gli altri augelli. Le feste o 

saurus Temporum di Scalile- allegrie , che si celebravano 

Tom.XXVl. Z dopo 
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dopo i favori dì questa Dea , 

apoellavansi Miceterie . 

VITTORIA , Ved. VlT- 
TOl} in A . 

VITTORIA DI BAVIERA 
bellina di Francia , Veci, xv U l 
maria . 

II. VITTORIA ovvero 

pF.'vlCT°RiA. (Alessandro), 
paro a Trento nel i 5 * 5 > a P' 
prese la scultura e 1 architet- 
tura nella scuola del S ansavi - 
V o. Fu eccellente soprattutto 
peli a scultura , e non cedeva 
in tal genere nel suo tempo, 
se non all’ illustre Michela - 
gnolo Bonarota. Si vede una 
gran quantità di sue opere 
in Venezia non meno negli 
edifici publici , che ne’ pala- 
ci de’ nobili : Padova, Bre- 
scia , Verona , ed altre citta 

d’Italiaparimenti ne posseggo- 
no jion poche. Questo artefice, 
dopo avere travagliato molto, 
cessò di vivere nel 1608 in 
*tà di 83 anni . Le sue ope- 
re di architettura non han- 
no che un mediocre marito , 

VITTORIA 0 1)E VI- 

CTORIA ( Francesco ) , Vtd,. 

XV FRANCESCO- 

VITTORIO A ovvero VIT- 
TORIA ( Aureli a ) , V;Bortna x 
madre del tiranno Vnwmo , 
fu 1 ’ eroina dell Occidente , 
‘ Essendosi posta alla testa di 
un certo numero di legioni , 
ella inspirò alle medesime ta- 
le confidenza , che le diede- 
ro il tilpitì ili MADftE 


efercìti , Le condusse ella stes- 
sa con quella tranquilla fie- 
rezza , la quale annuncia non 
minor coraggio che intelli- 
genza ; talmente che Gallie- 
no non ebbe nemico piò for- 
midabile di lei Dopo aver 
veduto perire suo figlio e suo 
nipote Vittorino , ella fece da- 
re la porpora a Mario ed in- 
di al senatore Tetrico , che 
fece eleggere in Bordeaux nel» 
l’ anno 208 . Viftorina non 
sopravvisse che qlcuni mesi 
alla nomina di questo prin- - 
cipe . Si è preteso , che 
- Tetrico , geloso della trop- 
po grande di lei, autorità , le 
avesse tolta la vita ,* ma mol- 
ti amon assicurano , che la 
sua morte fu naturale. 

ì. VITTOi'lNO ( Mar- 
co Piauvonio ) , Vtclorinut , 
folio delle famosa Vittorina , 
cominciò a militare da gio- 
vinetto , e si fece general- 
rpente stimare pe’ suoi talen- 
ti politici e guerrieri . Fu as- 
sociato all’ impero nell’anno 
265 da Pojìumo tiranno del- 
ie Gallie . Vittorino si man- 
tenne in questo alto grado 
sino al z 6 i, in afi uno scriva- 
no appellato Silicio , del quale 
avea violata la moglie , lo fe- 
ce pugnalare in Colonia . * 
Vittorino il Giovine suo 
figlio, che da esso era stito 
dichiarato imperatore , fu as- 
sassinato poco tempo dopo. 

VITTQHINOCMa, 

x\ r»Y 
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rio'), natio dell’Africa' j fu 
celebre professore di rettorica 
in Roma nel iv secolo. Da 
idolatra , qual era , per ope- 
ra di San Simpliciano si con- 
vertì alla fede Cattolica, che 
per qualche tempo segui oc 7 
«ultamente., e poi., ne fece 
publica professione . Non si 
pub dei enn inare precisamen- 
te quando morisse ; e sola- 
mente dalle opere di sanjt’ A~ 
goft ino rilevasi , che nell’ an- 
no 386 non era più *tra’ vi- 
venti . Questo santo Padre 
esalta Vittorino con somme lo- 
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hanno argomento sacro.; e fra 
di esse qnattro libri, contré 
gli Ariani , due X) puf coli pu- 
bblicali dal P. SirmonJo, , ed 
alcune altre inserite nella Bi- 
Litoteca dt Padri . Riguardo 
a queste san Giro Limo lo ri- 
prende,, perchè , non avendo 
egli f.uro studio sulla sacra 

Scrittura, valesse nondimeno 

. * * * 

trattare questioni dijrejjgione * 
e. di dogma . Finalmente vi 
è di lui un poemetto su ì fet- 
te Martiri Maccabei • 

VITTORIO 0. vicTORi- 

ys ( Pietro ed altri ) , Ved, 


di , e lo chiama vecchio dot- 
tissimo e versatissimo in tut- 
te le arti liberali , che ave- 
va rischiarati molti libri de’ 
filosofi antichi e tradotte in 
latino varie opere di Platone , 
e che avendo avuti molti il- 
lustri allievi era stato meri- 
tamente onorato di un statua 
nel Foro di Trajano ; io che 
pure viene confermato da 
san Girolamo • Nulladi.meno 
le opere , che ne sono rima- 
ste , ce lo dimostrano molto 
* inferiore alla fama , di cui 
godette , essendo scritte per lo 
più con uno stile incolto ed 
oscuro . Alcune di esse ap- 
partengono alla .grammatica 
ed alla rettorica , e si tro- 
vano inserite negli Antiqui 
Rethores Latini , Parigi 1599 
in 4 0 , ristampati per cura del- 
i’ abate Capperrcnier , Argen- 
tina parimenti in 4 0 * Altre 


yETTOK.1 . 

. * VITTORIO- AMA- 
DEO 11 , cinca di Savoja e 
primo re di Sardegna , na- 
cque li 14 .maggio 1666 , è 
succedette a suo padre Carlo 
Emmanuele n neh 1 67 5 in 
età di undici anni - sotto la 
reggenza di Maria Giovanna 
di Savoja .sua madre .• H suo 
matrimonio con Anna Maria 
figlia minore del fratello di 
Luigi, x iv gli assicurò F aiu- 
to delle armi, della Francia ; 
ed appunto ad istigazione e 
mercè i soccorsi del predetto 
monarca, Vittorio Amadeo si 
accinse nel 1688 a scacciare 
dalle Vallidi Luzerna, Angro- 
na ec. . i Valdesi ., comune- 
mente appellati Barbetta in- 
trapresa , che non venne con- 
dotta a termine se non con 
» granai fatiche e dopo sparso 
molto sangue. Ma nel 1690, do- 

Zi» pt 
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po essere entrato nelFà lega di . de suà figlia primogenita con 
Augusta , egli richiamò questi Luigi duca di Borgogna ; e 


medesimi eretici «a norma dei 
tranato conchiuso all’ Haiali 
4 giugno dello stesso anno > 
Appena seppesi in Francia , 
essersi egli collegato contro 
ia medesima, che beh tosto 
si fece invadere dal generale 
S. Ruth la Savoja ,• e contro 
il duca fu spedito il marche- 
se di Catinat , che nel dì 18 
agosto tóqo gli diede una 
sconfìtta pressò StafFarda , nei 
giorno dopo impadronì di 
Saluzzo , ed in seguirò pirese 
▼arie altre piazze del Pie- 
monte. Il duca* nel 1^82 si 
gittò sul Delfinio, Rimpadro- 
nì di Gap e di Embrun,ma 
quasi subito venne costretto 
•ad abbandonare questa pro- 
‘vincia , e dovette ' frettolosa- 
mente ritirarsi , non recando 
seco altre spoglie che le cam- 
pane delle accennare due cit- 
tà . Un’altra fiera rotta gli 
•‘ diede Catinai nell’ anno sus* 
seguente nella pianura di Mar- 
saglia , in cui gli uccise otto 
mila uomini , gli tolse tutta 
' V artiglieria e ioò tra ban- 
diere e stendardi (Ved. chalt- 
UEU ). Li 30 agosto 169^ 
• fece la sua pace particolare 
colla Francia , che li -restituì 


notasi ,* che questa era la 15 
parentela diretta , che la casa 
di Savoja contraeva con quel- 
la dr Francia. Nei 1701 ri- 
conobbe in re di Spagna Fi- 
lippo duca d’Angiò, e nello 
stesso anno died< in moglie 
al medesimo principe Lovisa 
Gabriella .sua seconda figlia . 
Nominato indi generalissimo 
degli eserciti delle due coro- 
ne di Frància e di Spagna in 
Italia , prese nel tempo stes- 
so de’ segreti impegni colla 
casa d’Austria, nò perciò com- 
battè meno " valorosamente 
contro gl’imperiali in diver-< 
si incontri. Un tale 


rigiro 


tirò in lungo quasi tre anni, 
ma in 'fine tintorio Amadeosi 


dichiarò apertamente contro 
il Te di Spagna suo genero , 
e li 25 ottobre 1703 fece il 
•suo trattato colla corte di 
Vienna , che gli assicurò il 
Monferrato Manto vano. Que- 
* sta sua ritirati dal primiero 
impegno gli costò nell’ anno 
susseguente* la 'perdita della \ 
Savoja toltagli dal duca del - 
la Fogliada ., che fu indi se- jj 
guìta dalia perdita di quasi 
*’ tutto il -r Piemonte , 'insieme 
col contado 'di Nizza. Nel 


-tutte le di- lui piazze, ed an- ‘giugno 170Ò lo stesso duca 
che Pinarolo , di cui era in 4 della Fogli ad a assediò Vittor/e 


possesso da ò8 anni addietro. ' Amadeo 4 nella sua capitale 
; Vittorio Amadeo maritò li *7 ' -ma li 7 settembre dello stes- 
- dicembre 1697 MariaAdelai- so anno, essendo giunto in 
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< 3 i lui soccorso con numerose marvi re Filippo .v.: jnvasio- 

truppe il principe Eugenio, 1 * ne, che, siccome fatta in 

armata francese di osserva- tempo di pace, recò stupore 

zione comandata dal duca d' a tutta 1 ’ Europa , tanto più 

Oa'eans e dal maresciallo de che allóra appunto la Spagna 

Ma> sin fu Interamente bai tu- per mezzo del suo ministrò 

ta. Questa vittoria non so- Cardinal Alberati] stava trat- 

lamente liberò Torino, ma tando di prestar ajuto a Ar- 
rendette tutte le piazze del torio Amadeo per lare la con- 

Piemonte al duca , il quale quista del Milanese, che poi 

poco dopo invase la Proven- egli avrebbe ritenuto per se. 

Ita, e recossi a porre l’asse- cedendo la Sicilia ai re di 

d;o davanti a Tolone, cui Spagna. Finalmente nel 1710, 

per altro ben presto fu co- in conseguenza della sua ac- 

stretto ad abbandonare . Nel- cessione alla quadruplice al- 
la pace d’ Utrecht conchiusa leanza, ed in compenso del- 

nel 1713 Vittorio Amadeo ot- la Sicilia , vennegli ceduta 

tenne da restituzione della Sa- dall'imperatore la Sardegna _ 

voja insieme col contado di col titolo di re , che poi ha 

Nizza , cedendo alla Francia sempre ritenuto . Stanco de- 
la valle di Barcellonctra per gli affari ed anBojato di se 

possederla in piena sovranità, stesso, Vittorio Amadeo nel 

Nello stesso trattato la Fran- 1750 in età di 64 anni , do- 

cia e la Spagna gli assicura- po averne regnato 55, rinun- 

rono tutto ciò , che l’ impe- ziò a Carlo Emmanuele suo 

ratore aveagli ceduto ’reii’ac- figlio per una specie di ca- 

cordo del 1703: la Francia priccio la corona, che aveva 

riconobbe esso ed i di lui di- portata egli il primo di sua 

scendenti per legittimi sue- famiglia , e per un pltrQ ca- 

cessori alla corona di Spagna priccio ben presto si pentì 

in mancanza della posterità della sua rinunzia . Erasi egli 

di Filippo v; e finalmente la ritirato sotto il semplice tito- 

Spagna gli cedette il regno lo di Conte di Tenda net 

di Sicilia colle sue dipenden- castello di Moncalier, dovè 

ze , onde fu solennemente co- poco dopo sposò la contessa 

ronato re in Palermo li 21 di San Sebajliano , che ama^ 

dicembre dello stesso anno . va già da lungo tempo. Qirin- 

Ma nel giugno 171 i> reoen- di nell’anno seguente pressa- 
timi menre una poderosa flot- ro dalle soliicitazioni dell’ 

ra Spagnuola recossi ad occu- ambiziosa sua consorte , che 

pare la Sicilia ed a proda- avrebbe voluto esser regina e 

Z * 
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governare sotto il di lui no- 
me, tehtò di risalire sul tro- 
no , che la sua inquietudini 
aveagli fa;to spontaneamente 
abbandonare. Il resuo figlio, 
glielo avrebbe restituito , se 
il padre lo avesse dimandato 
egli solo , e se le circostanze 
de’ tempi glielo avessero per- 
messo ( Véd. \L CART.O ); 
ma per unanime suggerimen- 
to del suo Consiglio, s’in- 
dusse, benché di mala vo- 
glia, a farlo arrestare la not- 
te de’ 28 settembre 1731 nel 
predetto castello , donde fu 
tradotto a quello di Rivoli 
presso Torino, poi al forte 
della Brunetta , indi nuova- 
mente a Rivoli ; dove mori 
li 31 ottobre 1752 in età di 
67 anni . Era un abile poli- 
tico , un guerriero pieno di 
coraggio, che conduceva in 
. persona le armate , esponen- 
dosi da semplice soldato, in- 
tendente al par di chiunque 
di quella guerra di raggiro,*' 
che si fa sopra terreni intral- 
ciati , tronchi e montuosi , 
come il suo paese : attivo , 
vigilante, che amava il buon 
ordine , ma che faceva de’falli 
e come principe e come ge- 
nerale . Fu altresì celebre il 
regno di Vittorio Amadeo per 
le impegnare contese , eh’ 
ebbe colla corte di Roma , 
specialmente in proposito del- 
le nomine ai vescovati ed ar- 
pivescovati, intendendo que- 


sta di riguardarlo tuttavia co- 
me semplice duca , e quindi 
di non accordargli i dritti del- 
le teste coronare , anche do- 
po che per la pace d’ Utre- 
cht nel 1714 venne fatto e 
riconosciuto re della Sicilia , 
cambiata poi colla Sardegna, 
come abbiam accennato. Mal- 
grado le reiterate fulminanti 
minacce della sede pontificia, 
il nuovo re sostenne intrepi- 
do i suoi dritti per molti an- 
ni con grande fermezza . Nè 
di ciò pago , per vendicarsi 
deli’ ostinazione della corte 
Romana , distrusse il dispo- 
tismo della sacra inquisizio- 
ne, assoggettò alle tasse i be- 
ni' ecclesiastici , „vietò gli ul- 
teriori acquisti alle chiese e 
tolse ad esse il privilegio del- 
1’ asilo , limitò il potere de’ 
Gemiti , e fu il primo tra’ 
principi Italiani, che avesse 
il coraggio di fare con mano 
forte , almeno in gran parte, 
simili novità . Finalmente 
nel 1730 terminò tutte le 
differenze mercè un concor- 
dato colla santa Sede ; ma , 
come sempre avviene in tali 
contingenze , dovette farsi un 
sacrifizio alle pretese conve- 
nienze delle corti , ed il 
conte Alberto Radicati di Pas- 
serano fu l’ infelice vittima di 
questa politica consuetudine . 
Nel bollore delie contese egli 
aveva sostenuti co’ consigli 
e cogli scritti i regj dritti , 
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ed aveva incontrata molta 
grazia presso il monarca . Ma 
appena le due corti si ricon- 
ciliarono che il conte di 
Passerano dovette porsi in 
salvo colla fuga, i suoi scrit- 
ti furono dichiarati errpj ed 
eterodossi , confiscati i sudi 
beni, ed egli condannato in 
assenza ad essere arso vivo * 
Questa ricompensa ebbero i 
rilevanti servigi da esso pre- 
stati al re Vittorio Jlmadeo ; 
onde nel Fattura premesso al- 
la sua Raccolta de' Pezzi cu. 
riofi &c ., Roterdam 1736 'in 
4“ } egli conchiude con quel- 
le parole di Tacito in propo- 
sito di Tiberio imperatore : 
Narri beneficia io usqne letta 
funt , dum videntur exfulvi 
poffe ; ubi ntultum anttvenert , 
prò gratta adium redditur. 

VlTUlA, Dea dell’ alle- 
grezza secondo alcuni. Altri 
dicono, che presedesse agli 
alimenti ed alle produzioni 
della terra , che servono per 
.tnanten intento della vira. Al- 
cuni pretendono , che Vitula 
altro non fosse che un sopran- 
nome delia Dea Vittoria. 

I* VIVALDI ( Giovanni 
l.odovico ), natio di Motido- 
vì nel Piemonte, di una no- 
bile famiglia originaria di Ge- 
ttona , divenne vescovo di 
Arbe , una delle isole Adrian 
tiche , nel r 5 iy . Questo pio 
e dotto prelato morì nella sua 
diocesi dopo averia governata 


per vàrj afidi coti molta dot- 
trina ed esemplarità , e lasciò: 
I. Un Trattato De Vt. it ve 
Contri tionis, ovvero Vera; Con- 
triti «bis prjuept.t , in 8°: ope- 
ra stimata . II. Sette altri 
piccoli Trattati , raccolti ed 
impressi Sotto il titolo di O- 
pus restale . Lione I 508 in 4 0 . 

li. VIVAI. DI (Antonio), 
insigne professore, di musica 
italiano, morto verso il t 74 : ?« 
maestro di cappella nel cele- 
bre conservatorio della Vieti 
in Venezia. Il siio nome è 
famoso tra i suonatori a mo- 
rvo deila sua singolare abili- 
tà pel violino , e tra i com- 
posi 'ori per. le sue Sinfonie 1 
e soprattutto pefr le Sue Quat- 
tro Stili; toni i 

VIVANT ( Francesco )* 
dottore delia casa* e società 
della Sorbona , curato di San- 
Leu, noi penitenziere , vi- 
cario gotica !e^ , canonico , 
gran cantore e canceil ere 
dell’ università di Parigi sua 
pania . nacque nell’ anr.cf 
Contribuì mobo alìà 
distruzione di Porto Reale 
ed alio stabilimento de’ Pre- 
ti di san Fnr/céfro di Sa'ei 
id Pa-igi . Le opere da lui 
composte sono: L Un trat- 
tato contro la pian lirà de' Be- 
nefìci ,in latino, 1710 in i2. 
tL tin Trattato contro 1 1 va- 
lidità dt'le Ordinazioni A’«h - ' 
cine . HI.- Ebbe molta parte 
altresì al Breviario ed al 
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Meffale del Cardinal di Ncail- zione , di cui i dottori di 
lei. E’ parimenti autore di Lovanio censurarono alcuni 
molte Poefte , Collette ( cioè luoghi troppo arditi e trop- 
Oraiioni ecclesiastiche ) e po liberi . II. Un Trattato 
di alcuni lnw . L’ abate Vi- giudizioso ed erudito intorno 
vant morì a Parigi li 30 no- la Corruzione e la decadenza 
vembre 1739 di 77 anni, do- delle sì>ti e delle Scienze.lll. 
po avere goduta per tutto il Un Trattato della Religione. 
corso di sua vita una gran IV. Molte altre Opere , rac- 
riputazione di pietà e di dot- colte in Basilea nel 1 555 in 
trina . 2 voi. in f. Erasmo , Budeo 

VIVES ( Giovanni-Lodo- e Vives passavano pe’ più dot- 
vico ), nato a Valenza nel- ti uomini del loro secolo, ed 
la Spagna nel 1492, insegnò erano come i Triumviri del- 
le belle-lettere in Lovanio la Repubiica letteraria ; ma 
con generale applauso . Di Vives eia inferiore al primo 
là passo in Inghilterra , ed nel talento , ed al secondo 
ebbe l’onore d’insegnare la nell’erudizione . Il suo stile 
lingua latina a Maria regina è molto puro , ma nel tera- 
della Gran-Bretagna figlia di po stesso è duro e secco , e 
Enrico vili. Questo princi- la sua critica è sovente ar- 
pe faceva tanto conto del rischiata. Alcuni de’ suoi li- 
dotto Spagnuolo, che si recò bri non sono che un aaimas- 
espressamente in Oxford uni- .so di passi radunati sotto da- 
tamente alla regina sua con- ferenti titoli , e di veri luo- 
sorte, per ivi udire le di lui ghi comuni. Per altro i suoi 
lezioni ; ma ,poi, malgrado la Colloquia , alioqut Latitile Un - 
sua stima, lo tenne in prigio- firn Exercitatio , sono stima- 
ne sei mesi , perchè aveva ti, e ve n’è una bellissima 
osato disapprovare ed in vo- edizione , Firenze pel Giun- 
te ed in iscritto il divorzio ti 1568 in 8°. 
di esso monarca con Cateti- * VIVIANI (Vincenzo), 
na d’ Aragona. Vives , dopo celebre matematico delio scor- 

avere ricuperata la libertà , so secolo , nacque in Firen- 
ritornò in Ispagna , si am- ze li 5 aprile 1622 di nobi- 

mogliò in Burgos , e morì li genitori, e studiò le uma- 

a Bruges buon cattolico li 6 ne lettere nelle scuole de’Ge- 
maggio 1540 di 48 anni . suiti. 11 V. Sebajìiano da Pie- 
Si hanno di lui ; I. Come»- tra Santa Minor osservante 
tarj su i libri delta Città di gli spiegò la logica , ma nel 

Dio di Sant’ aie ojìino : produ- tempo stesso gli fece nten- 
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dere, non esservi miglior lo- 
gica della geometria ; onde 
tutto a questa si rivolse il 
giovinetto Vinani . Ansioso 
d’ internarsi sempre più ne’ 
misteri di questa scienza , in 
età di 17 anni si accostò al 
gran Galileo , allora già vec- 
chio e cieco , nè vi fu mai 
tra' maestro e scolaro sì te- 
nera unione e sì vicendevole 
stima, come tra essi. Il Vi- 
vieni di niun altro titolo van- 
tatasi maggiormente che di 
ultimo scolaro del Galileo , 
poiché a tutti gli altri ei so- 
pravvisse , e si mostrò molto 
grato al suo caro maestro con 
iscriverne la Vita e dare un 
distinto ragguaglio delle ul- 
time di lui opere ( Ved. n 
Galilei ) . Circa quattro an- 
ni stette con lui , e dopo la 
morte di questo grand’uomo 
si unì col Torricelli ,e lo ri- 
guardò come il secondo suo 
maestro . In età di 24 anni, 
veggendo, che 1 ! antico geo- 
metra Pappo Alessandrino fa' 
menzione di un’opera di A - 
rijleo divisa in cinque libri , 
che aveva per titolo , De lo- 
ci s filidis , e che si è inte- 
ra menre smarrita, il Vìvi ani 
inrraprese di farla rivivere 
colla forza del suo ingegno , 
indagando quali problemi in 
essaci fossero proposti e co- 
me venissero sciolti , e per- 
ciò intitolò il suo libro : Di- 
vinatili in Arijlxum de Lccis 


foli dì t . Ma i domestici affa- 
ri , le malattie ,, le incom- 
benze di ,'V'Ori pubìici ei 
anche di pòi it ic he negozia- 
zioni addossategli dal suo so- 
vrano , Ferdinando ri gran- 
duca di Toscana, che in età 
di 17 anni avcvalo già di- 
chiarato suo matematico , 
poscia lettore di matematica 
ai paggi di corte ’e nello stu- 
dio Fiorentino , e finalmente 
suo primario ingegnere , lo 
costrinsero a differir tanto il 
compimento dell’ accennata 
opera , eh’ essa non fu stam- 
pata se non nei 1701 . Un 
altro antico geometra , Apol- 
lonio Pergco , aveva in otto 
libri trattato ampiamente del- 
le sezioni coniche ; ma gli 
ultimi quattro andarono per- 
duti , e sapevasi solamente , 
che nel quinto aveva tratta- 
to delle linee rette massime 
e minime , che vanno alle 
periferie delle sezioni coni- 
che. Si accinse altresì il Vi - 
viani a supplire questa perdi- 
ta , e ad indovinare, come 
aveva fatto di Arijleo , ciò 
che potesse avere scritto A- 
pol Ionio . Etasi già innoltrato 
nel suo lavoro, quando ecco 
che nel 1 6<r> il Barelli trovò 
in Firenze l’opera di Apollo - 
nio tradotta in arabo , e s’ 
invogliò di publicaria in la- 
tino . Ma perchè non sapeva 
di lingua arabica , ottenuta 
licenza dal gran-duca, recos- 
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sì a Roma col libro nel iÉf 8, 
e ne fece fare da Alvino E- 
ckcl linfe la versione , la qua- 
le fu compiuta nel;’ ottobre 
dèlio steso anno . Siccome 
però dispiaceva al Vìvi a ni di 
perdere il frutto delle sue non 
lievi fatiche , così provò con 
atti autentici , che nè egli a- 
veva veduto tale libro, nè 
punto sapeva di arabico $ ed 
anche il gran duca prese le 
piu opportune cautele , ac- 
ciocché nulla si scemasse alla 
gloria dello steso Vivi a ni . 
Q_uesti adunque affrettò V o- 
pera incominciata , ma essen- 
do caduto infermo , e non vo- 
lendo piò oltre differirne la 
stampa , la diede y non ancor 
finita, alla luce nel 1659. Due 
anni dopo uscirono per opera 
del BorM i libri quinto, sesto 
e settimo di Apollonio , giac- 
ché r ottavo non si era tro- 
vato ;cd i matematici si die- 
dero tosto tutta la premura 


Vi V 


la casa Mediti , lieti per li 
gloria riporrai dal loro ma- 
tematico , versarono su di lui 
a piena mano le beneficen- 
ze . Le rei avorii , che ne ve - 
ni [fero , scriv’ egli stesso , non 
ifta bene a me il riferirle ; pos- 
so e debbo ben dire , cheS.A* 
mi carico d ’ un buon pofo d ’ 0- 
ro y e che il fimi le fecero il Car- 
dinal Carlo il Secchio , ed il 
principe Leopoldo . Tale fu la 
fama, che di lui si sparse iit 
tutta 1 ’ Europa , che il re 
Luigi xiv volle dargli una 
luminosa prova della suasti-* 
ma , assegnandogli generosa- 
mente nel \600f un’ annua pen- 
sione di 1 oc) doppie, benché 
non fosse -suo suddito , nè si 
prevalesse della di lui opera. 
In oltre nel 1699 1 ° stesso 
monarca gli diede luogo nel- 
la R. accademia delle scien- 
ze ( egli era già precedenre- 
menre stato ammesso nell’ 
Arcadia di Roma 4 e nel 


di confrontare, se il Viviani *1676 nella R. società di Loit- 
avesse colto nel segno , e que- dra ), e gli offerse ancora l’ 
sto confronto gli riuscì glo- . impiego di suo primario astra- 
le . nomo- ma il Viviani , chef 

aveva già rifiutate le mede- 
sime offerte fattegli da' Ca fi- 
miro j*e di Polonia , si scusb 
dall’ accettare V invito del ref 
di Francia - Muliadinieno gra- 
to alla di lui munificenza , 
volle lasciare a* posteri una 
•durevole memoria de’ benefi- 
ci da esso ricevuti, in occa- 
sione che fece rifabbricare la 

sua 


nosissuno , Videsi , die non 
solo egli aveva felicemente 
indovinato ciò , che Apollo - 
nh avesse potuto dire , ma 
che ove da lui si di-TCOstava, 
erasi avanzalo anche piò ol- 
tre di que'i' antico geometra. 
II BullialJo ed altri stranie- 
ri con trasporto di ammira- 
zione gliene fecero i piò gran- 
di encomi, ed i principi del- 
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sua casa con un vaghissimo 
disegno , e con quella magni- 
ficenza, che poteva conveni- 
re ad un privato. Egli chia- 
mò la medesima Deodata , e 
sul frontispizio di essa fece 
porre le parole , che tuttavia 
vi si leggono : TEdes a Deo 
datx : felice allusione al se* 
condo nome del monarca suo 
benefattore , cd alle di lui 
liberalità , che lo avevano 
messo in istato di fabbricar- 
la. Nella stessa casa egli fe- 
ce collocare 1’ effigie in bron- 
zo del suo gran maestro Ga- 
lilei) . Stretta amicizia aveva 
contratta i! Viviani col cele- 
bre Cujlini sin da quando nel 
ìóflz furono destinati 1’ uno 
dal gran-duca, l’altro dal pa- 
pa per trattare le impegnatis- 
sime eoe traversie circa il re- 
golamento delle acque della 
Chiana , ed in ral occasione 
fecero unitamente non poche 
osservazioni astronomiche , 
naturali, ed anco sulle anti- 
chità . Le sue virtù , e la 
modestia singolarmente in sì 
grand’ uomo ammirabile, lo 
rendevano a tutti carissimo , 
e non vi ha scrittore di que f 
tempi , che non ne parli con 
granji elogi : non sappiamo 
che avesse altra con resa let- 
teraria a riserva di quella con 
j 4 b[l andrò Marc betti , nè in 
questa eccedette i limiti d’ 
una saggia moderazione . = 
„ Aveva egli ( dice Fonte- 


» 


„ nelle ) quella innocenza e 
,, quella semplicità di costu- 
„ mi , che conservasi ordma- 
„ riamente quando si.hame- 
,, no commercio cogli uomi- 
,, ni dotti che co’ libri ; e 
,, non :aveva punto quella 
,, rozzezza ed una certa sei - 
„ vaggia fierezza , che acqui- 
„ stasi sovente col commer- 
„ ciò de’ libri senza quello 
J} de* dotti. Era affabile, tuo* 

,, desto , amico sicuro e fe- 
„ dele ; e , ciò che contiene 
„ molte virtù in una sola , 

,, riconoscente in sommo gra- 
„ do = . Le opere di quest’ 

„ uomo illustre , che morì 
in Fjrenze li 22 settembre 
1703 , sono : I. L’ accennato 
.libro intitolato, Divinatio in 
jfriflxum de Locis soli di s , Fi- 
renze 1701 in f: opera pie- 
na di profonde ricerche sulla 
geometria e sulle sezioni co- 
niche : fu la prima incomin- 
ciata , benché 1’ ultima pu- 
blfcata dall’ autore ; ma non 
perciò è meno dotta . II. De 
Maximi s & minimi s Geome- 
trica divinatio in Quintum 
Conicorum Apollonii Porgati 
adhuc dejideratum , 1^59 in 
f. , della quale si è già par- 
lato di sopra . III. Enodatict 
Froblematum univerfis Geome- 
tri s prfpnjitorum a Claudio , 
Commiers , 1677 in 4 0 . IV. 
Di/cor/o a Cosimo ili gran- 
duca di T frana interno al di- 
fenderli dai riempimenti e dal- 
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le corrofionì de' Fiumi , Fi reti- Ha dipinti a 
° V. Il Qui fi- 


re i (588 in 8 _ 

to Libro d' Euclide , avvero la 
fetenza untverj ale delie Prcpor- 
ziorti J piegata calla dottrina del 
Galileo , 1674 in 4 0 . Quest’ 
opera , da lui intrapresa per 
rischiarare il quinto libro di 
Euclide , ove sembrava, che 
l’antico geometra non si fos- 
se in varj luoghi spiegato 
con bastante chiarezza in tale 
proposito , è soprattutto sti- 
mabile , dice Fomentile , pe’ 
teneri e grati sentimenti dèi 
proprio cuore da lui sparsi in 
più luoghi relativamente al 
suo maestro . 

VIVIEN ,Ved. chateau- 

BRUS . 

VIVIEN ( Giuseppe ) , 
pittore , nato in Lione nel 
1657 , morto a Bonna città 
dell’ Alemagna nell’ elettora- 
to di Colonia nel 1735 . En- 
trò nelia scuola dell’ illustre 
le Brun , il quale in poco 
tempo conobbe, che il talen- 
to dei suo discepolo era pel 
ritratto . . Vivien si arrese a’ 
di lui consigli , e cercando di 
distinguersi dipinse a pastel- 
lo . Metteva molta verità nel- 
le sue opere , e coglieva ot- 
timamente la rassomiglianza . 
La sua arte giugneva per si- 
no a rappresentare non sola- 
mente i tratti esteriori , ma 
ancora le impressioni dell’ a- 
nimo, che animano il volto, 
e caratterizzano una persona. 


pastello molti 
ritratti' in piedi. Si veggono 
alcuni suoi quadri, ne’ quali 
la storia, la favola e l’alle- 
goria concorrono .ad abbelli- 
re la sua composizione . Eb- 
be motte volte l’onore di rap- 
presentare la famiglia reale. 
L’ accademia lo ammise nel 
■ suo corpo , ed il il re gii 
diede un appartamento ne’ Go- 
belini . Gli elettori di Colo- 
nia e di Baviera lo nomina* 
rono loro primario pittore . 
Questo artista si esercitò mol- 
to in maneggiare il pennel- 
lo , ed in dipingere ad olio 
ritràtti storiati , ne’ quali am- 
miransi la fecondità e la bel- 
lezza della sua immaginazio- 
ne congiunte all’ eccellenza 
de! suo talento per 1’ esecu- 
zione. Vi sono molti Ritrat- 
ti inragliati in rame su’ di 
lui originali. 

VIVIER (Francesco du), 

Ved. i. MONTHOLON . 

VIVIER (Giovanni du ), 
nato a Liegi nel 1087, mor- 
to a Parigi nel 1761 , si è 
renduto stimabile nell’ arte 
dell’intaglio, ed il suo gusto 
per la medesima avendolo 
condotto a Parigi , ivi si per- 
fezionò . Si applicò principal- 
mente a coniare medaglie, e 
la c ua abilità in questo gene- 
re gli meritò ben presto va- 
rie considerevoli ricompense . 
Venne nominato incisore del 
re, ottenne un appartamento 

nel 
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nel Lonvre , e fu ricevuto 
neii’ accademia di pittura e 
di scultura. E’ stato l’inciso- 
re , che ha meglio trovata la 
rassomiglianza di Luigixv. Nè 
suoi intagli brillano la dol- 
cezza e la forza. La modera- 
zione e la bontà formavano 
il suo carattere . 

VIVIERS (il cardinale di), 

Ved. B ROGHI . 

V 1 VONNE , Ved. cha- 

TEICNERAY, — RAMBOUIL- 
LET , — ■ ROCHECH3UART . 

VLADERACCO ( Cri-' 
stoforo ), dotto grammattico 
del xvi secolo , nato a Ges- 
sen in vicinanza di Bois le- 
Duc, insegnò le lingue lati- 
na e greca , ed ebbe non mi- 
nor cura di formar i giovani 
suoi discepoli nella religione 
che nelle belle-lettere . Morì 
li 15 luglio 1601 , e lasciò . 
I .Polyìmtma Ciceroniana , Rou- 
en 162.5 ; la quale è una 
raccolta di frasi tratte da’Ci- 
cerme . II. t Flores Plauti c-^asL 
Scboliis . — I suoi figli Gio- 
vanni e Pietro eredi de’ suoi 
talenti hanno date varie ope- 
re , che fanno ugualmente 
onore alla loro dottrina ed 
alla loro pierà . 

VLENGHELS, che pro- 
nunciasi anche veugles, (N i- 
cola ), pittore, natio delle 
Fiandre , passò in Francia . 
Questo artefice non ha dipin- 
to quasi altro che quadri 'da 
«a vai letto. Le sue composi- 


zioni sono ingegnose 5 ed egli 
si è principalmente attaccato 
alla maniera di Paulo Verone- 
se . I suoi talenti, il suo spi- 
rito e la sua erudizione , che 
lo mettevano in commercio 
cogli eruditi e cogli uomini di 
lettere , lo fecero nominare 
dal re di Francia direttore 
della reale accademia di Saa 
Luca stabilita in Roma e ca- 
valiere dell’ Ordine di San 
Michele . Morì nella predet- 
ta città di Roma ’ li 10 di- 
cembre x 737 in età di 63 
anni . E’ autore d’ una infe- 
dele e poco elegante Tradii - * 
zione del Dialogo italiano cir- 
ca la Pittura composto da 
Lodovico Dolce ed intitolato 
P Aretino preceduto da una 
Prefazione , in cui si com- 
battono i giudizi de’ Ri- 
t charJsox padre e tìglio sopra 
le opere di Rafaello. 

VOELy Ve A. justel . : 

VOESIN, Ved. POPE LI- 
NIERE . 

► VOET ( Giberto ) , Voè- 
tiui , nato in Heusden li ? 
marzo 1589, esercitò il mini- 
stero nella sua patria , che 
abbandonò talvolta- perseguir 
le armate ed istruire i solda- 
ti. Nel 1Ó34 fu scelto per 
insegnare in Utrecht la teo- 
logia e le lingue orientali; Io 
che fece con molto successo. 
Dopo avere professato in que- 
sta citrà pel corso di 41 an- 
ni ,• co'F aver anche ivi- eser- 
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citate per qua T che tempo le 
funzioni di pastore , morì nell’ 
età di 87 anni nel dì p' no- 
vembre 1677. Voet era nimi- 
co dichiarato delia filosofia e 
della persona di Pescarti , 
coi osò accusare di ateismo 
in alcune tesi sostenute con- 
tro di lui. I magistrati di 
Utrecht furono bastantemen- 
te imbecilli per approvare le 
impertinenze dei teologo , e 
per condinnare due Lettere 
apologetiche del filosofo • Vi 
sono di questo fanatico teo- 
logo Dispntationes T teologie 
Utrecht 1648 voi. 5 in 4 0 . 
Le* sue opere non sono osser- 
vabili che per le grossolane 
ingiurie e per gli assurdi ra- 
gionamenti, che contengono. 
I suoi seguaci furono appel- 
lati Voeztani , e sono sempre 
stati i maggiori n * versar j de’ 
Cocce} ani'. Ebbe Voet due fi- 
Eli» Daniele e Paolo , i quali 
patimenti lasciarono vane o- 
pere . — < Giovanni voet fi- 
glio di Paolo > dottore e pro- 
fessore di giureprudenza in 
Herborn , lasciò- in latino un 

Cotnentario sulle Pandette , 

• • • t * 

Haga 1754 e Ginevra J7J7 
voi. 2 in f. ed altre opere in 
materia della sua professione 
piene di erudizione estimate. 
Morì nel 1714; ma niente 
altro si è potuto rinvenire 
intorno la sua vita , come 
protestano gli stessi editori 
ielle predette sue opere % Ved. 


vouet . 

VOGLERO ( Valentino 
Enrico ) , Voglerns , profes- 
sore di medicina in Helm- 
stadt , .nacque in questa cit- 
tà nelfanno 1622, ed ivi 
morì nel 1677 in riputazione 
di profondo erudito. Vi sono 
di lui: I. Una Notizia de* 
buoni Scrittori in ogni genere : 
libro scritto in latino ed im- 
erfetto; ma Mtim bornio ■ ne 
a data un’edizione, Helm- 
stadc ióyi e 1700 in 4 ,con 
varie annotazioni ed aggiun- 
te , che possono renderlo uti- 
le. II. Injiitutionum Physiologi- 
carum liber , 1661 in 4 .III. 
Dixticorum Commentarmi , 1 66j 
in 4 0 . IV. De naturali in ho. 
tiarum DoBrinarum studia pro- 
pensione , deleBu ingeniorum , 
studiorum hodiernorum corrupte- 
Hs > ea^umque causis Disserta - 
tiones quinque , j 67Z in 4 0 . 
V. Physiologia Hijìoria P as- 
si onis J e su .Chrijli , 1673 in 
• 4 0 . VI. De Valetudine homi ni s 
cognoscenda Liber , 1674 in 
4 0 . VII. De rebus naturali bus 
C? medici s , quarum in Strip - 
turis sa cri s fit mentio , Com - 
mentartus , 1682 in 4 0 . 

VOIGT ( Gottofredo ) , 
teologo Luterano natio di 
Misnia , fu rettore della scuo- 
la di Gustrow, poi di quella 
di Amburgo, e morì nel fio- 
re di sua età nel 1082 . La- 
sciò un Trattato intorno gli 
Altari degli antichi Crifliani , 

Am- 
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Ambaigo 1709 in 8°, c moi- 
re altre opere in latino . Si 
vede , eh' egli nulla orasi la- 
sciato sfuggire di ctf> , che 
aveva trovato negli antichi 
autori circa le materie, che 
tratta . 

VOISENON ( Claudio 
Enrico de ru c ee di ), abate 
dell'abbazia del Jard j mem- 
bro deli’ accademia Francese, 
pato net castello di Voise- 
non presso Melun nel 17.08, 
mono in un castello vicino 
alla sua abbazia li 22 novem- 
bre 1775 , aveva il titolo 
di ministro plenipotenziario 
del vescovo di Spira . Era 
uno di quegli spiriti delicati 
e facili, che , malgrado alcu- 
ni piccoli ridicoli , sono gli 
prnamenti delle migliori so- 
cietà . Aveva cominciato dal- 
)’ essere vicario-genaraie del 
yescovo di Bologne sul ma- 
re ; ma abbandonò ben pre- 
sto le dignità ecclesiastiche, 
conoscendosi poco atto ad ese- 
guirne bene 1? incombenze . 
Era nato piuttosto perlosta- 
to militare , dice M. de la 
Place , poiché avendo mot- 
teggiato un ufficiale, che lo 
biasimò , si battè con lui , Io 
ferì e lo disarmò. Dopo que- 
st’ epoca singolare nella sto- 
ria d’ un ecclesiastico, si ab- 
bandonò interapiente al mon- 
"do ed al teatro : fu sovente 
1* oggetto della satira , e la 
disvezzò , Accadde , che un 
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poeta gli portò un epigram- 
ma contro di lui , e fu cosi 
impudente , che gliene chie- 
se il suo parere. Non vi era 
punto nominati 1' autore , 
contro di cui veniva diretto : 
1 ’ abate de Voifenon , dopo 
averlo letto J scrisse nella 
parte superiore , contro /’ a- 
bate de Voifenon , indi lo re- 
stituì’ al satirico, dicendogli: 
Potete ora dar corfo al vojiro 
Epigramma ; / piccoli cambia- 
menti , che ci ho fatti , lo ren- 
deranno più piccante. Un tale 
tratto di moderazione scon- 
certò 1 ’ autore dell’ Epigram- 
ma, che lo stracciò in mille 
pezzi , dopo averqe chieste 
molte scuse e perdono all’ a- 
bate de Voifenon . Questo scrit- 
tore , che aveva ricevuto dal- 
la natura molto spirito ed 
anche del talento , non fu 
tutto ciò , che poteva essere, 
perchè i prematuri -applausi, 
che ricevette nelle società bril- 
lanti , per le sue gentilezze , 
per le sue facezie j pel suo 
tuono scherzevole, lo persua- 
sero , che potesse risparmiar 
di perfezionare le sue opere. 
Quindi , non essendo stata per 
lui la letteratura se non un 
divertimeuto, la sua riputa- 
zion.- letteraria non fu meno 
fievole della sua complessio- 
ne ( dice M. Pa/ifot ) , e 
rassomigliò perfettamente al- 
la di lui gracile salute . Des- 
niah'fs lo ha iodato troppo , 
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quando di lui ha detto : 
j 4 rbr.ro de' talenti , che pof- 

fude , 

Lo fpirto fuo sempre c dal 
gitilo ijirutto , 

Sempre nuovo a fe fieffo e- 
gli fttccede : 

Senza pretender nulla ha 
dritto a tutto. 

L’abate de Voisenon diede al 
pubblico diversi romanzi, in 
4 piccoli voi. in 1 2 , de’ qua- 
li il più conosciuto è una spe- 
cie di novelletta morale , in- 
titolata : La fioria della Feli- 
cità . 11 quadro è tenue cosa; 
ma l’autore narra leggiadra- 
mente , e frammischia a’ suoi 
racconti piccole riflessioni mo- 
rali espressi? con finezza . L’ 
abate de • Voi f e non travagliò 
altresì pei teatro. Le sue com- 
medie , de’ Marrimonj aborti- 
ti, publicata nel 1744, e del- 
la Civettino fìffata, nel 17461 
sono del buon genere , cioè 
di quello , che Moliert non 
avrebbe disapprovato. Felice 
è la maniera de’ suoi versi : 
egli è fertile' di verbosi perio- 
di e di massime ; ma ha 1’ 
arte di saper collocarli e di 
dar loro dell’ amenità . La 
Civettino fiffara prova , che 
sapeva formare un piano , di- 
pingere i costumi e delinea- 
re caratteri . Vi sono di lui 
molli altri componimenti tea- 
trali , applauditi nella loro 
novità , ma oggidì poco let- 
ti e niente affatto rappresen- 


tati . L’ abate de Voifenon s 1 
distinse parimenti per un graa 
numero di Poefie fuggitive, ,0 
sieno pìccoli componimenti : 
produzioni facili d’ un uomo 
famigliarizzato al gran mon- • 
do , il di cui carattere era 
altrettanto leggiero che pic- 
cante . II suo solo difetto è 
di cadere talvolta nell’ affet- 
tazione , ne’ concettini , ne- 
gli equivoci , cercando troppo 
la finezza e la giovialità , quan- 
do non si deggiono cercare . 
Tra i suoi componimenti ve 
ne sono alcuni cantabili : ta- 
le si è il poema lirico degl’ 
Israeliti alla Mottagna . di 
Oreb , che fu posto in musi- 
ca nel 17511 ed applaudito . 

Le sue Opere sono stare rac- 
colte nel 17S2 in 5 voi. in 
li 1 ' : ve ne sono quattro di 
troppo . Faceva d’ uopo re- 
strignersi alle commedie , che 
abbiamo citate , a due o tre 
Oratvrf , ad una mezza doz- 
zina di Pezzi fuggitivi , ed 
alla Storia della Felicità ; 
quando adi’ opposto vi si so- 
no fatti entrare sino alcuni 
Aneddoti letterarj ( Ved. P >- 
IVSINET evi. ORLEAVS ) , 
ed alcuni Frammenti fiorici , 
i quali non sono che unara«~ 
coita di concettini e di equivo- 
ci. Il duca di Choisettl gli ave- 
va fatta assegnare una pen- 
sione di sei mila lire , accioc- 
ché si occupasse intorno alla 
Storia di Francia , ed i suoi 

Fra»t- 
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Frammenti Storici furono il 
frutto dei travaglio- di questo 
scrittore in tal genere. 

I. VOISIN ( Giuseppe 
de ), nato a Bordeaux d’u- 
na nobile famiglia distinta 
nella toga , fu dapprima con- 
sigliere nel parlamento della 
sua patria . Il suo gusto per 
gli eserciz; di pietà gli fece 
abbracciare lo stato ecclesia- 
stico , Egli fu innalzato al 
sacerdozio , e divenne predi- 
catore e limosiniere di Ar- 
mando di Bertone principe di 
Conti . Vi sono di lui : I. 
Una Teologia de oli Ebrei , 
1Ó47 in 4 0 , in latino . IT. 
Un Trattai latino Della 
Legge Divina , in 8° . III. 
Trattato del Giubileo secondo 
gii Eb*ei , pure in latino, in 
8 ' . IV Varie erudite Note 
sopra il P agio Bidet di Rai - 
mondo Martin , 1651 • V. 

Una Difefa dei Trattato del 
* principe di Conti contro la 
Commedia , ch’era stato at- 
taccato dell’ abate d' Aubignac, 
•1672 in 4 0 . VI. Una Tra- 
duzione francese del Messale 
Romano, 1660 voi. 4 in 12, 
la quale fu condannata dall’ 
assemblea del clero , e pn> 
scritta per decreto del Con- 
siglio . Non per questo si è 
tralasciato di ristampare inse- 
guito la medesima Versio- 
ne , ed anatematizzandola si 
volle solamente condanna- 
re l’ intenzione dell ’ amore , 
Tom.XXVL 


ch’era, per quanto si prete- 
se , di far dire la Messa in 
francese : questa era una ca- 
lunnia ; ma i nemici di Voi - 
fin avevano interesse di farla 
valere . Questo pio scrittore 
morì nel 1685 .* era uomo 
d’ una grand’erudizione , e, 
quel eh’ è più pregevole, sa-, 
peva farne uso :* Gii erano 
familiari le lingue morte e 
le vive , ed altresì conosceva 
assai bene le finezze della sua 
propria . Uguale ancora ai- 
. la sua pietà era il suo sape- 
re . * 

IL VOISIN ( Daniele 
Francesco ) , consigliere nel 
parlamento di Parigi , diven- 
ne re'eren lario delie suppli- 
che di palazzo nel novembre 
1Ó84, intendente degli eser- 
citi deile fiandre nei m r/o 
1688 , consigliere di sraro nei 
settembre 1695 , ministro e 
segretario di stato nel g u ;oo 
1709 , finalmente guarda si- 
gii" e cancelliere di Francia 
li 15 luglio 1714. Muri al- 
T improvviso nella notte del 
primo al 2 febbraio 1718' in 
età di 62 anni , coiia riputa- 
zione di magistrato a’ inte- 
grità e di cognizioni . Aven- 
do Luigi xiv promessa la 
grazia ad un fameuso scelle- 
rato, Voi fin ricusò di sug-gcU 
lare il dispaccio . Il re- gli 
dimandò i sieiili, e li resti- 
tuì al cancelliere dopo aver- 
ne fatto 1’ uso divisato * So- 
A a no 


Ì7* 


VOI 


7 io contano inatti disse Voi fin . , 
rispingendogli sulla favola , io 
fjon li ripiglio p u . Allora 
Luigi xiv esclamò : Qual no- 
mo'. e gittò tosro il dispaccio 
nel fuoco. Ciò vedutoci can- 
celliere disse : ripiglio i figHHy 
pùdc U fuoco purifica ogni 
cosa . Non fu questa la sola 
occasione, in cui Voi fin resi- 
stesse ai voleri del predetto 

monarca . ^ 

ILI. VOISIN (Caterina 
des Hages , vedova del si- 
gnore di Mont-Voisin, e piu 
conosciuta sotto il nome di 
la ) j si uq verso l anno 
là'j’J con la VigoreuX , con 
nn ecclesiastico appellato /* 
Sage , e con alcuni altri vili 
'scellerati \ per trafficare de 
veleni d’ un Italiano denomi- 
nato Exili , che in questo 
genere aveva fatte deiie tri- 
sti scoperte . Costoro occul- 
tavanq il loro iniarpe com- 
mercio a fòrza di predizioni 
e di supposte apparizioni di 
spiriti , colle ' quali Averti- 
vano le anime deboli e cu- 
riose Siccome molte rnom 
subitanee fecero sospettare , 
che provenissero da segreti 
misfatti, così fu stabilito nel 
1680 nell’arsenale un severq 
tribunale, appellato Camera ar- 
dente , per inquirere precisa- 
mente su tali deif't! • La Vai- 
fin, convinta di varj veneti- 
cj , fu abbruciata viva li 22 
. luglio dello stesso anno , & 


questi orribili attentati ella era 
stata portata non meno dall’ 
ansietà di spendere alla gran- 
de , che dalla perversità dei 
suo carattere . Una buona car- 
rozza, uno svizzero alla por- 
ta , ed un superbo apparta- 
mento , eh’ ella occupò per 
qualche tempo , richiedevano 
molto denaro : essa ne trovò 
dicendq la buona ventura , 
promettendo di far vedere il 
diavolo , e finalmente ven- 
dendo veleni a caro prezzo . 
Il suo supplizio rallentò le 
ricerche, le quali furono fat- 
te in quel tempo contro i più 
grandi signori come il ma- 
resciallo di Lujfembonrg , 1 $ 
duchessa di Bouillon , la con- 
tessa di Spijfons • Mai suoi 
delitti lasciarono negli animi 
una funesta propensione a sos- 
pettare } che xjsolte morti da- 
tura! 1 fossero state violente. 

VOITUKE ( Vince *zo}, 
nato in Amiens nel 159S, ri- 
cevuto nel»’ accademia bran- 
che nei 1634 , ebbe per ge- 
nitore un mercante di vino \ 
e siccome aveva la debolezza 
di spirito di arrossire della 
sua nascita , e di essere sen- 
sibile agli scherzi, cui dava 
motivo la sua vanità, veniva 
sovente motteggiato . Mada- 
ma Desloges gii” disse un gior- 
no giuocando ai proverbj(spe- 
cie di burletta improvvisa ): 
ciò non vai niente, spillatece- 
ne ad tita altra botte Un uf- 
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filiale gli fece, menrr’ erano 
a tavola , col bicchiere ai la 
mano, quattro versi all’ im- 
provviso del seguente signifi- 
cato; 

Che ! Voi ture , tu traligni! 
adunque, [nota 

E/fi prejlo di qui , va in 
tua malora : 

Qu anto tuo padre non potrai 
valere , 

Se il vino non fai vendere 
nè bere , 

Era così sensibile alle burle, 
che Bassompierre diceva : il 
Vino , che riconforta gli altri , 
fa perdere il cuore a Vetture . 
Le. grazie singolari dello spi- 
nto e del carattere di questo 
poeta gli diedero l’ingresso 
nel palagio di Rambouiilet , 
dove brillò molto per le sue 
facezie . Cantone d’ Orleans fra- 
tello di Luigi xiv volle aver- 
lo presso di se in qualità d’ 
introduitore degli ambasciato- 
ri e di maestro di cerimonie: 
egli fu altresì interprete del- 
la regina-madre. Fece- dire 
un giorno ad un ambasciato- 
re straniero varie belie cose, 
che non erano punto nel di 
lui discorso : lo che fattogli 
osservare da taluno intenden- 
te delia lingua , rispose bru- 
scamente .• s’ egli non le dice , 
deve dirle . Questo bello spi- 
rito fu mandato in Ispagna 
per alcuni affari , donde pas- 
sò in Africa per osservare i 
, costumi di quella parte di 


mondo. La corte di Madrid 
gii diede molte prove di sti- 
ma: ivi egli compose de’ ver- 
si in lingua spagnuola, che 
da tutu furono creduti di Lo- 
pez de Vega , tanto elegante 
era la dicitura. Nè Voipure fu 
accolto meno bene in Roma 
nell’occasione di due viaggi,, 
die fece a questa città . Ri- 
tornato in Francia fu mag- 
giordomo presso il re, ed ot- 
tenne moire pensioni, che lo 
avrebbero dovuto porre in 
istato di vivere nell’ opulen- 
za , ma che non servirono se 
non ad affrettare la sua mor- 
te , somministrando alimenti 
alla sua passione pel giuoco 
e per le femmine. Si vantava 
di averne amoreggiate di tut- 
te le sorte dallo scettro sino al 
bastoni filo da pastore. Questo 
poeta morì li 27 maggio *648 
di 50 anni , e 1’ accademia 
francese vestì da lutto : ono- 
re, che poscia non è stato 
rinnovato per alcuno tie’di lei 
membri , benché in gran nu- 
mero abbiano avuti molto più 
di titoli per meritarlo . Il 
commercio de’ grandi avevaio 
renduro molto vano , e, dan- 
dogli le grazie d’un uomo di 
corte, gliene aveva comuni- 
cati tutf i vizj . Amava di 
motteggiare, ma non amavi 
le rsposte, che venivano tal- 
volta opposte a’ suoi motteg- 
gi. Avendo egli offeso con 
un tratto piccante un signore 
A a i del- 
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della corte , questo voleva 
fargli metter mano alla spa- 
da La partita non è u- 
j, guale ( disselli Volture ) ; 
„ voi siete grande , io sono 
„ piccolo ; voi siete bravo , 
„ io sono poltrone ; voi vo- 
„ lere uccidermi : eh bene ! 
,, io mi tengo per moriq — : 
in tal guisa lece ridere il suo 
nemico e lo disarmò. Per al- 
tro Volture aveva il cuore ge- 
neroso. Balzar gli mandò a 
chiedere in prestito 400 scu- 
di : Vetture prestò compita- 
mente la somma, e prenden- 
do 1 ’ obbligo di Balzac con- 
segnatogli dal servo incarica- 
to di tal commissione, scris- 
se appiè del medesimo : =: Io 
,, sottoscritto confesso di do- 
,, vere a M. Bolzac la sotq- 
„ ma di 800 scudi pel piace- 
,, je che mi ha latto dichie- 
,, dermene in prestito. 400—; 
cd in seguito diede la stessa 
carta al servo, acciocché la 
riportasse al suo padrone . A- 
vendo perduti sulla parola 
1400 luigi , e- non avendo 
che un giorno di tempo per 
«lisimpegnare il suo onore , 
scrisse a Costar suo intimo 
amico: — Mandatemi pron- 
,, tamente, ve ne prego, 200 
„ luigi , che mi abbisognano 
,, per compiere la somma di 
„ 1400 , che peidetti jcri al 
„ giuoco. Voi sapete, che io 
,, non giuoco meno sulla vo- 
,, stra parola che sulla mia , 


,, Se non gli avete, prende- 
„ teli in prestito ; se non 
,, trovate chi voglia prestar- 
„ veli, vendete tutto cicche 
„ avete , sin anche il vostro 
,, buon amico M. Paucquet , 
,, perchè assolutamente mi fa 
„ d’uopo di zoo luigi . Ve- 
„ dete , con qual impero par- 
,, la la mia amicizia : ciò 
„ avviene , perchè essa è for- 
,, te: la vostra, eh’ è ancor 
„ debole , direbbe : Io v i spp- 

„ plico ai prestarmi ZOO lui- 
si 8 ' s se P‘ ,tete {orlo senza 
y, imcomodafvi ; vi dimando 
„ perdono , se mi prendo que- 
„ sta libertà — • Immediata- 
mente Cojhtr gli mandò i zoo 
luigi colla seguente risposta:— 
„ Non avrei giammai credu- 
,, to di goder tanto piacere 
„ per sì poco denaro . Poi- 
„ chè voi g'uocare sulla mia 
„ parola , serberò sempre uq 
„ capitale per disimpegnarla. 
,, Vi assicuro di più, che un 
„ mio parente ha sempre 
„ mille luigi , de’ quali io 
,, posso disporre , come se 
„ fossero nella vostra casset? 
,, tina.- nulladimeno non vor- 
„ rei esporvi con ciò a qual* 
,, che perdita considerevole , 
„ Un mio amico mi disse 
„ jeri , che le già suesostan- 
„ ze erano state il miglior 
„ amico , che avesse avu o 
,, al mondo : io vi consiglio 
,, 2. ben conservare le vostre. 
„ Vi rimando il vostro ob- 
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j, bligo; e mi stupisco, che 
„ vi regoliate in tal guisa 
,, con me, dopo ciò che vi vidi 
,, fare l’altro giorno con M .de 
„ Balzac =.Ecco un biglietto, 
il quale fa più onore a Voltu- 
re , che le sue più belle J.er- 
tere . Despreaux diceva , che 
non bisogna sempre giudicare 
del carattere degli autori dai 
loro scruti : ~ La compa- 
„ gnia ai Ba/zac ( aggiugne- 
,, va egli ), lungi dall’esse- 
„ re allettata e spinosa , co- 
,, me le sue Lettere , era pie- 
,, na di dolcezza e diameni- 
„ tà =5 . Volture pel contra- 
rio faceva da piccolo sovrano 
co’ suoi eguali. Assuefatto a 
frequentare altezze , non si 
conteneva che co’ grandi . La 
sola cosa , in cui tasspmiglias- 
sero questi due autori , era 
nella composizione delle loro 
Lettere , delle quali la più 
breve sovente loro costava i 5 
giorni di travaglio . Si sono 
raccolte le sue Opere , Pari- 
gi 1729 in 2 voi. in 12. Vi 
si trovano varie Lettere in 
prosa , tra le quali ne sono 
alcune d’ un carattere delica- 
to e d’ un gucto finissimo \ 
tua queste si riducono a pic- 
colissimo numero . Il conte- 
gno , l’ affettazione , i pueri- 
li giuochi di parole, le fred- 
de facezie , le troppo ricerca- 
te allusioni tolgono alla mag- 
gior parte di esse la bellezza 
ed il pregio. Esse sono più 


atte a formare un bello spi- 
rito manierato, che uu uomo 
di gusto. Ciò , che vi hi di 
più disgustoso, si è, che la 
frivola e spregevole ansietà 
di mostrare delio spirito gli 
fa dire delle cose, che posso- 
no ferire la decenza ed an- 
che l’ onesta . Si può applica- 
re questo medesimo giudizio 
alle sue Pcefit francesi , ita- 
liane e spagnuole.* vi è della 
leggiadria di tempo in tem- 
po ; alcune anzi sono d’ una 
maniera piccante, e non sono 
state inutili a Voltaire , che 
ne ha posti in opera i pen- 
sieri più delicati j ma nel 
maggior numero scorgonsi l’ 
abuso dello spirito, la ricerca 
delle idee, e 1’ innosservanza 
delle regole le più comuni . 
Le sue poesie consistono iti 
Epistole , Elegie , Sonetti, Ron- 
di) , Bailate e Canzoni . Il 
letterato , che ha ridotte in 
compendio in un volume le 
Lettere scelte di Volture , e le 
di lui migliori Poesie , ha 
prestato un doppio servigio , 
ed al publico delicato e pigro, 
ed allo stesso Volture , ch’era 
di già mo'to obbliato. VeJ. 

BKNSP.R.A.OE , — * COSTA*, f 
LONOUE VtLLE . 

VOLATERRANO, VeJ. 

I. MAPPE! . 

VOLCAZIO epidto v 
grammatico di Roma, che 
annoverò tra’ suoi discepoli 
Marco- Antonio ed Augujlo , 
A a 3 scris- 
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scrisse la vira di Por.ipeo il 
Grande e del di lui genitore: 
opere , che si veggono citate 
da molti antuh , ed ancora 
encomiate ; ma che non sono 
giunte sino a noi . Fu egli 
il primo liberto, che fosse 
istorico : prima di lui , per 
guanto ri ferisce Cornelio Ni- 
pote , ia storia era stita l’oc- 
cupazione delle persone le più 
illustri. v 

I. VOLCKAMER (Gio- 

vanni Giorgio ), di Norim- 
berga, membro dell’ accade- 
mia de’ Curiosi della Natura, 
morì nel 169? di 77 anni . 
La di lui memoria si è 'con- 
servata per due opere : I. O- 
pobalsami examen , 1717 in 

12 . IL Flora Nurember ^eri- 
si s , 1718 in 4°. 

II. VOLCKAMER (Gio- 
vanni Cristoforo ) , botanico 
di Norimberga / publitò in 
tedesco’ Nttrcmbergenses He- 
Sper des , 1708 in f. , che fu- 
rono tradotte in latino, 1715 
voi. 2 in f. c n figure ope- 
ra stimata. L’autore morì 
nel i??.o . 

VOLDER ( Burchel de), 
nato in Amsterdam li 26 lu- 
glio i 6 .n , divenne professo- 
re di filosofia , poi di mate- 
matica in Lev don , ed ivi si. 
acquistò una gran riputazio- 
ne. Fu egli il primo ad in- 
trodurre la filosofia d-i Descar- 
tes nell università della pre- 
detta citta . Confutò in alcu- 


ne Test la Censura di questa 
filosofia , che aveane fatta 
Huezio. Cessò di vivere Vol- 
d r nel 1700 in concetto di 
buon citraJino , di amico fe- 
dele, di fiioso'o umano e ge- 
neroso e di dotio matemati- 
co. Era uomo regolare nella 
sua condotta , dolce , affabile, 
modesto, che non aveva mai 
disegno di’ offendere? alcuno, 
circospetto nelle sue maniere, 
che sempre seguiva il partito 
della giustizia e delia verità, 
tosto che avevaio conosciuto; 
ma senza trasporto contro co- 
loro, eh’ erano di un’altra 
opinione o di altri principi 
che lui . Istruiva i suoi di- 
scepoli in unà maniera chia- 
ra e con un ordine metodico 
al maggior segno . Dalla sua 
scuola uscirono molti uomini 
abili , e che onorarono sem- 
pre il loro maestro . Veniva 
sovente consultato circa im- 
portanti qutstioni , c le sue 
risposte erano ricevute come 
oracoli , perchè erano fondate 
sull’evidenza .- Per di [ut con- 
siglio appurato venne fondata 
nell’ università di Leyden una 
specie di teatro , in cui si 
fanno tutti li necessari speri*, 
menti fisici , ed, affinchè nul- 
la mancasse a tal uopo, egli 
ebbe ordine di recarsi in Fran- 
cia , per ivi comprare tutti 
gli stromenri , che avrebbe 
creduti occorrevoli. Per sod- 
disfare a quest’oggetto, fece 
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un tale viaggio nel i 63 i , 
come aveva fatto quello d’ 
Inghilterra nel 1674. Vi so- 
no di lui molte Aringhe 
e diverse Di ffèrt azioni , tutte 
scritte in latino sopra arg > 
menti filosofici e stampate iti 
8 ° . Esse sono scritte molto 
bene, e vi si trovano giudi- 
ziosi raziocini . 

VOLFANGO ( San fi-Ved. 
it. Enrico imperatóre. 

VOLKELIO ( Giovanni), 
Volke hiis , ministro Socinia- 
no , natio di Grimma nella 
Misnia , morì verso il td?o. 
Strinse amicizia con Svcino , 
abbracciò i ci lui errori , e 
divenne uno de’ di lui apo- 
stoli; La sua opera principa- 
le è un Trattato in v libri, 
ch’egli ha intitolato, Deve : 
ra Religione 1 Questa produ- 
zione contiene il compiuto si- 
stema della dottrina Socinia- 
na , con un Compendio di 
ciò , che i Sociniani hanno 
detto di meglio per istabi- 
1 irlo . La miglior edizione di 
questo libro, il quale fu bru- 
ciato in Amsterdam, è quel- 
la i,n 4 0 , impressa in Craco- 
via nel 1 6 $o , e preceduta dal 
Trattato di Crelìio intitolato : 
De Deo & ejus àttribatis ; 
Vi é parimenti di Volkelio 
una Replica A Smiqlecio j 
col titolo : Nodi G ordii a. 
Martino Smiglecio nexi Diffo- 

luiio . 

VOLKIR DE SERONVILLE 


( Nicola ), segretario dì An- 
' uniti duca di Lorena nei xvl 
- secolo , si è dato a conoscere 
per diverse opere molto ra- 
v re- i 1 . Cronaca dei Re di 
And rafia , in versi ^ 1550 in 
qì . I!-. Trai. iato della S corife- 
cva%iótie di Giovanni Castel- 
la Eret'ho , 15^4 in 4 0 . fili. 
J fin- ia. della Vittoria riportata 
da’ lìnea- Antonio contro i Lu- 
terani , Parigi 1516 in f; 

1 . VÓLPI ( Gian-An- 
ronio ) , il seniore nato di 
nobile famiglia nella città di 
Como li 31 gennaio 1514 , 
essendo rimasto privo del pa- 
dre in tenera età , dovette 
raffrenare la passionò che 
aveva per le amene lettere , 
cd applicarsi a più set) e più 
utili studj. Fatto il corso di 
giureprudenza in Pavia j e ri- 
portatane la laurea , esercitò 
indi questa professione con 
tale successo in Como sua 
patria , che fu destinato a scri- 
vere gli Statuti municipali di 
c'sa città , dalla quale in ol- 
tre fu inviato aila corte dell’ 
imperatore Carlo Quinto . Dal 
desiderio di più cospicui ono- 
ri tratto a Roma, fu per qual- 
che tempo in corte del car- 
dinale A/efiandro Farnefe \ ma 
poi non veggendo effettuarsi 
le concepite speranze, ritor- 
nò a Como , dove per molti 
anni fu amministratore di 
quella chiesa pel vescovo Ber- 
nardino dalla Crtct , eh’ erane 
A a 4 as- 
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assente* Morto poi nel 1559 
questo prelato , fu eletto per 
di lui successore il Volpi , il 
quale intervenne al concilio % 
di .Trento , e . due volte fù 
spedito nuncio agli Svvtze- 
n . Dopo avere con molto 
zelo governata la sua chiesa 
per lo spazio di circa 30 an- 
ni , cessò di vivere li 30 ago- 
sto 1588 in età di 74 anni. 
Non pochi- elogj gli vengono 
fatti da autorevoli scrittori 
contemporanei per le sue bel- 
le doti dell’ animo e del cuo- 
re , non meno che per la sua 
dottrina e sperienza nelle 
scienze e buone arti . Il Mol- 
za commenda un'Opera d't Co- 
smografia da lui composta, che 
non sappiamole mai abbia 
veduta la luce ; ma soprattut- 
to le sue Poesie latine , mol- 
to eleganti , e tra le quali 
.sono degne di singoiar osser- 
vazione due Satire , scritte 
veramente con uno stile Ora- • 
ziano . Le di lui produzioni, 
sotto il titolo di Joamis An- 
tcnii Vulpii Opufcula ligata 
& foluta or attorie scripta , ven- 
nero date in luce dal celebre 
Gian- Ari tonto Volpi juniore , 
che vi ha premessa un’ e- 
legante Vita dell’ autore, Pa- 
dova pel Gemino 1725 in 4 0 , 
pregiata edizione . 

** H. VOLPI ( Giovan- 
Antonio ), il jun'tore , uno 
de* più celebri benemeriti del- 
ia letteratura , che abbiano 
/ 


illustrato il nostro secolo 9 
nacque di molto civile fami- 
glia n*lla città di Padova nel 
novembre 1686. Tra i mol- 
ti saggi di pronto e felice in- 
gegno , eh' ei diede fin da’ 
primi suoi anni , mostrò una 
singolare propensione e faci- 
lità per. la poesia latina, tal- 
mente che bene spesso ver- 
seggiava all’ improvviso , ed 
erasi accinto a tradurre ia 
versi latini la Gerufalcmme 
liberata del Ta/fio. Giunto era 
già sino al ix libro di que- 
sto suo lavoro, quando saggia- 
mente riflettendo, che non mai 
■ potrebbe ottenere di ricopiar 
bene nella verdone in diver- 
sa lingua le tante singolari 
bellezze dell’ originale , gittò 
coraggiosamente tutto il suo 
manoscritto alle fiamme. Al-, 
lo studio delle belle lettere 
italiane e latine congiunse an- 
che quello deila Lingua gre- 
ca , della storia e dell’ erudi- 
zione , e tra gii studj più se- 
rj coltivò principalmente la 
filosofia, la giureprudenza e 
la teologia, poiché dapprima. 1 
aveva divisato di abbracciare 
lo stato ecclesiastico , benché 
poi mutasse idea. Le prove 
ed i monumenti diversi , che 
diede al publico , del suo sa- 
pere in molti generi, fecero sì, 
che nel 1727 fosse promosso 
alla seconda cattedra di filo- 
sofia nell’ università di Pado- 
va . Essendo poi vacata per 
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umanità greca e latina niu- 
no fu creduto p;u opportuno 
del Volpi a riparare una tale 
perdita, c però con onorevo- 
lissimo decreto del Veneto 
Senato fu in essa surrogato 
nel .1796. La particolare sua 
abilità in tutto ciò che ap-, 
paiteneva alle umane lettere 
ed all 5 elocuenza , la sua 3 t- 
tività , attenzione e buona 
maniera neli’istruire, congiun- 
te col corredo delle cristiane 
e civili virtù, gli meritarono 
P affluenza de’ discepoli , la 
stima e benevolenza de’ dot- 
ti, ed una particolar conside- 
razione dal saggio Veneto 
governo. Tra le molte pro- 
ve non possiam dispensarci, 
dal riportare il decreto del 
Senato di Venezia , in cui 
seno li 24 gennajo 1760 gli 
ascorda la giubilazione colle 
seguenti espressioni : cz: Dopo 
,, sostenute pel corso di an- 
,, ni 32, prima la cattedra di 
filosofia ordinaria , indi 
quella di umanità Greca e 
Latina , carico d’ anni , ed 
afflitto da gravi indisposi- 
zioni di- salute , che gli 
vietano affatto un più lun- 
go esercizio , si rassegna 
il pubblico Professore Gian- 
nantonu) Volpi per forza in- 
vincibile dei] 1 attuale sua 
costituzione ad implorare 
la giubilazione, e vi com- 


» 

yy 

v 

3 ? 

yy 

yy 

yy 

yy 

53 

yy 

yy 

yy 


non Solo scortar© 
, v daf me» ito dell 1 esercitar» 
„ assidue applicazioni e fan-’ 
„ che a profitto degli studen- 
ti e a decoro dello Studio 
di Padova , ni a altresì da 
quello delle dotte stampe 
uscire dada virtù sua , che 

10 resero celebre anche ap- 
presso le straniere nazioni ; 
e dalla istituita stamperia 
Cominiana, che tanto van- 

,, raggio e lustro apportò a 
un tal genere di commer- 
cio . Tutti questi riflessi 
persuadcndo / il Senato a 
concorrere nel semi mento 
de’ Riformatori nostri bel- 
alo Stu dio di Padova , de- 
creta , che il publico Pro- 
fessore Ginn-nani orilo Volpi 
predetto sia giubilato coll’ 
assegnamento di fiorini sei - 
cenro annuale , e continui 

11 riputato Professore in 
ruolo col titolo di Emerito 
e colle prerogative ed emo- 
lumenti relativi, onde ri- 
ceva un giusto testimonio 
delia pubblica gratitudine e 
retribuzione al lungo e be- 
nemerito da lui prestato 
servigio — . In effetto spos- 
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sato egli dalle continue ap- 
plicazioni e fatiche , e tor- 
•mcntsto sovente da un umo- 
re melanconico ed atrabilare, 
cui era stato sempre ad in- 
tervalli soggetto , ma che in 
vecchiaja opprime vaio più del 
solito , e riducevaio talvolta 
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congregazioné 
Giovanni- B a t- 



mente, non era più in israto di 
soddisfare alle funzioni della 
cattedra . La sua salute era 
molto indebolita; ed attacca- 
to da spessi e gravi incomo- 
di avrebbe passati stentamen- 
te gli ultimi anni cella la- 
boriosa sua vita, se non a- 
vesse avuta la sorte d 7 in- 
contrar una moglie ; che gli 
prestò col più costante affet- 
to ogni possibile sollievo ed 
assistenza . Alle altre sue in- 
dispos zioni gli si aggiunse 
anche , qualche tempo dopo 
la sua giubilazione , la dis- 
grazia di una totale cecità -, 
che sopportò, con vera cri- 
stiana filosofica pazienza sino 
alla sua morte seguita li 25 
ottobre lyóó nell’età di 8o 
anni . Fortunato nella monile, 
di cui lasciò scritto egli sres- 
SO : ee: Margarita Meschini 

„ Veronese , donna di tutte 
3, quelle ottime desiderabili 
3, qualità adorna , che pos- 
33 sono rendere febee un ma- 
3, rito , deila fecondità in fuo- 
ri ru , e che poco gii so- 
pravvise , lo fu anche il 
Volpi ne’ tre suoi fratelli t 
Giufeppe Rocco, \\ secondo di 
essi y avendo vestito V abito 
di Gesuita, si distinse per l 7 
integrità de’ costumi e perla 
sua dottrina , onde molto sti- 
mato alia corte di Roma 3 
da Benedetto xiv venne fatto 
esaminatore de 7 vescovi e con- 


tifta-y eh’ era l 7 ultimo, si ap- 
plicò alla medicina e princi- 
palmente alle incisioni anato- 
miche sotto il celebre. Morga- 
gni con tale profitto, che, vi- 
vente tuttavia il suo maestro, 
ebbe la seconda cattedra di 
noto mi a . — Gaetano , il pri- 
mo dopo Giannantonio ,• sa- 
cerdote di ottimi costumi; e 
fornito di molta erudizione 
fu l 7 indefesso suo compagno 
nella direzione della famosa 
stamperia Cominiana , appel- 
lata anche perciò de 7 Fratelli 
Volpi . Sino dal 1717 questi 
due dottissimi fratelli Gta>i- 
nanicnio e Gaetano eressero 
nella propria casa ed a tutte 
loro spese una stamperia , al- 
la quale preposero Giti ceppe . 
Co mi no , uomo abilissimo 
e diligentissimo nell 7 arte ti- 
pografica ; che si è. acqui- 
stato grande onore colia di- 
rezione del travaglio ma- 
nuale e del commercio di es- 
sa stamperia E 7 notorio j 
quanto la medesima sia di- 
venuta celebre in tutta l’Eu- 
ropa per la bellezza e nettez- 
za della carta è de’ caratteri, 
per la correzione ed esattez- 
za dell’esecuzione, per la 
scelta delle Opere , che ha 
date al publico , e per le il- 
lustrazioni , onde sono arric- 
chite. I fratelli Volpi assicu- 
rano di averne corrette eglino 

stes- 
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stessi tutte' le produzioni * e 
quindi hanno avuto il con- 
tento di vederne molte in 
pochi anni divenute rarissime 
e carissime, ed oggidì tali so- 
no quasi tutte , poiché molti 
amatori anelano di averne 1’ 
intera serie.- L’anno / 7 5 6 è 
l’epoca , in cui si puh dire , 
che questa illustre stamperia 
ebbe il suo termine , benché 
'abbia poi continuato sorto il 
nome' di Giuseppe Cornino , 
ma con minor successo e mi- 
nore riputazione che a! tem- 
po de"' Volpi . Questi posero , 
per' coi dire, il suggello ai 
loro travagli , pubiicando nel 
1 7 5 ó un Hata lag 0 C to min $ ico, 
seguito da un altro Alfabetico 
ragionato e ben circosran 2 ia- 
to di tutte i’ Edizioni Ccmi- 
biffane dal 1717 sino al pre- 
detto tempo in cui si ritira- 
rono. Rarissimo pure al pari 
dell’ edizioni in esso annove- 
\ rate è divenuto’ questo Cata- 
logo ; onde chi ne fesse cu- 
rioso può vederlo ripetuto nel 
tornò vi del Catalogo della 
ricca e scélta Biblioteca del 
sig. Pietro Antonio Cnvenna , 
che si pregia di avere una 
compitissima serie di tutte 1’ 
edizioni Cominiane sino alla 
piò piccola minuzia. li me- 
rito di Giannantonio Volpi non' 
fu solamente quello" d’ illu- 
strare e produrre al publico * 
con tanta esattezza le opere 
altrui : egli arricchì ancora- 


la repub! ica letteraria colle 
proprie. Tali sono: I. Tra- 
duzióne del Dialogo di Zuc- 
cheri a Scolastico , 1735 in 4 0 . 
IL Due Ragionamenti Filoso- 
fici y l’uno del Vuoto e Labro 
del Ltiog * , ambi in latino , 
1795 in 4 0 . III. Opere varie 
latine ed italiane, 17^5 in 4 0 . 
IV. Opuscula Phi'os-'pl ica y 
1744 in 8°. V. De ut ditate 
Poeti ce s là ber : a Alluni ut iti 

cade Oratianes tres prò Litteris 

. # 

humaniuùbus , 1 743 in 8 °\. 
VI. Carminimi libri quin q uè 

1742 in . < 6 i . VII. Rime y 
.1741 in 8'. VII! De Satira 
latino: natura ratione y tjus- 
qut Sa ipori bus &c., 1744 ili 
8°. IXjjjL/Vub/J//® in Dipty- 
cum efl&Sti 'u mediai ica mi m & c. 
17^0 in 8°. Jv?* Diversi Co- 
ibenti , specialmente sopra 
Catullo , 7 : bui lo e Properzio 
molto stimati } varie Orazio- 
ni , Dissertazioni e Discorsi 
accademici , tra 1 quali uno: Che 
noti debbono ammettersi le Don- 
ne dio studio delle Scienze e 
delle belle Arti , 1723 in 4 0 . 
Tutte le precitate produzio- 
ni, oltre il merito intrinseco, 
hanno" ancora quello deila ni- 
tidezza e correzione , siccome 
tutte uscite .dagli stessi tor- 
chi Ccminiani , 

VOLPIR IERE ( N. . . . 
de la ), dottore di teologia , 
era nato presso la città di 
Allanche nell 1 Algerina , con 
un' deciso talento pelpulpitoj 

o/.- 
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onde si /consecrò principal- 
mente alla predicazione . Ces- 
sò di vivere sul principio dei 
xviii secolo, e lasciò le se- 
guenti opere. I. Prediche , 
1089 voi. 4 in 8°. II. Di- 
versi Discorsi Smodali , 1704. 
voi. 2 in 12. Ili. Teologia 
morale, 7 voi. in 12, ove 
tratta metodicamente de’ casi 
di coscienza e delle obbliga- 
zioni del Cristiano ne 1 diffe- 
renti stati della vita. I V.La 
Tira regolata nel Mondo . — • 

Il P. de la Volp/riere , suo 
frate : lo , o almeno suo con- 
giunto, ha publicato egli pu- 
re diverse opere di pietà . 

4 VOLTAIRE ( Maria 
Francesco Arouet c bflà » gen- 
tiluomo ordinario crrcamera 
del re di Francia , ciambel- 
lano anziano dei re di Prus- 
sia , socio delle accademie di 
Parigi, di Roma, di Firen- 
ze , di Bologna , di Londra 
&c. , nacque in Parigi li 20 
febbrnjo 1 ór; 4 da Francesco / 
jirouet norajo anziano nel Ca* • 
stelletto e tesoriere delia ca- 
mera de 'con ti , e da Maria 
Margherita D aura art . Alla 
nascita di quest’ uomo cele- 
bre , che ha vissuto 85 anni 
ed alcuni mesi , si disperò 
delia sua vita , e la sua sa- 
lute fa per lungo te imo mol- 
to debole . Sin da’ suoi primi 
anni annunc b egli la facilità 
del suo ingegno , e i’ attività 
delia stia immagi nazione : ha 


detto egli Stesso, che all' u- 
scir dalla culla balbettava de' 
versi . L’abate de Chateau- 
neuf suo compare , in età 
di tre anni , facevagii - re- 
citare le Favole di la Fornai - 
ne , e gli fece imparare a 
•memoria un poema molto 
mediocre intitolato la Mot - 
sade , il quale verisimilmente 
fu la prima origine della di 
lui incredulità . Voltaire fece 
i suoi studj nel collegio di Lui- 
gi il Grande sotto il gesuita P. 
Porcfi , e questi furono bril- 
lanti . Vi sono di lui alcuni 
pezzi scritti nell’ età dai 12 
ai 14 anni, che non sentono 
punto d’ infanzia . La celebre 
Ninon , a cui venne presenta- 
to questo ingegnoso fanciul- 
lo , gli lasciò per legato una 
somma di due mila lire,on-. 
de potesse formarsi una pic- 
cola biblioteca. Appena usci- 
to di collegio essendo stato 
mandato alle scuole di legge, 
rimase così nauseato della 
secchezza della giurepruden- 
za , che abbandonala affatto, 
e si rivolse interamente alia 
poesia ( Ved. jarry ). Am- 
messo nella società dell’ aba- 
te de Chaulieu , del marchese 
de l.i Fare , del duca di Sul- 
ly , -del gran-priore di Vendo - 
me , del mares ciallo di ViU 
liars , dei cavaliere de Bouil - 
Un , ivi egli attinse quel 
gusto naturale e quella fi- 
na facezia , che distingueva- 
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no la corte di Luigi xiv . 
Questa conversazione per al- 
tro non lo corresse dall’ in- 
clinazione alla satira, che in 
lui erasi sviluppala di buon’ 
ora : inclinazione , che li ca- 
gionò in progresso molti di- 
sturbi, disgrazie e dispiaceri. 
Coloro , che si dilettano di 
raccontare aneddoti, dicono , 
che avendo egli portate le sue 
doglianze al duca d' Orleans 
reggente per un oltraggio , ed 
avendogli dimandata giusti- 
zia , il reggente gli rispon- 
desse , e[ja è fatta ; ma pro- 
babilmente questa risposta co- 
si energica sarà un detto al- 
T improvviso supposto a ca- 
priccio da’ nemici dei giovi- 
ne Arouet , Checche ne sia fu 
acculo di aver fatto un 
componimento intitolato, Gli 
Ho veduto y e di aver detto 
de’ buoni scherzi contro il 
governo e contro i capi, del 
governo , per lo che venne 
rinchiuso nella fu Bastiglia, 
e vi dovette s:are più di un 
anno . Aveva di già compo- 
sta la sua tragedia di EdipOy 
che fu rappreseqtata nel 1718, 
e che ebbe il più gran suc- 
cesso ( Ved, SAINT-HY AC.IN- 
THE ) . Il duca d.' Orleans , 
avendo veduto rappresentare 
questo dramma , ne rimase 
talmente colpito,, che permi- 
se, al poeta di ritornare a Pa- 
rigi da Sulli-sulla-Loira , ov 1 
era stato relegato dopo che 


fu uscito dalla Bastiglia . La 
sua prima premura tu qi an- 
dar a ringraziare questo pri- 
cipe , che gli disse : Siate fag- 
gio , ed avrò cura di voi . — ». 
Vi fono tnpnu amente obbliga- 
to y gli ripose il giovine ; 
ma fi; p pi tco V. Alce zizza a 
non incaricarli più nè del mio 
alloggia nè del mio cibo • Il 
maresciallo . di Vtllars nel- 
l’uscire da una dellrf sue re- 
cite , gli disse ,, che la Nazio- 
ne gli aveva molta obbligazio- 
ne y perchè le coi ferrava le fue 
veglie : vivamente risposegli 
il giovane poeta : me ne avreb- 
be molto di più , fe io /apelfì 
f cri ver e y come voi fapete epe - 
rtt^e. Suo padre, il quale avreb- 
be voluto , che il figlio fos- ' 
se avvocato , e che di più 
avevaio scacciato di casa , 
perchè voleva essere poeta, re- 
cossi ad una rappresentazio- 
ne della nuova tragedia > c 
ne rimase talmente commos- 
so , che non solo non potè 
trattenere il pianto , ma' di 
più abbracciò suo figlio in 
mezzo alle felicitazioni delle 
femmine di corte , nè si trat- 
tò più di costrignere il gio- 
vine Arouet ad essere giure-^ 
consulto. Questi nel 17*2 in 
compagnia di madama de Ru- 
pelmonde fece un viaggio a 
. Brusseiies , dove trovatasi al- 
lora l’infelice e celebre Rrus- 
seau. Si videro questi due poe- 
ti , e concepirono ben presto 
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una fortissima avversione l’u- 
no contro l 1 altro. Voltaire dis- 
se un giorno a Rnufjeau , che 
mostravagli un’ Ode intitolata 
aita posterità : Ecco una Let- 
tera , che non gì ugnerà al suo 
indirizzo y ed un 1 altra volta, 
avendogli letta il celebre liri- 
co una satira, eh’ egli trovò 
molto cattiva, lo consigliò a 
sopprimere quest’opera, per- 
chè , altri meniti si giudiche- 
rebbe , che ave (fé perduto il 
(no talento e conjervato il Juo 
veleno . Tali risposte non era- 
no punto atte ad approssima- 
re due cuori , che la rivalità 
cominciava ad allontanare 
( Ved. 11. Rousseau ). Vol- 
taire ritornato a Parigi die- 
de nel 1722 la tragedia di 
Marianna avvelenata da Erode, 
Quando la principessa -si pose 
la tazza alla bocca, un buffone 
gridò, la Regina beve : era 
verso il tempo dell’ Ep : fMnia y 
appellata la Fejla de ’ Re , e 
P accennata esclamazione in 
tale circostanza fece cadere 
il dramma. La sua tragedia 
di Artemiro aveva già prova- 
ta la medesima sorte nei 1720, 
quantunque avesse colpiti gl’ 
intendenti con varj squarci 
brillanti e bei- versi . Nel 
172Ó una nuova aereo /.io- 
ne nella Bastiglia accrebbe 
i dispiaceri , che talvolta la 
letteratura gli cagionava : 
e eco ne il vero motivo, , la 
di cui esposizione nel testo 


Francese è molto mancante 
ed aircrara . Il cavaliere di 
Rohan Chabot , uomo, ch’e- 
sercitava ii mestiere d 1 u$u- 
rajo, e che non aveva nè il 
carattere nè i sentimenti , che 
il volgo crede propagarsi col- 
la nobiltà del sangue , reca- 
vasi talvolta in casa del du- 
ca dt Sully , dove Voltaire ca- 
pitava spessissimo . Un gior- 
no , mcntr’ erano ivi insie- 
me a pranzo , dispiacque al 
cavaliere , che , in proposito 
di certi discorsi tenuti a men- 
sa, Voltaire non fosse del di 
lui parere , e dimandò , chi 
fosse questo giovine , che par- 
lava si alto . Signor cavaliere , 
rispose Voltane ) , quelli ì un 
uomo , che non fa pompa di un 
gran nane , ma che sa onorare 
quello che porta , Il cavaliere 
si alzò da tavola e se rje an- 
dò , ed i convitati applaudi- 
rono a Voltaire ; anzi ii duca 
k dt Sully disse apertamente : 
rfoi Jtaìno felici , se voi ce ne 
avete liberati . Pochi giorni 
dopo, Voltaire , essendo pari- 
menti a pranzo coi duca, fu 
dimandato alla porta del pa- 
lagio per un’ opera buona ; 
ed egli , credendo realmente 
d’ esser chiamato a fare altrui 
dei bene , corse tosto alla 
porta , ov’ era un. carrozzino 
da nolo con due uomini , 
che in tuono dolente lo pre- 
garono a salire alla portiera. 
Appena vi fu egli , che uno 
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de’ due scellerati lo afferrò e 
tenne per le vesti , mentre 
l’altro gli applicò sulle spalle 
cinque o sei colpi con una pic- 
cola bacchetta . Il cavaliere 
Ai Rohan , eh’ era in distan- 
ra di circa 20 passi nella sua 
carrozza , gridò b.ifla così . 
Niun uomo, per quanto sia 
dabbene , può essere al co- 
perto da un simile oltraggio 
dalla parte d’ un vile abba- 
stanza ricco per pagare degli 
sce lerati . Foli otre rientrò in 
palazzo , chiese aL duca di 
Sully , che riguardasse quest’ 
(oltraggio fatto ad un spo con- 
vitato, come se fosse stato fatr 
tq a lui stesso ; in oltre viva- 
mente lo sollecitò ad unirsi 
seco per ottenerne venJetta , 
ed a recarsi presso un com- 
missario per certificarne la 
deposizione . A nulla di ciò 
yolle prestarsi il due adì Sul- 
ly ; e questa indifferenza d’ 
un uomo, che già da dieci 
anni trattavaio con amicizia, 
irritò ancora maggiori-pente 
Voltaire , il quale uscì dal di 
lui palagio , nè volle più ve- 
derlo , Il poeta offeso avreb- 
be potuto ricorrere alle leg- 
gi, ma temette di dare mag- 
giore risalto all’ affronto ri- 
cevuto . Gli amici gli offri- 
rono i loro servigi; ma egli 
non volle prevalersi che del 
suo coraggio, e prendere sopra 
di se solo la cura delia pro- 
pria vendetta . A fin di pre- 


pararvisi , abbandonata ogni 
conversazione , si applicò in 
un profondo ritiro allo stu- 
dio delle lingue vive , che 
allora cominciò , ed insieme 
ad addestrarsi nella scherma. 
Quando credette di aver ac- 
quistata in ciò Ja necessaria 
abilita, recossi al teatro fran- 
cese , entrò nel palco di ipa- 
damig. le Couvreur , dov’ era 
il cavaliere di Rohan , e gii 
disse: Signore, se qualche af- 
fare d' interesse non vi ha fac- 
to ebbi) are /’ oltraggio , di cui 
ho a dolermi , spero , che voi 
me ne renderete conto . Il ca- 
valiere accettò la disfida per 
le nove ore della seguente 
mattina , assegnò egli stesso 
il luogo presso la porta di Sant’ 
Antonio, e nella stpa medesima 
ne diede parte alla sua fami- 
glia . Tutt’ i Rohan , e spe- 
cialmente il cardinale, si po- 
sero in moto; ma i loro ma- 
neggi sarebbero stati inutili , 
se non si fossero mostrati al, 
duca eli Borbone que’ versi di 
Voltaire diretti alla di lui fa- 
vorita , la marchesa de Prie 1 , 
i quali dicevano: La tiinla 
Io , senz aver l' arte di fin- 
gere , seppe ingannare tutti gli 
occhi di z\rgo : noi non ne 
abbiamo a temere che un solo . ; 
perciò non renderci felici ! Il 
duca di Borbone , allora pri- 
mo ministro, e efie poco do- 
po cadde in disgrazia, era' 
cieco da un occhio : questi 
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quattro versi gii fecero eo'. 
noscere tm rivaie, e Voltaire 
fu mancato ad abitare , come 
dice l’amore della sua Vita, 
in uno ce’ 40 sepolcri della 
Bastiglia, ove fu ritenuto sei 
mesi . Così 1 ’ infelice poeta, 
dopo essere sato battuto, fu 
anche imprigionato per gl’ 
impegni della casa di Rohan, 
e per la gelosia del ministro. 
Giammai si fece maggior abu- 
so dell' autorità contro un cit- 
tadino , esclama lo scrittore 
delia stessa Vita , il quale 
soggiugne , che ne’ predetti 
sei mesi l' innocente detenuto 
si applicò a studiare la lin- 
gua inglese, e la imparò bene. 
Queste mortificazioni, unite - e 
quelle , che il suo genio in- 
dipendente e la sua maniera 
di pensare circa la religione 
gli cagionarono ben presto 
dono che fu di nuovo uscito 
della Bastiglia, P obbMgaro-, 
no a passare in Inghilterra, 
dove fece imprimere la sua 
Emiade . Il re Giorgio x , 
e soprattutto la principessa 
di Galles, che poi fu regina, 
gli accordarono delle gratifi- 
cazioni , e gli procurarono 
molte sottoscrizioni per tale 
opera . Questo fu il princi- 
pio della sua fortuna , accre- 
sciuta poi considerevolmente 
dalle retribuzioni delle sue 
opere, dal favore de’ princi- 
pi, dal commercio , dallo spi- 
rito di ordine , e mercè un’ 


economia , che veniva trattata 
come avarizia, pria delle no- 
bili spese, colle quali segna- 
lò i suoi ultimi anni . Essen- 
do ritornato in Francia nel 
1728 , pose il denaro , che 
aveva riportato dali’ Inghil- 
terra, in una lotteria stabili- 
ta da M. Desforts controlor- 
generale delle finanze . Si as- 
sociò per questa operazione 
con una compagnia numero- 
sa , e fu fortunato . Le spe- 
culazioni di finanza non gl’ 
impedirono di coltivare le 
belle lettere , le quali erano 
la sua passione dominante . 
Diede nel 1730 il suo Bruto, 
quella tra tutte le sue trage- 
die , eh’ è scritta con mag- 
gior forza : questo dramma 
fu più stimato dagl intenden- 
ti che seguito dagli spettato- 
ri . Voltaire , frammischiando 
allora lo spirito di commer- 
cio alla coltura delle lettere, 
aveva spedito in Barberia un 
vascello appellato il Bruto , 
per comprar biade . Erasi 
sparsa la voce, che questo avesse 
fatto naufragio , quando una 
sera , nell’ uscire da una rap- 
presentazione della sua nuova 
tragedia , intese la notizia , 
che il suo bastimento era 
giunto a Marsiglia . Poiché 
il Bruto di Barbetta è ritro- 
vato , diss* egli a Dumoulin 
suo fattore in Parigi , conso- 
liamoci della poca accoglienza , 
che si è fatta al Bruto dell' 
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antica Roma. Forse un giorno 
gli si renderà giustizia . Que- 
sto tempo però non era an- 
cor giunto, ed i begli spiriri 
d’ allora y Fontenelle , la Mot- 
te , lo consigliarono a rinun- 
ziare al genere drammatico , 
che , secondo essi , non era 
per lui . Egli rispose a que- 
sto consiglio dando Zaira : 
Zaira , l’opera la piò com- 
movente, che siasi veduta sul 
teatro dopo la Fedra. Le sue 
Lettere filosofiche , piene di 
tratti arrischiati e di scherzi 
contro la religione , vennero 
bruciate ‘per sentenza del par- 
lamento di Parigi , e fu de- 
cretato 1’ arresto personale 
dell’ autore ; onde Voltaire pre- 
se il partito di ritirarsi A. 
veva già contratta amicizia 
colla marchesa de Chatelet , 
ed essi studiavano insieme i 
sistemi di Leibnizio ed i prin- 
cipi di Newton. Quindi egli 
si ritirò per piò anni a Ci- 
rei , terra di questa celebre 
dama in vicinanza - di Vassi 
nella Sciampagna, ed ivi fe- 
ce costruire una galleria , do- 
ve-si fecero tutte le speran- 
ze circa la luce e l’elettrici- 
cità . Travagliò nel tempo 
stesso a’ suoi Elementi di Fi- 
losofia di Newton , filosofia , 
che allora non era guari co- 
nosciuta in Francia, e che 1 
numerosi partigiani di Carte- 
sio si curavano pochissimo di 
conoscere . Perciò i’ imerpre- 
Tm.XXVL 
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te del filosofo Inglese scrive- 
va ad un suo amico : Si cre- 
de , che i Francesi amino la 
novità , ma ciò è in genere di 
cucina e di mode . In mezzo 
a queste occupazioni filosofi- 
che egli diede nel 1736 la 
sua tragedia di dlzira, il di 
cui principale oggetto , come 
quello di un gran numero de’ 
suoi drammi , è di addolcire 
le anime dure , e la quale 
riuscì piò ancora di quello 
che l’autore sperava. Questi 
era nel vigore dell’età e dell’ 
ingegno, e lo dimostrò mol- 
to bene colla sua tragedia il 
Maometto , rappresentata nel 
1741:, dramma pieno di trat- 
ti arditi e di allusioni, che 
potevano esser pericolose , e 
che in conseguenza provò tan- 
te contraddizioni , quante 1’ 
eroe Turco avevane incon- 
trate alla Mecca . Venne di- 
nunzi ara al procurator- gene- 
rale , come un’ opera contro 
la religione ^ onde l’ autore 
per consiglio del Cardinal 
Fleury la ritirò dal teatro . 
Merope , recitata due anni do- 
po nel 1743 , quasi con al- 
trettanto successo che P Al- 
ztra , diede I r idea d’ un ge- 
nere di tragedia , di cui esi- 
stevano pochi modelli : nulla- 
dimeno essa fu molto critica- 
ta , allorché usci da’ torchi , -y t 
e Fontenelle disse con finezza: 

La rappresentazione della Me-, 
rope ha fatto molto onore a 
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Voltaire t t / impressione q mà- ch’ebbe quest 1 ultimo impie- 
( lamie. Dumesnìl , la princi- go , non volle già tenerlo 

pale attrice. In occasione ap- come un vano titolo, e che 

punto deila recita di questo si dicesse di lui ciò , che di 

dramma la platea ed 1 pai- JSoitean e di tracine era sta- 
glii dimandarono di veder 1’ to deità da un uffiziale del 

autore : onore accordato dap- regio tesoro : Noi non abSia- 

prima ad un grande scrittore, mo ancor veduto di questi si- 

e che poscia è stato profuso gnori che la loro sottoscrizione. 

sino alio stesso Pulcinella , Sotto la direzione del conte 
Dopo la Merope egli ottenne d' Argenson scrisse la Storia 
i favori della corte ,. mercè della Guerra del 1741, la 

il credito di madama d'Etio- quale era allora in turto il 

' (e poi marchesa di Pompadour. suo vigore. Il medesimo mi- 

Fu incaricato di travagliare nistro io impiegò in molti 
per le feste , che dovevano considerevoli affari negli an- 
celebrarsi in occasione del ma- ni 1745» «74^ e 1747. Es- 

trimonio del delfino , e fece sen dogli stata fatta la confi- 
la Principessa di Navarca ; denza di uno sbarco, che se- 

dramma, che, sebbene po- greramente meditavasi di fare 

diissimo applaudito, perché sulle coste dell’ Inghilterra nel 

non vi si trovano nè il bur- 1746 , egli fu incaricato di 

lesco della commedia, nè il comporre il Manifesto deire 

patetico (fella tragedia, pure di Franca in favore del prill- 

ali profittò nuove ricompen. pe Carlo Odoardo , Aveva 
se . In tale contingenza ap- tentato piò volte d’ essere ri- 
punto egP improvvisò que’ cevuto nell’ accademia Fran- 
versi del seguente significato: cese ; ma non gliene fu aper- 

]l mio Enrico tv , la mia to 1 ’ ingresso , se non nel pre- 
dirà , f P Americana mia detto anno 1746. Egli fu il 
Alzira non m ’ hanno giammai primo a non eonformarsi al 
guqdagnato un solo sguardo del fastidioso uso di non empiere 
re. Io aveva mdle nemici con un discorso di ricevimento, 
pochissima gLria . Finalmente se non delle lodi tante volte 
gli onori i le beneficenze ripetute del cardinale di Ri- 
piovono /opra di me per fhelieu : esempio poscia se- 
una jarsa della Piera , Gli guìto e perfezionato da altri 
venne conferita la carica di accademici . ,Le satire cagio- 
gentiluomo ordinario , :insie~ nategli da questo ricevimento 
me cpl posto di storiogra- lo inquietarono talmente, eh’ 
fo (li Francia . Conseguito egli si ritirò in compagnia di 
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mad. la marchesa de Chatelet 
a Lune ville nella Lorena pres- 
so il re Stanislao . Essendo 
morta questa illustre dama 
nel 1749, Voltaire fece ritor- 
• no a Parigi’, ma non ci di- 
moiò lungo tempo , Benché 
avesse un gran numero di 
ammiratori , lagnavast inces-, 
santamente d’ una cabala for- 
mata per rapirgli quella glo- 
ria , di cui era insaziabile , 
Si parla , diceva egli , della 
gelojia e de' raggiri delle corti \ 

• ve ne sono più tra i letterati , 
Invano i suoi congiunti ed i 
suoi amici procuravano di cal- 
mare la sua inquietudine , 
profondendogli elogi ed esa- 
gerando i suoi successi^ egli 
credette di trovare lungi dal- 
la sua patria più ammirazio- 
ne , più tranquillità , più ri- 
compense , e di aumentare 
nel tempo stesso la sua glo- 
ria e le sue sostanze , le quali 
per 3kro sin d’ allora fratto 
di già considerevoli. Il re 
di Prussia, che non aveva 
cessato di chiamarlo alla 
■sua coi;te , e che avreb- 
be ceduta , per averlo , qua- 
lunque cosa , fuorché la Siefia t 
Io attaccò finalmente alla sua 
persona mercè una pensione 
di zi mila lire e colla spe- 
ranza dei più alto favore . 
Voltaire giunse a Potsdam nel 
mese di giugno 1750 : atten- 
zioni singolari , un apparta- 
jnento immediatamente sotto 


quello del re , la permissio- 
ne. di veder il monarca in 
ore stabilite , gli fecero dap- 
prima sperare giorni piace vo-^ 
li . AjUfo , die’ egli stes- 
„ so, non fu meglio accolto 
,, nel palagio di Aleuta , Es- 
„ sere alloggiato nell’ appar- 
,, tanjento , che aveva avuto 
„ il maresciallo di Saffoaiaj 
„ aver a mia disposizione i 
,, cuochi del re, quando vo- 
„ leva mangiare nella mia 
„ abitazione', ed i cocchieri 
„ quando voleva passeggiare, 
„ questi erano i minori favq- 
„ ri , che mi si facevano , 
„ Piacevolissime erano le ce- 
„ ne: non so se m’ inganni, 
„ sembrami che vi fosse mol- 
„ to spirito ; il re avevane , 
„ e ne faceva aver^ agli al- 
„ tri , e ciò che vi ha di 
„ straordinario si è , che io 
„ nou ho mai fatti pasti co- 
„ sì liberi . Io travagliava 
„ due ore il giorno per sua 
,, maestà : cor eggeva tutte 
,, le sue opere , non rnancan- 
„ do mai di lodare ciò ch f 
„ eravi di buono , mentre 
,, cassava tutto ciò, che non 
,, valeva niente. Io gli ren- 
„ deva ragione di tutto in 
„ iscritto, lo che compose una 
rettorica ed una poetica per 
„ di lui uso;. egli ne profic- 
„ tò , ed il suo ingegno lo 
„ servì ancor meglio di quel 
,, che gli giovassero le mie 
v lezioni . Io non aveva al- 
di b z j,cun 
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„ cun obbligo di far la cor- 
„ te , di render visite , di 
y, adempiere doveri : mi era 
,, fatta una vita libera , e 
,, non concepiva nulla di piò 
,, piacevole di questo stato.. 
„ Oleìna Federico , che mi 
,y vedeva già la testa un po- 
„ co girata, raddoppiò le sue 
„ incantate bevande per ineb- 
„ briarmi interamente. L’ul-' 
„ rima seduzione fu una ler- 
„ tera, ‘ch’egli mi scrisse dai 
,, suo al mio appartamento : 
„ una innamorata non si sa- 
„ rebbe espressa con maggior 
,, tenerezza. Egli sforza vasi 
,, di dissipare in tale lettera ' 
H *>- il timore, che venivami 
,, ispirato dai suo rango : es- 
„ sa* conteneva queste parole 
„ singolari : Come potrei io 
yì mai cagionare la disgrazia 
„ d' un uomo y che stimo , che 
„ amo y e che mi /acri fica la 
yy sua patria e tutto ciò , che 
yy r umanità ha di più caro } 
yy Io vi rispetto , come mio 
yy maestro in eloquenza ; vi a • 
yy mo come un amico virtuoso . 
yy Quale schiavitù , quale dis- 
„ grazia , qual cambiamento vi 
5, è mai da temere in un pae - 
yy se y dove siete stimato al - 
,, trettanto che nella voftrapa- 
yy tri a y t presso un amico , che 
yy ha un cuore riconoscente ? ... 
yy Vi prometto y che qui sarete 
yy felice sinché io vivrò & c. 
,, Ecco una, lettera scritta in 
,, una maniera usata da po- 


„ che maestà : questo fu I’ 

„ ultimo bicchiere, che mi 
„ ubbriacò ;r. La famiglia 
reale non mostravasi meno 
premurosa che Federico di 
render aggradevole al poeta 
francese il soggiorno di Ber- 
lino. Nelle pubiiche feste, - 
nelle rappresentazioni, che i 
principi e le principesse tal- 
volta facevano delle sue tra- 
gedie , Voltaire vedevasi in 
mezzo di essi . In occasione 
del matrimonio del principe 
Enrico fratello del re coiia 
principessa Cuglielmina di As- 
sia-Cassel , egli ebbe T onore 
di pranzare con quest 'augusta 
famiglia . Ma questo tempo 
felice non fu di lunga dura- 
ta, e Voltaire vide con ram- 
marico, ma troppo tardi, che 
quando uno è ricco ed arbi- 
tro della sua sorte , non de- 
ve sacrificare nè la sua liber- 
tà , nè la sua famiglia, nè 
la sua patria per una pensio- 
ne . Abbiamo raccontata ne- 
gli articoli di Koenìg e di 
Maupertuis la storia 1 della fa- 
mosa contesa dei poeta Fran- ~ 
•cese col presidente dell* acca- 
demia ‘ di Beriino , seguita 
dalla disgrazia la più com- 
pleta. Si è preteso , che il re 
di Prussia, nel dafgli il suo 
congedo, lo avesse mortifica- 
to colle seguenti parole : lo 
non vi scaccio y perché vi ho 
chiamato ; non vi tolgo la vo~ 

stra penfione y perché ve l * ho 

» « 
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data : vi proibisco di comparir 
più davanti a me. Nulla di 
più falso: Voltaire ebbe sem- 
pre libero 1 accessg per com- 
parire alla corte. Vero è, «he 
in un primo impeto egli ri- 
mandò ai re la sua chiave di 
ciambellano e la croce deidi 
lui Ordine, con alcuni versi, 
che si traducono : Io gli ko 
riavuti con tenerezza ; con dolo- 
re ve li rendo , non altrimenti c'e 
un amante geloso ne momenti del 
suo mal umore restituisce il 


Checché ne sia della verità 
di questo aneddoto t certo è, 
che il re di Prussia lo fece 
arrestare a Franclort-sul-Me- 
no , e ritenere , sinché non 
ebbe consegnato il libro del- 
le di lui poesie. Essendogli 
stara restituita la libertà, ,e- 
gli procurò di maneggiare pel 
suo ritorno a Parigi i ma non 
a.venJo potuto riuscire, per- 
ché ùn suo poema, non men 
osceno che empio, comincia va 
a fare uno scandaloso rumo- 


Ritratto alla sua Innamirata . re, risolvette, dopo aver sog- 

Ma il re gli rispedì la chia- giornato circa un anno in 

ve, non meno che la fettuc- Colmar, di ritirarsi a Gine- 

cia colla croce. Le cose cambia- vra • Comprò un vago casino 

rono di aspetto, allorché si fu di campagna in vicinanza di 

recato presso la duchessa di questa città , ivi godette gli 

Gotha , poiché Maupertuis prò- omaggi de’ Ginevrini e degli 

fittò della di Lqi assenza, per srranieri ; ed egli sulle prime 

quanto dice Voltaire , per met- si compiacque molto di que- 

terio totalmente in disgrazia sto ritiro. Abbiamo veduta 

di questo principe , ed ebbe una sua Lettera ad un acca- 

cura ( aggiugn’ egli ) ~ di Gemico di Marsiglia , nella 

f , spargere in corte , che un quale dicevagli in sostanza.:^ 

„ giorno, mentre io era , col „ Io mi arrenderei a’ vostri 

„ generale Manstein^ occupa- ,, inviti , se Marsiglia fosse 

„ to a rivedere le Memorie „ ancora republica Greca j 

,, intorno alla Rustia compo- „ perchè amo molto le acca-- 
„ ste da quest’ uffiziale , il re ,, demie, ma amo ancor piti 

3 , di Prussia mi spedì da esa- ,, le rcpubliche . Fortunati i 

„ trinare un sub componi- Jt paesi , dove i nostri pa- 

,, mento in versi , e che io „ droni vengono in nostra 

„ dissi al generale : JÌmico „ casa , e non si disgustano 

mio , rimettiamo ad un'altra „ punto, se noi non andia- 

,, volta . Ecco che il re mi „ mo in casa loro =: . Le 

manda la sua biancheria contese , che agitarono la pic- 

,, sporca dj imbiancare , in se- cola republica di Ginevra , gli 

H guitti imbiancherò la voilrazz. fecero perdere altresì questo 

ì Bb j pia- 
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piacevole asilo. Egli fu ac- 
cusato di seminare nascosta- 
mente la discordia, d’incli- 
nare pel partito dominante , 
e di mettere in ridicolo i 
due partiti . Costretto ad ab- 
bandonar le Delìzie ( cosi 
appellava egli il predetto suo 
casino ),si fissò io una ter- 
ra distante una lega da Gi- 
nevra , nel paese di Gex : 
questa era un deserto quasi 
totalmente selvaggio , eh’ e- 
gli ridusse a coltura e ferti- 
lità . Il villaggio di Ferney, 
il quale non conteneva che 
una cinquantina di contadi- 
ni , divenne , mercè le di 
lui cure, una colonia di 1200 
persone , che travagliava con 
buon esito per se e per lo 
stato . Diversi artisti , e so- 
prattutto diversi orologiari, 
stabilirono delie manifatture 
sotto gli auspici di Voltaire , 
che mandava i loro lavori in 
Russia, in Ispagna , in Ger- 
mania , in Olanda , in Ita- 
lia . Illustrò egli altresì la 
sua solitudine , chiamando 
presso di sé la pronipote del 
gran Corbeille, salvando'dal- 
F ignominia e dall’ oppressio- 
ne Syrvett e la famiglia di 
Calai , di cui fece riabilitare 
la memoria . Nel suo ritiro 
Voltaire innalzò un tribunale, 
in cut giudicò quasi tutto il 
'genere umano : gli uomini 
potenti , temendo una penna 
formidabile , cercarono di 


cattivarsi il di lui suffragio « 
L’ Aretino nel secolo xvi ri- 
cevette altrettanti oltraggi 
quante ricompense -. Voltaire 
con infinitamente più di ta- 
lènto e di sagacità non ot- 
tenne guari che omaggi . 
Questi omaggi ed alcune ge- 
nerose azioni , le quali cele- 
brò egli stesso più d’ una 
volta , sia per trasmetterle 
alla posterità , sia per far ta- 
cere i suoi invidiosi, contri- 
buirono altrettanto alla sua 
riputazione , quanto le di- 
mostrazioni di stima e di 
bontà , che ottenne da varj 
sovrani . Il re di Prussia , 
che aveva" mantenuto con lui 
un cotinuato carteggio , fece 
formare la di lui statua in 
porcellana , e gliela spedì col 
motto scolpito nella base , 
immortali. L’imperatrice 
deile Russie gli mandò in 
dono le più magnifiche pel- 
licciò ed una scatola fatta al 
torno da lei medesima di 
propria mano ornata del 
suo ritratto e di 20 diaman- 
ti . NuIIadimeno questi fa- 
vori non bastavano a tratte- 
nerlo dal sospirare verso Pa- 
rigi. Colmo di gloria e di 
ricchezze , non era felice , 
perchè non seppe mai con- 
tentarsi di ciò che aveva : 
quindi Fontenelle diceva so- 
vente, che non avrebbe cam- 
biato con lui nè il carattere J 
nè la riputazione . Finalmen-' 

te 
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re sul principio dell’ anno 
1778 si determinò a lasciare 
il riposo e la tranquillità di 
Ferney per i’ incenso e lo 
strepito della capitale , Ivi 
ricevette l’accoglienza la piò 
lusinghiera : gii accademici 
gli decretarono onori sin al- 
lora ignoti / egli fu corona- 
to in pieno teatro y il pu'- 
blico mostrò per lui il più 
violento entusiasmo . Ma 1* 
Ottuagenario filosofo fu ben 
presto la vittima di questo 
indiscreto a (Folla mento : la 
fatica delle visite e delle re- 
pliche teatrali, il cambiamen- 
to ne’ cibi e nella maniera 
di vivere riscaldarono il suo 
sangue già alteratissimo «.Fi- 
no dal momento del suo 
arrivo ebbe una forte emor" 
ragia , che lo lasciò debolis- 
simo * Alcuni giorni prima 
dell’ultima sua malattia , 1’ 
idea della sua morte prossi- 
ma occupavamo e tormenta, 
vaio . Essendosi recato a vi- 
sitare, mentr’era a tavola , 
il marchese de Villette , in 
casa di cui era -alloggiato K 
dopo alcuni momenti di rac- 
coglimento il più malinconi- 
co disigli : Voi fiete a guìfd 
dì quéi re di Elitre , / quali 
'mangiando tenevano davanti a 
loro una tèda di mnrtg . Era 
solito dire- in proposito del 
Suo arrivo a Parigi : Io fono 
'venuto a cercare la gloria e la 
morte 4 Ad Un artista , &he 


gli presentò il quadro del 
di lui trionfo, Voltaire , dis- 
se : Mi fa d' uopo della mia 
tomba , e non del mio trionfo . 
Finalmente., non potendo più 
riacquistare il Sonno , prese 
una forte dose di oppio, che 
gli tolse quasi interamente 
1* uso dello spirito : quindi 
morì li maggio 1778 , e 
fu sotterrato a Òdiieres abba- 
zia de’ Bernardini tra Nogent 
e Troyes . Dopo la notoria 
rivoluzione di. Francia , 1 ’ 
entusiasmo per la memoria di 
Voltaire è giunto a segno ta- 
le , che nel 1791 , previo for- 
male decreto deli’ Assemblea, 
se ne sono solennemente tras- 
portate le ceneri alla chiesa . 
di S. Genovefa in Parigi , og- 
gidì , secondo quell’ universa- 
le sconvolgimento, appellata il 
Panteon o sia. il Tempio de* 
grand' Uomini di Francia . T ut- 
to ciò , che si è divulgato nel 
pubiico circa gli ultimi istan- 
ti della vita di Voltaire , me-< 
rita poca - credenza * perché 
i suoi congiunti ed i suoi 
amici nulla hanno lasciato 
traspirare di ciò, die potè di- 
re allora prò ovvero contro 
la religione . Allor quando 
ebbe il suo. vomito disangue, 
gli si presentò uri confessore, 
cui mostrò di accogliere cor- 
tesemente , e fece anch e uni 
specie di professione di Fedej 
ma queste maniere di cond otta, 
dettate dalla politica , erano 
fi b *4 non 
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non meno insufficienti che illu- 
sorie . Servono esse solamen- 
te a far conoscere la fina astu- 
zia di quest’ uomo singolare, 
maldicente del governo in 
Londra, corrgiano a Versa- 
illes, cristiano in Nancì , in- 
credulo in Berlino . Nella 
conversazione egli faceva a 
vicenda le parti di Arijlippo 
e di Diogene : ricercava i pia- 
ceri , li gustava , e gli esal- 
tava , se ne stancava* poi e 
ne parlava col massimo di- 
spregio . Per una conse- 
guenza del suo carattere 
passava dalla morale alla 
buffoneria , dalla filosofia all 5 
entusiasmo , .dalla dolcezza 
all’iracondo trasporto , dall 5 
adulazione alla satira , dall 5 a- 
more del denaro all’ amore 
del lusso, dalla modestia da 
saggio alla vanirà da gran si- 
gnore • Si è detto , che , mer- 
cè la sua famigliarità co 5 gran- 
di , risarei vasi delia sogge- 
zione , che provava talvolta 
cogli eguali ; eh’ era sensibile 
senz’ atraccamento , voluttuoso 
senza passione , aperto senza 
eandore , e liberale senza ge- 
nerosità. Si è detto altresì f 
che colle persone avide di co- 
noscerlo egli cominciava col-, 
la pulitezza , continuava colla 
freddezza, e terminava ordi- 
nariamente col disgusto , a 
meno che queste non fossero 
letterati *di credito o uomini 
porenti, i quali avesse inte- 


resse di rispettare o*di man- 
tenersi amici . Finalmente si 
è detto, che a niente si attac- 
cava per elezione, e che attac- 
cavasi a tutto per capriccio.^: 

,, Voltaire, eh’ era nel tempc^ 
stesso 1’ adulatore e il de- 
,, risore del dispotismo Orien- 
„ tale , adottò un altro ge- 
„ nere diverso da quello di 
„ Monte fr/uieu . Il suo forte 
,, fu di esporre e metter in 
,, ridicolo le superstizioni , 
„ che gli artjfizj de’ Dervis , 
„ e degli uomini di stato 
„ avevano intralciate co* 
,, governi . Non furono già 
,, la purezza de’ suoi princi- 
„ pj o il suo amore del ge- 
,, nere umano ( poiché la sa- 
„ tira e la filantropia ordina- 
riamente non vanno d’ac- 
,, cordo ), che i 5 impegnaro- 
,, no a f$re tali attacchi ; ma 
„ furono la sua grande abi- 
,, lità a discernere la follia 
„ sotto la di lei vera forma, 

„ c la sua irresistibile indi- 
,, nazione a porla in ridico- 
,, lo . Esse furono nulladi- 
,, meno così terribili, come 
,, se puri fossero stati i suoi 
„ motivi ; ed egli merita piut- 
„ tosto i ringraziamenti che 
„ la stima del genere urna- 
,, no =: Così parla di lui * 

un dotto moderno scrittore • 
In proposito parimenti’ del 
carattere di Voltaire), dice M. 
Paìiffot : zz Questi singola- 
„ ri contrasti non si dava- 
mo 
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no meno a conoscere nel 
suo fisico che nel suo mo- 
rale. Io ho creduto di os- 
servare, che la sua fisono- 
mia partecipava di quelle 
dell’ Aquila e della Scimia: 
e chi sa che questi contra- 
sti non fossero il principio 
del suo favorito gusto per 
le antitesi 7 ... Quale 
strana $ continua alterna- 
tiva di elevatezza e di pic- 
ciolezza , di -gloria e di ri- 
dicolo ! Quante volte non 
si è egli fatto lecito di ac- 
coppiare alla gravità di 
Piatene i lazzi di Ai lecchi- 
no\ ~ Quindi il nome di 
filiere ni" ras , che significa Pie - 
col -Mirande , e eh 1 è il titolo 
d’uno de’ suoi opuscoli , gli 
è stato applicato da uno de’ 
suoi critici ( la Beaumelle ), 
e confermato da una parte del 
pubhco. 11 ritratto , che ab- 
biamo delineato , è quello d’ 
un uomo straordinario : tale 
appunto era Voltaire ; e non 
altrimenti che tutt’ i perso- 
naggi , i quali sono fuori dei 
comune , egli ha fatti degli 
ardenti entusiasti, e de’ criti- 
ci , che non hanno serbata 
misura . Capo di una nuova 
setta , essendo sopravvissuto a 
tutt’i suoi rivali , ed aven- 
do ecclissati sulla fine della 
sua carrier? ruttai poeti suoi 
contemporanei, ha avuta, con 
tutti questi mezzi uniti insie- 
me , la più grande influenza 


sul suo secolo., ed ha pro- 
dotta una trista rivoluzione 
nello spirito e ne 1 costumi ; 
perchè s’ egli si è servito tal- 
volta de’ suoi talenti per far 
amare I’ umanità e la ragio- 
ne , per ispirare ai principi 
T indulgenza e 1’ orrore della 
guerra , ne ha abusato an- 
cor più spesso con ispargere 
de’ principi d’irreligione e d’ 
indipendenza. Quella viva e 
pronta sensibilità , che ani- 
fria tutte le sue opere, lo ha 
dominato nella sua condotta , 
ed egli non ha quasi mai re- 
sistito alie impressioni dei suo 
spirito vivace e fervido , ed 
ai risentimenti del suo cuore. 
Come letterato occuperà sen- 
za contraddizione uno depri- 
mi posti nella stima della po- 
sterità , per la sua brillante 
immaginazione , per la sua 
prodigiosa facilità , pel suo 
gusto squisito , per la diver- 
sità de’ suoi talenti , per la 
varietà delle sue cognizioni; 
e noi faremo ancor 


meglio 


conoscere, sino a qual grado 
meriti una tale stima , det- 
tagliando le sue produzioni • 
Cominciamo dalle sue opere 
in versi , di cui le principa- 
li sono : I. La Enriade in x 
canti : poema pieno di belli 
e di bellissimi pezzi , di ver*- 
si otti inamente farti ed ar- 
moniosi al maggior segno, di 
toccanti descrizioni , rii bril- 
lanti ritratti . La morte di 

Ce- 
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Col/gni è ammirabile ; il rac- 
conto dell’ assassinio di Enri- 
co ili é varamente epico ; 
la battaglia di Courras è nar- 
rata coll’ esattezza della pro- 
sa e con tutta la nobiltà del- 
la poesia^ il quad-o di Ro- 
ma e della potenza papale è 
degno del pennello d’ un gran 
maestro; la battaglia (T Ivri 
merita lo stesso 'elogio ; l’ ab- 
bozzo del secolo di Luigi* iv- 
nel canto vii è da pittore 
esercitato; il c?nto ix respi- 
ra le grazie tenere e commo- 
venti : questo è il pennello 
del Correggio e dell’ .Albano * 
Njalladimeno , malgrado tut- 
te queste bellezze , non si 
•porrà mai Voltaire a canto di 
Virgilio * Un poema francese 
in versi alessandrini, che ri* 
mano quasi sempre a due a 
due ; un poema eccessivamen- 
te sparso dì antitesi e di ri- 
tratti monotoni ; urt poema 
senza finzione , popolato di 
esseri mqrali che l’ aurore 
non ha personificati ;un poè- 
ma, di cui la Discordia è il 
corriere eterno ; un poema 
privo quasi interamente dì / 
patetico / un poema che ha 
de’ pezzi ottimamente versifi- 
cati, ma che pecca nell’ inven- 
zione enei tutto insieme ; un 
poèma finalmente di pezzi ri-' 
portati, e scritto in una lingua 
poco favorevole all’epica poe- 
sia, non sarà mai paragonabile 
Col VJUiade , cuif. Eneide , coi* 


P Orlando , colla Gerusalemme^ 
se non per coloro , i quali 
non sono in istato di leggere 
Omero , Virgilio , P A ri olio ed 
il Tasso * M* la Beaumelle , 
il quale era ben lontano dal 
riguardate P Enriade , come 
il capo-d’ opera della poesia, 
francese, preparavane un’ e- 
dizione, allorché fu sorpreso 
dalla morte. Questa edizione, 
nella quale si trovano delle 
note piene di giustezza , ma 
insieme troppe minuzie e 
troppi cavilli , comparve nel 
1775 in 2 voi* in 8°. Si tro- 
va nel secondo Volume uri 
piano dell’ Enriade , il quale 
avrebbe più calore, più giu- 
stezza ,più interesse che quel- 
lo di Voltaire J ma sarebbe 
difficile il rimpiazzare i bril- 
lanti dettagli di questo ( Ved é 
moni* ron ). IL Uri grati 
numero di Tragedie , distinte 
pel più grande apparecchio di 
rappresentazione , pel quadro 
de’ costumi di varie nazioni , 
che non erano ancora state 
poste sulla scena , per situa- 
zioni nuove e sorprendenti * 
che commovono il cuore , 
mentre colpiscono gii occhi, 
per le grandi viste morali, e 
pe’ sentimenti d’ umanità fram- 
mischiati abilmente all’inte- 
resse dello spettacolo . Vi si 
trova nello stile del Bruto e 
della Morte di Cesare ^ la ma- 
niera di Corneille perfeziona- 
ta ; quella dì Racine potev 1 

es* 
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essere imitata , ma non ugua- 
gliata. La Musa tragica nul- 
}a ispirò a Crebillon di più 
maschio e di più terribile 
del quarto atto del Maometto* 
Simile a quell’ ordine di ao- 
chitertura ,-che prende in pre- 
stito le bellezze da tutti gli 
ordini, e eh’ è esso medesimo 
un ordine a parte , Voi taire 
si appropria* i diversi generi 
de’po'eii suoi predecessori ; 
ma egli non devq che a se 
stesso ( dice M. PaH[]ot , che 
ci fornisce questo paragone ) 
le sue belle tragedie di Mao- 
metto cr di elitra } ed ancora 
ne’ drammi , ne’ quali prefìt- 
ta del talento degli altri, con- 
serva l’impronta particolare 
del suo. Nulladimeno i cri- 
tici lo tacciano , che. i suoi 
personaggi mostrano troppa 
propensioni a spaccar sen- 
tenze e massime , le quali 
fanno illusione , ma che tal- 
volta apportano nocumento 
all’ interesse ; eh’ egli parla 
troppo sovente per loro boc- 
ca , come nell’ Edipo , ove la 
vecchia Giocajìa declama cen- 
tra i preti e gli oracoli ; nel- 
la Zaira * che comincia con 
nn lungo discorso sull’ indif- 
ferenza delle religioni ; nell’ 
j 4 lzira , ove questa giovane 
Americana sfoggia uno stoi- 
cismo degno del Portico &c. 
Gli stessi censori dicono, che 
i suoi piani mancano sovente 
dii giustezza y eh’ egli condw- 
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ce la catastrofe per piccoli 
mezzi ; che il patetico ordi- 
nariamente non è stemprato 
cogli opportuni chiaroscuri , 
nè condotto gradatamente nel- 
le di lui tragedie ; che mol- 
ti de’ suoi espedienti e rigiri 
tragici sono fondati sopra in- 
vensimiglianze , come nella 
Z Vira \ che lo stile , benché 
imponente pel colorito e pe* 
brillanti periodi f è non so- 
lamente troppp tronco , ma 
lo è- quasi sempre nella stes- 
sa maniera ; che . molti de’ 
suoi versi non sono che con- 
trarTazioni di quelli di Cor - 
urtile e soprattutto di Racine. 
Ma se questi difetti fanno 
sì , che Voltaire non sia su- 
periore agli accennati due 
grand’ uomini , egli godette 
nella rappresentazione un piti 
gran numero di spettatori « 
Vengono frequentemente re- 
citate quasi tutte le sue tra- 
gedie / le principali sono : 
1 ’ Edipo rappresentato nel 
1718 ; Erode e Marianna , 
1723 i Bruto , 1730 ; Zaira 9 
1733* j 4 delaide di Guesclin r 
1734; Zlzira, 1736 ; Zitti- 
rà a , 1740 } la Morte di Ce- 
fare , 1742 ; il Fanatismo ov- 
vero Maometto il Profeta f 
174 2 ; Merope , 1743.; Semi- 
ramide , 174S4 Creile , 1750; 
Roma liberata, 1750 5 1 ’ Or- 
fano della Cina , 1755 \ Ton- 
er edi % 1760 \ gli Sciti , 1767} 
Irene , 1 7 7 S C Ved, mairet, 
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ne ). III. Molte Commedie, 
tra le quali le migliori sono: 
1’ Imprudente , il Figliuol 
prodigo* e Nanina : le altre 
sono quasi obbliate , perchè 
Voltaire non calzò il comico 
stivaletto con uguale succes- 
so che il tragico coturno . 
Egli non ricama quasi mai 
che nel cane va zzo e nella 
orditura altrui : egli cade nel 
basso e nel triviale . Alcuni 
de’ suoi personaggi sono insi- 
pidi o sconciamente burle- 
schi , come il barone di Cróu- 
pillac nel Figliuol Prodigo • 
In mezzo ad eccellenti face- 
zie, a felici dettagli, a ver- 
si ottimamente modellati , a 
scene d’ un patetico commo- 
vente , si trovano cose d’ un 
cattivo tuono , buffonerie for- 
zate , massime fuor di pro- 
posito o mal condotte . L’ 
autore impiegava troppo po- 
co tempo in far le sue com- 
medie , ond’esse non poteva- 
no riuscir buone . Impazien- 
te e focoso , voleva compie- 
re tosto che aveva concepito; 
e concepiva nel tempo stes- 
so molte opere, e di pib ri- 
empiva gl’ intervalli dall’ una 
all’ altra con produzioni di- 
verse. Componeva con entu- 
siasmo , e correggeva con ce- 
lerità . Questo metodo non 
era guari atto a farlo esser 
eccellente in opere tali come 
le commedie , le quali csi- 
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alla fi - gono uno studio profondo e 
continuato de 1 ridicoli e de’ 
caratteri . In oltre è molto 
più faceto melle sue opere sa- 
tiriche, che ne 1 componimen- 
ti comici , dove lo scherzo 
richiede di essere condotto 
con maggior arte e finezza • 
IV. Varj Drammi per musi- 
ca , i quali non brillano per 
T invenzione, e sono d’uno 
stile , che non è guari quello di 
Quìa aule *' Quindi Sansone , 
Pandora , il 'l'empio della G7o- . 


>> 
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rta y la di cui architettura , 
die’ egli , non sembrò guari 
piacevole, non gli hanno me- 
ritato neppure il terzo posto 
nel genere lirico , come ne 
conveniva egli stesso.:^ Ho 
fatta ( scriveva egli ad un 
suo amico ) una "grande 
scioccheria, volendo. fare un 
dramma per musica y ma 
l’ansietà di travagliare per 
„ un uomo come M.. Ra - 
„ meau , mi aveva trasporta- 
„ to : io non pensava che al 
„ di lui ingegno, e non mi 
„ accorgeva , che il mio non 
„ è niente affatto pel gene- 
„ re lirico zz . Questi poe- 
mi nulladimeno gli cagiona- 
vano nei momento della loro 
nascita una specie di entusias- 
mo ispirato dall’ amore pa- 
terno . Quando si rappresene 
tò il Tempio della Gloria o- 
ve Luigi xiv era delineato 
sotto il nome di Tra) ano , il 
poeta , qnasi rapito fuor di 
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se pel giubilo , non potè con- 
tenersi , e sulla fine del dram- 
ma afferrando per un braccio 
il monarca , gli disse : Eh 
tene , Traiano , vi ci ricono- 
scete voi } V. Un gran nu- 
mero di piccoli componimen- 
ti, da'Francesi appellati Fug- 
gitivi , in versi , d’ una poe- 
sia superiore a quella de’ Cba- 
pelle , de’ Chaulteu e degli 
Amiltun . Niun poeta ha da- 
ta una frase ed un’ espressio- 
ne più ingegnosa a bagarelle, 
nè ha impiegate con tanta 
grazia, finezza e leggiadria 
j vezzi ameni d’ una Musa 
sempre naturale e sempre bril- 
lante . Ugua; mente atto a lo- 
dare ed a dir male, dà ai 
suoi elogj ed alle sue satire 
una maniera originale , la 
quale non appartiene che a 
lui . Noi parliamo qui delle 
sue piacevoli Epistole e del- 
le sue Diatribe in versi ( Ved. 
voiture ) . Riguardo alle 
sue Odi , basta leggerle , per 
vedere, quanto sia inferiore 
a Rùujfeou in questo genere; 
ma nell’ Epistole filosofiche 
e morali gli è certamente 
superiore. =: La Motte ( scri- 
„ ve va Voltaire nel 1718 a 
„ M. de la Foie ) pensa 
„ molto , e non perfeziona 
,, abbastanza i suoi versi . 
»» Roujfeau non pensa guari, 
ma perfeziona i suoi versi 
„ assai meglio . Il punto sa- 
„ rebbe di trovare un poeta, 


„ che pensasse come la Mot- 
„ te , e che scrivesse come 
„ Rou[[eau " . Ciò , che 
Voltaire cercava , è tutto tro- 
vato in alcune delle sue pri- 
me Lettere ; poiché nel. e ul- 
time, dove s’ incontrano nul- 
ladimeno molti versi felici , 
egli ha presa una maniera 
troppo lesta ed un po’ troppo 
negletta . Non ci perderemo 
a citarne alcuna , e passere- 
mo altresì rapidamente sopra 
alcuni altri poemi , come la 
Guerra di Ginevra, dove sem- 
bra sovente stemprare del 
vermiglio nel fango per di- 
pingere i suoi quadri . Seb- 
bene presentino dettagli pic- 
canti , noi crediamo di ser- 
vire alla gloria dell’ autore 
scorrendo rapidamente sopra 
opere prodotte dal delirio del- 
la irreligione e della scostu- 
matezza , ovvero dal furore 
della vendetta e della satira. 
Il celebre cittadino di Gine- 
vra è trattato , nel poema cir- 
ca la guerra della sua patria, 
in una maniera atroce . L’ 
autore gli rimprovera per si- 
no quella' malattia di disuria, 
o difficoltà di orinare , di cui 
poscia è morto egli stesso , 
o che almeno gli ha affretta- 
ta la morte . Quanto ad un 
altro poema, che alcuni am- 
miratori riguardano come^ il 
più bel rosone della sua co- 
rona poetica , noi non ne ri- 
porto] emo neppure il titolo. 

Que- 
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Questo poema doveva aver 
grande successo in un secolo' 
corrotto . Molto spirito , pez- 
zi di poesia d’ un colorito vi- 
vissimo , minuti racconti pia- 
cevoli e voluttuosi , pitture 
lascive e libertine , condite 
con empj squarci j ecco sen- 
za contraddizione ( dice M, 
Freron il figlio ) il suo più 
gran merita. In oitre questa 
è un’ opera , che non ha nè 
piano , nè buona composizio- 
ne del rutto :'è un tessuto di 


lumi in 8°. Questa Storia o 
piuttosto questo Saggio di 
storia è una galleria di .cui 
molti quadri sono dipinti da 
un pennello leggiero , rapido 
e brillatore . Senza dettagliare 
tutti gli avvenimenti , 1’ au- 
tore presenta- il riassunto ge- 
nerale de’ principa ! i, e rende 
interessante un tal b' epilogo 
perde riflessioni , che vi ag- 
giugne , e pe’ colori co’ qua- 
li lo abbellisce ; ed a questi 
colori accrescono ancora' vi- 


racconti staccati , senz’ alcuna vacità l’amore dell’ umanità 
specie di connessione col sog- " e 1’ odio dell’ oppressione . 


getto del poema , che non 
ha nè principio , nè mezzo, 
nè fine , Ivi quasi tutti gli 
eroi sono avviliti , copertk di' 
laidezze ; e le persone di gu- 
sto , egualmente che le ani- 
me oneste , non possono ri- 
guardare questa unica produ- 
zione, se non come un’ o- 
pera scandalosa e bi? x zarra , 
ove l’eroismo è degradato 
dalia continua mescolanza del- 
la buffoneria e del burlesco , 
ove la virtù è diffamata , 1’ 
amere conlaminato dalle la-* 
scivie, e le grazie sono pro- 
stituite da una immaginazio-* 
ne non meno impara thè bril- 
lante . Ecco le produzioni 
poetiche di Voltaire : le sue 
opere in prosa sono ancor 
più numerose : I. Saggio fui - 
la Storia Generale ,• che insie- 
me co 1 Secoli di Lui fi xi y e 
di Luigi xv forma dicci vo- 


Ma viene tacciato di ridurre 
troppo sovente i fatti al suo 
sistema , di non presentare 
la religione che come il fla- 
gello de’ popoli ; d’ impe- 
gnarsi troppo a mostrare la 
virtù sventurata ed il vizio 
trionfante } di aver ivi am* 
massato un gran numero di 
errori , d’ inesattezze e di e- 
quivoci ; di' essere troppo so- 
vente amaro nelle sue censu- 
re , ingiusto ne’ suoi giudizj. 

( Veci . I. SAINT- PI ERRE ed 
I SALOMONE ) , soprattutto 
quando si tratta della Ghie-’’ 
sa e de’ di lei ministri. Cri- 
tici di un gusto severo avreb- 
bero desiderato altresì , che 
non avesse adottata la divi- 
sione per capitoli , la quale 
non serve che ^d isolare i 
fatti y che avesse meglio le- 
gati e meglio preparati gli 
avvenimenti j che non avesse 

tal- 
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talvolta stancata la mente del II suo Seco/o di Luigi xv , 


leggitore passando rapidamen- 
te da un oggetto ad un al- 
tro e che avesse interrotta 
meno la narrazione con mas- 
sime e digressioni &c. &c. 
( Ve/. SLEIDAN e VELLY ). 
Il secolo di Luigi xiv pre- 
senta le medesime bellezze 
ed i medesimi difetti : esso 
è uno schizzo , e non un 
quadro io grande : 1’ opera 
non è che una serie di pic- 
coli capitoli . L’ autore vola 
successivamente in Germania, 
in Ispagna , nell’Olanda , nel- 
la Svezia per narrare alcuni 
tratti , i quali spesso non 
hanno che un lontano rap- 
porto al soggetto principale. 
Egli presenta agli occhi del 
leggitore con incredibile ra- 
pidità molti importanti av- 
venimenti , clje si vorrebbero 
conoscere a fondo , e $i scor- 
re leggermente sopra ciascu- 
no. Lo storico è contento , 
purché abbia avuta.1’ occasio- 
ne di situare una massima Q 
una facezia : questa è una 
folla di lampi, che abbaglia- 
no e lasciano nelle tenebre , 
Non sono già mancate allo 
Storico le Memorie, nè l’ar- 
te d’ impiegarle,, poiché vi si 
trovano molti capitoli » che 
sono capi-d’ opera di elegan- 
za ; ma gli è mancato lo spi- 
rito di discussione , necessario 
in un travaglio così lungo e 
penoso ( Ve d. beaumelle). 


meno interessante di quello 
di; Luigi xiv , è scritto, con 
negligenza , e sovente con 
parzialità. Ss alcuni avveni- 
menti vi sono ben dettaglia- 
ti, molti altri vi sono pre- 
sentati sotto un falso lume , 
L’ autore rende le sue pittu- 
re infedeli , volendole acco- 
modare alla sua particojar 
maniera di pensare , ovvero 
al bisogno che ha di adulare 
i grand; e mantenersi affezio- 
nati i protettori . Talvolta 
anzi altera la verità per la 
manìa, che aveva in sua vec- 
chiaia di mischiare facezie e 
motteggi nelle sue opere le 
più serie . Formavasi nella 
sua solitudine una giovialità 
grtifiziale , quando mancava- 
gli la naturale; e questa ne-, 
cessità di rallegrare la npja 
d’ un ritiro , che non era 
sempre piacevole, ha empiu- 
te le sue storie di facezie e 
di detti scherzevoli situati 
fuor di luogo, come pure ha 
procurate delle ingiurie a, pii; 
d’ uno scrittore , Il fondo 
della Scoria del Parlamento 
di Parigi è quasi tutto inte- 
ro nella Storia G entra le e ne 1 
Secoli di Luigi xtv e di Lui- 
gì xv. L’ autore disapprovi* 
quest’ opera , come un enorme 
ammaffo di date , su di cui 
non aveva potuto nè voluto 
travagliare a fin di miglio- 
rarlo. Vi sono nulladimeno 
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, de' capitoli , che offrono- di- 
scussioni *hen latte sopra pun- 
ti di storia molto imbroglia- 
ti ; ma questi capitoli sono 
in picco l numéro • Voltaire 
dice nelle sue disapprovazio- 
ni , che il principio è super- 
ficiale e la fine indecente: I’ > 
opera sem bravagli informe e 
V autore poco informato : il 
soggetto ( aggiugn’ egli ) me- 
ritava d’ essere penetrato a 
fondo con un lunghissimo stu- 
dio e con una grande sagaci- 
tà. Gli si può rimproverare 
ancora , che il suo stile 9 cui 
vuole troppo spesso rendere 
epigrammatico , si allontani 
talvolta dalia gravità della 
storia ; Questo difetto si è 
insinuato sino ne’ suoi brina- 
li dell'impero * ne’ quali in- 
darno- cercasi , dice M. de 
tue he t , il vigore del suo pen- 
nello e la freschezza del suo 
colorito , e che presentano 
troppi fatti estranei , mentre 
ne omette un gran numero 
di necessar; . II. La Storia di 
Carlo xii, ben fatta e bene 
scritta, che ha meritato all’ 
autore il titolo di Qttinto-Cur- 
zio Francese. Gli si dà nien- 
temeno la taccia , che la con- 
dotta del suo eroe è sovente 
in questa storia d’ una follìa 
oltre misura , per difetto del- 
Fautore, che non risale alla 
sorgente de’ fatti , che non 
sempre li connette 9 e che 
non si dà quasi mai la pena 


di spiegar le cagioni ed i mo- 
tivi , che fanno operare i suoi 
personaggi . III. La Storia 
del czar Pietro i : doppio la- 
voro di quella di Carlo xn, 
ma meno elegante e piò in- 
fedele , perchè è una produ- 
zione della sua vecchiaia ed. 
un’ opera fatta per comando. 
La prefazione è più degna 
d’ un buffone che d’ uno sto- 
rico ,* T introduzione è sem- 
brata molto secca y la divisio- 
ne per capitoli è dispiaciu- 
ta ; le battaglie sono raccon- 
tate con negligenza . Se si 
volessero esaminare con seve- 
rità i dettagli di quest’ ope- 
ra , la critica troverebbe an- 
cora su di che esercitarsi . 
Relativamente alle circostan- 
. ze degli avvenimenti T auto- 
re erasi fatti de’ principi co- 
modi * Purché le grandi fi- 
gure del quadro fossero di- 
pinte con verità , .poco im- 
portavagli, chele piccole fos- 
sero disegnate scorrettamente. 
Riguardo ai le piccole circojlan - 
ze , die’ egli in qualche par- 
te , io le abbandono a chi le 
vorrà ; io non me ne curo piti 
che deli tr Storia de' Quattro fi- 
gli yjimoni ( Ved, AI MONE ). 
Ma quando si trascurano i 
minuti fatti, si può far pen- 
sare , che siasi portata la me- 
desima inesattezza ne’ fatti 
importanti . Ciò non ostante 
i capitoli circa le rivoluzio- 
ni , che il czar Pietro ha pro- 

dot- 
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dotte nelle arti e ne' costumi, 
sene ugualmente .veri che in- 
teressanti, e cosi pure il rac- 
conto de 5 viaggi che fece , a 
fin di perfezionare il suo in- 7 
gegrio . IV. Mijcellanee di 
Letteratura , in più volumi . 
Si parici à prima de’ suoi Ro- 
manzi . Niuno ha avuta, co- 
me Voltaire , 1' arte di nascon- 
dere una filosofia sovente pro- 
fonda sotto finzioni ingegno- 
se e ridenti : per questo ri- 
guardo egli era inesauribile , 
Zadig, Memtwie , il Mondo 
carte za , imitazioni dai»" in- 
gjese ; hanno P aria origina- 
le , per la finezza delie cri- 
tiche, per la vaga leggiadria 
delia narrazione , per le gra- 
zie d'uno stile chiaro, ele- 
gante , ingegnoso e naturale . 
Candido , ia Brine pesi a di 
Babilonia , ed alcune altre 
finzioni di questo genere non 
approssimano di gran lunga 
a Meninone nè a Zadig . Es- 
se non presentano che una 
serie - di accidenti inverisi mili, 
troppo spesso nariati con in-, 
decenza e seminati di face- 
zie, molte delle quali non 
sono del miglior tuono . Vi 
si bramerebbero meno carica- 
ture , meno • immaginazioni 
folli e bizzarre , e più vera 
giovialità . Fa d’ uopo nulla- 
dimeno eccettuare un piccol 
numero di capitoli , ne’ qua- 
li si trovano buone viste mo- 
rali, originali e piccanti pic- 
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ture della corte* di ^Parigi , 
delle bizzarrie e de' ridicoli 
di tutti gli uomini e di tut- 
ti gli stati . Le altre opere , 
che compongono le Miscella- 
nee y sono piccole Disserta- 
zioni sopra diverse materie , 
quasi tutte scritte con inte- 
resse e con gustose Critiche 
di vari scrittori , la maggiot 
parte facete ma imbrattate 
con epiteti ingiuriosi e ribut- 
tanti sarcasmi. Energumeno , 
fanatico , pedante , miserabile , 
buffone , pezzente , scroccone ec., 
tali sono P espresioni , che il 
filosofo di Ferney aveva sull* 
estremità della penna , tutte 
le volte che qualcuno avvisa-* 
vasi di toccare i di lui allo- 
ri , o pur ancora che sem- 
brasse di toccarglieli. Anzi 
sovente scrittori saggi e mo- 
derati hanno eccitata la sua 
collera, senz’ aver cercato di 
ferire il suo amor proprio : 
tutto il loro delitto a’ suoi 
occhi era il non pensare co- 
me lui. Quindi, lui vivente, 
fu detto: Chinane fa la guer- 
ra alla di lui empia audacia t 
è ben tosto il martire della fi- 
losofa. Il fuo spinto , le sue vir- 
tù , t suoi talenti , tutto è niente 
Costui a? di lui occhi è uno scioc- 
co , ,toJìo eh ' egli è Crifiia- 
no . ( Si veggano in questo 
Dizionario gli articoli ber- 
THIER, COGER , FRERON, deS 
FONT A INES , II GLJYOT , 
MANNQSI , MERVILEE « MAU- 
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PERTUI? , il e HI ROUS- „ te de RadovviUiers ) vo- 

Ì SE4U , TRueiET ) . Sì rio- „ gliono arricchire il loro 
vano altre 1 nelle Macellante „ spirito senia darsi veruna 
alcuni tratti particolari sopra „ pena . Gli scritti di M. de 
certe materie , come suda »> Voltaire loropresentanpric- 
Tvlier(t>za, sulle Leggi cri mina- ,, cfi.-zze , il di cui acquista 
li &c, ; ina in generale gli „ è facile e piacevole . Am- 
mantavano, per tstudiare e », le tratti vivaci di spirito, 
trartar profondamente simili », curiosi aneddoti, rifiessio- 
argomenti , quel- carattere fer- „ ni piccanti , massime di 
mo e conseguente , per cui „ reciproca indulgenza * di 
la verità resra sempre alme- „ generosità, di beneficenza 
desimo posto; quello spinto ,, e di altre virtù umane, 
di meditazione , che si appli- „ che abbelliscono il coni- 
ca ipter. mente sopra un og- „ mvreio della vita. La con-, 
gotto; quella iogica , che non »> ti.-iua premura di mischiare 
si smentisce giammai. Egli „ Lutile al piacevole, la fa- 

fermavasi al primo colpo d’ „ cezia alla morale, è stato 

occhio , e tosto che aveva „ uno de* segreti di A$. d( 
scoperta qualche ragione plau- „ Voltaire, e forse la sorge n- 
sibile , s’impegnava, non ad „ te principale de’ suoi gran- 
internarsi in essa, ma ad ab- „ di successi — . Agg ugnia- 

beliiria , a riprodurla sotto mo , ch'egli puhlica va a prò- 

tutte le sorte di aspetti, che posilo i suoi diversi Opusco- 
lo davano talvolta più appa- li » e che con molta abilità 
renza c!ie solidità, Ciò in approfittava del momento deli’ 
parte viene confessato da uno entusasmo o della curiosità 
de’ suoi più grandi partigia- dei pubnco . V. Dizionario 
ni, aggiugnendo, ch’egli Filosofico , Filosofìa della Sto- 
„ è stato rnediocre ne’irava- ria <&c-, e molte altre opere 
„ gli, che richiedevano un’ empie, perchè il furore anti- 
„ -anima raccolta, un giudi- cristiano era divenuto presso 
„ zio, che da niuna cosa po- Uri uria vera manìa. La sua 
„ tesse venir sedotto nè cor- vecchiaia non è quasi stata 
, rotto, e l’abitudine d’una accurata ad altro che a di- 
„ discussione esatta eprofpn- struggere : è difficile il poter 
„ da =; Nientemeno i di- bene caratrcrizzare le sue o- 
versi piccoli Trattati di Voi- pere contro la religione. L’ 
taire sano stati e sono arco- elpqin nza ed il ridicolo sonq 
ja molto letti . — Le perso- le armi , che da esso vengo-. 

„ he di IKPPdo ( dice faba-r PO Ripiegate: egli prende ora 
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il tuono di Pasquino , ed ora 
quello di Pascal ; ma ritorna 
piu sovente al primo , perchè 
gii è più naturale. Quindi i 
suoi libri anti-cristiani nrtn 
sono che una perpetua deri- 
sione. de’ preti e delle loro 
funzioni , de’ misteri e della 
loro profondità , de’ conci! j e 
delle loro decisioni . Egli vol- 
ge in ridicolo i costumi de' 
patriarchi, le visioni de’ pro- 
feti , la tìsica di Mosi , le 
storie, lo stile, l’ espressioni 
delia Scrittura , finalmente 
tutta la religione. Non sola- 
mente attacca ii Cristianesimo; 
distrugge di più tutt’ i fonda- 
menti odia moraie , insinuan- 
do i principi del materialis- 
mo ; vantando il lus.o come 
il piu gran bene dello stato, 
malgrado la corruzione, di 
cui è la sorgente ; trattando 
con dispregio 1’ innocenza de’ 
primi tempi ed i costumi an- 
tichi &c. Ingegnose burle , 
bei detti piccanti , ridenti pit- 
ture , riflessioni ardite , ener- 
-giche espressioni : egli impie- 
ga tutte le grazie dello siile 
e tutt’i ripieghi del bebo 
spirito per meglio preparare 
ii suo veleno. Ciò che vi ha 
di più odioso si è ch’egli 
altera sovente i fatti , tronca 
i passi , suppone errori , im- 
magina contraddizioni , per 
dare più di sale alle sue fa- 
cezie e più di forza a’ suoi 
miocinj . Nientemeno, mal- 


grado le continue infedeltà , 
che sfigurano i suoi scritti ir- 
religiosi , questi hanno fatti 
de’ guasti non poco deplorati. 
Dotato d’ una prodigiosa fa- 
cilità a rendersi padrone di 
tutt’ i tuoni o maniere di di- 
re , ed a parlare a tutti gli 
spiriti , seduceva talvolta le 
persone gravi con ragioni spe*; 
ciose , e quasi sempre gli uo- 
mini frivoli colle sue burle e 
lepidezze . Questi non han- 
no punto esaminato , se, ci- 
tando la sacra Scrittura , egli 
non 1’ abbia corrotta , ed han- 
no obbliato quel detto di 
Montesquieu , cioè: Qttanda 
Voltaire le$ge un libro , egli 
lo fa , poi Jirive centro ciò che 
ha fatto : essi volevano esser 
divertiti , ed hanno ottenuto 
l’intento. VI. Teatro di Pie- 
tro e di Tommaso Corneille 
con varj pezzi interessanti , 8 
voi. in 4 ° e io voi. in iz , 
Questo Contentano , intra- 
preso per dotare la pronipote 
del gran Corneille , è un ser- 
vigio prestato alia letteratura. ' 
Vi si possono trovare alcune 
osservazioni più sottili che 
giuste, alcune analisi infede- 
li, alcune critiche frivole, os- 
servazioni grammaticali trop- 
po severe , un fondo di cat- 
tivo umore contro Corneille ; 
ma la più gran parte dell’o- 
pera è diretta dal giudizio e 
dal gusto In oltre è scritta 
in uno stile conveniente ; ed 
C C 2 il 


D igrtized by Google 



I 


il cementatore non ha la ri- 
dicola mania eli molti scrit- 
tori moderni , d- impiegare 
cioè grandi parole per espri- 
mere piccole cose . Un elo- 
gio , che non gli si può ne- 
gare , $i è , che sino all’ e- 
strema sua vecchiaia egli ha 
conservata la chiarezza , la 
precisione, e la naturalezza 
nelle materie, le quali noq 
richiedevano altri ornamenti : 
esempio assai poco seguito 
oggidì , iperure , per così di- 
re , si snaturano tu : c’ i gene- 
ri , e si mischiano tutti gli- 
’ etili. VII. Corri curano storico 
sopra le opere dell' autore della 
tnriade, co' documenti origina- 
li e colle prove , in ; mQ * 
numento eretto a Voltaire da 
Volt atre medesimo , il quale 
in quest'opera nel tempo 
stesso sacerdote c nume. Et 
rasi di già posto al di sopra 
di tutti gli scrittori Francesi 
nella sua Conoscenza delle bel- 
lezze e de' difetti della Poefia 
e dell' Eloquenza , 1749 in i 2.: 
libritciuolo > che invaqo si è 
preteso da alcuni non esser 
suo, poiché egli lo h* inte- 
ramente rinchiuso nella sua 
Poetica , in olire di che 
è fatto coda sua solita ame- 
nità , ^d è impossibile dinoti 
riconoscerne lo stile . Qui ap- 
punto fa d’uopo applicare ci* 
eh’ è Stato detto da qn cele- 
bre critico, — Dopo aver let- 
' tq Omero, diccya ftq uffar- 
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„ don } tutti gli uomini nu 
„ sembrano giganti • ma da- 
„ po *ver letto 1’ opuscolo 
„ dell’ Omero Francese, turt’ 
„ i grand’ uomini delia lette? 
,, ratina sembrano nani = , 
Quanto al Coment arto Storico , 
questa è il dettaglio degli o- 
maggi accordati all’autore, è 
il quadro delie azioni genero? 
se ed anche delle carità che 
ha fatte (• poiché ne face- 
va ed ancora delle se* 
grete ), è una Memoria i? 
storica scritta con semplicità 
e con grazia. Vi si scorgo? 
no i fatti ; ma non vi si scor- 
gono le molle e le forze , 
impellenti: spetterà poi a co.? 
loro, che scriveranno la sto- 
ria di- Voltaire , lo spiegare i 
suoi motivi . Alla tine del 
ComcHtario si troiano alcu- 
ne Lettere , che per la mag- 
gior parte meritavano di e$T 
ser conservate. Se n’è racco!* 
\o un assai più gran numero 
nell’ edizione, che accennere- 
mo in fine, giacché l’autore ave- 
va un deciso ralento per que- 
sto genere. Il tuono piccas- 
te ed -originale del suo stile 
epistolare èra presso a poco 
quello della conversazione , 
soprattutto quando era anima- 
tp dail' ansietà di piacere, e 
dal desidero di soddisfare 
sua animosità ; c quando pren- 
deva la penna per risponde-, 
re a’suoi amici, scriveva co* 

pie tu'cva' parlato . =3 Noa 
* • 
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** Vt è scrittore ( dice M. 
,, P aliffor ) , che non si fos- 
se acquistato colle sole Lct- 
>> tere di Voltaire una distin- 
„ ta riputazione =; * Fa d’ 
Uopo per altro eccettuare unà 
parte deile sue Lettere segrete , 
publicate in Oiqmda nel 1765 
in 8° è Questa raccolta è po- 
chissima cosa j e poiché erano 
Lettere segrete , vi è stata deL 
l’ inciviltà nel renderle pubi i* 
che . Voltatre , disgustato con 
ragione delia stampa di que- 
sti Cenci ( cesi esprimasi egli 
stesso ) , parodiò, cioè appli- 
cò al suo caso , quei!' antico 
epigramma, il di cui signifi- 
cato è come segue : Ecco dun- 
que le tuie Lettere fegrete y to- 
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perchè fion riuscì lungo tem- 
to nè alia corte di Versaglies, 
nè in quella di Luneviiie,nè 
in quella di Berlino. Niuno 
esaltò egli più di M. de Bel- 
ili , mentre viveva 9 ma ap- 
pena questi fu morto , eh’ q- 
gli scrisse, che la di lui ope- 
ra intitolata , /’ dffedio di 
Calaisy non era pià Jlimata fe 
non in Calais ( Lettera a M* 
ffalpule ) . M. Paliffot gli ha 
rimproverata la medesima con- 
traddizione riguardo ad ELvc - 


zto , cui aveva eccessi vamen* 
te adulato, ed il di cui libro 
dello Spirito dopo la morte 
deli’ autore non gli sembrò 
più che un’ opera piena di 
errori e di triviali verità fpac - 


fegrete che non hanno per cinte con enfafì • Profuse tal 
leggitori % fe non il loro Jlam - Volta agii scrittori i più me- 
patore, e que'si gnori,cbe le hanno : “ :>w 

fatte.C\bche diminuisce il pia- 
cere, che proverebbesi leggen- 
do le altre Lettere di Voltai- 
re , si è perché in esse di ra- 
do scorsesi la sua vera ma- 
niera di pensare circa i prim 
ci pi , i ministri , ovvero gii 
scrittori , a’ quali sono dirette . 


diocri gli elogi i più esagera- 
ti ; e vi erano persone assai 
buone per appagarsi di un 
incenso , il quale non era che 
la riconoscenza d’ un amor- 
proprio destro ed interessato* 
Confessiamo nulladimeno, che 
tra gli autori .celebrati da 
Voltaire ve ne sono molti , 2 


Se lodava molto i Santi del quali meritavano le sue lodij 
giorno, come gliesen’ è data ma questi medesimi hanno 


V accusa , burlavasi sovente 
egli stesso deile patenti d’ im- 
mortalità , le quali distribui- 
va* Nella conversazióne me- 
desima urto sguardo maligno, 
un riso amaro disapprovava 
bene spesso ciò, che venivagli 
ispirato dall’adulazione : ecco 


morivo di esserne più disgu- 
stati , perchè, ne ha indeboli- 
to il pregio accordandole più 
d’una volta alla mediocrità* 
Abbiamo diverse raccolte del- 
le Opere di Voltaire in 4’ , 
in 8°, ed in 12; tutte però- 
mal compilate , tutte soprac*\ 
C c 3 . ©* 
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caricate di Scritti , che sono 
forse di lui , ma di lui inde- 
gni, pieni di continue ripe- 
tizioni, e di opere quasi in- 
teramente duplicate . Vera- 
mente questo difetto provie- 
ne meno da’ librai , che dal- 
V autore , il quale ne’ suoi ul- 
timi giorni riproduceva inces- 
santemente le medesime co- 
se , e rivoltava continuamen- 
te i suoi vecchi abiti . Sareb- 
be da bramarsi per molte ra- 
gioni, che si facesse una scel- 
ta di' quelle tra le sue opere, 
che meritano di esser conser- 
vate, scartandone quelle , le 
quali non sono che una ri pe- 
tizione , e soprattutto le pro- 
duzioni empieo indecenti . 

„ Speriamo " ( dice 1 ’ abate 
,, de Radonvitliers ),cbe ben 
,, presto una mano amica , 
„ togliendo via dagli Scritti 
„ publicati sotto il di lui 
„ nome tutto ciò , che feri- 
,, sce la religione, i costumi 
,, e le leggi, cancelli la mac- 
,, chia , che oscurerebbe la di 
,, lui gloria . Allora in vece 
,, d’ una collezione troppo 
j, voluminosa avremo una 
,, Raccolta d’ Opere scelte , di 
,, cui la saviezza potrà far 
„ uso senza inquietudine e 
„ senza peri polo ~ • Il mar- 
chese de Liuhet ha publicafa 
la di lui Ijìoria Letteraria , 
1781 voi. 6, in 8°. La bel- 
lissima completa edizione di 
tutte le Opere di Voltaire col- 


la da r a di Basilea da! 1784 
al 1789 in 70 volumi in 8° 
grande, se non va esente dal 
ripetuto difetto di aver am- 
massato col buono anche ciò 
«he per diversi riguardi non 
avrebbe dovuto prodursi in 
publiao , ha almeno il pregio 
d’ essere disposta con ottimo 
metodo, arricchita di .molte 
note, variami, ed illustrazioni,' 
come pure di una gran quantità 
di Lettere non pria publicate , 
onde formano 18 volumi. 

VOLTERRA ( Raffaele 
di ) , Ved. I» MAFFEI . 

* VOLTERRA ( Da- 
niello Ricc lardelli da ) , ap- 
pellato anche il Volterrano ,ce- 
celebre pittore e scultore , nac- 
que di nobile famiglia nel 
1509 in Volterra città della 
Toscana. Aveva qualche in- 
clinazione alla pittura , alla 
quale lo destinarono i suoi 
genitori y ma nato -con un - 
naturale malinconico ed un 
ingegno mediocre 0 almeno 
pigro , non sembrava atto a 
far grandi progressi ; onde in 
lui più della natura , operò 
lo sforzo continuo di un -la- 
borioso studio . Apprese i pri- 
mi ori nei oj della pittura sot- 
to un certo Sadana mediocre 
artefice , indi approfittò me- 
glio sotto Balda ([arre Peruz- 
zi celebre suo concittadino , 
e poi si perfezionò sotto il 
famoso lyjicbelafnolo Bonaro- 
ta. Allo studio della pittura 

con- 
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VÓt 

Congiunse aneli? quello della rettore 
scultura e segnatamente degli 
. si ticchi e de' grotteschi . Sin 
dall' età di 20 anni era c»ià 

4 • 

passato a Roma , ove avendo 
recato un Quadro di N. Si- 
gnore alia colonna , in. cui 
aveva impiegato tutto il suo 
sapere , e che fu comprato 
dal cardinale Trivulzi , co- 
minciò ad acquistar nome* A 
forza poi di lungo ed ostina- 
to travaglio accrebbe le sue 
cognizioni ed insieme la sua 
riputazione, fi predetto Car- 
dinal Trivulzi , il Cardinal 
farnefe ed altri si valsero del- 
la di lui opera in lavori con- 
siderevoli * Pierino dei Va? a y 
allora incaricato delle più. gran- 
di opere in Rema ben vo- 
lentieri lo prese a travaglia- 
te con :ui nei : a cappella Mas- 
fmi nella chiesa della Tri-' 
nità de’ Monti . Dipinse indi 
egli solo nella stessa chiesa 
la cappella Or fini , ove rap- 
presentò i misteri della Cro- 
cifissione: lavoro , in cui col* 
la naturale sua lentezza im- 
piegò sette acni ; ma che 
portò al colmo la fama di 
questo pittore. Tra gii otto 
quadri , che formano la pre- 
detta Storia , quello segna:à- 
mente della Depo fazione dal- 
la Croce è 11 gran capo-d’ 
opera deli 1 autore , ed uno 
de’ piò bei quadri, che si am- 
mirino in Roma. Paolo ut 
gli -conferì l 1 impiego di di- 


4C.7 

delle p’tture del Va- 

;oir annessa pensione, 
dopo la morte di Pierino del 
Vav<t y e T incaricò di compiere 
la Sala appellata dei Re in- 
cominciata dal predetto suo 
antecessore* Giulio 1 1 1 gli fe- 
ce fare le decorazioni di pit- 
ture c stucchi della grotta 2 


Belvedere , ove doveva collo- 
carsi l’insigne antico simula- 
cro greco di Cleopatra ; ma 
poi annoiato , per quanto pre- 
tondesi , dalia di lui pigrizia 
nel travagliare , lo privò del— 
i 1 impiego e della pensione di 
direttore del Vaticano* Sde- 
gnato Daniele per questo ag- 
gravio lasciò la pittura , e si 
rivolse interamente alla scul- 
tura. Mentre recavasi a Car- 
rara per fare una scelta di' 
marmi , passò a Voltarra a, 
vedere i suoi parenti , ed ia 
tal occasione fece ivi il fa- 
moso quadro della Strage * 
degl 1 Innocenti nella chie- 
sa di San Pietro , il quale 
fu . I’ ultimo compiuto suo 
lavoro in genere di pittura • 
Ciò non ostante , ritornata 
che fu a Roma, dovette 
pigliare il pennello per £0* 
pr<re ie alquanto scandalose 
nudità , che il, Bonarot' > ben- 
ché con arte maestra, aveva, 
lasciate esposte nelk stupen- 
do suo Giudizio universale del- 
la cappella Sistin** mentre, • 
se non si veniva a questo e- 
Spadiente, il para aveva risa- 
CI r 4 lu** 
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luto di far distruggere quel 
capo- d’opera di 1 \Yirktl- si gua- 
io. Orni 1 ) poi il Volterrano la 
città di Roma con molte sta- 
tue e bassi rilievi sì in mar- 
mo che in bronzo; ma il suo 
gran lavoro in questo genere 
è iil cavallo gigantesco, eh’ 
egli fece in un solo getto per 
Caterina de' Medici , la quale 
voleva far porre sopra il me- 
desimo la statua del' defunto 
re Enrico 1 1 suo consorte • 
Ma il Volterrano non potè 
eseguire questo secondo la- 
voro , poiché le straordinarie 
fatiche nel formare e fondere 
il primo gli cagionarono una 
lenta febbre catarrale , che 
lo rapì li 4 aprile 1566 in 
età di 57 anni . Il predetto 
superbo cavallo fu trasferito 
a Parigi , ed è quello , che si 
è ammirato sino a’ nostri gior- 
ni nella piazza reale, avendo 
servito a sostenere la statua 
di Luigi xxn , gettata in 
bronzo da M. Briard per or- 
dine del cardinale di RiceHeu ì 
che la surrogò a quella già 
divisata di Enrico 1 1. l\ Vol- 
terrano, eh’ crasi formato sul 
gusió del Bonarota , è «he a- 
vevà anche studiato molto le 
manieri di Pierino del Va°a 
è di L trattiamo del Piombo 
suoi amid.j aveva acquistata 
una grand’ tsattezza di dise- 
gna. Si è distinto pel com- 
partimento e per la giusta de- 
gl adaiione delle figure, per 


1 ’ impasto de’ colori , e so- 
prattutto per la grande for- 
za dell' espressione , onde 
anima i suoi quadri : talvolta 
nulladimeno vi si scorge un 
non so che di stentato, effet- 
to della sua straordinaria len- 
tezza e del suo troppo finito. 
Oltre le accennate, alcune 
altre sue opere insigni si ve- 
dono in Roma , ed anche 
altrove. La riferita sua De- 
pnjizicne dalla Croce è Stata 
intagliata in rame . 

VOLUMNIA, Ved. co- 

RIOL ANO . 

VOLUMNIO ( Tito ) , 
Volumnius , cavaliere Romano, 
si segnalò coila sua eroica 
amicizia per Marco Luctdlo . 
Avendo il triumviro M. sin- 
tonia latto mettere a morte 
costui , perchè aveva seguita- 
to il partito di Caisio e di 
Bruto , non volle mai Volum- 
nio abbandonare il suo amico, 
quantunque avesse potuto col- 
la fuga evitare la stessa sor- 
te. Si diede talmente in pre- 
da al cordoglio ed alle lagri- 
me, che i suoi lamenti e 
strepiti furono cagione, che 
venisse strascinato a’ piedi di 
Antonio. Ordinate , che 
,, io sia condotto immediata- 
„ mente dov’è il corpo di 
„ Lucullo (gli di ss’ egli ) , 
,, e che ivi io sia scannato; 
,, perchè non posso sopprav- 
,, vivere alla di lui morte » 
„ essendo stato io stesso la 

«a- 


. v 


Digitized by Google 


4 ° 9 


VOM 


S) cagione , di’ egli svenrura- 
j, tamente abbia prese le ar- 
,, mi contro di vai . Non 
durò egli fatica ad ottenere 
questa grazia dal sanguinario 
tiranno . Allorché fu giunto 
alla^ piazza del supplizio , ba- 
ciò affettuosamente la mano 
di Lucullo , e tolta da terra 
la di lui testa , se l’applicò 
sul petto , poi presentò la 
propria al carnefice. — Vi 
fu più anticamente un Vo~ 
lumxio Toscano, che, se- 
condo riferisce Varroni , aveva 
composte alcune Tragedie in 
lingua Etrusca ,• ma non sap- 
piamo , in qual tempo vives- 

cg 

VOLUSIANO (CajoVi- 
bio ), venne associato all’ 
impero da Gallo suo padre , 
e fu ucciso da’ proprj soldati, 
come lo abbiami narrato nell’ 
articolo di Vibio Trìboniano 
gallo. Veggasi quest'oltana 
parola ed emili ano . 

VONDEL ( Giusto cvver» 
Jodoco di ) , poeta Olandese, 
naro li 17 novembre 15 87 da 
genitori Anabattisti , lasciò 
questa setta , e morì nel seno 
della chiesa Cattolica li 5 
febbraio 1679 di 91 anno . 
Stabilì in Amsterdam una 
bottega di calze; ma ne la- 
sciò la~ cura a sua moglie , a 
fin di non occuparsi quasi di 
altro che della poesia . La 
natura aveva dato a Vendei 
■tolto talento, ed egli non 


ebbe altro maestro che il suo 
genia . Aveva di già fatti 
molti componimenti in versi, 
non solamente senza seguire 
alcuna regola, ma senza nep- 
pur sospettare, che ve ne fos- 
sero altre, se non quelle del- 
ia versificazione e della rima. 

■ Istrutto in età di 30 anni del 
vantaggio , che può ricavarsi 
dagli antichi , imparò il lati- 
no , a fin di poter leggerli . 
In seguito si applicò alla let- 
tura degli scrirtori Francesi. 
I frutti della sua Musa pre- 
sentano in alcuni luoghi tan- 
to ingegno, ed una immagi- 
nazione così nobile e poeti- 
ca , che provasi pena in ve- 
derlo cadere così spesso ora 
nel tronfio ed ora nella bas- 
sezza . Tutte le spe Poesie 
sono stare impresse in 9 voi. 
in 4 0 . Quei u , che formano 
il migliore ornamento di una 
tale raccolta, sono: I. L’E- 
roe di Dio. 11 . Il Parco de- 
gli Animali . I i L La Dijìru - 
•adone di Gerusalemme , trage- 
dia. IV. La Presa di j 4 m- 
fierdam fatta da Fiorenzo v 
conte di Olanda . Questo com- 
poni mento é sul gusto di quel- 
lo di Shakespear , ed è un 
brillante screzio a più colori 
mal connessi. Vi si veggono 
angioli , vescovi , abati , mo- 
naci , religiose, che dicono- 
tutti bellissime cose, ma fuor 
di luogo . V. La Magnificen- 
za di Salomone. VI. Palarne. 

da 
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de ovvero /’ Innocenze oppres- 
sa» Questa è la morte di Bar- 
tieveldt , <o*to il nome di Pa- 
lamede falsamente accusato da 
Ulisse. Da un rale componi- 
mento rimase irritato il prin' 
pe Maurizio istigatore dell* 
uccisione di Barneveldt . Si 
volle far il processo all’ auto- 
re \ ina poi questi si cavò d’ 
impaccio col pagare un’ am- 
menda di 500 lire. Tutte 
queste tragedie sono difettose 
e per la parte del piano e 
per quella delle regole . L’ 
autore non meritava d’essere 
posto in paraleilo con Seneca 
il ttagieo , col quale è stato 
paragonato , ed ancora -meno 
con Virgilio. VII. Diverse 
Satire piene di, fiele contro i 
ministri della religione prete- 
sa- Riformata . Vili. Un Poe- 
ma in favore de Ila chiesa Cat- 
tolica,, intitolalo: I Misteri. 
ovvero i Secreti delP .Altare * 
IX. Varie Canzoni . Qm esto 
poeta -trascurò Ja propria for-r 
tona per attenersi alle Muse, 
le quali gli cagionarono più 
dispiacere che gloria . 

. VOPISCO yVcdPi il. sca- 
la . 

VOPISCO ( Flavio ) , 
istorico latino , nato in Sira- 
cusa sotto il regno di Dtccle - . 
zi ano , si ritirò a Roma circa 
l’anno 504. Ivi compose la 
storia di Aureliano , di Taci- 
to , di ì lodano , di Probo , di 
Firmo , di Caro , di Carino , 


di Numeri a no ite. Quantun- 
que non sia un buon autore, 
è non pertanto il meno cat- 
tivo di tutti gli altri , de’ 
quali si é fatta una compila- 
zione per formare i 1 tìistoria 
Augusta Scriptoret , Leyden 
1671 voi. 2 in 8°, colle note 
Variorunt * Veggasi F articolo 

AVICENNA . 

VORAGINE , Ved. xvr. 

GIACOMO. 

I. VORSTIO (Corrado), 
Ver s ti us , nàcque in Colonia 
li 19 luglio 1569 da un tin- 
tore . Dopo, avere studiata 
nelle università di Germania 
e viaggiato in Francia, si 
fermò in Ginevra, ove Tei* 
doro di Beza gii fece offrire 
una cattedra di professore , 
eh 1 egli non volle accettare * 
Bensì accettò la cattedra di 
teologia a Steinfurt , alla qua- 
le in seguito fu anche ag- 
giunto l’impiego di ministro 
con altre incombenze* Dopo 
aver qui goduto per più anni 
molto credito e proporziona- 
ti emolumenti , venne invi-*' 
tato nel 1610 a Leyden pef 
succedere in quell’ università 
al celebre professore Atminio * 
Stette irresoluto più d un anno, 
ma poi, sedotto probabilmente 
dalle vantaggiose offerte , ac- 
cettò il nuovo impie o , ab- 
bandonò il suo tranquillo sta- 
bilimento di Steinfurt , e pas* 
sò colla sua famiglia a L<~y- 
den , accompagnato dalle più 

au- 
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autentiche testimonianze di e la sua mimica Collatio curri 

buona e saggia condotta «Ma J nanne Piscatore , Gouda iói 3 

appena vi tu giunto,, che i in 4“ . La sua condotta ed 

ministri Anti-Arminiani, per- i suoi scritti provano , eh’ 

suasi , che non aderirebbe al- egli inclinava al Socinia- 


la loro dottrina , gli suscita- 
rono fiere persecuzioni , im- 
pegnarono contro lui 1’ auto- 


nomo -, e se 1 suoi av- 
versar; non avessero fatta 
valere che questa ragione , 


revole credito di Giacomo 1’ non avrebbero potuto essere 

re d’ Inghilterra, e dimanda- accusati di tanta ingiusti- 


rono alla Repubìica la di lui 
esclusione . Vorstio , costretto 
a cedere aile loro persecuzio- 
ni , si ririi ò a Gouda ovvero 
a Tergow , ove si trattenne 
da! 1612 sino al 1619 unica- 
mente occupato ne' suoi affa- 
ri e ne 1 suoi studj . Finalmen- 
te dopo lunghi dibattimenti 
il sirodo di Dordrecht lo di- 
chiarò indegno di prelevare 
la teologia , e questa anate- 
ma pronunziato da persene 
fanatiche impegnò gii s f ati 
della provincia a bandirle* in 
perpetuo. Fu egli costretto 
ad occultarsi a guisa di un 
malfattore ; ed in fine cercò 
un as lo negli stati del duca 
d' Holscein nel 1622 , ed ivi 
morì . li 29 settembre dello 
smesso anno . Vi è di lui un 
gran numero di opere non 
meno contro i Cattolici Ro- 
mani , che contro gli avver- 
sar) , i quali ebbe nel partito 
Protestante. Le più ricercate 
sono quella De Deo , Stcin- 
furt lóto in 4° , che d’ or- 
dine del re Giacomo fu bru- 


na . 

ir. VORSTIO ( Gugliel- 
mo Enrico ) , figlio del pre- 
cedente , /ministro degli Ar- 
miniani a Warmond nell’ O- 
landa , compose molti libri . 

I più considerevoli sono : I. 
La sua Traduzione latina del- 
la Cronologia di Davide Ganz • 
IL Quella del libro intitola- 
to Ftrke-scvoib del rabbino 
Eiiezero , 1&44 in 4 0 . III. 
Quella del libro di Maimonì- 
do intitolato , De' Fondamenti 
della Legge , Amsterdam 1638 
in 4“', con dotte osservazio- 
ni . v 

* III. VORSTIO ( Elio 
Everardo ) , nato d’ illustre 
famiglia in Ruremonda cit- 
tà del ducato di Gheldria nel 
1565 , ancor fanciullo venne 
trasferito a Dordrect , ove i 
suoi genitori dovettero ritirar- 
si a motivo delle turbolenze 
di que’ tempi. Fatti in Dor- 
drecht i suoi primi studj, li 
proseguì indi in Leyden , in 
Lipsia , in Heidelberga , in 
Colonia , e si applicò princi- 


ciata per mano dei carnefice f palmeme alla medicina . A 

fini 
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fine di perizie riarsi in que- 
sta scienza passò in Iralia : 
profittò in 'Padova delle le- 
7 ioni de’ celebri Mercuriali ed 
sì lou a pendente , in Bologna di 
quelle de 5 famosi Tagliareti ed 
Al dr ovan di , ed in Ferrara 
setto li non meno celebri 
Era] avola e Cotanto. Dopo di 
avere profittato sotto rami se- 
gnalati maestri , e di essersi 
latto distinguere alb corte de’ 
duchi di Ferrara pel suo ta<- 
latito e per la sua erudizione, 
passò a Roma, indi nei re- 
gno di Napoli , ove si trat- 
tenne circa cinque anni go- 
dendo la stima de’ dotti, ed 
anche esercitando con succes- 
so la sua professione . Dopo 
un’assenza di 14 anni , ritor- 
nò a Ruremotida sua patria 
nel 1596 , e di là passò a 
Delft » G iufeppe Scaligero , eh’ 
era suo amico, gli fece con- 
seguire nel 1598 una cattedra 
di medicina nell’università di 
Leyden , che poi occupò con 
distinto successo sino alla sua 
morte seguita li 22 ottobre 
1624 * Lasciò diverse opere 
di letteratura , di medicina , 
e di storia naturale , che fu- 
rono e tuttavia vengono ri- 
cercate e lette con 'piacere , 
per la copiosa loro erudi- 
zione , e di cui le prin- 
cipali sono : I. Un Co- 

mentario • De Annulorum '0- 
riginc inserito in una Raccol- 
ta di Gorleo sopra tale mate- 


0 & . 

ria , 1599 in 4 0 . fi. t/tt 
Viaggio ijlorico e fijtco della 
Magna Grecia , della J api già \ 
della Lucania , De ’ Bruzj e 
de Popoli vicini, scritto in la- 
tino, e frutto deile sue osser- 
vazioni ed indagini mentre 
si trattenne nel regno di Na- 
poli . III. Un Trattato de* 
Fejci dell* Olanda . IV. Varie 
Offervazioni latine su i libri 
De re medica di Celfo . 

* IV. VORSTIO (Adol- 
fo ) , figlio del precedente , 
nacque in Delft nel 1597. Si 
attaccò dapprima allo studio 
delle lingue , e fece molto 
profitto principalmente nelle 
latina , greca , ebraica ed ara- 
ba . A persuasione del geni- 
tore lasciò il disegno , che 
aveva formato di dedicarsi al- 
la teologia, e si appigliò al- 
la medicina . Fece quindi un 
giro in Francia, in Inghilter- 
ra ed in Italia , dove rice- 
vette in Padova la laurea * 
Si restituì nell’Olanda, pre- 
ceduto da una così vantag- 
giosa fama , che poco dopo 
il suo arrivo ebbe nel 1624 
la cattedra delle istituzioni 
mediche nell’università di Ley- 
den * Succedette indi a non 
molto al proprio genitore in 
quella di botanica e nella di- 
rezione del Giardino de’ sem- 
plici . 11 siio distinto merito 
fece , che per ben tre volte 
venisse eletto all’ onorevole 
carica di rettore dell’ univer- * 

sir- 
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sita . Negli ultimi suoi anai 
fu attaccato dalia renella e 
dalla gotta , che gli accelera- 
rono il fine della vita gli d 
ottohre 1669 in età di 66 an- 
ni , Quantunque uomo dotto, 
ir.cstrò anch’ egli quella ripu- 
gnanza alla morte , che so- 
gliono generalmente provare 
cuasi tutti nella soddisfazio- 
ne di questo indispensabile 
debito dell’umanità. II cele- 
bre tìeinsio , ch’era stato di 
lui maestro , scrive ih una 
sua Lettera : Vorllium audio e 
zivif exce/Jiffe invitum . La- 
sciò egli un Catalogo delle 
Piante deLGiardino botanico 
di I.eyden , e di quelle , che 
nascono nelle vicinanze di 
questa città : opera assai ben 
latta , ed impressa a Leyden 
1Ò96 in 4 J , 

V. VORSTIO (Giovanni), 
nato nel Ditmarsen , paese 
dell’ Holstein, abbracciò il Cal- 
vinismo , indi fu biblioteca- 
rio dell’ elettore di Brande- 
burgo, e morì nel 1676 . Di 
lui vi sono : I. Una Filolo- 
gia Sacra , in cui tratta de- 
gl» Ebraismi del Nuovo Ter 
Ji argento . II. una Disserta zio- 
pie De Syr.edriis Hcbrxorum , 
Rostoch 1Ó58 e 1665 voi. 1 
in 4 0 . Ili, Una raccolta in- 
titolata : Fasciculus Opuscolo-, 
rum hijìoricorum & philologi- 
corum , Roterdam 1609 voi. 
$ ih d°. Si trovano in que- 
gli collezione le seguenti cu 


pere : De Ada{ùs Novi Te- 
Jlamenti ; — ■ De voce Sesach, 
Geremia xxv ; varie Dijjerta- 
xioni latine intorno li 70 an- 
ni detia cattività degli E- 
brei , sopra le 70 settimane 
di Daniele , sulla profezia di 
Giacobbe ec. . Tutte le sua 
opere manifestano una grand* 
erudizione sacra e profana . 
Vorjlia era versatissimo nella 
cognizione delle lingue e so- 
prattutto dell’ebraica. 

* V OS ( Martino de), na- 
to in Anversa circa 1 ’ anno 
1534., è uno de’ pittori Fiam- 
minghi , che hanno meglio 
sostenuto 1’ onore di una tal 
arte. Studiò sotto suo padre 
anch’ esso pittore, indi sotto 
Franco-Floris , e cominciò di 
buon’ ora a distinguersi per 
la sua abilità . In età di 23 
anni lasciò la patria per ve- 
nire a Roma , dove studian- 
do continuamente e copiando* 
le opere de’ più celebri mae- 
stri , si distinse in poco tem- 
po tra gli altri pittori . Da 
Roma passò a Venezia, per 
ivi attigneie il gran gusto del 
colorito , ed appena giun- 
to ebbe la fortuna di con- 
trarre intima amicizia e di 
associarsi eoi famoso Tintoret- 
to, a cu', fu debitore dell’al- 
ta riputazione , alla quale 
in seguito pervenne , poiché 
da esso fu ajutato non sola- 
mente colle istruzioni e coi 
consigli , ma altresì coll’ im- 
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piegarlo nelle sue opere . Do- 
po questi grandi studi , ne’ 
quali avanzò con somma ra- 
pidità , ritornò nel 1559 ad 
Anversa sua patria, e fu ri- 
cevuto nello stesso anno in 
quella società de’ pittori. La 
fama, che avevaio precorso, 
si aumentò sempre più mer- 
cè le molte sue opere , che 
-furono ammirate , e che si 
trovano sparse per le Fian- 
dre , ed anco non poche in 
Italia . Egli riusciva ugual- 
mente in dipingere la storia, il 
paesaggio ed il ritratto; aveva 
un fecondo ingegno ; il suo co- 
lorito è fresco , facile il suo toc- 
co ; ma il suo disegno è fred- 
do , sebbene corretto e mol- 
to grazioso . Si sono incise 
in rame molte sue opere . 
Questo abile artefice terminò 
i suoi giorni in Anversa nel 
1604 in età di 70 anni. Al- 
cuni gli attribuiscono la glo- 
ria di avere avuto per disce- 
polo il celebre Rubens , 

I. VOSSIO c Gherardo ), 
Vofltxs , d’ una considerevole 
famiglia de’ Paesi-Bassi , il 
di cui cognome era Vos y pro- 
posto di Tongres , # abile nel- 
le lingue greca e latina , di- 
morò molti anni in Roma * 
Profittò di questo soggiorno 
per iscartabeliare le molte co- 
piose biblioteche italiane , e 
fu il primo , che ne trasse 
dall’ oscurità e ne tradusse -in 
latino, molti antichi monu- 


VOS 

menti de’ Padri Greci , tra 
gii altri le Opere di S. Gre- 
g<//i 0 Taumaturgo e di S. E- 
pbraim . Morì in Liegi sua 
patria nel 1609, amato e sti- 
mato . 

II. VpSSiO ( Gherardo 
Giovanni ) , congiunto del 
precedente, nacque nel 1577 
nel Palatinato in vicinanza 
di Heidelberga. Divenne abi- 
lissimo nelle belie- lettere , 
nella storia e nell’antichità 
sacra e profana » Il suo me- 
rito gli profittò la direzione 
del collegio di Dordrecht , 
ed egli soddisfece alle incom- 
benze di questa carica con 
molto applauso , Gli fu in 
seguito confidata la cattedra 
di eloquenza e di cronologia 
in Leyden, della quale fu de- 
bitore piuttosto aliala ripu- 
tazione ed al suo merito , 
che a’ suoi maneggi . Chia- 
mato nel 1643 ad Amsterdam, 
per occuparvi una cattedra di 
professore di storia , ivi si 
fece degli ammiratori e de- 
gli amici . Le sue principali 
opere sono : l. De Origine I- 
dolatrid . II. De Hijioricis 
Grxcis , e De Hi jì orici s La - 
tinh , III. De Poeti s G ricci s y 
e De Latini s . IV, De Sden- 
titi Mathematicis ; V. Dequa- 
tuor Artibus popularibus . Vf, 
Hijloria Pelagiana . VII. In - 
flitutiones Rbetorica , Gramma- 
tica , Polemica • Vili. The- 
$e$ Chronolofiicx * IX» Eterno- 
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legiccn lingua Latina . X. De 
Viriti Sermoni s &c. Tutti 
questi scritta sono siati im- 
pressi in Amsterdam 1695 
al 1701 voi. 6 in t. ; e sono 
per la mag i)r parte pieni 
di profonda dottrina e di os- 
servazioni solide . Viene sti- 
mato soprattutto ciò, che ha 
scritto sulla s'oria , sull’ ori- 
gine dell’ idolatria e su gli 
storici latini e greci . Gli si 
da solamente la taccia di a- 
vere compilato troppo , e di 
non avervo uto sacrificarmene 
le di ciò , che aveva ammas- 
sato : simile alle persone ric- 
che , ma di cattiva econo- 
mia , che, pria di fabbricare, 
fanno grandi ammassi di ma- 
teriali, e che amano meglio 
di guastare i loro edifìci , che 
di non mettere in opera ciò, 
che hanno ammonticchiato , 
l'offìo avrebbe potuto talvolta 
prescriversi un metodo piò 
naturale e più esatto , se non 
avesse voluto dirci tutto ciò 
che sapeva intorno gli argo- 
menti , i quali trattava .. Fi- 
nalmente non ha sempre ra- 
ziocinato molto rettamente , 
e spesso ha prese semplici pro- 
babilità per ragioni convin- 
centi e solide. Vi sono nul- 
ladimeno pochi libri , ne’qua- 
li si possa imoaraje tanto co- 
me ne’ suoi , Questo letterato 
morì nel 1649 di 72 anni , 
lasciando cinque figli . Tro- 
vasi 4 carattere di Gherardo 


Vi ffio bene dipinto nel para- 
filo , che i Giornalisti di 
Trevcux hanno fatto tra lui 
e suo figlio lfacco . — Nul- 
„ la a: più opposto , dicon 
„ es.ù , che i caratteri del 
„ padre e del figlio ; nulla 
„ di più diverso che i loro 
„ animi. Nel padre domina- 
„ va il giudizio , nel figlio 
„ dominava 1’ irnmaginazio- 
,, ne,. Il padre travagliava 
„ lentamente , il figlio tra- 
„ vagliava con facilità . Il 
„ paJre diffidava delle con- 
,, gettare le meglio stabilite, 
,, 4 figlio non amava che le 
„ congetture ardite, Il padre 
„ formava le sue opinioni 
„ sopra ciò che leggeva , il 
„ figlio adottava un’opùiio- 
„ ne, ed indi leggeva Im» 
„ pegnavasi il padre dd in- 
,, dogare profondamente il 
,, pensiere degli autori, che 
„ citava , a niente loro inv* 
„ porre, e li riguardava co- 
„ me suoi maestri 4 il figlio 
„ applicavasi a dare agli au- 
„ tori , che citava, i suoi pro- 
„ prj pensieri , e non si pic- 
„ cava guari di una esatta 
,, fedeltà nel citarli: 'riguar- 
„ davali come schiavi , eh* 
era in diritto di far parla- 
„ re a suo talento . Il padre 
„ cercava d'istruire, il figia 
„ di far dello strepito. La ve- 
„ rità era la delizia del pa- 
„ dre, la novità quella del fi- 
glio. Nel padre ammirasi 
»ua* 
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„ una vasta erudizione, ma 
• espressa eoa tanta chiarez- 
M za che tutto si capisce , 
j, tutto si ritiene j ammiran- 
3, si nel figlio una maniera 
di dire che abbaglia , peri- 
„ sieri singolari, una viva- 
7 , citi che sempre "si sostiene 
fy e che pince sempre anche 
,, nella più cattiva causa . Il 
5 , padre ha fatti de’ buoni Ii- 
„ bri , il figlio ha fatti de’ 
,, libri curiosi . I loro cuori 
,, sono stati differenti del pa r . 
pì ri che i loro animi, ilpa- 
„ dre uomo di probità , rq : 
^ golato ne’suoi costumi , na- 
io per sua. sventura .nella 
„ setta Calvinista , ha sem- 
99 pre avuta in vista ne’ suoi. 
„ studj la religione, si è di- 
3, singannato di molti errori, 
e si è approssimato alla 
^ Fede, quanto la sola ragio- 
3 , ne ne può approssimare , 
3, Il figlio, libertino 'di cuo- 
3, re e di spirito , ha riguar- 
3, data la religione come la 
,3 materia de 1 suoi, trionfi , r£ 
3, V ha studiata , se non per 
3i cercarne il debole «=; {Me- 
morie ai Trevoux , gennajo 
17.15 ). Ved . gii articoli se- 
guenti .) 

* III. VOSSIO ( Dioni- 
gi ), figlio del prendente , 
non meno dotto di suo pa- 
dre, morto nel 1655 di 22 
anni , era un prodigio di e- 
rudizione ; ma il suo sapere 

gli divenne funesto 3 poicto 


gli accelerò la morte , voleri- 
aosi per comun parere , che 
la sua salute rimanesse inte- 
ramente rovinata dall’ Ecces- 
siva appiicazior.e . In effetto 
gli assidui suoi studj furono 
prodigiosi , del pan che i ra- 
pidi suoi progressi . Sotto ot- 
timi maestri, come T Hein- 
Jìo , il Mturjio , 1 ’ EipeniOy il 
Golfo r apprese le belle lette-, 
re, ia storia e le lingue, di 
modo che in età appena di 16. 
anni sapeva a perfezione la la- 
tina , la greca, l’ebraica, la 
caldaica , la siriaca, l’arme- 
na , T etiopica * e le altre o- 
rientali , npn meno che F i- 
tai iana , la francese e la spa- 
gnuola , anzi aveva una ba-i 
stante cognizione di tutte le- 
altre dell’ Europa. Ancor gio- 
vinetto tradusse dal Fiammin- 
go in buon latino i 18 libri 
di Everardo Reidano , intito- 
lati , Belgarum , aliarumqu'e 
Gtntfum [Annales , come pu- 
re da ilo spagnuolo il Conci- 
lia t or veteris SynagogcC .A fi- 
ne di potere esser utile alla 
Chiesa, aveva comprata con 
grande spesa una quantità di 
libri rabbinici e talmudici , 
valendosi sempre a tal uopo 
de’ consigli e della direzione 
• del dotto rabbino Menassi Ben 
Israel . Ancor fanciullo ave- 
va fatto un viaggio in In- 
ghilterra con suo padre , il 
1 barone Kupeki volevalo con- 
dur seco a Costantinopoli , 

# t 
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la nuova università di Derpt 
nella Livonia invitavalo pre- 
murosamente ad occupare in 
essa la cattedra di storia e 
di eloquenza; mal’ immatu- 
ra sua morte troncò il filo a 
tutte le mire ed a tutti gli 
avanzamenti . Oltre le pre- 
citate ed alcune altre produ- 
zioni , lasciò molte erudite 
Note sopra il libro dell ’ Ido- 
latria del rabbino Mose- Ben- 
Nlaimonide ^ inserite nell’ ope- 
ra di suo padre sulla mede- 
sima materia.- 

IV. VOSS IO ( Francesco), 
fratello del precedente , morì 
nel 1645 , dopo aver publi- 
cato un poema circa unavit* 
toria navale riportata dall* 
ammiraglio Tromp • 

V. VOòSIO (Gherardo), 
terzogenito di Gherardo Gio - 
vanni , fu uno de’ più eruditi 
critici del secolo xvii , e ces- 
sò di vivere nel 1640. Vi è 
di lui un 1 Edizione di Velie- 
ro Patercolo con Note , Ley- 
den 1Ò39 in 16, . >. 

•VI. VOSSIO ( Matteo ), 

fratello de’ precedenti , morto 
nel 1Ó4Ò , ha data una buo- 
na Cronaca dell' Olanda e del- 
ia Zelanda , in latino, Am- 
sterdam 1680 in 4 0 . 

VII. VOSSIO ( Isacco ), 
V ultimo de’ figli del celebre 
Voffio , ed il primo in erudi- 
zione , nato in Leyden nel 
iòiBj passò in Inghilterra , 
dove divenne canonico di 
Tom.XXYL 
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Windsor. Le sue opere divul- 
garono il suo nome per tut- 
ta T Europa . Luigi xiv, in- 
formato dei di lui merito , 
ingiunse a Colhert , che gli 
mandasse una lettera 'di cam- 
bio , come una prova della 
fua liima ed un pegno della 
fua protezione. Ciò , di che 
ancor più dovette compiacer- 
si iT Voffio , fu la lettera, con 
cui il ministro accompagnò 
un tale regalo. In essa dice- 
vagli tra le altre cose, che,— 
,, sebbene il re non fosse di 
„ di lui sovrano , voleva nien- 
,, temeno essere di lui bene- 
„ fattore , in considerazione 
,, ditun nome , che il di lui 
„ genitore aveva renduto il- 
„ lustre, e di cui egli man- 
„ teneva la gloria — . VoJJìa 
si rendette celebre soprattut- 
to mercè il suo zelo pel si-, 
sterna della cronologia de 1 
Settanta . che rinnovò e che 
sostenne con calore . Dove- 
va dare una nuova edizione 
della Versione di questi ce*, 
lebri interpreti ; ma ne fu 
impedito dalla sua morte , 
seguita li 21 febbraio 1689, 
mentr’ era neiF età di 71 an- 
no . Quest’uomo dotto ave-, 
va una prodigiosa memoria , 
ma era scarso di giudizio, ed 
aveva una somma inclinazio- 
ne pel meraviglioso . Piena 
di dubbi sopra gli oggetti 
della rivelazione , prestava 
fede ai racconti i più ridico,» 

d d a 


1 





vos 


li de’ viaggiatori . Si ostinò a 
sostenere ia pretesa antichità 
della Cina , e pose la storia 
di questo popolo al di sopra 
di quella degli Ebrei , senza 
prendersi pena o pensiero 
delle "conseguenze , che ' ne 
trarrebbero gl* increduli , o 
piuttosto per fornire ad essi 
il mezzo di tirare tali peri- 
colose conseguenze. Carlo n 
re d’ Inghilterra diceva di 
lui : Quèjlo Teologo é un uo- 
mo ben sorprendente ! Egli cre- 
de a tutto , fuorché alla Bib- 
bia • — Madama Malanni . 
3, ( dice des Maizeaux nella 
5, Vita di Saint- Euremond ) 

5 , compiacevasi molto della 
„ conversazione di quest’uo- 
„ mo dotto ; egli mangiava 
5> sovente in casa della me- 
5 , desima , la quale facevagli 
5 , delle interrogazioni sopra 
3, ogni sorta, di argomenti . 

,, Ecco alcuni tratti del di 
3, lui carattere . Egli inten- 
5 , deva quasi tutte le lingue 
3 , dell’ Europa , e non ne par- 
3, va ben® alcuna. Conqsce- 
3, va a fondo il genio ed .i 
„ costumi degli antichi , ed 
3, ignorava le maniere dei 
3,. suo secolo. La sua impu- 
3, lizia diffondersi sino so- 
„ pra le sue espressioni : e- 
3, gli esprimevasi. nella con- 
33 versazione , come avrebbe 
3, fatto in un Comento sopra 
3, Giovenale o sopra Petronio . 

,, Publicava de v libri per prò-' 


„ vare , che la Versione de* 

„ Settanta è divinamente in- 
33 spirata , e co' suoi ragio- 
3, namenti particolari dava a 
3, conoscere di non creder 
33 punto alla rivelazione . La 
,, maniera poco edificante , 

3, con cui morì , non ci per- 
33 mette di dubitare de’ suoi 
,, sentimenti . Il dottore Ha - 
33 scard decano di Windsor , 

,3 essendosi recato a visitarlo 
,3 negli estremi delia di lui 
3, vita , unitamente al dotto- 
3, re Wichard , uno de’ cano- 
,, nici 3 non potè giammai 
„ indurlo a comunicarsi , co- 
3, me usasi da coloro delia 
3, chiesa Anglicana, per quan- 
3, to gagliardamente a tal 
„ effetto lo pressasse, sino a 
,, dirgli , che , se non lo fa - 
„ ceva per P amor di Dio , 

„ la faceffe almeno per P o- 
,, note del Capitolo — . Di- 
sgraziatamente per lui l’osce- 
nità delle sue Note sopra Ca- 
tullo , ed alcuni tratti della 
sua condotta, provarono, quali 
fossero i principi della sua . 
empietà , e ciò non servì 
punto ad accreditar la sua ma- 
niera di pensare presso le per- 
sone sagge . Le opere da lui 
lasciate sono : I. Varie Note 
sopra i geografi Scilace e Pom- 
ponio Mela . Secondo che né 
dice un buon giudice in que- 
sta materia , cioè Delisle il 
geografo , Isacco Vos sia è 
,3 stato uno di coloro ,_che 

in 
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„ in questi ultimi tempi han- 
,, no travagUato il più util- 
,, mente alla geografia ; c 
„ quantunque la sua pretesa 
,, riforma delle longitudini 
,, non gli abbia fatto onore, 
non perciò le sue opere 
}ì geografiche lasciano di es- 
„ sere sparse di eccellenti ri- 
„ cerche ~ . III. Cimentar) 
sopra Catullo , publicati nel 
J684 in 4 0 , pieni di espres- 
sioni libere e di sozzare. Si 
pretende ancora, che vi fa- 
cesse entrare il Trattato de 
FvstribuLs Veterum di Bever- 
land\ del quale era intimo 
amico. Ili. Diverse Osserva- 
zioni intorno 1 ’ origine del Ni- 
lo e degli altri fiumi. IV. 
Un Trattato De Sibyllints , 
altisone , qua Cifristi nat alerti 
pracesserunt , Oraculis , Lon- 
dra 1685 in 4 0 . V. Alcuni 
Scritti contro Riccardo Simon- 
VI. De Poe maturo coutu & 
Vir.bus Riibmi , Oxford 1675 
in & J . VII. Variarum Obser- 
4 vationum liber . Vili. Un’ 
edizione delle Lettere di S. 
Ignazio martire . tX. Molte 
Dissertazioni filosofiche e filo- 
logiche . Egli affettava, con- 
tro il più frequente uso de’ 
letterati , di citare pochissi- 
mo , soprattutto allorché a- 
vanzava qualche nuovo para- 
dosso , benché in quest’ occa- 
sione appunto faccia d’ uopo 
citare de’ testimoni . Vegga ft 
il suo carattere delineato nell’ 


«articolo di Gherardo vosaio 
suo padre. 

VOSTERMAN ( Luca ), 
incisore Olandese, morto m 
Anversa nella metà del seco- 
lo xrn, lasciò varj Rami « 
che sono ricercatistimi , e gli 
hanno meritato un posto tra’ 
più eccellenti artisti . Egli 
contribuì molto a far cono- 
scere il merito del celebre 
Rubens , ed a moltiplicare le 
di lui belle produzioni . Am- 
mirasi nelle opere di Voster- 
man una maniera espressiva e 
molta intelligenza . — hot* 
si ha da confondere con Luco 
vosterman , soprannomato 
il Giovine , eh’ era figlio del 
precedente , ma molto infe- 
riore a suo padre. 

VOUET ( Simone), pit- 
tore, nato in Parigi nel 1582, 
morto nella medesima città 
verso il 1541 in età di 59 
anni, non ne aveva che 14, 
allorché s’ incaricò di andar 
a dipingere una dama, eh* 
erasi ritirata in Inghilterra . 
In età di 20 anni accompa- 
gnò Harlay barone di Sane/ 
ambasciatore a Costantinopo- 
li . Questo pittore vide una 
volta il gran-signore Acbmet 
1 , e ciò gli bastò per dipin- 
gerlo a memoria simigliantis- 
simo. Passò indi in Italia , 
dove dimoiò molti anni , ed 
ivi fece uno studio particola- 
re delle opere di Valentino e 
del Caravaggio . Molti cardi- 
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nali vollero averne delle sue* 
e gii procurarono il posto di 
pittore deir accademia di San 
Luca in Roma. li re Luigi 
*i 1 1 , che.avevagii già - ac- 
cordata una pensione , io fe- 
ce ritornare in trancia, lo 
nominò suo pittore primario, 
e gli diede abitazione nelle 
gallerie del Louvre. Questo 
principe provava molto pia- 
cere in vederlo maneggiare la 
matita , quando dipingeva a 
pastello.* prese anzi da lui 
delie lezioni, ed in poco tem- 
po riuscì a fare de 1 ritratti 
somigliami . Voutt crasi fatta 
; una maniera speditiva , tal- 
mente che reca stupore la 
prodigiosa quantità , di opere 
da esso lasciata . Oppresso 
dalie ricerche e dalla fatica, si 
. contentava sovente di non fa- 
re che i disegni , . -su’ quali i 
v suoi allievi travagliavano , ed 
egli* ■ in seguito rhoccavali : 
motivo per cui vi sono molti 
suoi quadri poco stimati. Que- 
sto artefice inventava con fa-: 
cilità e consultava la natura. 

’ Osservasi -in alcune sue opere 
, un pennello fresco e morbi- 
. do } ma la troppo grande at- 
. tività , con cui travagliava , 
lo ha fatto per L* ordinario 
cadere nel grigio. Egli può 
essere riguardato , come il 
fondatore della scuola francer 
se^ e la maggior parte de’ 

, migliori pittori di quella na- 
sone ptcs.e lezioni da lui «Si 


contano tra' suoi allievi le 
òuehr , le ttrun , Molle , Per- 
ite? y M ignari , Don^ny i{ 
padre , Test eh n , .Dufresnoy , 
e molti altri . r- Saint- Aubin 
vouet era sua fratello e suo 
discepolo. Le princip ili opere 
di Sitinone Vouet sono in Pa- 
rigi , Ved. voet . 

VOUGNY ( Luigi Valen- 
tino de ), consiglici ecclesia- 
stico nel parlamento di Pa- 
rigi sua. patria , e canonico 
di Nostra Signora , morto nel 
1754 di 49 anni , ha tradot- 
ta in francese una parte dello 
Spaccio della Bestia di Gior- 
dane Bruni , sotto questo ti- 
. tolo : Il Cielo riformato y 1754 
in 12. La traduzione non ec- 
cita gran desiderio di ricorre- 
re all’originale, quantunque 
i curiosi \)o ricerchino . 

VOUWERMANS , V* 4 % 

wauwermams . 

VOY LR> ? ligne-. 
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I, VOYER pE PAULMY 
( Renato di ) cavaliere , si- 
gnore d' Vìr^enfon , era figlio 
di Pietro 'Foyer cavaliere, sir 
gnore di Argenfon ( terra en- 
trata nella sua casa per re- 
taggio della sua avola pater- 
na ), gentiluomo, ordinario di 
camera del re di Francia, di 
un’antica casa originare del- 
la Turcna . Nacque nel 1 596, 
e recossi dapprima ad appren- 
der il mesrier della guerra 
in Olanda, eh’ era allora U 

ivi- 


Digitized by Google 


4H 

VOY 

nfigliore scuòla militare nel- prio dovere verso la patria, 

l’Europa. Ma l’autorità di pensò ad un ritiro , eh? t’ii 

sua madre Elifabetta TU- fu più utile di tutto ciò che 
rau!t de Chi verni , nezza del aveva latro. Siccome era ve- 

cancelliere di questo nome , dovo , abbracciò lo stato te- 
le contingenze degli affari ge- clesiastico ; ma il disegno * 

nerali e de’ suoi propri par- che la corte formò, di ma- 
lleolari , alcune .prossime e neggiar la pace del Turco 

lusinghiere speranze gli fece- c&n Venezia , lo fece nomi- 
ro lasciare la spada per ve- nàie ambasciatore straordina- 

stire ia toga. Divenne consi- rio a questa Kepubblica . Non 

g.'iere nel parlamento di Pa- accettò egli tale impiego che 

rigi nel 1619 ; poi refercnda- per un motivo di religione, 

rio deile suppliche ed inten- a condizione che non vi sra- 
dente di varie provincie » I rebbe più di un anno , e che 
bisogni deiio stato gli fecero quando ne uscirebbe , gii sue- 

camòiar posto di nuovo , e cederebbe suo figlio, che al- 

sempre gli vennero affidati lòra appunto facevasi consi- 
gl’ impieghi i piu difficili . giiere di stato. Appena (ù 
Qiiando la Catalogna si die- egli giunto a Venezia li 14 
de alla Francia, egii venne luglio 1651, che nel celebra- 
posto alla direzione di que- re la Messa fu sorpreso da 
sta nuova provincia , ia di una violenta febbre , di cui 
cui amministrazione richiede- morì . Ha lasciato un Trae- 
vi un misto singolare di al- tato deila Saviezza Crijhan a 
terigia e di dolcezza , di ar- ed una Traduzione dell’ Imi- 

Aìre e di circospezione . In tazione di G. Criflo . 
un gran numero di marce d’ II. VOYER de paulmy 
armate, di ritirate , di bar- (-Renato di ), figlio del pre- 
taglie , di assedj servì colla cedente, cavaliere , signore 
sua persona e col suo ualen- d' jirgenson , conte di Rouf- 
to come un uomo di guerra fiac , fu consigliere nel par- 
ordinario. La concatenazione lamento di Rouen, poi refe- 
degli affari 1’ impegnò altre- rendano delle suppliche , in- 
sì in varie delicate negozia- di consigliere di stato ordina- 
zioni colle potenze vicine , rio . Succedette a suo padre 
soprattutto colla casa di Savo- nella qualità di ambasciatore, 

;a , allora divisa. Finalmen- che occupò sino al 1655 , e 
te dopo tanti impieghi etra- morì nel 1700 di 70 anni . 
vagli, credendo di aver ba- Benché giovine , adempiè con 
$iantemente adempiuto il prò- tale sagacità le incombenze 
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della predetta ambasoeria, che 
il Senato di Venezia accor- 
dò ad esso e a’ di lui discen- 
denti la permissione di ig- 
giugnere bel loro stemma 
quello della republica col lio- 
ne di San Marco per cimie- 
ro . 

III. VOYER DE PAULMY 
( Marco Renato de ) , cava- 
liere e marchese d ’ Argenjon, 
visconte di Moozd ec. , era 
figlio del precedente, da cui 
nacque in Venezia nel 1652. 
La Republica, che volle es- 
sergli matrina 0 sia santola, 
lo fece cavaliere di san Mar- 
eo , e gl’ impose il nome di 
questo Evangelista. Dopo ave- 
re occupata una carica di refe- 
rendario delle suppliche, ven- 
ne impiegato dal re nel posto 
di luogotenente-generale del 
governo civile di Parigi . La 
pulizia, la tranquillità, l’ab- 
bondanza , la sicurezza della 
città sotto il di lui governo 
furono portare al - piu alto 
grado. Quindi Luigi xiv ri- 
posb interamente su le di lui 
cure intorno alla capitale ; 
ed egli era sì attento , che , 
occorrendo , avrebbe renduto 
conto di un incognito , che 
vi si fosse nascostamente in- 
trodotto tra le tenebre della 
notte . Durante 1 ’ eccessiva 
carestia delle derrate nel 170^, 
questo magistrato seppe prov- 
vedere ai bisogni del popolo, 
e calmare i di lui passaggie- 


ri tumulti . Un giorno tra- 
vtndosi assediato entro una 
casa, alla quale una numero- 
sa truppa voleva porre il fuo- 
co , ne fece aprire la porta , 
si presentò-, parlò ed acquetò 
tutto . Il suo coraggio e la 
sua presenza di spirito non 
si distinguevano meno negl* 
incendj. Trovandosi sempre 
il primo , dava pronti ordini 
pe’ soccorsi , e dava nel tem- 
po stasso esempj di bravura, 
che impegnavano i più timi- 
di ad affrontare il pericolo . 
In occasione dell’incendio de* _ 
cantieri della porrà di San- 
bernardo in Parigi , faceva 
d’uopo per prevenire un in- 
cendio generale, attraversare 
uno spazio di via occupato 
dalle fiamme. Alcuni stacca- 
menti del reggimento delle 
Guardie esitavanó a tentare 
un tale passo : d r Argtnfon 
lo superò il primo , si fece 
seguire dagli altri , e l’ incen- 
dio cessò - Egli ebbe una par- 
te de’ suoi abiti bruciata , e 
stette più di 20 ore in un’ 
azione continua . Il suo zelo 
neiramministra^ione della pu- 
lizia fu ricompensato colla di- 
gnità di consigliere di stato. 
In seguito entrò negli affari 
i più imporranti ; e finalmen- 
te nel principio del-i7iS ven- 
ne fatto goarda-sigilli , presi- 
dente del consiglio delle finan- 
ze , e nel 1720 ministro di 
staso . Obbligato poi nello 
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I stesso anno a rinunziare i si- 

1 8 M » si consolò della perdi- 
ta de’ suoi posti , conducen- 
do una vita ritirata , e me- 
ditando da Cristiano sul nien- 
te delle grandezze . Morì nel- 
l’anno seguente li 8 maggio, 
membro dell’ accademia Fran- 
cese G>ài quella delle Scien- 
ze in età di 6 y anni N . Que- 
sto ministro era uomo di gran 
coraggio nelle difficoltà , d’ 
una pronta speditezza, di un 
infaticabile travaglio , disin- 
teressato , fermo , ma duro , 
secco e dispotico. Considera- 
to per altro come uomo di 
conversazione, era più amato 
e più amabile . Aveva una 
giovialità naturale , una viva- 
cità di spirito felice e fecon- 
da di tratti, i quali anche da 
se soli avrebbero fatta riputa- 
zione ad un uomo ozioso . 
Dettava a tre o quàttro se- 
gretari nel tempo stesso , e so- 
vente ciascuna lettera avreb- 
be meritato d’ esser fatta a 
parte , ed in effetto sembra- 
va , che così foss& stata fat- 
* ta. 

IV. VOVER DE PAULMY 
( Marco Pietro ) , conte di 
Argenson , figlio del prece- 
dente,- e di Margarita le Fe- 
vre de Caumarrin , nacque a 
Parigi nel ióc^. Dopo essere 
passato per diversi impieghi, 
ne’ quali diede provtf della 
sua intelligenza e della sua e- 
sattezza , fu nominato luogote- 


nente-generale del governo ci- 
vile e capo del consiglio del du- 
ca d' Orleans reggente ( VeJ. ir. 
corbinelli ) . Le occupazioni 
di "quest’ ultima carica 1’ ob- 
bligarono a dimettere la pri- 
ma, ed il re, nell’ accettare 
la di lui dimissione , lo no- 
minò nel 1724 consigliere di 
Stato. Il cancelliere d' A guer~ 
seau travagliava allora alla 
compilazione degli Editti e 
delle Leggi in compagnia di 
varj distinti magistrati , nel 
numero de’ quali ammise M. 
d' Argensm . Poco tempo do- 
po gli fu affidata 1’ ammini- 
strazione di ciò che concerne 
la Libreria, ed in questo po- 
sto travagliò nel tempo stes- 
so alla sua propria gloria ed 
a quella delle lettere. Passò 
in seguito nel ministero , ov* 
ebbe il dipartimento della 
guerra e la soprantenden/a 
. delle poste . Nella famosa 
campagna deila Boemia es- 
sendo rimasta , per così dire, 
annichilata l’armata France- 
se, il nuovo ministro, mercè 
le sue cure e la sua attività, 
rimediò a tute’ i Inali , che 
le truppe avevano provati . 
Completò i reggimenti , ne 
aumentò il numero , formò i 
Granatieri reali ; finalmente 
stabilì la scuola militare. Ca- 
duto di grazia nel 1757 per 
gl’ intrighi di mad. ds Fom- 
padour , diede la sua dimissio- 
ne delia carica di segretario 
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.di stato e della soprantenden- 
v.a delle pftste . Si ritirò alla 
sua terra des Ormes ( cioè 
degli Olmi ), ove in seno al- 
la filosofìa obbliò eli onori e 

ìj 

le dignità , che aveva perdu- 
te, ed ivi morì nel 1764 * 
Molti letterati recaronsi a vi- 
sitarlo nel suo ritiro. Gli ac- 
coglieva egli con una corte- 
sia, ch'era ancor meno quel- 
la di un uomo del gran mon- 
do, che quella di un uomo 
naturalmente buono . Senz’ 
avere . una vasta letteratura , 
aveva lo spirito adorno ed 
una felice facilità di parlare. 
Vengono riferite alcune sue 
facezie. Allorché Moncrif y 
autore della Storia de ’ Gatti , 
volle impegnarlo a dimanda- 
re per lui il posto di Storio- 
grafo , dopo che Voltaire era- 
si ritirato in Prussia : Storio- 
grafo * gli disse il ministro 
motteggiando, Voi volete dire 
storiografo . — ' Suo fratello 
Renato-Luigi marchese d’ar- 
genson , ministro degli affa- 
ri esteri, era morto nel 1756. 
Questi era un buon politico 
ed un eccellente cittadino . 
Dotato di uno spirito piace- 
vole avevaio perfezionato col- 
la lettura. Siccome aveva ia 
saviezza di non prodigaliz- 
zarlo agli occhi della mag- 
gior parte de’ cortigiani , co- 
storo , non meno scioccamen- 
te che ingiustamente, lo ap- 
pellavano d* Argentati la Re- 


stia . Abbiamo di Ini Con sì- 
der azioni dna il Governo , 
1765 in 8° ed in 12 , le 
quali sono cT un filosofo illu- 
minato e < x un ministro urna- 

, e # 

no . 

VRAC ihj butsson( Gio- 
vanni ) , nato ia Parigi nel » 
1704 d 1 una famiglia origi- 
naria dell' Alsazia, studiò dap- 
prima le matematiche colla 
mira di entrare nel corpo de- 
gl’ ingegneri • ma si attaccò 
indi all’ architettura per con- 
siglio di Bojfrand primario 
ingegnere de’ Poriri e delle 
Srrade di Francia. Assicurato 
della capacità e de’ talenti 
del suo allievo questo abile 
maestro gli affidò la direzio- 
ne del famoso Pozzo di Bi- 
cetre , e fu sì contento del di 
lui primo saggio, che lo fe- 
ce nominare al posto d' ispet-' 
tore, e poco dopo a quello d’ 
imn'renditore o capo- maestro 
delle fabbriche degli Spedali., 
Allora Vrac du Buissnn ebbe 
luogo a travagliare sui suoi 
medesimi disegni. Tra le o- 
perazioni di questo genio in- 
ventore non deve obbliarsi la 
Cisterna di Porto Reale, che 
viene riguardata come un ca- 
po d’ opera nel suo genere , 
per la facilità, che Parchi- 
tetto ha data alle acque pio- 
vane di radunarvi, malgrado 
le disuguaglianze del terreno: 
soccorso tanto più importan- 
te , poiché sarebbbe dispen- 
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•dioshs’mo !o scavare pozzi in 
quel luogo il più eievaro del- 
ia capitale, e più difticile an- 
cora jl tirar acqua d’altronde 
pe’ bisogni di quest’ abbazia e 
de’ suoi giardini . Si distinse 
soprattutto per la solidità del 
suo fabbricare e per la sua 
economia , due parri essen- 
ziali nell’ architettura . La so- 
lida sua maniera di fabbrica- 
re osservasi ne’ vasti edifici 
aggiunti allo Spedai generale, 
in quelli de' Fanciulli espofìi , 
nell’ Atrio della chiesa di No- 
stra Signora, e nei Sobborgo 
di Sant-Antonio . Il gusto 
per 1’ economia donrnava in 
lui a segno tale, che, avendo 
da produrre ai publico taluna 
delle sue invenzioni , ne face- 
va eseguire i modelli ’a pro- 
prie spese. Appunto dopo va- 
rj saggi in tal guisa ripetuti 
egli lece costruire in una nuo- 
va e più vantaggiosa forma » 
Forni da cuocere il pane de’ 
poveri nella Casa diScipione del 
sobborgo di S.Marcello, ed i 
Multili dell’Ospedal-generale. 
Quest’ abile architetto gode- 
va della più brillante riputa- 
zione tra i grandi maestri 
dell’arte, allorché la morte 
lo ranì nel 1762 dopo un sa- 
lasso dimandato fuor di pro- 
posito . 

VRIEMONT (Emo-Lu- 
cio ) , Protestante , nato iti 
Embden nella Frisia nel 1699, 
fu ministro , poi professore 


di lingue orientali e di anti- 
chità ebraiche a Franeker , 
dove morì nel 1764. Le sue 
principali produzioni sono .* 

I. Una Raccolta di Ojferva- 
zionì filosofiche e teologiche in 
latino , Leuvarde 1740 in 4 0 . 

II. Arabi smus exhibens Grant- 
tnaticam arabicam &d., Frane- 
ker 1733 in 4 J . III. Tiraci - 
nium Hebraismi , Franeker 
174Z in 12. IV. Athenarum 
Frijiacarurn libri duo y Leuvar- 
de 1758 in 4 0 . Questa è la 
storia dell’università di Fra- 
neker , e de’ 1 professori 
eh’ essa ha avuti dal suo sta- 
bilimento sino all’ anno 1758. 

* VULCANIO ( Bona- 
ventura ), Vu/caniusy nato a 
Bruges nelle Fiandre nel 1537* 
fu uno de’ letterati assai buo- 
ni del suo tempo. Non ave- 
va più di 21 anno, allorché 
passò in Ispagna al servigio 
del Cardinal Mentloza , die lo 
fece suo segretario e suo bi- 
bliotecario , e lo incaricò di 
fare alcune traduzioni di san- 
ti Padri dal greco in latino 
( non dal latino in greco f 
come equivoca il May le ) . 
Dopo un’ assenza di undici an- 
ni ritornò ne’Paesi Bassi ;ma, 
siccome trovò la sua patria 
in gran disordine , si recò a 
Colonia, indi a Basilea, poi 
a Ginevra , publicando da per 
tutto qualche sua opera . Fi- 
nalmente venne chiamato pro- 
fessore di lingua greca a Ley- 
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den , e dopo aver esercitato diede un calcio , e Io cacciò 

con fama quest’impiego per dall’ aito del cielo . Vulcani 

32 anni, ivi inori nel 1614, nel cadere si ruppe una gam- 

rmno 77 di sua età. Il testo ba , e questo accidente lo ren- 

Francese dice , che si lasciò dette zoppo ; ma non gl’ini- 

strascinare negli errori del pedi di ottener per moglie 
Luteranismo: Bayle nulla ac- Venere , la quale per altro non 
renna di questo di lui cam- gli fu guari fedele: nè dove- 
biamento di religione : secon- va seguir altrimenti essendo 

do ciò , che trovasi indicato accoppiata la massima bellez- 

nella Se alt gerì un a , sembra ad za colla somma diformità . 
alcuni piò verisimile, che non Vulcano fu il fabbro ferrajo 

sapesse neppur egli di qual reli- degli Dei: egli somministra-, 

gione si fosse , o per meglio va i fulmini a Giove , le ar- 
dire, che non ne avesse alcuna, mi a Marte , e teneva le sue 

Certo è, che impiegò talvol- fucine nelle isole di Lipari e 

ta la sua penna contro la di Lenno , e nel fondo del 

Chiesa Cattolica , come rile- monte Etna . I Ciclopi , eh’ 

vasi da qualche sua opera . erano i suoi fabbri e garzoni , 

Le principali sue produzioni non avevano che un occhio 

sono: I. Una Verfione medio- in mezzo alla fronte e tra- 

cre di Callimaco , di Mofrn e vagliano sotto di lui . Gli si 

di Bione , in 12 . IL Una diede anche il nome di Mul- 

buona edizione di Ariano , ciberò da! verbo mulcere lati- 
ch’ è stara indi corretta ed no, che significa raddolcire , 

aumentata da Nicola B'an- perchè coll’ ajuto del fuoco 

ehard ; ed è quella, ch’è co- raddolciva e rendeva dutti- 

• nosciuta sotto la denomina- le il ferro . Le Vulcanali era- 
zione di Vario rum. III. Un’ no feste in di lui onore, du- 

edizione di Agaùa lo scola- ranti le quali correvasi per 

stico intorno la vita ed il te- le strade con fiaccole accese , 

gno di Giufliniano , con un e facevansi nelle pubbliche 

buon Comentario : essa è sta- piazze grandi fuochi , ne’ qua- 

ta impressa al Louvre 1660 li gitravansi animali vivi , per 

in f. rendersi favorevole il Nume. 

VULCANO, ovvero MUL- Veci. GIUNONE , MARTE, VE- 
CIBERO, Dio del fuoco , fi- NERE, 
glio, di Giove e di Giunone. VULSON ( Marco de ) , 
Siccome era sommamente signore de la Colombiere , dei- 
brutto e mal fatto , così appe- la religione Protestante-rifor- 

na fu nato , che Giove gli mata , e gentiluomo di came- 

ra 
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M del re di Francia , morì 
nel 1658. Avendo un gior- 
no sorpresa sua moglie in 
adulterio , uccise lei cd il dru- 
do ; poi corse a Parigi per 
le poste a sollecitare la sua 
grazia , o per dir meglio la 
sua giusta assoluzione , e 1* 
ottenne. Questo avvenimen- 
to seguì in Grenoble nel 
1618. D allora in avanti co- 
minciarono le mogli civette 
ad esser minacciate della Vul- 
f an<n{a , cioè di venir trattate 
alia maniera deH’irrfedeie spo- 
sa di Vulfon . Le opere di que- 
sto sfortunato marito sono : 
I. La faenza eroica , che trat- 
ta della Nobiltà , dell' origina 
degli Stemmi fife. , Parigi 
presso C .ramoify 1^44 in f. 
Quest’ opera fu accresciuta e 
ristampata nella stessa città 
nel 1 6ó? ; e questa seconda 
ed iz’one è la migliare e la 
più bella di un tale libro , 
uno de’ più dotti y che vi sie- 
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no per la scienza del blaso- 
ne. II. Raccolta di molti pez- 
zi e figure di Stemmi , Pari- 
gi ió8y in f. III. Il Teatro 
d' onore e di ca'talleria ovvero 
la Specchio ifioriro della No- 
biltà , che contiene i combatti- 
menti , i trionfi , i tornei , le 
giojlre , te armi t i carofelli t 
le corfe di anelli , gl' impegni 
di batterjì , le di sfide , i duel- 
li , le degradazioni di Nobiltà 
&c.y Parigi 1^48 voi. 2 io 
f. : opera curiosa ed utilissi- 
ma, per conoscere il cerimo- 
niale dell’ antica cavalleria 
o arte cavalieresca , e per 
inrendere i vecchi romanzi . 

VULTURNO , Ventosi 
quale si crede e-Sere lo stesso 
che Euro . Questo era altresì 
il nome di un nume adorato 
in Roma, in onor del quale 
ivi si celebravano alcune fe- 
ste , che si appellavano Vul- 
turnali . 


WAC 




A C E ovvero wATCE 
( Roberto ) , poeta 
francese dell’isola di Jersey, che 
fu chierico della cappella di 
Enrico ri re d’Inghilterra e 
canonico di Bayeux , viveva 
circa la metà del duodecimo 
secolo > E^li i l’autore dei 


romanzo di Rhott e de' Duchi 
di Normandia , scritto inver- 
si francesi . Questo libro è 
utile per conoscere 1' uso , la 
proprietà e il significato di 
molti termini ; in fine per 
alcuni fatti storici del suo 
tempo. Trovasi manoscritto 
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nella reale biblioteca di Fran- 
cia sotto il titolo riportato 
di sopra,* ed in quella del 
re delia Gran Bretagna sotto 
il titolo rii Romanzo dei Re 
({'Inghilterra. Veggasi Ja Bì- 
ùliotheca Biblici kecnrum Mss% 
di Don de Mantfaucon toin.t. 
paq. 6:7. 

I. WAD 1 NG 0 \v a dingo 
( Pietro ), nacque a Water- 
ford nell’ Irlanda nel 1586 , 
e si fece gesuita in Tournai 
nei 1601. Insegnò la teolo- 
gia, parte in Praga, parte 
in Lovanio per lo spatio di 

16 anni , e fu cancelliere 
delle università di Praga e di 
Gratz nella Suria. Visse lun- 
go tempo in Boemia ed in 
altri luoghi de’ paesi ereditar) 
deiia casa d’ Austria , e da 
per tutto la sua dotrrirta eia 
sua pietà gli guadagnarono 
una singolare venerazione . 
Mori in Grati nel 1044, la- 
sciando varie opere in lati- 
no . 

IL WADING (Luca de), 
Francescano Irlandese, si fis- 
sò in Rema , dove si fece 
stirpare per la sua probità, e 
morì nella stessa capirale cir- 
ca 1’ anno 1655. Fgli é au- 
tore I. Degli l /1 finali del 
suo Ordine, de’ quali la mi- 
glior edizione è quella di Ro- 
ma 1731 ed anni seguenti in 

17 voi. in f. IL Della Bi- 
blioteca degli Scrittori , che 
«eao stati Francescani , 165© 


in fi, tra’ quali per altFò sé 
ne trovano non pochi , che 
non hanno portato l’abito di 
S. Francesco . Nulladimeno 
quest’ opera è utile , e tali 
pure sono gli Annali, ben- 
ché P autore venga rimprove- 
rato di alcuni errori . L’ en- 
tusiasmo pei suo Ordine gli 
ha latto ripetere molte favo- 
le degne de’ secoli d’ignoran- 
za : egli aveva più di pietà - 
che di critica. 11 P. Cartel , 
Riformato, ha datò un Com- 
pendio molto buono degli An- 
nali, in 4 volumi. Il Fran- 
cesco Ha r old Conventuale a- 
veva già dato una Continua- 
zione ed un Compendio di 
quest’ opera in 2 voi. in f. 
Il medesimo scrittore ha con- 
tinuata e corretta la Bibliote- 
ca di /■Fading . 

WAERBEK , Ved. PER- 

klNS . 

WAGENSEIL (Giovanni 
Gristoforo ), nato in Norim- 
berga li 26 novembre 1653 , 
fu scelto per governatore o 
sia ajo di alcuni gentiluomi- 
ni . Viaggiò con essi in Fran- 
cia , in Ispagna , ne’ Paesi- 
bassi , in Inghilterra ed in 
Germania , e da per tutto si 
fece de’ zelanti amici . Il re 
Luigi xtv gli diede indiver- 
se occasioni non poche prove 
della sua stima, e gli .fece an- 
cora tre considerevoli regali . 
Ritornato in Alemagna di- 
venite professore di storia , di 

giu» 
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giurepru (lenza e di lingue q- 
rientaii in Altorf e bibiiote- 
(.atio dell’università di questa 
citta . Vi c la sua Vita, im- 
pressa in Norimberga 1719 in 
4'. Le sue principali opere 
soho : 1 . Un Trattato , pieno 
di ricerche 5 De Urbe Nurim- 
frerga , in 4Y li. Fera Libro - - 
rum juvenitium , in 12, la 
quale è un Corso di studio 
pe’ Fanciulli . III. 7 eia ignea 
Satana, Amsterdam 1681 in 
^2 voi. in 4 0 , Questa è una 
raccolta delle opere degli E» 
brei contro il Cristianesimo, 
insieme colla confutazione 
rispettiva delie medesime : li- 
bi o curioso ed utile, li /dot- 
to autore mori li ,9 ottobre 
del 1705 in età di 72 anni , 

WAGNER ( Giovanni 
Giacomo ) , Wagner us , me- 
dico Svizzero, nato nel 1Ó41, 
fu bibliotecario della città di 
Zurigo e membro dell’ acca- 
demia de’ Curiosi della Natu- 
ra y alla quale comunicò mol- 
te memorie. Mori nel 1595, 
dopo aver public2to un libro 
coi titolo : Histoìta naturali: 
Helvetia curiosa , ^ó8o in 1 2^ 
Kay ne ha profittato in alcu- 
ni de’ supi aprirti . 

* WAGSTAFFE ( Tom- 
maso ), nato nei 1645 di 
una nobile famiglia delia con- 
te^ di Warwick , si fece pre- 
te , ottenne diversi beneficj 
ecclesiastici , e divenne can- 
celliere della chiesa di JLicF^- 


4 2 t 

fiele! . In contcgenza della ri- 
voluzione essendo stato spo- 
gliato de’ suoi beneficj , per- 
chè ricusò di prestare nuovi 
giuramenti , si rivolse alla 
medicina , che esercitò varj 
anni in Londra con favorevo- 
le successo. Finalmente ri- 
messo in grazia ripigliò le 
sue funzioni ecclesiastiche , 
venne fatto vescovo suffraga- 
neo d’Ipswich , e morì li 17 
ottobre *712- Lasciò molti 
Opuscoli nella sua lingua so- 
pra diverse materie special-? 
mente ecclesiastiche e politi- 
che stimati dagl' Inglesi . Era 
uomo tarmo ed ardente ne’ 
suoi impégni, e lo dimostrò, 
soprattutto sostenendo con va- 
rj scritti , che il re Carlo t 
fu veramente 1’ autore del li- 
bro intitolato Icori Bajìlica , 
.che da diversi gii viene at- 
tribuito, ma da molti anco-, 
r a contrastato. Malgrado gli 
sforzi di bVagstaffe , la qui-s 
stion<? rimane tuttavia dub- 
bia . « 

WAICE, Ved. wace,, 

‘ * WAK. E ( Guglielmo ), 
nacque nel 1657 da un gen- 
tiluomo della provincia di 
Dorset , fece i suoi studj 
nell’università di Oxford, si 
applicò indi alla predicazione, 
passò in Francia in qualità di 
cappellano dell' ambasciatore 
inglese, e dopo il suo ritor- 
no a Londra cominciò a di- 
stinguersi pubjic^ndo alcuni 
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scritti contro La chiesa Ro- 

crLana. Dopo la rivoluzione 


entro ai servigio della corte * 
divenne cappellano ordinario 
del re Guglielmi) e delia re- 
gina Maria , canonico di 
dhnsc Church , decano di E- 
xerer , nel 1705 vescovo di 
Lincoln , e finalmente nel 
1715 fu trasferito all’ arcive- 
scovato di Cantorberi , indi 
mori a Lamoeth nel 1737 in 
eia di 80 anni . Era uomo 
dotato di molta dottrina e di 
zelo* Le sue Prediche sono 
stimate , e lasciò .anche alle 
«rampe diversi Scrìtti di con- 
troversia specialmente contro 
B-os^uet . . <■ 

” WALCHIO ( G iovan 
Giorgio ), natio di Jena, 
lisa ai cui nuli’ altro sappia- 
mo , se non che fu uno de’ 
celebri eruditi , che .illustra- 
rono questo secolo , ci è no- 
to solamente per alcune sue 
stimate produzioni : I. Com- 
mtntatio de Concilio. Lat tra- 
ttemi a Benedico xnt cele- 
brato, Lipsia 1727 in 8°. IL 
Far erga Accademica ex histo - 
viorum , atque antiquttatum 
monumenti s colicela f Lipsia 
1721 in 8°, tra’ quali trovasi 
specialmente una bella disser- 
tazione, intitolata : Diatriba 
de amanitatihus hi storte is ex 
Ciceroni s peregrinatione colle- 
fiif • Ilf. Hijioria Critica la- 
tina lingua , di cui la miglior 
edizione , accresciuta di mol- 


te aggiunte, è quella di Li- 
psia 1761 in 8 la quale è 
la terza di questo dotto li- 
bro • I V. Hi stori a Ecclesiasti- 
ca Novi Testamenti variis ob - 
servation'tbus illujìrata . lena 

1744^4". V. Miscellanea 
Sacra, Amsterdam 1744 

4 . V I. Commentario de arte 
a [forum animos cognoscendi 
Jena i 733 in 4 °. VII. Pri- 
mula Sacra J enenses , Jena 
1726 in 4 °. — Vi è stato 
parimenti Giovanni -Ernesto- 
Emmanuele IValcho , proba- 
bilmente delia stessa patria e 
L/ ^ ia, e sicuramente do- 
tato degli stessi talenti per 
1’ erudizione , il ^uale ha la, 
sciato : I; Due Diatribe de 
Arte critica Veterum Romano- 
rum , Jena 17^8 e 1749 in 

4 • H* Introducilo in / inguanti 
graram , i 7 / J2 j n 

Acla Societatis latina Jenen- 
sisy Jena 1752 voi. 2 in 8°. 
IV. Dissertazione sulle lette- 
rarie antichità di Ercolano , 
Jena 1751 in 4°, nella quale 
per altro sembra, che V eru- 
dito autore talvolta si appog- 
gi più alle congetture che al- 
le prove . 

WALDEMAR ( Marga- 
rita de ) f Ved . u. marga- 
rita . 

WALT)ENSE(Tomrnaso), 

Ved. NETTFR • ' 

WALEt ( Biagio Enrico 
de Corre barone de ) , tenen- 
te-generale al servigio d’ In- 

'§hii- 
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ghilterra nel 1714, e qual- menti di lui una Raccolta di 


che tempo dopo colonnello 
de’ dragoni in Olanda, nato 
probabilmente in Liegi nel 
1652, come insinua egli stes- 
so in una delle sue opere , e 
morto in questa città li 22 
luglio 1734 , aveva grandi 
disposizioni per la poesia ; 
ma mancavagli un amico o 
un rigido maestro , per rego- 
lare gli slanci d’ una feconda 
e quasi sempre gigantesca 
immaginazione . Volle ab- 
bracciare tutt’ i generi di poe- 
sia, e non riuscì in alcuno . 
Nulladimeno si trovano nelle 


Satire , ch’egli fece impri- 
mere separatamente in Colo- 
nia sotto questo bizzarro ti- 
tolo: Catlxdicon della Germa- 
nia inferiore . M. de Vtllensa- 
gne canonico ha date al pu- 
blico le di lui Opere Scelte 
con un Compendio della Vita 
dell’ autore , Liegi 1779 in 
12. 

WALEMBOURGH om- 

ro WALEMBURCH , ed anche 

wallembourgh ( i fratelli 
Adriano e Pietro de ), nac- 
quero in Roterdam da geni- 
tori Cattolici . Dopo avere 


sue opere bellissimi versi, ma presa la laurea in Parigi , si 

non si sostengono, e la soia recarono^ a Dusseldorp , dove 


tra le sue poesie , che si pos- 
sa leggere interamente , è una 
Satira contro sua moglie ; e 
questa ancora fa d’ uopo leg- 


si applicarono con ardore al- 
lo studio delle controversie . 
Il loro merito li fece chia- 
mare a Colonia. Adriano, il 


gerla nella raccolta delle sue maggiore de’ due, fu nomi- 

Opete scelte y poiché 1 ’ editore nato canonico della chiesa 

l’ha nettata da una quantità metropolitana, poi consecrato 

di versi, che la sfiguravano, vescovo di Andrinopoli , ac- 

11 barone di Walef sapeva ' ciocché fosse suffragarlo di 

quasi tutte le lingue vive , Colonia. Riguardo a Pietra, 


nè ignorava la latina e la 
greca. Aveva viaggiato in 
quasi tutta l’Europa. Le sue 
Opere sono state impresse in 
Liegi nel 1731 in 5 voi. in 
8° : edizione difettosissima . 
A questi cinque volumi fa d’ 
uopo aggiugnerne due altri 
pure in 8° , impressi qual- 
che tempo prima , i quali 
contengono i poemi de’ Tita- 
ni e de’ Gemelli . Vi è pari- 


dopo essere stato per più an- 
ni inseparabile compagno di 
suo fratello , si allontanò dal 
medesimo per passare a Ma- 
gonza , dove venne fatto ca- 
nonico e decano di San-Pie- 
tro , indi suffraganeo di que- 
sta città- sorto il’ titolo di 
Vescovo di Mi si a • Ma in se- 
guito le infermità di suo fra- 
tello T obbligarono a ritorna- 
re a Colonia, ed ivi esercì- 


tare le funzioni di suffraga- 
neo in di lui vece . Adriano 
morì in Colonia li ij set- 
tembre 1669, dopo aver po- 
sto in ordine il primo volu- 
me della loro importante o- 
pera. Pietro ne compiè Tedi- 
none , che comparve in Co- 
lonia nel 1670 voi. 2 in f. 
aotto il titolo: TraEiatus ge- 
nerala de Controversi s Fi dei, 
Disponevasi a dare al publi- 
co cinque altri importanti 
4 Trattati , allorché fu rapito 
dalla morte li 21 dicembre 
1675. Questi due fratelli e- 
gualmente illustri per -la lo- 
ro esemplare pietà , per la 
loro dottrina e per i’affettuo- 
sa loro unione , fondarono in 
Colonia sei borse , cioè sei 
posti da mantenere gratis al- 
trettanti giovani Olandesi , 
che verrebbero giudicati abili 
a fare gli studj solidi. I ri- 
feriti due loro volumi , che trat- 
tano delle Controverse , sono 
degni ( come dice Arnauld- ) 
di essere tra le mani di tutti 
coloro , che studiano la teolo- 
gia . Quest 1 opera è molto 
ricercata e poco comune , spe- 
cialmente ove siavi la Regula 
Fidei , che deve trovarsi aiia 
- fine del secondo volume , com- 
presa in 20 carte , e che 
manca in non pochi esem- 
plari . Vi è pure del- 
la stessa opera un eccellente 
e ricercato Compendio , fatto 
dagli autori medesimi , im- 


A ? 

i. À JL-* 

presso in Colonia nel 1682 
in 12 , e ristampato nel 
1768. 

WALEO ( Antonio ) , 
IVaLcus j nato a Gand li 3 
ottobre 1575, di una fami- 
glia illusile nella magistra- 
tura, morto li 61ug!ioiÓ39, 
percorse le principali città 
della Francia , degli Svizze- 
ri e delia Germania . Ritor- 
nato in Olanda , ivi fu pa- 
store in diversi luoghi . Si 
dichiarò in favore cC Contro, 
Rimojìranti , ed ottenne una 
cattedra di professore di teo- 
logia in Leyden . Vi sono 
di lui molte opere di teolo- 
gia e di controversia. Egli è 
stato, che ha fatta la mag- 
gior parte della Verjtone fiam- 
minga delia Bibbia , la qua- 
le fu intrapresa per ordine 
degli Stati , e che comparve 
per la prima volta nel 1637. 
Quasi tutto il Nuovo Testa- 
mento è della traduzione di 
IdPaieo.W à parimenti di dui 
un Ccmpendium EtbìciC Ari- 
noteli s , Leyden 10 in 12. 
'WALHORN, Ved. uve, 

' CKER . 

WALIGFO^D ( Riccar- 
do ) , abate di Sant 1 Albano 
in Inghilterra , fioriva nell 1 
anno 1326. Alcuni autori io 
credono T inventore degli O- 
rologi a ruote . Altri attri- 
buiscono questa invenzione a 
Pacifico arcidiacono di Vero- 
na qirca 1’ anno 840 jma so 
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lamente dopo IFaligforJ que- 
sta ingegnosa macchina co- 
minciò ad es.ere generalmen- 
te cono cima . 

WALLACE n vaileys 
( Guglie mo ), signore Scoz- 
zese, di un’antica ma pove- 
ra famiglia , era ugualmente 
distimo pel suo coraggio , e 
per la sua forza gigantesca : 
si servì dell’uno e dell’ altra 
per liberare la sua patria dal- 
la tirannia di Odoardo j ,che 
voleva tenerla sètto il giogo, 
Radunò egli nel iz<,S i va- 
gabondi e i fuggiaschi ; ed , 
essendosi posto alla resta di 
un piccolo esercito j'esqflnfìsse 
40 . mila Inglesi comandati 
dal conte l'arrenm Grtjjiugoa 
tesoriere e depredatore della 
Scozia, il quale restò ucciso 
jn una tal azione , e iu scor- 
ticato dagli Scozzesi , che 
della di lui peile fecero selle 
e centure. Hailace, riverito, 
come il salvatori deila sua 
nazione ,Iu nominato reggen- 
te del regno in tempo della 
cattività di Giovawi Baliul , 
che aveva usurpata la corona 
di Scozia coll’ ajuto di Odoar- 
do t. Penetrò arduamente 
nell’ Inghilterra, portò il fer- 
ro ed il fuoco sino nelle vi- 
cinanze di Durliam , e ritor- 
nò carico di gloria e di spo- 
glie. Odoardo , che allora e- 
ra nelle Fiandre, ritornò pron- 
tamente in Inehii^rra’, rrar- 
c;ò contro gli Scozzesi alla 
Tom.XXVL 


testa d’ una possente armata, 
che diede una rotta a quella 
di Wallaee . L’eroe vinto si 
ritirò cogli avanzi delle sue 
truppe cietro le paludi del 
Nord , ove non era possibile 
P inseguirlo . I.a gelosia de’ 
s'gnori Scozzesi fu una delle 
principali cagioni della sua , 
sconfitta ; onde iWdace , irri- 
tato per la loro ingrati tudi- 
ne , rinunziò la reggenza- e >. 
vis>e da semplice privato . 
Intanto 1 ’ amore della liber- 
tà teneva sempre in armi gli 
Scozzesi , ed Odoardo 1 attri- 
buiva a H alluce tutr’ r loro 
progetti j quindi, appostò de’ 
traditori , che giielo diedero 
nelle mani nel 1303. Questo 
bravo uomo fu condannato a 
morte come reo di alro tra- 
dimento , ed i quattro quarti 
del suo corpo furono esposti 
nelle quattro principali città 
dell’ Intih’lterra . 

W À LLAFRID.-STRA- 
BON , Benedettino del ix 
secolo, fu allevato nel rao- 
nistero di Fulda sotto la di- 
sciplina d’ Incmaro . In segui- 
to divenne abate di Riche- 
noue nella diocesi di Costan- 
za . La sua esemplare pietà 
e la sua profonda dottrina 
gli conciliarono la stima ge- 
nerale . Le principali opere , 
che ci restano di lui , sono : 

I. De Ofiùi'a Divina , ftu 
de Exordtis & incrementa re- 
turn Ecdefiajìicarum , che si 
E e tio- 
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trova nella Biblioteca de’ Pa- 
dri ed in altre Raccolte. II. 
Eternato , nel Canijias di lìa- 
faagio ; ed . impressi anche 
separatamente nei 1/.C4 in 4".. 
Iil. Glojja ordinaria in Sacrarti 
Scritturarti , Parigi 159^ voi. 
7 ir. f. , Anyersa 1634 voi, 
6 in f. Queste opere sono 
molto utili , specialmente k 
prima , per conoscere 1’ anti- 
ca disciplina deil^ Chiesa . 
Morì versp P apno 849. 

WALLER (. Edmondo ), 
nacque nel i< 5°5 di ùn^ fa- 
* miglia di Buckinghamshire , 
file gii lasciò ào nula lire di 
rendita. Fu allevato in Cam- 
bridge , e diede a conoscere 
di buon’ora molto gusto pe’ 
buoni scrittori di Atene e 
di Kpma . I talenti , che la 
natura avevpgli dati per la 
poesia , lo fecero conoscere 
pila corte , e Carlo 1 gli fe- 
ce una molto favorevole ac- 
coglienza , Si attaccò -«egli a 
questo principe , e concepì nel 
1643 il disegno di ridurre 
la città e la torre di Londra 
in porere de! medesimo mo- 
narca ; ma essendo stato sco- 
perto un tale disegno , Mai- 
ler venne posto in prigione 
e condannato ad una grossa, 
ammenda , Appena ottenuti 
ja libertà, andò in Francia, 
ove in seno alle Muse e lun- 
gi 'dalle burrasche passò gior- 
ni felici per lp spazio di va- 
- fi jnni . p.itorn?to in Inghil- 




terra fece la sua corte al pro^ 
terrore , e da lui fu ottima- 
mente accolto. Carlo ri non 
non gii dimostrò minor con- 
siderazione. Saint-Eurcmont , 
la duchessa Mazarini t e quan- 
te vi erano persone le piì| 
pulire e le più ingegnose in 
corte, ebbero piacere di es- 
sere in amicizia con esso lui. 
Questo ylnacrcctve d 1 Inghil- 
terra morì nel 16S7 con gran 
riputazione di probità. Ma, 
se aveva sentimenti di ono- 
re , n m aveva "Ugualmente 
1* anima forte: egli cambiava 
maniera di pens’are secondo 
i tempi e le circostanze. Po- 
chi poeti vi sono stati , che 
abbiano adulati altrettanto i 
lóro sovrani k Questo difetto 
è tanto più osservabile in lui, 
poiché non vi è forse alcuno, 
che sia vissuto sotto tatui 
principi differenti. Nelle sue 
Opere Giacomo 1 è il mag- 
giore tra i re : appena gii 
succede Carlo 1 suo tìglio , 
che già oscura la gloria del 
padre : Cromuello egli ancora 
è più grande di loro : Carlo 
1 1 stabilito stil trono ecclis'a 
il protettore, e resta poi ec- 
cl issato egli stesso da Gia- 
cimi 1 1 suo fratello . Wal- 
Itr aveva fatto a Cromuello 
un Elogio funebre , che , mal- 
grado i suoi difetti , passa per 
un capo-d’opera . Carlo 11, 
ph’ era st^to iodato da lui in 
un Corpponi mento fatto a 
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fcella posta, lo rimproverò, 
che avesse fatto meglio per 
Cromitello . Sire -( risposegli 
ìfaller ) noi poeti riusciamo 
meglio nelle finzioni che nelle 
Verità . Le opere di trailer 
non si aggirano quasi intor- 
no ad altro che ali’ amore ed 
al piacere . Fece nuiladimeno 
sul fine della sua vita , che 
fu lunghissima , un Poema 
/ opra P Amor divino in sei 
canti, ed alcune altre Poesie 
di vote. Anzi ancora in mez- 
zo alla corte libertina di Car- 
lo ir insorse con forza con- 
tro il duca di Buckinebam , 
che predicava 1 ’ Ateismo . 
Milord , gli diss’ egli un gior- 
no , io sono avanzato in età 
piu di voi , e credo di aver 
uditi più argomenti che voi in 
favore dell ’ Ateifwo ; ma ho 
vijfuto un tempo bajlantemen - 
te lungo per riconofcere , che 
quejli non fignificano punto , e 
J 'pero , che lo Jìtffo avverrà a 
vojìr eccellenza . Egli non ha 
scritto che in inglese-; ed ha 
avuto presso a poco la stessa 
riputazione in Londra , eh’ 
ebbe Volture in Parigi ; ed in 
effetto la meritava ancora me- 
glio ; ma non era neppur egli 
perfetto. Le sue opere amo- 
rose spirano grazia ; ma la 
negligenza le fa languire , e 
sovente vengono sfigurate da 
pensieri falsi . Nulladimeno 
convien confessare , eia’ egli 
è . il primo tra’ poeti ingle- 
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si , il quale abbia consul- 
tata 1’ armonia nella, dispo- 
sizione delle parole e la ra- 
gione nella scelta delle idee. 
Le sue Poefte sono state rac- 
colte nel 17^0 in 12. 

WALLEYS , Ved. w al- 
ia ce . 

WALUS ( Giovanni ) , 
nato nel 1615 in Ashford 
nella provincia di Kent, fu 
dapprima ministro della chie- 
sa di S. Martino, poi di un’ 
altra chiesa in Londra. Usuo 
talento per le matematiche 
gli procurò nel 1649 ^ a catr 
tedra di professore di geo- 
metria in Oxford , ed otta 
anni dopo la carica di custo- 
de degli archivi. Egli fu uno 
de’ primi mq/nbri della reai 
società di Londra , al di cui 
stabilimento contribuì molto . 
Risolvette i problemi propo- 
sti da Pafcal sulla Cicloide ; 
e se non ebbe le 40 doppie 
da questo celebre matematico 
promesse a colui , che li ri- 
solverebbe , ciò fu perchè nell* 
indirizzo della sua risoluzio- 
ne non si assoggettò alle con- 
dizioni prescritte . Si segna- 
lò con altre scoverte ; deter- 
minò la celerità, che ricevo-* 
no i corpi dall’urto , deter- 
minò parimenti il centro del- 
l’oscillazione , diede un me- 
todo di approssimazione ; e, 
passando a cognizioni ancor 
più relative all’ uomo , inse- 
gnò a parlare a molti sordi 
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e muti . Wallis si applicò al- 
tresì all’ arte di diciferare le 
lettere scritte in cifre , per 
la quale aveva un talento 
particolare . L’ elettore di 
Brandeburgo , a cui era sta- 
to utile in questo genere , 
gli spedì per riconoscenza nel 
169} una catena d’ oro con 
medaglia simile . Questo il- 
lustre matematico morì in 
Oxford li 28 ottobre 1703 di 
87 anni. Era piccolo, ma, 
ben fatto e di un carattere 
vivo\ e gioviale . Durante la 
sua lunga vita godette d’una 
sanità vigorosa e d’uno 'spi- 
rito fermo , cui niuna cosa 
turbava. Le sue Opere furo- 
no raccolte in Oxford 1695 
al 1699 in tre voi. in f. Le 
principali sono : I. Arithme- 
tica . IL De SeBionibus coni- 
cis, IIL Arithmeticha infini, 
torum : ingegnosa produzio- 
ne , la quale ha aperta la stra- 
da alle piti belle scoverte di 
geometria. IV. Varj Trat- 
tati di Teologia , i piu debi- 
li tra’ suoi scritti . V. Di- 
verse Edizioni di Archimede , 
dell’ Armonia di Tolomeo , del 
Trattato della distanza del so- 
le e della luna di Arijlarcoèx 
Samo , de’ Comentarj di Por- 
firio & c - VI. UtìiGrammati- 
ca inglese. VII. Diversi Scrit- 
ti contro Hobbes . Quest’ uo- 
mo dotto abbracciò troppi og- 
getti , e quindi non ebbe una 
riputazione giustamente me- 


ritata se non nelle matema- 
tiche. 

WALLIUS ( Giacomo ), 
gesuita Fiammingo , nata in 
Courtrai nel 1599 , morto 
verso l’anno 1680 , si distin- 
se per lf sue poesie latine , 
Vi si osservano molta facili- 
tà , uno stile puro ed elegan- 
te , pensieri nobili e ben es- 
pressi. Furono raccolte le sue 
opere in. un volume in 12. Ha 
fatto de’ Componimenti eroici, 
delle Parafrafi in versi esa- 
metri sopra Orazio , dell’ Ele- 
gie , delle Odi &c. 

WALPOLE ( Roberto ), 
noto sotto il nome di Conta 
d' Oxford, e pari della Gran- 
Bretagna , fu principale mi- 
nistro d’ Inghilterra sotto i 
regni di Giorgio 1 e di Giorgio 
1 1 . Costretto sul .principio 
della guerra del 1741 a rinun- 
ziare i suoi impieghi , per- 
chè era stato di genio e di 
sentimenti pacifici , morì nel 
marzo 1745 di 6 1 anno . I 
suoi piò grandi nemici con- 
venivano , che giammai al- 
cun ministro aveva meglio 
poste in attività e vigore 
quelle grandi compagnie di 
commercio , che fanno la ba- 
se del credito degl’ Inglesi , 
nè meglio maneggiato il par- 
lamento . Ma i suoi piò gran- 
di amici erano costretti a con- 
fessare , che niuno pria di lui 
aveva latto maggior uso del 
denaro della nazione per go- 

ver- 


Digitized by Google 



437 


WAL 
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vernare il parlamento . Egli 
non dissimulavalo , e fu udì* 
to dire : Vi e una droga , col- 
la quale fi raddolcì feono tutt ' 
i cattivi umori ; ella non fi 
•vende che nella mia bottega . 
Queste parole , le quali non 
sono nè d’ uno spirito , nè d* 
«no stile elevato , esprimeva- 
no il suo carattere. Si servì 
egli sovente di piccole astuzie, 
le quali non lasciarono di ave- 
re il loro effetto . In un mo- 
mento , in cui trattavasi di 
far passare un importante 
Bill t cioè progetto di atto 
del parlamento ), ideò il se- 
guente stratagemma per im- 
pegnare i vescovi ad essergli 
favorevoli . Recossi a trova- 
re 1’ arcivescovo di Cantor- 
• beri , e lo pregò a voler fin- 
gersi gravemente infermo : il 
prelato si prestò ad tura tale 
idea . Ben presto essendo i 
divulgata la notizia deila 
di lui prossima ed inevi- 
tabile morte , tutt’ i vesco- 
vi fissarono le loro mire so- 
pra questa ricca sede , eh’ e- 
ra iu procinto di divenir va- 
cante, e fecero a gara a chi 
faceva meglio la corte al mi- 
nistro a fin di ottenerla . Il 
Bill passò colla pluralità de’ 
voti : l’arcivescovo risuscitò, 

, e l’astuto IValpole si rise de’ 
suoi merlotti . Nulladiin^no 
questo ministro vide in espe- 
rienza ' che ne’ tempi anche 
i più corrotti vi sono delle 


anime forti , le quali in mez- 
zo ad una città ricca sanno 
resistere alla perpetua tenta- 
zione delle superfluità . La 
corte aveva interesse di trar- 
re al suo partito un signore 
Inglese distinto per le sue 
virtù e le sue cognizioni . 
Walpole recossi a trovarlo e 
gli disse : Vengo da parte del 
Re ad affatturarvi della sua 
protezione , a manifeflarvi il 
dispiacere ch'egli prova di non 
aver ancora fatto nulla per voi , 
e ad efibirvi un impiego pià 
conveniente al vofiro merito . 

Il signore Inglese risposegli: 
Milord ,pria di rispondere al- 
le vofire offerte , permettetemty 
'che faccia portare la mia cena 
davanti a voi . Gli venne 
imbandito immediatamente 
un ammorsellato fatto cogli 
avanzi d’una coscia di castrato, 
che gli aveva servito di pran- 
zo . Volgendosi allora verso 
il ministro , aggiunse : Mi- 
lord , penfate voi , che un uo- 
mo , il quale fi contenta d' un . 
tale pafio , fta uomo da poter 
ejfere agevolmente guadagnato 
dalla cortei Dite al re ciò , , 
che ave e veduto ; quejla è la 
sola rifpo ! la , che io ho da dar- 
vi . La guerra non era mai 
stata del gusto di questo mi- 
nistro ; e siccome il cardina- 
le di Fiewy aveva sovente 
profittato di questo timore e 
conservata la superiorità nel- 
le negoziazioni , così di ciò 
E e i ap- 
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appunto Roberto Waìpoìe ve- 
niva rimproverato dal parti- 
to suo nemico. Di più si fa- 
cevano continue doglianze 
per le dilazioni , che aveva 
frapposte in dichiarar la guer- 
ra alla Spagna . Il ministro 
Walpcle , eh’ crasi sostenuto 
venti anni contro tanti ne- 
mici, vide, ch’era il tempo 
di cedere. Il re lo fece pari 
della Gran- Bretagna , sotto il 
nome di Conte d ’ Oxford , e 
tre giorni dopo egli rinunziò 
tutt’ i suoi impieghi : allora 
fu perseguitato giuridicamen- 
, te • Gli si dimandò conto d’ 
un equivalente di circa tre 
milioni di zecchini spesi nel- 
lo spazio di dieci anni pel 
servigio segreto, tra’ quali si 
Contavano cento venti mila 
Zecchini dati agli scrittori di 
Gazzette , ed a coloro , che 
avevano impiegata la loro 
penna in favore del ministro. 
Il re , oltraggiato da quest’ 
accusa , seppe eluderla , pro- 
rogando il parlamento , cioè 
sospendendo le sessioni del 
medesimo. Walprfe , postosi 
al coperto dalla burrasca , 
passò i suoi ultimi giorni in 
un onorevole ritiro, nel qua- 
le morì compianto da’ suoi 
amici. Venne publicata poco 
dopo la Storta del suo mini- 
stero . Ve^ganfi gli articoli 
del pontefice benedetto xiv, 
num. vi Giorgio , e neu- 

HOEF . 


WALSH ( Guglielmo ) , 
poeta Inglese , morto in età 
di 40 anni bel 1708 , appre- 
se dal celebre Pope l’arte del- 
la versificazione . Si osserva 
nelle sue opere molta esat- 
tezza congiunta ad un’aria 
libera e negletta, che dà al- 
la sua poesia una grazia ed 
una dolcezza sinvolare . Tale 

s-J 

si è il giudizio, che ne por- 
ta l’ abate dtt i^^o/nellesue 
Note sopra i l poema del fag- 
gio sulla Crìtica fatto da Pope . 
Vi sono due Odi di PValsb 
tradotte in francese dall’aba- 
te Tart nella sua Idea deliri 
Poejìa Inglese , Parigi 1749 
voi. 8 in iZ;ed un Dialogo 
ingegnoso e filosofico intito- 
lato , r Ospedale de Pazzi y 
tradotto egualmente in fran- 
cese, 17^4 in 8°. * — Vi è sta- 
to un famoso Sociniano In- 
glese del partito de’ IVigs , 

' che portava il medesimo no- , 
me . 

* I. WALSINGHAM(Gio- 
vanni ) , teologo inglese , 
morto in Avignone nel 1930, 
entrò nell’ Ordine de’ Carme- 
litani , dopo essere stato prò- 
fessore nella Sorbona'. Vi è 
di lui un Trattato De Potè -, 
state Ecclesiastica contro 0 - 
charno . Egli compose questo 
libro per ordine del pontefice 
Gimanni xxit. 

II.WALSINGHAM.Tom- 
maso ) , Benedettino inglese 
del monistero di Sant’ Alba- 
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no versò il 1440 , fu storio 
grafo del re. Ha lasciato una 
Storta di Enrico vi , ed altre 
opere istoriche, nelle quali 
si vede , che aveva ricercate 
con diligenza le antichità del 
suo paese. Le accennate p.o-’ 
duzioni si trovano nella rac- 
colta degli Storici Inglesi di 
Savill , ed anche separatamen- 
te, Londra 1574 in f. 

MI. W ALSI NGHAM 
( Francesco ), nàto a Lhi- 
selhurst nella provincia di 
Kcnt di un’antica famiglia d’ 
Inghilterra , aggiunse alia co- 
gnizioni , che la gioventù 
suol apprendere ne’ collegi , 
quelle, che si acquistano col 
viaggiare . La regina Elisa- 
letta lo spedì due volre in 
Francia in qualità di amba-- 
sciatore. Ebbe il dolore d’ 
essere testimonio nel suo pri- 
mo viaggio della famosa stra- 
ge seguita nella notte di San 
Bartolomeo, e poco mancò, 
che non vi rimanesse involto 
dgli stesso . Soddisfece C09Ì 
bene a’ suoi doveri in ambe 
le predette ambascerie , che 
al suo ritorno dalla seconda 
nel 1581 la regina Elisabetta 
lo fece segretario di srato . 
Walsingham contribuì molto 
a rassodare questa principessa 
sul trono, mercè le sue intel- 
ligenze colle corti straniere. 
Egli 1’ avvertì dell’ intrapresa 
degli Spagnuoli due anni pri- 
ma che venisie a scoppiare $ 
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avendo trovato il mezzo di 
trarre dal gabinetto del papa 
la copia della lettera , con cui 
Fil.ppo ir re di Spagna con- 
fida vagli il segreto di questo 
famoso disegdo . In una pa- 
rola egli era ( dice un auro- 
re ) il Cardinal di Richelieu 
della regina Elisabetta . Man- 
tenne sino a 53 agenti e iJ$ 
spie iteli? corti straniere , e 
da tutti fu sempre servito e- 
Sattn mente e con fedeltà. Ma 
con sì grandi qualità ebbe la 
digrazia d’essere contrario aif 
Cattolici, e di gittare nell’ 
Inghilterra i fondamenti del 
governo Protestante . Ebbe 
altresì nTolta parte nelle guer- 
re de’ Paesi- Bassi , e per tal 
mezzo fece una gran di versio- 
ne delie forze degli Spagnuo- 
li . Nulladimeno ■ i suoi ser- 
vigi non poterono impedire 
la sua caduta t egli perdette 
la grazia della córte , e fu 
costretto a ritirarsi . Allorché 
venne a morte nel .1590, era 
ridotto ad una tale povertà y 
che, all’ eccezione della sua 
biblioteca , appetta gli si tro- 
vò di che far le spese de* 
suoi funerali. Questo mini- 
stro era per la politica ciò 
che Cecili era per la storia . 
La principale delle sue opere 
stampata in inglese nel 1655 
in f., è stata tradotta in fran- • 
cese , sotto il titolo di Ale- 
morie ed ijì razioni per nii Am- 
basciatavi , Amsterdam 1725 
È e 4 voi. 
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voi. 4 in 12. I! traduttore 
Bonlesteis de la Contte ne fa 
un grand’ elogio , e le collo- 
ca con ragione a laro delle 
Lettere del Cardinal 4 ’ Ostai . 
Sono state ttadotie altresì le 
sue Massime Politiche ovvero 
il Segreto delle Corti , L ione 
1695 in 12. Questo ségreto 
delle Corti non è piu tale 
oggidì, ed il suo libro è di- 
venuto del numero 'di quelli, 
che il tempo ha renduti inu- 
tili . 

WALSTEIN ( Alberto ), 
barone di Boemia, duca di 
Fridland, nacque nel is^di 
una casa antica. La sua avver- 
sione allo studio ló fece si- 
tuare in qualità di paggio 
presso il marchese di Bm-gaiv 
figlio dell’ arciduca Ferdinan- 
do d’ Inspruck. Dopo aver 
dimorato qualche tempo in 
casa di questo principe , ab- 
bracciò la religione Cattolica, 
e viaggiò in Spagna v in 
Francia , in Inghilterra ed in 
Italia. C iunto a Padova r ivi 
prese gusto per lo studio , e 
vi si applicò,, soprattutto al!» 
politica ed all’ astrologia. Ki- 
tornato alla sua patria , in- 
contrò il genio dell’arciduca 
' Ferdinando che lo . fece co- 
lonnello delle milizie di Po- 
merania. Essendo sopravve- 
nute le turbolenze di Boemia, 
si esibì all’ imperatore con un 
piccolo esercito di tre mila 
uomini , a condizione di co- 


mandarlo egli stesso. Il nuo- 
vo generale sogg : ogò la dio- 
cesi di Halbersudt ed il ve- 
scovato di Hall , devasti? le 
terre di ' Maddeburgo e di 
Anhalt , sconfisse Mamfeld 
in due battaglie , ripigliò 
tura la Slesia , vinsq il 
marchese d' Urìach , con- 
quistò l’ arci vescovato di Bre- 
ma e d’ Holsazia , s’ impa- 
dronì di turo ciò , eh’ è si- 
tuato tra 1’ Oceano , - il Mar 
Baltico e 1 ’ Elba , e scacciò 
dalla Pemerania il re di Da- 
nimarca , cui non lasciò che 
Gluksradt . Avendo le sue 
conquiste fatto conchi sj dere il 
trattato di Lube.a , 1’ impe- 
ratore ite lo ricoinpen ,5 con- 
ferendogli i titoli e lo spo- 
glio del duca d Metkdburgo, 
ch’erasi ribellato. La prima 
cura di FFal/lei» fu di far rien- 
trare ne’ suoi stati i beni ec- 
clesiastici tolti dai Protestan- 
ti , i quali , paventando il suo 
coraggio , chiamarono in lo- 
ro ajuto Gujlavo Adolfo re di 
Svezia . Da talg condotta ri- 
mase talmente intimorito 1’ '■* 
imperatore , che accordò la 
deposizióne -di Walflein , è non 
oppose a Gufavo che il solo 
Tiìly . Essendo, stato battuto 
que to generale dagli Svedesi 
in vicinanza di Lipsia , il vin- 
citore penetròuell’ Alemagua 
a guisa d’un torrente . I.’ im- 
peratore impaurito richiamò 
ì\aljlei» , a cui conferì la 

qua- 
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qualità di generalissimo. Al- 
lóra questo eroe entrò in liz- 
za col re, di Svezia ; Io bat- 
tè ed a vicenda fu da lui bat- 
tuto , e gli tolse quasi tutta 
la Boemia colla presa di Pra- 
ga . Nulladimeno il suo co- 
raggio non potè impedire la 
perdita della battaglia di Lut- 
zen y seguirà li 15 novetr\bre 
1652 . Gli Svedesi riportaro- 
no una compiuta vittoria , e 
ZValftein fu costretto a* riti- 
rarsi in Boemia. Questo eroe, 
stanco di combattere per un 
imperatore , eh’ era sempre in 
diffidenza de’ suoi generali Y 
si occupò nel disegno- di ren- 
dersi indipendente . Prerende- 
si , che maneggiasse nel tem- 
po stesso co’ principi Prote- 
stanti colla Svezia e colla 
Francia ; ma questi intrighi , 
de’ quali fu accusato non fu- 
rono mai manifesti . La cos- 
pirazione di IValfleìn è nel 
ruolo delle storie adottate Y ed 
ignorasi assolutamente, quale 
fosse una tal cospirazione. 11. 
suo vero delitto era di attac- 
care la sua armata alla sua 
persona , e di volere render- 
sene il padrone assoluto, la- 
sciando , che il tempo e le 
occasioni facessero il resto . 
L’imperatore, che remeva 1’ 
esecuzione de’ di lui disegni , 

10 dichiarò decaduto da tutta 

11 suo potere , e diede il co- 
mando a Galasso . Posto in 
grande apprensione WtUJinn 


nell’ udire questa- novità , si 
fece prestare in Pilscn il giu- 
ramento di fedeltà dagli' uf- 
fìziali delle sue truppe li zz 
gennaio V034 . Questo giu- 
ramento consisteva in pro- 
metter di difendere Ja sua 
persona e di attaccarsi al;a 
sua fortuna . Una caie con- 
dotta dovette porre in arpie n* 
sione il Consiglio di Vienna. 
In questa corte Wal/lein ave-- 
va contro di se il partirò ori- 
la Spagna ed il partito 
varo • F greti 17 a>?dv prese la ri- 
soluzione di far assassinare 
questa generale e i di- jui 
principali amici . Di una tal 
uccisione vennero incaricasi 
1 ’ Irlandese Rutler, a cui frVal- 
(làn aveva dato un reggimen- 
to di Dragoni uno Scozze- 
se appellato Lafci y ch’era if 
capitano delle sue guardie 7 eJ 
un altro Scozzese nominato 
'Gordon . Questi tre forestieri, 
avendo ricevuta la loro com- 
missione in Egra , ove a’Io* 
ra trovava^ lì r alf}gìn , f v :.;o 
prima scannare in una cena 
quattro -ufnziali , ch’ erario i 
principali amici del duca, e 
sull’ istante salirono all’ ap- 
partamento di IVaìflem , di 
cui forzarono la porta ‘. Lo 
trovarono in camiscia; e sic- 
come l’altezza del piano, in 
cui era , non gii aveva per- 
messo di' gittatsi -dalla fine- 
stra , restò ucciso con un col- 
po di partigiaua li 15 feb,. 

bra- 
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brajo 1Ó34 , in età di 50 an- 
si • L’ assassinio di quest’eroe, 
il solo uomo , che potesse 
stabilire le armi ed / il «trono 
di Ferdinando , non fece che 
innaspare maggiormente gli 
animi nella Boemia e nella 
Slesia. I Boemi non si sol- 
levarono , perchè seppesi te- 
nergli in dovere con un’ar- 
mata , ma que’ delia Slesia 
si ribellarono e si unirono 
agli Svedesi . Ved. sara- 

S I N . 

I. WALTHER (N. 
celebre matematico , il quale 
fioriva sul principio del xvi 
secolo , passa per autore del- 
la scoperta della Rifrazione 
sljìronomtca , e questa scoper- 
ta gli ha meritato un posto 
tra coloro , che hanno colti- 
vate le sci. tire esatti* . Era 
un ricco cittadino di Norim- 
berga , il quale non era che 
dilettante, ma di venne astro- 
nomo di professione per l’e- 
sempio di Re $>0^ Mentano , 
mosso dal vedere i! di lui 
.ielo ed ardore pe’ progressi 
delle umane cognizioni . Lo 
secondò egli nelle sue osser- 
vazioni astronomiche-^ ed al- 
lorché partì per Roma , con- 
tinuò a farne per lo spazio di 
30 anni-. Gli strumenti, de’ 
quali servivasi, erano molto 
belli , e per misurare il tem- 
po egli faceva uso di una spe- 
cie di orologio , che sopratut- 
to indicava esattissimameute 


1’ ora o sia il momento del 
mezzodì . Le sue diligenze e 
la sua assiduità al travaglio 
gli profittarono una scoverta-* 
questa fu la Rifrazione della 
luce e degli astri a traverso 
dell’ atmosfera. Due matema- 
tici avevano già scritto intor- 
no questa deviazione della 
luce ,* ma Walther non aveva 
cognizione di tali scritti. Non 
si sa , in qual età morisse que- 
st’uomo di merito, il quale non 
era veramente un matemati- 
co di prim’ordine; ma nin- 
no forse ha avuto tatuo zc.- 
lo , com’egli , per 1’ astrono- 
mia . Dopo la morte di Re. 
gio- Mentano , egli comprò tut- 
te le di lui carte ed i di lui i- 
stromsnti . Si stava in es- 
pirazione , che rendesse pu- 
blici gli scritti di questo il- 
lustre matematico ;* ma egli 
erane sì geloso, che non vol- 
le farli vedere ad .alcuno ; e 
quindi solamente dopo la sua 
morte tali scritti uscirono al- 
le stampe . 

II. WALTHER (Miche- 
le ), nato ih Norimberga nel 
1596, fu professore in Helm- 
stadt e predicatore deila du- 
chessa vedova di Brunsvoiclt- 
Luneburgo . Dopo la morte 
di questa principessa il con- 
te d' Oojl- Frifia lo chiamò al- 
la sua qorte- per occupare la 
cattedra di soprantendente- ge- 
nerale e di primario predica- 
tore . Quest’ uomo dotto , che 

morì 
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tnorì nel \66i, lasciò molte 
opere : I. Harmonia Biblica , 
ristampata per la settima vol- 
ta nel 1654 a Norimberga 
in 4 0 . II. Officina Biblica , 
ióóii in 4 0 , ne'ila. quale ha 
trattato della sacra Scrittura 
in generale ,e particolarmen- 
te di ciascun libro canonico 
ed apocrifo . III. Mofatca 
Pojìilìa. I V. Miscellanea Theo- 
logica . V. Commentari us in 
Epijìolam ari Htbraos . VI. 
Exercitationes Biblici , 1638 
in 4°. In queste diverse ope- 
re vengono spianate le molte 
diffico'tà , che possono nasce- 
re circa l’intelligenza de’ Li- 
bri santi / dovendosi però ri- 
flettere, che in esse non sem- 
pre 1’ autore ha maneggiata 
bene la dottrina e l’ erudizio- 
ne . 

III. WALTHER (Miche- 
le ) , figlio del precedente, nato 
li 3 marzo 1638, dottore di teo- 
logia di Wittemberga e pro- 
fessore di matematica e di 
teologia , ha” composte' varie 
opere intorno le materie, che 
professava . 

IV. WALTHER (Giorgio 
Cristoforo ), direttore della 
cancellarla di Rosembourg 
sua patria , nato nel 1601 , 
morì nel 1056, dopo aver 
publicato in latino un Meto- 
do per apprendere la Giure- 
prudenza, ed alcune altre ope- 
re poco conosciute . 

V. WALTHER (Cristo- 


foro Teodosio ), fiato aSchtl- 
deberg nel 1699 » hi inviato 
in qualità di missionario nel 
Tranguebar circa l'anno 1720. 
Vi é di lui una Dnclrina tem- 
porum Indica nella Historia 
Regni Batlriaui di Bayer , 
Petropoli 1738 in 4°. Egli 
fece stampare a Tranquebar 
una Storia Sacra in lingua 
Malabarica . Allorché abbaila 
donò que’ paesi , la sua salu- 
te era divenuta scorteerta ta al 
maggior segno. Egli morì, 
poco dopo il suo ritorno, ia 
Dresda fiel 1741. 

VI. WALTHER ( Ago- 
stino Federico ) , medico, fu 
nominato alla cattedra di no- 
tomia in Lj^isia nell’ anno, 
1723 , e mori poco dopo l* 
anno 1735 , avendo lasciate 
le seguenti opere : I. De Lin- 
gua bum un a , Lipsia 1724 iti 
4 0 . Ivi da una descrizione 
molto ampia ed esattissima 
delle glandole salivari. IL 
De Articulis , Liga mentis , & 
Musmiis , 1728 in 4 0 , sti- 
mato. III. Descrizone del suo 
Giardino botanico , con figure, 
1735 in 8° . IV. Un gran 
numero di Dissertazioni Ac- 
cademiche interessanti , ma 
scritte in uno stile oscuro ed 
imbrogliato . — Non si ha 
dà confondere con Corrado 
Luigi walthER. , del quale 
si ha il Tkefaurus Medico- 
Chirurgicarnm observaticnum , 
Lipsia 1715 ir. 8 : libro per 
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altro , di cui il celebre Hal- 
Ur fa poco conto . 

WALTHER ,Ved. sluse. 

* WALTON ( Briando ), 
vescovo di Chester in Inghil- 
terra , e celebre per i’ edizio- 
ne deila famosa Poliglotta , 
era nato nel 1600 à Cleve- 
land' nella provincia di York. 
Dopo latti con moito profit- 
to gli studi specialmente del- 
le scienze ecclesiastiche e del- 
le lingue dotte , lu provve- 
duto di alcuni benefici anche 
parrocchiali, ed impiegò la sua 
dottrina a favore del clero 
di Londia in occasione delle 
famose dispute per 1’ affare 
delle decime . Quindi sul prin- 
cipio della gueya civile ebbe 
molto a soffrire : venne ri- 
guardato daila camera de’Co- 
muni come delinquente < fu 
dato il sacco alla suà casa , 
fu privato di tutt’ i benefici , 
egli dovette salvarsi colla fu- 
ga , e le persecuzioni lo ri- 
dussero più d’ una volta in 
pericolo della vita , da cui 
non sarebbe uscito senza 1’ 
assistenza di valevoli e ridi 
amici • Essendosi poi ritirato 
nel 1645 in Oxford , fu ag- 
gregato a quella celebre uni- 
versità in qualità di dottore 
teologo , ed ivi fu , ove for- 
mò il primo disegno dell’ e- 
dizione della Bibbia. Calma- 
ti poscia i tumulti, e ritornato 
a Londra in casa del dottore 
(Sugli timo Fuller suo suocero, 


si accinse all’esecuzione di 
tale disegno , e lo condusse 
felicemente a compimento . 
Quantunque a questa famosa _ 
edizione , che lo ha immor- 
talato , concorressero cqI loro 
travaglio varj altri uomini 
dotti,, nientemeno n’ è at- 
tribuito a lui il principale 
merito, si stampò sotto il di 
lui nome, e col di luiritrat- " 
to , ed è sempre stata deno- 
minata la Poliglotta di Wal- 
ton ovvero d’ Inghilterra . 
Questa grand’ opera , usci 
interamente compiuta dalia 
—stamperia di Tommaso Roy - 
croft , Londra 1657 voi. 6 
in f. col molo : Bibita Poly- 
glotta compleftsntia textus a- 
righiate s Htbraicos , rum Pen- 
ta. Samar. Chatdaicos , Grx- 
co y, v ertionumque antiquarum 
S a ni ari t. , Grxc. Sept.yChal- 
daic. Syriac . ., Lat. Vulg. , A- 
rabic . , SE th copie. PerficXyOuid- 
quid comparar* poterai exMSS. 
antiquijjimis undiqut conquiji- 
tis , optimisque Èxemplaribus 
imprfjjis fumma fide collatis , 

I compilatori del nostro Te- 
sto francese sono caduti an- 
ch’ essi nell’errore di M. de 
Bure e di altri biografi di an- 
nunciare questa bellissima , 
rara , ricercata e dispendiosa 
edizione, come seguita negli 
anni 1657 e seguenti . Essa 
fu realmente incominciata 
nel 165:5, come rilevasi dall’ 
iscrizione al ritratto di Wal- 

ton 
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ton in fronte del pr. volume: 
ii secondo volume porta la 
data del 1655 , il terzo del 
1656 , gli altri hanno quella 
del 1657 , in cui 1’ edizione 
fu terminata . Oltre il gran 
numero di versioni Orienta- 
li, che sono in questa raccol- 
ta , come rilevasi dal titolo , 
e eh’ erano già in massima 
parte nella gran Bibbia di 
le Jay , vi sono al principio 
varie Dissertazioni sopra tut- 
te le accennate Bibbie , e 
queste Dissertazioni formano 
quella parte , cui si dà ordi- 
nariamente il titolo di Pro- 
legomeni di IValton. Esse so- 
no state impresse separatamen- 
te, Zurigo 1673. Se n’èda- 
ta in Lione una libera e com- 

J iendiata Traduzione , in 8° , 
a quale è piena di errori . 
A questi preliminari ha con- 
tribuito più il travaglio di 
Pearson e di alcuni altri In- 
glesi , che quello di IValton. 
Nella scelta , che si è fatta 
degli scrittori , i quali ven- 
gono citati , non si sono se- 
guiti ciecamente i sentimenti 
de’ teologi Protestanti . Nul- 
ladimeno gli autori attribui- 
scono troppa autorità ad al- 
cune versioni della Scrittu- 
ra , e troppo poco ad al- 
cune altre Trovasi aggiun- 
to talvolta a questa Poliglot- 
ta il Lexicon Heptaglotto » di 
Cajlel , ióSfó voi. 2 in f. 
Dopo il ristabilimento del re 


Carlo 11, IValton gli presen- 
tò in persona la sua Pi Un'ot- 
ta , che fu molto gradita dal 
monarca, il qaale fece 1’ au- 
tore suo cappellano , e poco 
dopo lo nominò vescovo di 
Chesrer . Egli fu consecrato 
li 2 dicembre 1 6óo ; ma non 
godette lungamente la meri- 
tata dignità essendo man- 
cato di vita li 29 novembre 
i 66 t ì poco più di due me- 
si dopo averne preso il pos- 
sesso, in occasione di cui fu ac- 
colto con indicibile giubilo 
universale nella sua diocesi . 
Questo dotto insieme e mo- 
derato vescovo aveva anche 
fatta una gran raccolta di 
tutte le Leggi , Statuti , E- 
•ditei , Trattati &c. concer- 
nenti 1 ’ Inghilterra per lo 
spazio di varj secoli , deiia 
quale laboriosa collezione ne 
fu poi dato alle stampe ua 
Compendio . 

WAMBA, Veci, bamba . 

WAMELE ( Giovanni ), 
giureconsulto di Liegi , inse- 
gnò il dritto in Lovanio con 
molta riputazione , e mori 
nel 1590 di 66 anni. Don 
Giovanni d' Aujìria avrebbe 
voluto tirarlo nel consiglio 
di stato; iha quest'uomo dot- 
to preferì ad ogni altra cosa 
la quiete della vita privata 
e le dolcezze del gabinetto. Vi 
sono di lui alcune curiose Os- 
servazioni sopra diversi «titoli 
dell’ uno e deli’ altro dritto . 

WAN- 
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poeta comico inglese , morì 
verso il 1705. Vi sono mol- 
te burle e facezie nelle sue 
Commedie; ma vi sono po- 
chi di que’ tratti fini e deli- 
cati , che fanno , s’ è permes- 
so l’esprimerci così , sorride- 
re lo spirito piacevolmente 
sorprendendolo'. Questo poe- 
ta fece un viaggio in Fran- 
cia , in occasione del quale 
fu posto alla Bastiglia . Non 
si è giammai potuto sapere 
il motivo della sua disgrazia. 
fVanbrouck ingerivasi anche 
di architettura ; ma fabbrica- 
va così grossolanamente , co- 
me scriveva con eleganza.il 
castello di Bleinheim , eh’ 
egli ha fabbricato in memo- 
ria della famosa battaglia di 
Hochstet, non fa guari onore 
al suo gusto . A ciò che di- 
cesi , se gli appartamenti fos- 
sero così larghi , come sono 
grossi i muri , allora il ca- 
stello sarebbe comodo . Le 
sue Opere Poetiche sono state 
impresse, Londra 1730 voi, 

2 in 12. 

WANDELEERTO, dia- 
cono e monaco dell’abbazia di 
Prum sotto 1 ’ impero di Lot- 
tario . Il suo Martirologio in 
ner-si eroici impresso 'unita- s 
niente a quello di Usuardo , 
Lovanio 1568 in 8®, presenta 
piò di fatti che di poesia. 

WANLEY ( Umfredo ), 
nato in Conventry , morto 

è ♦ ‘ 


nel 1726 di 55 anni, percor- 
se le ■ diverse biblioteche d’ 
Inghilterra , per far ricerca 
in esse de’ libri scritti nelle 
antiche lingue settentrionali . 
Ne fece egli il Catalogo in- 
serito nell’ .Antiqua Litteratu- 
ra Sept entra an ali s , Oxford 
ijq; e 170S parti 6 in f- 
WANSLEBIO ( Giovan- 
ni-Michele ) , nato in Erford 
nella Turingia nel dì p' J nor 
vembre 1635 di genitori Lu- 
terani , fu discepolo di Ludolfy 
e divenne abile nella lingua 
Etiope . Il duca di Sgxe-Ga- 
tha l’ inviò nell’ Egitto e nell’ 
Etiopia per esaminare i dog- 
mi e i riti di que’ paesi , 
IVanslebio , avendoli trovati 
conformi a quelli della chie- 
sa Romana , venne a Roma 
nel 1665, rinunziò all’ere- 
sia , e si fece Domenicano , 
Il suo gusto pe’ viaggi Io 
condusse a Parigi nel 1670, 
donde Cilh.rt , avendo avuta 
cognizione della di lui abili- 
tà , io rimandò in Egitto, a 
fine di far ivi nuove scoper- 
te . S’ imbarcò a Marsiglia 
nell’ottobre 167.1 , giunge al 
Cairo nel 1672, dimorò cir- 
ca 20 mesi in Egitto , da do- 
ve spedì 334 manoscritti ara- 
bi , turchi e persiani alla rea- 
le biblioteca. Non avendò 
potuto passare jn Etiopia, re- 
cossi a Costantinopoli , da 
dove disponevi a tentare di 
nuovo uu tale passaggio , 

q itati- 
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qyando Cclbert cou sua lette- 
ra lo richiamò in Francia , 
ove giunse nell 1 aprile 1677. 
Non trovò presso questo mi- 
nistro quell 1 assistenza che 
sperava, anzi neppure potè 
ottenere una modica gratifi- 
cazione, che aveva istante- 
mente richiesta, a fin di abi- 
litarsi e far le spese del vi- 
aggio per ritornare a Roma. 
Quindi si vide ridotto a ri- 
tirarsi a far- le funzioni di 
vicario in una parrocchia 
presso Fontainebleau , ove 
morì li 12 giugno 1679 . 
Qp esto letterato avrebbe po- 
tuto ottenere qualche catte- 
dra , ed anche la mitra ; mi 
la sua cattiva condotta lo ten- 

V , • .4 %• . . ^ » 

ne lontano dà tutti gi'impie- 
gbi , che gii avrebbe merita- 
ti il suo profondo sapere. Se 
Ludolf fu suo maestro per la 
lingua Etiope, avrebbe po- 
tuto essere suo discepolo per 
molte altre cose. Vi sono di 
lui: I. Una Storta della Chie- 
sa di slltssandria. , in *2. il. 
Una Descrizione delio stato 
dell 1 Egitto, in 12. III. Una 
Relazione del suo secondo vi- 
aggio» parimenti in 12. Tut- 
te queste opere appagano u- 
gualmente la curiosità dei leg- 
gitore ordinario e quella dell* 
erudito . 

WARBECK , Ved. per- 

KINS . 

WARBURTON ( Gu- 
glielmo vescovo di Gloce- 


ster , nato*in Ncwarck sulla 
Trent li 24 dicembre 1 698. 
da un procuratore di questa 
città, morto li /.giugno 1779* 
si fece di buon’ora una gran 
riputazione,' come erudito e 
come teologo. Nulladimeno, 
pervenne molto tardi agli o- 
nori ed agl’ impieghi. Nel 
1754 finalmente la fortuna lo 
riguardò, con occhio più fa- 
vorevole : in. pochissimo tem- 
po egli si vide cappellano del 
re d’ Inghilterra e canonico 
di Durham. Essendo indi va- 
cato il decanato di Bristol % 
egli ne fu provveduto , e nel- 
lo stesso anno , in cui ne 
prese il possesso, il vescova-' 
to di Gioeester pose il colmo 
al di lui , avanzamento . I 
travagli del vescovato rallen- 
tarono alquanto le sue occu- 
pazioni letterarie ; in oltre il 
suo spirito rimase indebolì *0 
dall’ età . Non altrimenti che 
Swift , cadde per gradi in un 
abbattimento, che non gli la- 
sciava nemmeno la facoltà di 
prender parte nella conversa- 
zione ; e non accadeva che di 
rado e davanti un picc >1 nume-* 
ro di amici, ch’egli ricuperas- 
se l 1 u>aca sua energia . Sin 
allora la sua convòrsa/.ione 
era st«ta non meno istrutti- 
va che dilettevole : avendo 
una eccellente memoria, era 
ricco di aneddoti, che narra- 
va con fuoco. Quanto lasu^ 

amicizia era comunicativa , 
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sincera, .attiva» a’trettanto- il 
S'j.) .omo era violento ed im- 
petuoso: vero è , che il suo 
t , sentimento non durava , "e 
la menoma cortesia bastava 
pr calo:: rio. Era di aita sta- 
tura, grosso e robustamente 
formato/ al vederlo sarebbe- 
si giudicato , che una buona 
tavola fosse per lui un lusso 
necessario,; ma il gusto dello 
studio ave va gli ispirato quel- 
lo nella moneta . Vi è di lui 
vn gian numero di opere , 
cioè Sermoni e Trattali dog- 
matici , trft’ quali -il più co- 
rosriuto è la sua Divina mis- 
fi ne di M»ìè , in 5 voi. in 
fc°. Ivi non- sempre l’ erudi- 
zione è bene digerita , nè i 
raric.cinj sono bene conclu- 
denti : vi si bramerebbe an- 
cora più metodo. A l’ ecce- 
zione di questi difetti , gli 
amatori delle ricerche antiche 
leggeranno sempre questo li- 
bro con piacere ed anche con 
frutto . La sua opera intitola- 
ta , Giuliano , ovvero Difcorfo 
concernente il Tremuoto e /’ eru- 
zione de' fuochi ,■ de fecero an- 
dare a incito i tentativi. di cfu.ejlo 
imperatene per rijiahi l’ire il Tem- 
pio di Ge usalemme , è pieno 
d’ pna domina , che gli era 
ordinaria , e di una modera- 
zione , che sventuratamente 
non gli era tanto comune . 
Egli prese co’ suoi avversar) 
il linguaggio dell’ orgoglio e 
delia superiorità . , Amico di 


Pope aveva il di lui cara tre’- 
re bilioso e caustico; e que- 
sto carattere gli produsse dal- 
la parte- di Voltaire, cui avea 
vivarmntd attaccato , una 
folla di motteggi, d’ingiurie 
e di sarcasmi . Sebbene War- 
burton arnaise molto le ma- 
terie di controversia , non era 
nuiladimeno nemico delle o- 
pere di puro piacere. Diede 
nei 1747 un’ edizione di Sha- 
kefpear , e presedete ali’ im- 
pressione di varj Scritti di 
Pope. Aveva sposara la figlia 
di Raphallen , gentiluomo as- 
sai ricco j dalla, quale ebbe 
un figlio , che dava le più 
belle speranze , e la di' cui 
imm-itura morte accelerò lo 
scadimento e la rovina dello 
spirito del genitore . 

WAkD ( Seth ) , abile 
matematico Inglese , nato a 
Buntingtnn nell’ Hcre'fordshi- 
re nel 1677 , divenne succes- 
sivamente professore di astro- 
nomia , cantore, decano , e 
vescovo di Excester ; fu tras- 
ferito nel i 6 óy al vescovato 
di Saìisbury , dove provò al- 
cune contese e disgusti . Mo- 
rì in Londra nel 1689 di 67 
anni, dopo aver contribuito al- 
lo stabilimento delia società 
reale di questa città . La dol- 
cezza de! suo carattere con- 
tribuì molro alla sua fortu- 
na ; ma, non altrimenti chi 
tutte ld persone dolci, egii fu 
debole. Kegalista sotto Cario 
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i, rcpublicano allorché preval- 
se il parlamento, ritornò ad es- 
sere regai ista sotto Càrlo i t. 
Fece anzi valere ciò , che 
aveva dapprima sofferto pei 
padre , ai finché il figlio ob- 
blia^se , eh' egli aveva in se- 
guito abbandonato questo prin- 
cipe infelice- Mani era gran 
politico e teologo mediocre: 
il suo gusto per le matema- 
tiche lo fece internar bene in 
questa scienza ; onde * diede 
un metodo di approssimazio- 
ne, che fu applaudito. Riu- 
scì meno negli altri suoi ^tu- 
dj . E’autore : I. Di alcuni 
Scritti cenno tìobhes , Oxford 
1Ó5Ó in 8°. IL D’ un Trat- 
tato delle Comete , Oxford 
165 ? in 4' . III. D 1 una. 
Trigonometria , ivi 1654 in f. 
IV. Di alcuni Sermoni in in- 
glese, Londra 1670 in 4 0 . 

WARK ( Giacomo ) IVa- 
rxus , cava'iere della giaret- 
tiera , morto in Dublino sua 
p atria nel 1^67, amato e sti- 
mato , lasciò* L Un tratta- 
to latino degli Scrittori Irlan- 
desi > impresso col titolo De 
Script oribus Hi ber nix libri duo, 
Dublino 1659 in 4 . Que- 
sto piccolo libro è utile a’ bi- 
bliografi; ma T autore , di- 
pingendo i suoi compatrioti, 
non distribuisce sempre i suoi 
elogi con economia. Rigetta 
nuiiadimeno gli scrittori fa- 
volosi e le opere supposte , e 
comparisce in generale un 
Tom. XXVI. 


buono ed erudito critico. IT. 
De Htbemia & antiquitati - 
bis e) us disquijittones . Acce 9 - 
serint , rerum Hibernicarum 
regnante Henrico vii Anna - 
les , Londra 1658 in 8 J . Que- 
sta edizione è la seconda , co- 
me pure la più emendata e 
corretta di .una tal opera, la 
quale comprende altresì gli 
Annali de’ regni di Enrico 
vili, di Odoardo vi e della 
regina Maria . III. IJìoria de’ 
Ve/covi d ì Irlanda , 1665 in 

f. ec. * 

’ WARGENTIN ( N. ) , 
segretario dell 1 accademia del- 
le scienze di Svezia , ed as- 
sociato di quella di Parigi , 
morì a Stockolm sua patria 
nel dì p° di settembre 1783 
di 66 anni . L’ astronomia 
gli è debitrice d 1 una impor- 
tante scoverta , quella cioè 
dell 1 Equazioni Empiriche de* 
Satelliti di Giove . L 1 acca- 
demia di Svezia gli fece co- 
ntare una medaglia , ed ot- 
tenne una pensione pe 1 di lui 
figli / poiché il loro genito- 
re aveva atteso più ai pro- 
gressi delle scienze , che ad 
accrescere la propria fortu- 
na . 

WAR H AM ( Gugliel- 
mo ) , natio d 1 Oakley nell’ 
Hampshire in Inghilterra, di- 
venne dottore di dritto in‘ Ox- 
ford , poi professore. Il suo 
talento per gli affari fece sì 
che dal re Enne » vii fosse 
F f spe- 
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spedito ambasciatore a Filip- 
pa etnea di Borgogna . Dopo 
il suo ritorno fu nominato 
vescovo di Londra, indi can- 
celliere d’ Ingh l terra , e fi- 
nalmente arcivescovo di Can- 
torbeù • Morì di rammarico 
ne! 1532, a motivo di aver 
veduta la religione Cattolica 
rovesciata nella sua patria. 

WAKl'N ( Giovanni ) , 
scultore ed incisore , nato in 
Liegi nel t , entiò in qua- 
lità di passi» al servigio del 
conte di Rocbtfort principe del 
sacro impero . Sin dalla sua 
gioventù formò il suo divel- 
ti mento applicandosi al dise- 
gno , nel quaie si rendette 
abilissimo , e si esercitò al- 
tresì nell’ intaglio e nella 
scoitura. Molte ingegnosissi- 
me macchine , eh’ egli inven- 
tò per comare le medaglie da 
lui medesimo intagliate, gli 
acquistarono una gran fama, 
L^g, xi 11 gli conferì la ca- 
rica di custode deile monete, 
di trancia ; ed in questo tem- 
po appunto IVarin fece il 
suoseilo dell’ accademia Fran- 
cese' , nel quale rappresentò 
jl cardinale de Rioelieu in 
una maniei a così sorprender 
te , che questo lavoro passa 
giustamente per un capo-d’ 
òpera . F.gli fu altresì, che 
intagliò i punzoni , 0 sieno 
madri monete della zecca, in 
occasione del cambiamento di 
tutte le spezi? leggiere d’o- 


ro e di argento , che Luigi 
xiii fece fare in tutto il re- 
gno . Questo travaglio meri- 
tò a IV urin una nuova cari- 
ca , quelia cioè d’ incisore-ge- 
nerale pe’ coni delle monete . 
La moneta coniata in tempo 
della minorità di Luigi xiv 
è parimenti di questo abile 
artefice ; ed in oltre egli tra- 
vagliò una quantità di meda- 
glie, che sono stimate. Gli 
si devono altresì degli elogi 
per le sue opere di scultu- 
ra • Fece due busti di Luigi 
xtv , e quello del cardinale 
de Mcbelteu , che sono degni 
d’ esser posti in parale! Io con 
ciò, che l’antichità ci ha la- 
sciato di meglio in tal ge- 
nere, Cessò di vivere questo 
artista in Parigi nel 1672, di 
veleno datogli da alcuni scel- 
lerati , a’quaii non aveva vo- 
luto consegnare de’punzioni 
di moneta , eh’ essi avverati- 
gli chiesti . Almeno tale fu 
la publica voce ; ma ignora- 
si se la medesima avesse fon- 
damento. W ariti era d’ una 
sordida avarizia . Adendo' 
egli forzata sua figlia a spo- 
sare un uomo ricchissimo, ma 
zoppo , gobbo e roso dalle 
scrofole, ella si avvelenò nel 
ifi5 i , trangugiando del su- 
blimato entro un uovq . Se 
IV ari n morì anch’egli di ve- 
leno, come si è detto , non 
si può far a meno di non ri- 
conoscere in ciò uno de’ col- 
pi 
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pi della Divina provviden- 
22 

WARNEFR [DE , Ved. 
xiv paolo , che appellavasi 
così dal suo nome di fami- 
glia . 

I. WARTHON ( Tom- 
maso ), nato nell 1 Yorck'shi- 
re nel 1610 , morto a Lon- 
dra nel 1673 , professore di 
medicina nel collegio di Gre- 
sham , è notissimo ai medi- 
ci per la sua Adenograpbia , 
in 8\ Questa è una descri- 
zione esattissima delle glan- 
doie delie mascelle , per le 
quali la saliva passa nella 

hnrn 

IL WARTHON ( Enri- 
co ), nato a Worstead nella 
contea di Norfolck verso il 
1664 , morto nel 1694 , fu 
curaro di Minster, impiego, 
nel quale diede a conoscere il 
suo zelo. Quantunque occu- 
patissimo neiie funzioni del 
suo ministero , egli ha scrit- 
to non poco , e le sue Ope- 
re per la maggior parte con- 
tengono molte ricerche , Le 
principali sono : I .AngliaSa- 
cra y Londra 1691 voi. 2 in 
f. Questa è un’erudita Storia 
degli arcivescovi d’ Inghilter- 
ra sino all’anno 1540 . La 
morte gl’ impedì il prose- 
guirla più oltre . IL Hijloria 
de E pi f copi s & Decani s Lori- 
dinensibus & Afjavenfibus ad 
annum 1540 , Londra 1^95 
in 4 0 . Ili, Due Trattati in 


inglese: l’uno per difendere 
il Matrimonio de Preti , Lon- 
dra 1688 in 4* ; e 1’ altro 
per difendere la pluralità de* 
Beneficj , 'Londra 1694 in 8 J . 
Egli perorava la propria cau- 
sa , poiché in effetto ne ave- 
va molti . Veri, LAUD • 

WARVICK , Ved. beau-' 

CHAMP e VII ed* l ODOAR- 
DO . 

W A S A , Ve d, I C» UST A VO, 

WASER ( Gasparo ), an- 
tiquario Tedesco, morto nel 
1625 di 60 anni, si diede a 
conoscere nei suo tempo per 
alcune opere , oggidì quasi 
affatto obbliate. La soia, di 
cui si faccia qualche menzio- 
ne , benché sia molto man- 
cante di esattezza , è intito- 
lata ; De antiqui $ Nummi s 
Hebraorum , Chaldxorum , & 
"Syrorum , quorum sacra Bib* 
bia , & Rabbincrum script# 
rneminerunt , in 4 0 , 

WASSEBOU RG < Ric- 
cardo ) , storiografo francese 
del xvi secolo, passò la mag- 
gior parte della sua vita stu- 
diando la storia di Francia e 
percorrendo quei regno ed i 
paesi circonvicini. Isuoistu- 
dj e i suoi viaggi furono mesc- 
si a profitto nelle Antichità 
della Gal li a Belgica , in f. 
Quest’ opera curfosa e ricer- 
cata fu impressa in Parigi 
nel 1 549 , e contiene , . oltre 
le antichità della Gailia Bel- 
gica , quelle di Francia > dell* 
ff J * 


45 * 

WATT ‘ . 

Au<trasia , della Lorena, P 13 gennaio 1786. Coltivò dì 


origme del Brabante, della 
Fiandra &c. da Giulio Cesare 
sino ad Enrico 1 i . v 
WAST 0 vedasto (San), 
vescovo di Arras, narìo di 
Toul , istruì Clcdoveo ne’ 
principi della religione Cri- 
stiana , dopo la battaglia di 
Tolbiac'* di concerto eon S. 
Remi fio * Morì santamente li 
6 febbraio 540, pianto dalle 
sue pecorelle , che aveva go- 
vernate con altrettanto zelo 
che saviezza . 

WASTELAIN ( Carlo ), 
nato 3 Maroiles nell'Hainault 
nel 1694, entrò ne’ Gesuiti 
e si distinse per la coltura 
delle belle- lettere, nelle qua- 
li esercitò per lo spazio di 
20 anni i giovani religiosi 
della Società, per la sua eru- 
dizione , per la sua conoscen- 
za nelle 'lingue , soprattutto 
nella greca e nell 1 ebraica, e 
più ancora per la sua mode- 
stia, la sua tranquillità e pel 
suo candore. Morì a Liliali 
24 dicembre 1782 in età di 
88 anni , dopo aver publica- 
ta la Descrizione della Galli a 


buon’ ora con vantaggio le 
lettere e le arti , poiché la 
sua fortuna assicuravagli tutt’ 
i soccorsi atti a questa coltu- 
ra. I suoi viaggi contribui- 
rono ad ampliare le sue co- 
gnizioni ed a sviluppare il 
suo gusto . Stabilitosi indi 
nella, capitale, dopo aver ab- 
bellito il suo spirito, fece un 
utile impiego delle sue ric- 
chezze , finché le ricchezze 
gii restarono, giacché poi una 
disgrazia, che precedette di 
alcuni anni la di lui morte , 
gli diede motivo di mostrare 
una filosofia, che rade volte 
acquistasi nell’ abbondanza. Il 
vago giardino di Moulin-Joli 
sulle sponde della Senna , cui 
disegnò egli stesso , é un te- 
stimonio del suo gusto e de’ 
suoi dolci costumi. Tra le 
iscrizioni, delle quali ornò 
questo bei paesaggio, inerita 
d’essere osservato un qua- 
dernario , il quale dipinge per 
alcuni rapporti lo spirito e i il 
cuore del possessore: esso «o ri- 
sponde al seguente significato: 
Consacrar la sua vita all * 


Belgica secondo le tre età 
della storia , con varie carte 
geografiche , Lilla 1761 un 
voi. in 4 0 , . . 

WATELET ( Claudio 
Enrico ), ricevitor- generale 
delle finanze , uno de 1 40 dell’ 
accademia Francese, membro 
di varie accademie straniere, 
morì in Parigi sua patria li 


amicizia , 

E nell' oscurità gli ozf allo 
studio , 

Ecco i giorni , che son degni 
d ’ invidia . 

V e [fere amato a tutta è 
preferibile . 

M. IVatelet aveva acquistata 
molta spcrienza e molte cogni- 
zioni sulle arti per delincarne i 

prin- 


\ 
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.jmncipj.Nei suo poema sopr/t T 
Arte di dipingere , ha impiegato 
un metodo, ii quale contribuisce 
altrettanto, che la medesima 
chiarezza dello stile, a ri- 
schiarare i di lui precetti. — 
,, Poeta e pittore, come Du- 
„ fresnoy , egli si è esteso 
„ sulla pane la meno piace-' 
,, vole,. la parte tecnica ; an- 
„ zi ha spinti i suoi detra- 
3, gli molto più lungi che il 
,, suo modello . Ma non ha 
„ saputo, come Du fresnoy , 
,, frammischiare la crìtica all’ 
,, istruzione : non ha saputo 
$ spargere sulle sue lezioni, 
,, quel sale piccante, che le 
9> la ritenere . Niuna rifles- 
5 , sione profonda e ragionata, 
5 , niun rratro., che rimanga 
5 , impresso nello spìrito . Iti 
„ generale il suo stile è de- 
5 , buie e senza consistenza : 
j, non è offuscato da oma- 
„ menti situati mal a pro- 
3, pcsito , ma è altresì trop- 
„ po nudo di poesia, Niun 
3, estro , niuna forza , niuna 
v elevatezza, niun calóre , da 
/„ per tutto idee comuni ve- 
,, stite di volgari colori . L’ 

3, eleganza stessa, quando vi 
3, si trova , ; vi è mediocre . 
,, Una prosa sostenuta e seri t- 
„ ta con diligenza si fa lcg- 
,, gere con maggior piacere — . 

( In tal ghisa ne giudica M. 
Clemcnt nelle sue Osservazioni 
Cri tube stalla traduzione del- 
le Geor glèbe fatta dall ’ abate 

i » . 

* 


de Lille ) . Quindi si preferi- 
scono cenerai mente le osser- 
vazioni, colle quali M. Wa- 
telet ha corredato il suo poe- 
ma : osservazioni , che posso- 
no essere lette con frutto dai 
giovani artisti specialmente 
francesi . Il suo Saggio circa 
i Giardini , accolto dalia mag- 
gior parte del pubuco , fu in 
certo modo la sorgente d’una 
folia di scritti , ajcuni saggi, 
altri bizzarri, intorno la com- 
posizione e gli ornamenti del- 
le abitazioni rurali. M. H ; a- 
telet aveva intrapreso a tra- 
durre in versi [a. Gerusalemme 
liberata del Tasso , ed aveva 
Letti jd i versi canti delia sua 
traduzione nelle sessioni dell’ 
accadèmia . Ma var; lettera- 
ti, intervenuti a tali letture, 
assicurano , che quest' opera 
proverà più gusto dell'autore , 
pel L'asso , che non un vero 
talento poetico. La più uri ie 
tra le opere postume di M. 
Il a: e Ut è stato un Dizionario 
di Pittura , dì Sroltara e d y 
Intaglio y impresso nell' £w/- 
clopcdta Metodica . Gli arti- 
coli in generale sono formati 
con metodo e precisione , ed 

il com oliatore ivi si mostra 
» 

un dilettante non meno ap- 
passionato che illuminato. Il 
suo poema dell’ Arte della 
Pittura y con note è srato 
tradotto in italiano, Genova 
176-) in 8° . 

WATER! AND(Daniele), 

Ff 3 • , ca- 

. ; 
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canonico di Sari-Paolo, arci- 
diacono della contea di Mid- 
dlesex , e cappellano ordina- 
rio del re d’ Inghilterra , si 
è segnalato co’ suoi scritti con- 
tro 1 nemici della Consonsta- 
zialità del Verbo. Le sue 
Opere sono: I, Una Dìfera 
della Scrittura contro il Cri- 
stianesimo di 7 y ridai . II. L’ 
Importanza del dogma della 
Trinità difesa. III. Disserta- 
zione sopra gli Artìcoli fonda- 
mentali della Religione . I V. 
Varie altre Opere teologiche 
e morali. Fu rapito alla chie- 
sa Anglicana nel dì primo di 
gennajo 1742 . 

*^ATTEAU(Antcnio), 
nato in Valenciennes, benché 
Fiammingo , venne annove- 
rato tra’ pittori Francesi , per- 
chè suddito del re di Francia. 
Suo padre, di mediocre con- 
dizione, nulla trascurò, per 
secondare la di lui inclina- 
zione alla pittura. 17 'atteau , 
era misantropo e malinconi- 
co; nulladimeno i suoi qua- 
dri per l’ordinario non pre- 
sentano che scene gaje , le 
quali recano divertimento 
Questo gusto, sì contrariditto r 
rio col di lui carattere e co* 
di lui costumi , potè facilmen- 
te derivare dall’uso, che a- 
veva in sua gioventù di an- 
dar a disegnare sulla piazza 
quella specie di spettacolo , 
che i ciarlatani danno al po- 
polo, per radunarlo intorno 


ad essi e vendere le loro rpcr- 
canvie. Da giovinetto 17 ' at- 
te au entrò in varie scuole me- 
diocri , più arte a distrugge- 
re che a perfezionare i talen- 
ti . Claudio aìudran , celebre 
pittore di ornati che abitava 
nella città di I.ucemburgo , 
fu l’ultimo suo maestro. Il 
giovane alunno formò il suo 
gusto ed il suo colorito prin- 
cipalmente collo studio da’ 
quadri di Rubens. Il deside- 
rio di perfezionarsi gli fece 
concepire il disegno di fare 
Un viaggio in Italia . A tal 
uopo procurò di conseguine 
la pensione del re , e per ot- 
tenerla presentò due quadri, 
i quali furono sommamente 
ammirati, e l’autore fu ri- 
cevuto nell’ accademia di pit- 
tura sotto il titolo di Pittore 
di Feste galanti . Crescendo 
quindi di giorno in giorno la 
sua riputazione in Parigi , ivi 
si trattenne , tanto più che 
ritrovò in M. Crozat il gio- 
vane un beneficò amico , che 
gli diede alloggio e tavola in 
sua casa , e gii fece godere 
tutt’ i comodi, onde poter sen- 
za distrazione accudire a’ su*i 
studi ed a’ suoi lavori . I suoi 
favorevoli successi si andaro- 
no sempre più aumentando 
sino al 1718, ed avrebbe ot- 
tenuti ancor maggiori pro- 
gressi , se la sua naturale in- 
costanza non glieli avesse at- 
traversati . Circa i’ accennato 

ten*c 


I 


Digitized by Google 



WAT 


tempo egli fece un viaggio in 
Inghilterra; ma il soggiorno, 
che ivi fece per un anno, 
non fu molto felice : quel 
clima non confacevai al di 
lui delicato temperamento , ed 
ivi egli fu quasi sempre in- 
fermo . Ciò non ostante fece 
diversi quadri , ed il suo me- 
rito non restò senza ricompen- 
sa . Ritornato a Parigi , e 
trovandosi senza occupazione, 
dipinse pel signor Gtrfamt 
suo amico mercante di qua- 
dri sai ponte di No/ira Signo- 
ra la soffitta della di lui bot- 
tega . Consigliato a prender 
aria di campagna, a motivo 
del suo stato infermiccio , ri- 
tirossi nel villaggio di No- 
gent in vicinanza di Parigi, 
dove morì nel 1721 in età 
di 37 anni . Il parroco del 
predetto villaggio, nel l’ assi- 
sterlo moribondo, gli presen- 
tò, secondo I’ uso , un Cro- 
cifìsso: Watteau , che lo tro- 
vò pessimamente fatto , pre- 
gò il curato a ritirarlo , di- 
cendogli : Toglietemi davanti 
quejìo Croci fiffo : egli mi fa 
pietà : pofjibiìe , thè ftaft cosi 
male farinata il mio -Signore ! 
Questo artefice lasciò per le- 
gato rurr 1 i suoi disegni , eh’ 
erano in gran numero , a 
quattro de’suoi migliori ami- 
ci , i quali ne fecero un lot- 
to, pagarono tutt’ i di lui 
debiti , e la loro riconoscen- 
za gli portò a fargli fare ono- 


rifici funerali . fVatteau ha se- 
guito quasi sempre il gusto 
delle Bambocciate : egli rap- 
presentava la natura con un* 
ammirabile verità ■ I suoi ca- 
ratteri di teste hanno una 
grazia 'meravigliosa , le sue 
espressioni sono piccanti, e- 
legante il suo pennello , ed 
il suo tocco è leggiero e spi- 
ritoso. Metteva molta ame- 
nità nelle sue composizioni : 
le sue figure si fanno am- 
mirare per la leggiadria e per 
la bellezza delle attitudini ; 
il suo colorito è tenero , ed 
egli ha perfettamente toccato 
ii paesaggio . I disegni del 
suo buon tempo sono ammi- 
rabili per la finezza , per le 
grazie, per la sveltezza, la 
correzione, la facilità e l’es- 
pressione . Veci. IX. PATER . 

WATF.L ( N...),era na- 
tio di Neuchatel negli Svizze- 
ti , ed è autoredi alcuni T rat- 
tati di fisica e di giurepruden- 
za. L’opera sua principale è 
il Dritto dell» Centi , ovvero 
i Frimipj della Legge natura- 
le applicati alla condotta delle 
Nazioni e de’ Sovrani , 1 7 5 S 
voi. 2 in 4°: opera, il di cui 
titolo promette molto , ma 
che in sostanza è superficiale 
e pericolosa, ed in cui la re- 
ligione viene trattata come 
un affare di politica . Insu- 
perbitosi per gli applausi, che 
gii ottenne una tal produzio- 
ne , si recò a Brusselles ver- 
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so T amo 1765 , si esibì 
varie persone , eh’ erano in 
carica , di travagliare per 
cambiar la legislazione e le 
nozioni nazionali ; ma l’ im- 
peratrice Maria Terefa non 
tardò molto a mandarlo via . 
Ignoriamo 1 ’ anno della sua 
morte . 

WATEVILLE, Ved. V AT- 
TE VILLE . 

I. VTATS ( Guglielmo), 
letterato istorico inglese, vi- 
veva nell’ ultimo passato se- 
colo . Le sue opere di filo- 
logia hanno contribuito alia 
sua riputazione molto meno, 
di quello che la sua bella edi- 
zione della Storia di Matteo 
Paris y stampata in Londra 
nel 1740 in 2 voi. in f- Egli 
ha aggiunta a quest’ opera 
i m porta n te una Con tinuaGohe y 
meno fedele per altro eh? 
quella de! principale autor?; 
alcune Variatiti piene di ri- 
cerche ; èd un importante 
Gioffario per determinare la 
significazione delle voci bar- 
bare adoperate da Matte» Pa- 
rts , 

' IL WATS( Isacco), dot- 
tore di teologia t meritò pe’ 
suoi talenti e per le sue ec- 
cellenti qualità il posto di 
pastore ordinario nella chiesa 
presbiteriana di Berystreet , 
in Londra . Ne adempiè egli 
le incombenze con altrettanto, 
zelo che cognizione. Viene 
principalmente conosciuto in 


VTAU 

a Francia per un’ opera giudi- 
ziosa, intitolata , La Coltura 
dello Spirito , tradotta in fran- 
cese nel 1762 in 12. Ne pu- 
blicò la prima patte nel 1741; 
ma la morte gl'lmpedì di 
compiere fa seconda . Questo 
libro può servir a facilitare 
l’acquisto delle cognizioni u- 
tili, e non c la sola produ- 


zione , che sìa uscita dalla 
sua penna . Si è pubìicata la 
Raccolta delle sue opere in 
6 voi. in 4 0 . Vi si trovano 
varj Trattati di Morale , di 
Grammatica , 1 di Geografia • 
di Astronomia , di Logica e di 
Metafisica . Aveva anche ta- 
lento per la poesia , che col- 
tivò sin daila sua tenera gio- 
ventù. Vi sono di lui un’ 
imitazione de’ Salmi di Da~ 
vAe y varj Cantici e diversi 
Inni , de’ quali è stato intro. 
dotto l’ uso nell’ Uffìzio di 
molte chiese presbiteriane . 

♦WAUWERMANS( Fi- 
lippo ), pittore , nato in 
Harlem nel 1620 , morto nel- 
la stessa città nel 1668 , fu 
eccellente ne’ paesaggi . Or- 
navali otdinariamente di cac- 
ce, di pasti alla fermata de’ 
viaggiatori, di accampamenti 
di armate, di attacchi de’viiiag- 
gi , di piccoli combattimenti, 
e di altri soggetti, ne’ quali 
poteva mettete cavalli, che 
disegnava con somma perfe- 
zione. I quadri di questo 

se ne trovino 
in 


maestro . benché 
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in grandissimo numero , sono 
stimabili per la bellezza del 
travaglio , per ]’ eleganza , la 
correzione , pel fino e spiri- 
toso contorno delie figure ; 
per l’impasto,, l'accordo e 
la vivacità de’ colori , per un 
pennello seducente , per una 
bella scelta, un tocco delica- 
to e morb'do , 1’ intelligenza 
del chiar' oscuro , un colorito 
untuoso , finalmente per un 
prezioso finito: anzi in alcu- 
ne sue opere ha porr?to trop- 
po avanti tal? premura pel 
finito. I quadri fatti ne' suoi 
ultimi tempi danno , un po’ 
troppo nel grigio o nel tur- 
chino . lVa*u-'evmo>if ebbe 
molto da dolersi dell’ obblio 
della fortuna , poiché visse 
e morì nell' età di 48 anni , 
in uno stato ristrettissimo, e 
quasi di vera *Dovertà . Quin- 
di a! letto delia mone fece 
bruciare una cassetta piena di 
suoi stud; e disegni , aggiu- 
gnendo : som stato cesi mal 
ricompensato de ’ mici travagli , 
che non vagito , che onesti di- 
segni impegnino rota finito ad 
aidira aiare una prò! e s sione s) 
miserabile : in eM-;tro suo fì- 
elio abbandonò ocn idea di 
applicare alia pittura , e si 
fece Certosino, in con segue n- 
za di quanto abbiamo accen- 
nato, i pochi disegni rimasti 
di questo artefice sono dive- 
nuti rarissimi e sommamente 
ricercati » A torto ii Watt- 
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werniant viene tacci aro da al- 
cun; come plagiario de’ dise- 
gni del Bamboccio , supponen- 
dosi, che gli avesse segreta- 
mente comprati , e che lus- 
serò gli stessi , che fece ab- 
bruciare , acciocché • non si 
scoprisse il suo plagio. Tia 
i var; argomenti , che smen- 
tiscono una tal impostura, 
ve n 1 è uno , che non ha ri- 
sposta , ed è che il Barn boc- 
cio era dotato di una. sì fe- 
conda immaginazione c òì 
una pr.ttica così franca , che 
non faceva disegni , ma di- 
pingeva a primo colpo su : ia 
tela. Si sono intagliate in 
rame molte opere di Wau- 
wermarts , cd egli pure ha int- 
ugliato ad acqua forte . Gio- 
vanni Grifier fu suo allievo • 
Pietro e Giovanni wA uw ER- 
MA ns suor fratelli hanno di- 
pinto ne! : o stesso genere, ma 
con minore successo* 

WECBEL ( Cristiano ed 
Andrea ), celebri stampatori 
di Parigi e di Francfon , le 
di cui edizioni sono corrette 
e mbto stimare. Essi dovet- 
tero principalmente la perfe- 
zione della loro arte all’ eru- 
dito Federico Sylbnrg corret- 
tore dilla loro stamperia . 
Cristiano viveva tuttavia nel. 
1552: Andrea §ug figlio mo- 
rì nel 1581. Fu impresso in 
Francfort nel 1590 in 8° il 
Catalogo de’ libri usciti dai 
lojo torchi * 


WE. 
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WEDEL ( Giorgio Wol- 
fargo ), nato a Goltzen neU- 
la Lusazia nel 1645 , morto 
li 6 settembre 1721 di 76 
anni, divenne professore di 
medicina in /ena nel 1672 i 
poi consigliere e primario me- 
dico de’ duchi di Sassonia . 
L’ accademia di Berlino e 
quella de’ Curiosi de! la Natu- 
ra lo associarono. Lasciò un 
grandissimo numero di opere 
sparse di utili ricerco : le 
principali sono : I. Physiolo- 
gia medica, 1704 in 4“ . li. 
Physiologia rejormata , 1Ó88 

in 4 0 . III. De Sale volatili 
Plantarum , in 12. IV.T hen- 
remata medica , in 12. V. 
Exercitationurh Medico- Philolo- 
g/carum Decader XX , 1 <58/5 al 
1720, in 4°. VI. TheoùaSa- 
porwn medica , in 4 0 . VII. De 
Morbis Infanti um , in 8°. Vili. 
Opiologia , 1682 in 4° . IX. 
Pharmacia in Arti? formar n 
redalla , 1693 in 4 0 . X. De 
Medicamentorunj ' jacultatibus 
cognoscendis & applicandis , 
lóyó iu 4 0 . XI. De Medica- 
mentorum ct.mpositione ex tem- 
poranea , 1603 in 4 0 . 

WEHLER ovvero wheler. 
( Giorgio ) , dotto viaggia-, 
tore inglese del xvn secolo. 
Il suo Viaggio della Dalma- 
zia, della Grecia e del Levan- 
te trovasi con quello di Spon 
impresso all’ Haia 1724 voi. 

2 in 4 0 , ed anche separata- 
mente i6$<y voi. 2 in 12 . 


Egli è esatto, sincero, è si 
attacca a cose, che possono 
interessare la curiosità del 
leggitore . 

WEIMAR ( Bernardo ), 
duca di Sassonia, l’ ultimo 
figlio di Giovanni duca di Sa- 
Xe-lVeimar , discendeva dall’ 
antico .ra/no elettorale, che 
venne scacciato dal v suo pos- 
sesso dall’ imperator Carlo 
Quinto. Il suo odio contro 
la casa d’Austria fece sì, che 
si mettesse a militare sotto 
le bandiere di Gustavo- Adol- 
fo . Perdette dapprima la bat- 
taglia di Nordlingua ; ma es- 
sendo stato posto alla testa 
di una possente armata in 
Alemagna dal re Luigi xm 
( -Veggaji il suo articolo ) , 
ivi riportò alcune segnalate 
vittorie . Prese Saverna , scac- 
ciò gl’ imperiali dalla Borgo- 
gna , e s’ impadronì di Jon- 
velle nella Franca Contea . 
Nell’anno 163^ forzò'Rhein- 
sfeld. , dopo avere sconfitti 
6500 imperiali, ch’erano ve- 
nuti in soccorso di questa 
piazza. In seguito recossi ad 
assediare Brissach , nè lo as- 
sediò in vano . Un’importan- 
te vittoria , fu la conseguen- 
za di una tale conquista . 
Tutta l’Alsazia si sarebbe sor- 
tommessa a lui; ed egli avreb- 
be riportati i p ò grandi van- 
taggi , se non fosse stato sor- 
preso dalla morte li 1$ luglio 
lójy. Dispose da sovrano di 
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ciò, che credette appartener- al 1745 voi. 4 in f. Questa 


gii , e dichiarò i proprj fra- 
telli indegni di succedergli 
neii 1 eredità de’ paesi conqui- 
stati, se non restavano nell’ 
alleanza e ne! servigio della 
Francia < Allevato da Gufìa - 
zò Adolfo, era non meno ca- 
pace di formare grandi pro- 
getti, che di fargli eseguire . 
Tutto il potere del cardina- 
le di Richelieu non potè giam- 
mai indurlo ad adulare questo 
ministro nè i di lui favoriti. 
Un giorno, in cui il celebre 
P. Giufeppe cappuccino, che 
sapeva di guerra , come po- 
teva saperne un uomo del 
suo stato , mostrava sopra 
la carta alcune piazze , che 
bisognava prendere in occa- 
sione della prima compagna 
del 1636 ; Tutto riò andreb- 
be bene Padre Giufeppe ( gli 
disse Weimar ) , fe fi prtn- 
deffero le città colla punta del 
dito . 

* WEINMANN ( Gian- 
Giacomo- Guglielmo ), We in- 
mannus , speziale di Ratisbo- 
na, morto nel 1734 , ha da- 
ta un’ opera molto conside- 
revole intorno le piante, in- 
titolata : Phyrtantoza-iconogra - 
phia ,' fi ve ConspcElus aliquot 
millium plantarum , arborum , 
fruticum , fungorum &c. ab 
Authore colleFlarum , quartini 
denominationes , genera & la- 
tino & germanico idicmate 
explicantur , Ratisbona 1737 


grande e magnifica opera è 
riguardata dai botanici come 
la migliore e più esatta , che 
sia ancor venuta alla luce in 
tal genere . L’ accennata edi- 
zione , molto ricercata e dì 
prezzo tion indifferente , è 
adorna di 1025 figure in ra- 
me miniate al naturale y ma 
non tutti gli esemplari sono 
eseguiti con uguale perfezio- 
ne ed esattezza quanto alle 
miniature delie figure . In 
Augusta preparavate ama 
nuova edizione da Haid ; ma 
non sappiamo , se abbia avu- 
ta esecuzione . 

WEISS , Fer/. 1 e xi At- 

B INO • 

WEISSENBORN ( Isaia- 
Federico ) , teologo Lutera- 
no nato a Smalkalda nel 
1074, fu professore di teolo- 
gia e soprantendente in Je- 
na i ove morì nel 1750. Le 
opere da esso lasciate sono : 
I. Mufjum Pbilofophi <e , in 
4 0 . IL Paradoxorum Logico- 
rum Decader , in 4 0 . IH. 
Charafier Vera Religioni jr in 
docirina de Fide in CHRisTUM 
juftificante . IV. Varj Sermo- 
ni , in tedesco . 

WEITZIO ( Giovanni >, 
P, Veitzius y morto nel 1642, è 
conosciuto per varj Comenti 
latini sopra Terenzio , sopra 
le Trifiì di Ovidio , e sopra 
Valer\p-Flaico * Diede altresì 
alla luce Prudenzio ripurgato, 

cor- 
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cotretto ed arricchito di no- 
te ed anche con qu’ellé Va , 
ruiTum , Hanau 16 13 in 8° . 
Per altro 14 'eitzio aveva piò 
sapere che gusto . 

WELLENS ( Giacomo- 
Tommaso-Giuseppe ) , ve- 
scovo di Anversa, dottore di 
teologia nell’ università di 
Lovanto , nato in Anversa 
nel 1 726, e morto in questa 
medesima città nel 1734,51 
è distinto per là sua carità , 
il suo zelo, le sue cogni/.io- 
zi , il suo disinteresse , e per 
alcune viste veramente pa- 
triotiche , costantemente di- 
rette al sollievo de’ popoli 
ed al bene de’ suoi diocesa- 
ni. Vi è di lui un libro uti- 
lissimo àgli ecclesiastici , pu- 
blicato sotto il seguente ti- 
tolo : Exortationes familiare! 
de vocatione facrorum minijiro- 
rum , & varìis eorum offici /! , 
Anversa 1777 e 1783 in 8° . 

I V^EI. LEK (Girolamo), 
teologo Protestante , nato a 
Treyberg nella Misnia nell’ 
anno 1499, fu attaccatissimo 
a Lutero , che lo mantenne 
otto anni in propria casa. In 
seguito PVelltr divenne profes- 
sore di teologia in Treyberg,- 
ove morì' nel 1572 di 73 an- 
ni , lasciando varie produzio- 
ni, tra le quali : I. Commen- 
tarla in libros Samuel & Re- 
gnai • II. Confiltnm de f tedio 
Theologia rette injiitnende .III. 
Commcntaria in Epijlvlas ad 


Epbefios y ed altre Opere im- 
presse a Lispsia in 2 voi. 
in f. 

II. WELLER ( Giaco- - 
mo ), teologo tedesco , nac- 
que a Neukirk nel Voitgland 
nel 1602 . Dopo aver profes- 
sato alcuni anni la teologia 
e le lingue orientali in Wit- 
tembe’ga , venne chiamato 
dall’ elettore di Sassonia per 
essere suo predicatore aulico. 

Le sue principali opere so- 
no : Spicilegi um Quajiivnum 
Hebrxo-Syrazum , ed una buo- 
na Grammatica greca . L’au- 
tore cessò di vivere nel 1664. 

WELSS ( Edmondo), let- 
terato inglese , dotto nella 
lingua greca , eh’ egli profes- 
sò in Oxford , morì verso il 
1730 . E’ conosciuto princi- 
palmente per una buona Edi- 
zione di Senofonte riveduta so- 
_ pra molti manoscritti , adorna 
di Carte geografiche e crono- 
logiche, impressa in Oxford, 
in 5 voi. in 8 J . 

WELSEK 0 WELSERO 
( Marco ) , nato in Au- 
t>us»a nel 1558 da nobili ge- 
nitori, morì li 13 giugno del 
1614. Fu allevato in Roma 
sotto il celebre Mureto , che 
gl’ ispirò un vivo gusto per 
le belle lettere latine e gre- 
che, e per le antichità . Ri- 
tornato alla sua patria com- 
parve con distizione nel fo- 
ro. I suoi successi gli meri- 
tarono i posti di pretore e di 

se- 
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senatore di Angusta . H'elfer 
si acquistò un nome celebre , 
non solamente per la prote- 
zione, che accordò ai dotti, 
ma ancora per le òpere , di 
cui arricchì il mondo lettera- 
rio. Le principali sono : I. 
Rerum Auguffo - Vindehcarum 
libri viti, Venezia 1594 in 
f. opera piena di ricerche e 
sritta con molto gusto . II. 
Rerum Brtarum libri v, Au- 
gusta 1602 in 4°. Gli si at- 
tribuisce altresì lo Squittinii) 
della libertà Veneta , che al- 
tri danno ad Alfonfo de la 
Curva marchese di Bedmar 
( Ved. 1. cut v a ). Tuttele 
Opere di questo dotto scrit- 
tore lurono raccolte in No- 
rimberga nel 16S2 in f. Olei- 
fero iu pure il primo a publi- 
care in Augusta nei la 

celebre Tavola Tetti nigeriana . 

WE.NCESLAO imperato- 
re, Ved. VFNtESLAO. 

WENCESLAO ( Gotto- 
fredo ) , nacque nel Braban- 
te nel 1580, viaggiò in Fran- 
cia, professò la Filosofìa in 
Digne , e morì a Tournai , 
ov’ era canonico , nel 1660 . 
Le sue cure furono ripartite 
tra la filosofìa e la eiurepru- 
denza, e 1’ una e 1’ altra gli 
fecero un nome celebie . Die-" 
de al publico varie opere , 
tra le quali distinguevi un’ E- 
d'fzàone delle Leggi Saliche , 
impresse in Anversa 164P ’ n 
f. Questa edizione è arric- 


chita di erudite Note e di un 
Gloffario utilissimo per l’ in- 
telligenza delle predette leg- 
gi . Giacomo C biffi a ne ha or- 
nata la sua Raccolta politico- 
ijhaica , * 

WEPPER ( Giovanni- 
Giacomo ) , nato a Scaff’usa 
li 23 dicembre 1620, medi- 
co del duca di IVitternberoa ,‘ 
del marchese di Dttrlac e del- 
T elettore Palatino , morì 
nel 1095 di 74 anni . Le ope- 
re da esso lasciate sono : I. 
Hijlria Apop/eéìicorum , 1710 
in 8° . II. Cicuta aquatica 
Hijìoria , ijió in 4* . III. 
Obfervationes , 1717 in 4 0 . 
A quest’ultimo, libro trovasi 
premessa la sua Vita ; e le 
sue accennate produzioni so- 
no stimate. 

I. WERENFELS ( Gio- 
vanni Giacomo ), pastore di 
Basilea sua patria , morì nel 
1655 , dopo, aver publicati 
de’ Sermoni in tedesco , e del- 
le Omelie in latino sull’ Ec- 
elejìajte . Queste sue opere 
presentano più dottrina che 
eloquenza . 

II. WERENFELS ( Pie- 
tro ), figlio del precedente , 
arcidiacono di Basilea, nato 
a Liechral nel 1627 , segna- 
lò ii suo zelo in occasione 
della peste , che desolò la 
predetta città di Basilea ne- 
gli anni 1667 e 1 <568 - Il soo 
merito gli procurò la cattedra 
di professore di teologia nel 
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1675 , eh’ egli occupò con 
applauso . Mori li 23 mag- 
gio 170$ di 7 6 anni con una 
riputazione di pietà e di sa- 
pere r gi ustamente meritata . 
Vi è di lui un gran numero 
di Di J]ert azioni e di Sermo- 
ni , con alcune altre opere 
piene di erudizione . 

IH. WERENFELS ( Sa- 
muele ), figlio del preceden- 
te , nacque in Basilea nel 
1657 , e fu professore di va- 
rie scienze nella sua * patria . 
Viaggiò in Olanda , in Ger- 
mania ed in Francia • Nel 
soggiorno di tre mesi , che 
fece in Parigi , ebbe frequen- 
ti conversazioni co’ Padri Ma - 
lebr anche e de JWontfaiucn e 
con Varignon • Ritornò a Ba- 
silea nel 1702 , e nell’ anno 
seguente succedette a suo pa- 
dre nella cattedra di teolo- 
gia . Fu aggregato nel iyo6 
alla società Inglese della pro- 
pagazione della Fede , e nel 
1708 alla reale società delle 
scienze di Berlino . La sua 
riputazione, che aumentava- 
si di giorno in giorno, gii 
procurò la corrrispondenza de’ 
più illustri letterati dell’ Eu- 
ropa , e trasse a Basilea una 
moltitudine di studenti , all’ 
istruzione de’ quali si applicò 
con zelo. Conversava con es- 
si famigliarmente , ed adope- 
rasi molto più a coltivarne 
il giudizio che la memoria . 
La sua cura principale era d’ 


ispirar loro i sentimenti di 
dolcezza, di tolleranza e di 
moderazione , da’ quali era 
penetrato , e di condurli nel- 
le vie della virtù e della pro- 
bità, le quali seguì egli stes- 
so in tutta la sua vita , Mo- 
rì in Basilea nel dì primo, di 
giugno del 1740 , lasciando 
varie Opere , che tutte sono 
state raccolte in a voi.’ in 
4 0 , La più ampia edizione è 
quella di Ginevra e di Lo- 
sanna del 17^9 » Esse tratta- 
no di filologia , di filosofia e 
di teologia. Il suo libro piti 
conosciuta è quello De Logo - 
machiis Eruditorum 1702 in 
8°, Le Clero dice nella sua 
Biblioteca univerfale y che que- 
sto Trattato sarà letto con 
piacere dai dotti , a meno 
che non 6Ìeno di que’ dotti 
schizzinosi e di cattivo umo- 
re, che, simili a certi infer- 
mi , lungi dal voler essere ri- 
sanati, non vogliono neppu- 
re che si conosca la loro ma- 
lattia. La raccolta delle sue 
opere contiene diverse Pcejie y 
le quali mostrano , che 1’ au- 
tore non era così buon poe- 
ta , come abile filosofo e dot- 
to teologo . Vi è ancora di 
lui un- volume di Sermoni , 
in 8° . 

WERFF { Adriano - Van- 
der ) , pittore , nato a Roter- 
dam nel 1659 , morì inque- 
sta città nel 1727 . Il prezio- 
so finito delie sue opere e la 

lo- 
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loro rarità le rendono caris- 
sime. L’ elettore Palatino , 
che gustava molto ia di lui 
maniera di dipingere , gli 
conferì il titolo di cavaliere 
per lui e pe’ suoi discendenti , 
gli permise di aggiugnere ai 
suo stemma una pane delle 
armi elettorali, e gli fece do- 
po del suo ritratto arricchito 
di diamanti. Tutt’i princi- 
pi ,che recavansi a Roterdam, 
andavano a fargli visita , e 
pagavano caro il di lui pen- 
nello. Vander IVerff termina- 
va le sue onere eoa una sor- 
prendente diligenza . Il suo 
, di ;rgno è molto corretto } e- 
gli ha un tocco fermo e pre- 
zioso . Le sue figure hanno 
molto rilievo ; ma le sue car- 
nagioni si approssimano al 
colore dell’avorio , e non so- 
no bastantemente vive, An- 
che le sue composizioni man? 
cano di quel fuoco preferibi- 
le al gran finito. Egli ha di- 
pinto ritratti e soggetti di 
storia, Le sue principali ope- 
re sono in Dusseldorp nella 
ricca collezione dell’ e’ettor 
Palatino , Vi si ammirano 
tra gli altri quindici Quadri 
rappresentanti i Misteri del- 
la nostra Religione. 
WERNERO , Ved. ir^e- 

RIO e ROLLWINCH. 

WESEL ovvero van-hal- 

DREN 0 pure ARNOLDUS VE- 
SA liensis ( Arnoldo ), nato 
it Wesel verso il 1480 , si 


rendette abile nelle lingue la- 
tina , greca ed ebraica, fu 
canonico della metropolitana 
di Colonia, ed ivi ceiso di 
vivere li 30 ottobre 15 34 f 
Sono rimaste di lui: L Macro- 
btus andino locupletati fs , an- 
not attuai but illusratus y Colo- 
nia 15 zi in 12. II. Procopi t 
Oratiònes de J ujliniini Augu- 
sti (cdi ficus latine red di t<t , Ba- 
silea 1 5 } 1 in f. e varie ope- 
re di controversia . 

* WESEMBEC (Matteo), 
IVesembicius , nato in Anver- 
sa pel 1531, era figlio di 
Pietro bVesembec , dotto giu- 
reconsulto Fiammingo d' una 
distinta famiglia, il quale, d'o- 
po aver esercitata con gran 
riputazione i’ avvocaria , ed 
occupate con molto zelo va- 
rie magistrature in Bruxelles 
ed in Anversa , mori nei 
15^4 di rammarico pe’disgu- 
stosi avvenimenti , che scon- 
volsero il Brabante . Matteo 
fu ricevuto dottore di leggi 
in Lovanio di soli uj anni 
onore , che niuno ancora ave- 
va avuto in sì fresca età. In- 
segnò egliicon riputazione ia 
giurepruden/a in ]>*na , poi 
in Wittemoerga , dove morì 
pei 1580 di 55 anni, dopo 
aver abbracciata la religione 
Protestante . Dicesi , che lo 
studio della Scrittura, più an- 
cora della lettura de 1 libri dì 
Lutero , lo inducesse ad ab- 
-bandonare la Romana cornu- 
to., 


WET 


n i otte . Vi è di Ini un gran 
numero di opere , tra le qua- 
li vengono sopra- tutto stnuà- 
ce le sue Osservazioni suite 
fandette e sul Codice , A m- 
.sterdam 1665 in 4 0 , in lati- 
no ; ed i suoi Paratitla , ne’ 
qua i spiega con brevità e 
chiarezza ciò, che vi è di 
più difficile ne’ nove libri del 
Digesto . Questo scrittore fu 
paure di tredici figli maschi, 
ed a’ primi dodici aveva im- 
posti i nomi de’ 12 Aposto- 
li . 

WESSELO ( Giovanni 
Wesselus , nato in Groninga 
verso il 1419, studiò dappri- 
ma a Zwool , ed indi in Co- 
lonia. Traversava sovente il 
Reno per recarsi a leggere le 
opere dell’abate Rupert nel 
monistero di Duyts., Da Co- 
lonia passò & Parigi , dove 
trovò le dispute di filosofia 
riscal datissime tra i Reali , i 
formali ed i Nominili . Sic- 
come faceva d’ uopo scegliete 
tra questi insensati, Messelo si 
dichiarò per gli ultimi . Siilo 
iv, che avevaio conosciuto, 
quando era generale de’Fran- 
cescani , gli fece ( per quan- 
to dicesi ) le più lusinghiere 
offerie, allorché fu divenuto 
papa . /Desse lo si restrinse a 
chieder un esemplare della 
Bibbia in ebraico ed in gre- 
co . Perchè MvtJ chieder voi 
piuttosto , gli disse il pontefi- 
ce, una mitra 0 qualche cosa 


simile ? — Perchè non ne ha 
bisogno, risposegli il disinte- 
ressato /Flesselo . Ritornato 
egii al!a*sua patria, ivi mo- 
rì ii 4 ottob e 1489. Questo 
letterato ebbe delle opinioni' 
singolari ,che apprussimavan- 
Sn molto a quelle di Lutero , 
di cui è riguardato , come 
precursore . Le sue opere per 
la maggior parte furono g t- 
tate alle fiamme, eccettuati- 
ne alcuni Trattati, che com- 
parvero in Lipsia nel 1522 
ed in Groninga nel 1614 in 
4 0 , sotto il titolo di F arroga 
rerum Theologicarum . Questa 
raccolta prova, che l’autore 
non meritava guari il titolo 
di Luce del Mondo , che Ube- 
• ra'mente gli si era dato. 
WESTPHALE (Gioachi- 
no ) , teologo Luterano , nato 
in Amburgo ne! 1510, mor- 
to nella stessa citta nel 1574, 
si segnalò co’ suoi scritti con- 
tro i due patriarchi d’ uno 
de’ rami della pretesa riforma. 
Calvi no e Beza . Vi sono di 
lui • I. Retta Fides de Cucna 
Domini &c. , Maddeburgo 
1559 in 8°. II. Fundamentum 
Dottrina de remissione peccato- 
rum , ivi 1552 in 8° . II L 
Epistotx de Religionis perni- 
ciosis mutaticnibus , e varie al- 
tre opere incirca dello stesso 
calibro . 

I. WhTSTEIN ( Gio- 
vanni Rodolfo ) , LVetsteoiius, 
nato in Basilea nel 1647 di 

una 
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ena famiglia feconda d’uomi- 
ni grandi, succedette a suo 
padre, che aveva lo stesso 
nome di lui, nella cattedra 
di professore di lingua greca, 
poi in quella di teologia, e 
morì nella sua patria nell’ 
anno 1711. Sono riamaste di 
questo scrittore varie opere di 
letteratura , tra le quali si 
distinguono il Dialogo di O- 
rigene contro i Marcioniti , 
che publicò nel 1673 unita- 
mente all’ Esortazione al Alar * 
tirio & c. 

II. WETSTEIN ( Gio- 
vanni Enrico ), fratello del 
precedente , si acquistò pari- 
menti un nome tra gli uo- 
mini dotti per le sue cogni- 
zioni delle lingue greca e la- 
tina . Passò a stabilirsi in fi- 
landa, dove divenne celebre 
stampatore; ed ivi morì nel 
1626 di 77 anni. L’erudite 
Prefazioni , colle quali ornò 
diverse opere, provano, eh’ 
egli era non meno atto a 
comporre buoni libri che a 
«tamparli . Veniva amato e 
stimato dai grandi , e man- 
teneva una continuata corri- 
spondenza con molti letterati.! 
suoi discendenti sussistono in 
Olanda, ove i loro torchi so- 
tto in riputazione, ed ove 
non si sono ristretti solamen- 
te a fare traffico de’ pensieri 
degli uomini . 

ìli. WETSTEIN ( Gio- 
vanni Giacomo ), nacque Ù1 
Tom.XXVU 


Basilea nel 169$ della stessa 
famiglia che i precedenti . 
Percorse il paese degli Sviz- 
zeri , la Francia , l’ Inghilter- 
ra e la Germania , ricercando 
ed esaminando da per tutto i 
manoscritti del Nuovo Testa- 
mento, a fin di darne una no- 
vella edizione colle Varianti, 
Ritornato nella sua patria , 
venne fatto diacono della chie- 
sa di San Leonardo, epubli- 
cò nel 1730 i Prolegomeni del 
Nuovo Testamento, che sta- 
va preparando. Questo Sag- 
gio fu vivamente attaccato : l’ 
autore venne dinunz'ato al 
concilio di Basilea, come un 
Sociniano , come un novato- 
jre , e fu fleposto nel medesi- 
mo anno dall’ assemblea ec- 
clesiastica , indi trovò co- 
' stretto a ritirarsi , onde passò 
in Olanda. I Rimostranti gli 
fecero una distinra accoglien- 
za , e lo nominarono alla cat- 
tedra di filosofia di le Clero , 
a condizione nulladimeno che 
dovesse giustificarsi. Ben to- 
sto videsi a Basilea , ove ot- 
tenne la cassazione del decre- 
to proferito contro di lui; in- 
di ritornò ad Amsterdam a 
prendere possesso della sua 
cattedra , che occupò con di- 
stinzione si*o alla sua morte 
seguita nel 1754 in età di 61 
anno . La sua Edizione del 
Nuovo Testamento greco cob 
le Varianti e con varie osserva- 
zioni critiche è comparsa ne- 
0 § gli 
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qli anni 1751 e 1752 in 2 voi. 
in ù Egli vi ha inserire due.. 
Epi/iole di San Clemente Ro- 
ncano , che non erano ancora 
venute aliai luce ,e delie qua- 
li pretende provare 1’ autenti- 
cità . Esse sono in lingua si- 
riaca colla Versione latina 
fatta da Wetftein ^ Sono an- 
che state tradotte in francese 
da M. de Prèmagny dell’ ac- 
cademia di Rouen , ed im- 
presse nel 1763 in 8'. Que- 
sto travaglio gli e ti . 
posto neh e accademie di Ber- 
lino e di Londra. 

WEYMAR , V?d. wei- 

U WHARTQN , Vtiy WARr 

THON . 

WH.EAR ( Degpreo ) , 
nato a Jacobstow nella pro- 
vincia di Comovaglia , fu il 
primo professore della catte- 
dra di storia fondata in Ox- 
ford dal celebre Camùden , 
Questo letterato , morto nel 
1647 , è autore delle Re/e - 
thones hyemales de modo le- 
genti Hijìorias civile* & ec - 
ileft cjlicas : opera , che fu 
tene ricevuta , quantunque 
manchi di precisione. Ess^ 
Astata ristampata più volte: 
la miglior edizione è quella* 
che ne diede 'New in Tubin- 
ga dal x7co al 1708 in 3 
yol. in 8®. 

WHELER , JW.vehleiu 
WH 1CTOT ( gemami- 
m } , nato Shropshire 


nel 1609, fece i suol $tu4j 
in Cambridge , ed in segui- 
to fu prefetto del collegio 
del re d’ Inghilterra in luogo 
dei dottoro Collins , cji’ era 
stato depcsto , e col quale 
divise volontariamente le ren- 
dite della sua carica , E- 
gli si acquistò molta, ripu- 
tazione, in Cambridge a mo- 
tivo della sua particolare a- 
bilie à neii 1 istruire la gioven- 
tù , ed in Londra per le sue 
prediche . Questo letterato 
morì in Ca mori dge nel 1683. 
Eia un uomo disinteressato , 
caritatevole , modesto , di ux\ 
giudizio solido e di una con- 
versazione dolce e piacevole. 
Si segnalò soprattutto per I4 
moderazione , che lo portava 
std ammettere la libertà di 
coscienza. I suoi Sermoni e gli 
flitri suoi Discoxji sono stati 
jaccoiti in 4 voi. in 8°. 

WHISTON- (Guglielmo), 
nato a Ncrtfion nella contea 
di Leicester nel. 1667, mo- 
strò sin dalla sua gioventù 
piolto gusto per la filosofìa 
e per la reologia. I progressi, 
che fece in tali sciente , non 
tardarono ad acquistargli una 
gran riputazione, soprattutto, 
allorché ebbe publicata la sua 
Nutva Teoria della Terra nel 
1696. Newton y di cui aveva 
^dottati i princìpi » concepì 
tanta stima per lui , che io, 
scelse per suo sostituto , ed 
seguito raccomandò , che. 

ve- 
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venisse destinato suo succes- 
sore net posto di professore 
di matematica in Cambrid- 
ge. Al ora Whijion rinunziò 
un benefizio, che aveva pos- 
seduto per lo spazio di due 
anni , e non si occupò più 
che intorno alle scienze . E- 
si mostrò degno della scel- 
ta e della cattedra di New- 
ton , non già per essersi as- 
sociato ad un insensato pro- 
getto di ditton ( Peqgajl 
questa parola ) , ma per le 
sue Lettere Agronomiche , le 
quali piiblicò nel 1707 , e 
che tre anni dopo furono se- 
guite dalle sue Lezioni Fi Jico- 
Mat ematiche . Le sue occupa- 
zioni filosofiche non gli fece- 
ro trascurare la teologia . Nel 
1703 publicò un volume in 
4'' sulla Cronologia e sull’ 
Armonia de’ Vangeli . Gli 
venne fatto l’onore nel 1707 
di eleggerlo per predicare i 
Sermoni della fondazione di 
j Boy le , nella qual occasione 
egli prese per argomento 1’ 
Adempimento delle Profezie , 
ed il suo libro fu impresso 
rei medesimo anno in un so- 
lo voi. in 8°. La gloria di 
IV hi fi on fu senza macchia 
sino al 1708 , in cui comin- 
ciò ad avere de’ dubbj sul do- 
gma della Trinità. Credette 
di scorgere della differenza 
tra la dottrina della Chiesa 
de’ tre primi secoli e quella 
della chiesa Anglicana intor- 


no a 1 la Trinità .Sentì guan- 
to fosse importante un tale 
punto, e risolvette di studia- 
re profondamente tutto ciò , 
che 1’ antichità divina ed ec- 
clesiastica fornivano di lume 
sopra questo soggetto . Lesse 
due volte il nuovo Testa- 
mento , tutti gli autori eccle- 
siastici e tuit’ i frammenti 
sino alla fine del secondo se- 
colo, e ne trasse tutto ciò , 
che aveva rapporto alla Tri- 
nità . Prima di cominciare il 
suo esame , già aveva giu- 
dicato \ aveva creduto di ve- 
dere la differenza tra la 
dottrina de’ primi secoli e 
quella della chiesa Angli- 
cana circa un tal mistero * 
Quindi , senza eh’ ei se ne 
accorgesse , tutto gli si pre- 
sentava sotto 1’ aspetto, che 
favoriva questo primo giudi- 
zio , ed il risultato di tutte 
le sue letture sull’ Arianismo, 
eh’ egi’ insegnò nel suo Cri - 
JiianeJimo primitivo rifiahilito. 
Appena ebb’egli abbracciato 
il partito , ij quale all' affa- 
scinata sua mente sembrava 
il più antico , che risolvette 
di esserne il ristauratore o il 
martire \ ed il suo entusias- 
mo ben presto si diffuse al 
di fuori . Egli scrisse agli 
arcivescovi di Cantorberi e 
di Yorck, che credeva di do- 
vere allontanarsi dalla chiesa 
Anglicana circa il dogma 
della Trinità . Sostenne una 
Q g % ta. 
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ta'o cordotta con una mol- 
ti--: iute di libri, che non ces- 
sò di pubiicar in favore dei 
suo sistema , La sua ostina- 
7 ione ed il furore che ayev^ 
di fare de’ proseliti , lo fe- 
cero scacciare daU’ univer- 
sità . Venne perseguitato ir? 
Londra davanti alla corte ec- 
clesiastica deli’ alto e del basto 
clero t i- suoi libri furono con- 
dannati , e si voleva punire 
altresì la sua persona in una 
maniera esemplare; pna alcu- 
ni potenti amici fecero in 
guisa , che dopo cinque anni 
di piovessi tuuo questo affa- 
re si lasciò cadere nell’obblio, 
[T hijlon non tralasciò di con- 
tinuar a sostenere 1 ’ Arianis- 
jro ed iq voce e cogli serio, 
ti ; nè questa era la sola o- 
pinione eterodossa , eh’ egli 
avesse abbracciata . Non era 
guari piy ortodosso circa J’ 
delle pene , e circa 
ri "Battesimo de' bambini . Ab- 
bracciò aitasi l’opinione de' 
Millenari , pd anche 5’ idei) 
di fissare l’ epoca del ritornq 
degli Ebrei, del rf>tabilimen- 
to del ioro Tempio, e dej 
regno de’ mille anni al di 14 
marzo 171^. SicconqcT avve- 
nimento fg contrario alla di 
lui predizione , così egli np 
indicò una nuova epoca per 
l’amo 1736 , e, veggendosi 
pose a ingannato anche ip que- 
lla , fece de’ nuovi calcoli , e 
pr» use j che 1? gran rivqju- 


z-one dovrebbe seguire infai-, 
libilu.ente nel 1 7dc>. Tutti 
questi sogni non gl’ impedi- 
rono di publicare senza ipter- 
ruzione un gran numero di 
eccellenti opere di filosofìa , 
di critica e di teologia . Se 
ne possono vedere i titoli nel- 
le Melone, che fec’ egli. stes- 
so della sua vita e de’ suoi 
scritti net v/+g. Sebbene que- 
ste Memorie si risentano del- 
la vecchiaia del loro autore, 
non lasciano d’ essere curiose, 
e contengono <ieile particola- 
rità so. ente molto ardite ri- 
guardanti diversi grand’ uomi- 
ni , che aveva conosciuti . 
Morì nella povertà nel 1755. 
Cinque anni prima erasi uni-, 
to agii Anabattisti , ed ave-> 
va mostrate jn tutto il cor- 
so della sua vita , virtù degne 
d’uno spirito migliore. 

WHITAKER , Ved. yi- 

TAKER . 

WHITBY ( Daniele ) , 
pato in Rusden nel Northam- 
pton pi rea anno «638 , di- 
venne dottore di teologia e 
rettore di Sant’ Edmondo di 
Salisburi, J 1 suo spirito, me- 
no d’jdee singolari , lo fece 
precipitare in un odio fune- 
sto contro la chiesa Roma- 
na. Col rqedesimo calore si 
dichiarò egli contro i Soci- 
n-ani;ma il suo zelo si smen- 
tì , ed .egli fq sulla fine de’ 
suoi giorni uno degli Aposto- 
li defi- Arianismo , cui so- 
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sreure a viva voce ed ih i- 
scritto sino alla sua morte 
seguita nel iji 6 nella suà 
i età di 88 anni » Questo pe- 
ricoloso scrittore non conosce- 
va quasi altro che il suo ga- 
binetto. Aveva quella sem- 
plicità di costumi , che ac- 
quistasi quasi sempre coll'al- 
lontanamerito dagli affati del 
mondo e dal commercio del- 
la vita civile» Le sue nume- 
rose opere sono piene di eru- 
dizione e di giudiziose rifles- 
sioni . Fa d’ uopo hullàdime- 
no eccettuarne i suoi Tratta- 
ti in favore degli Ariani, ed 
i suoi Scritti contro la chie- 
sa Romana . Vi sono di lui: 
t I» Un Trattato della certezta 
ella religione Crijìiana in it- 
erale , e della Risurrezione 
di GESu’-cr isTÓ in particola- 
re , 167! in 8°» II* Discorso 
su la verità e la certezza del- 
la Fede Crijìiana . III. Pa- 
rafrafi e Cementarlo fui Nuo- 
Vo T e jl amento , in 2 Voi. in 
f* IV. Dtfcorfo della necejfità 
e dell * utilità della Rivelazio- 
ne Crijìiana , in inglese » V* 
Examen vnrtantiutto letiiontlm } 
Joannis Millii in NovUm Te - 
Jì ameni um , Londra 17 iO in 
f» VI. Difettano de SS, Scrì- 
pturarum iuterpretatiune fer.un- 
dum Patrum Ccmentarios, Lon- 
dra I7I4 in 8°. E’ verisimile, 
che I’ autore si fosse proposto 
di mettere in ridicolo i Pa- 
dri della Chiesa , poiché egli 


ha ammassato in questo li- 
bro tutto ciò » che le loro 
Opere presentano di più sin- 
golare e di più débole. Vii. 
Sermoni , ne' quali prova/i * 
thè la ragione deve effer no/ìra 
guida nella fretta d' una Re- 
agirne , t thè , come asticelo 
di Fede % nulla deve àmmettcr- 
jì , che ripugni ai comuni prin- 
cipe della Ragione , in 8°: di- 
scorsi , i di cui raziocini so- 
no stati copiati da molti incre- 
duli moderni» Vili. Ultimi 
Pensieri di Whitby j che con- 
tengono varie correzioni di di- 
versi luoghi de' suoi Comenta- 
rj sul Nuovo Testamento y coti 
cinque Discorsi > Ivi quest 
empio autore ritrattasi di tut- 
to ciò, che aveva detto di sen- 
sato nelle sue prime opere 
in favore del mistero della 
SS. Trinità . 

WHITELOKE ( Bulstro- 
dio ) , nato t in Londra nel 
1605 » morto hel i 6 j 6 , si 
segnalò nel parlamento d’In- 
ghilterra * fu custode della 
biblioteca e delle medaglie 
del te nel 164? , ambasciato- 
re in Isvezia nel 1653 , é 
presidente del consiglio di 
Stato nel 1659» Vi sono di 
lui: I. Varie Aringhe , II. 
Divetse Memorie su gli affa- 
ri fif Inghilterra » tlì» ( Molti 
altri Scritti , che oggidì noti 
si leggono più » 

MVH1TGÌST (Giovanni) > 
nato in Grimsby nella {«ro» 
G g ì vai* 
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vincia di Lincoln nel 1530, 
era Protestante e Protestante 
fanatico , il quale non serbi) 
alcuna misura nè nelle sue 
lezioni , rè nelle sue tesi • Il 
suo zelo gli aprì la strada 
della fortuna : egli fu succes- 
sivamente principale del col- 
legio di Pembrock e di quel- 
lo della Trinità , professore 
regio di teologia , prebenda- 
rio di Ely, decano di Lin- 
coln , poi vescovo di Worce- 
ster , e finalmente arcivesco- 
vo di Cantorberi nel 1583 . 
Sostenne con calore i dritti 
del clero Contro la corte d’ 
Inghilterra . Questo prelato , 
nemico ardente de 1 Puritani e 
de’.Cattolici , morì nel 1604, 
dopo avere spinto il fanatis- 
mo sino all’eccesso. Vi sono 
di lui : I. Una lunga Lettera 
a Beza . IL Varj altri Scrit- 
ti , ne’ quali tratta il papa da 
Anticristo , e la chiesa Ro- 
mana da Prostituta . Con 
queste due parole si operava- 
no allora grandi cose sopra i 
fanatici del partito Protestan- 
te • 

WIARD, Ved. viard. 

Wl BALDO ovvero wiROL- 
1)0 , vescovo di Cambrai , 
morto nel cj66 , col disegno 
di guarire il suo clero dalla 
passione del giuoco de’ dadi, 
inventò un giuoco composto 
di 5 6 virtù, tutte relative al- 
la carità . Questo giuoco tro- 
vasi nel E au dry colle note di 


Colvemrio . 

WiCELIO ( Giorgio ) , 
appellato il Maggior; ovvero 
Seniore, per distinguerlo da 
suo figlio , nacque in Fuida 
nel 1501, e si fece religioso 
molto giovine,* ma nell’età 
di 30 anni lasciò la vita mo- 
nastica per abbracciare gli er- 
rori di Lutero, Rientrato nel- 
la comunione della Chiesa, fa 
provveduto d’ una cura , e 
divenne consigliere degl’ im- 
pera torfi Ferdinando e Massi- 
miliano . Travagliò in tutto 
il corso di sua vita , ma in- 
darno, per unire i Cattolici 
e i Protestanti. Diede al pu- 
blico : f. Via Regia , Heim- 
Stadt 1550. II. Methodus Con- 
cordi.;, L’psia 1597 in 12 . 
III. Un grandissimo mimerò 
di altri Libri , la maggior 
parte in tedesco , che sono 
stati tradotti in latino ed im- 
pressi più volte. Wicellio morì 
a Maqonza nel 1 593. — Gior- 
gi 1 wfCEiLio suo figlio diede 
parimenti alcune opere al pu- 
blico , tra le quali la Storia 
di San Bonifacio in versi la- 
tini , Colonia 15^3 in 4 0 . 

WICHCOT, Ved. which- 

COT . 

WICHERLEf, Ved. wt- 

CHER.I.EY . 

WiCKAM ( Guglielmo ), 
nacque nel villaggio di Wi- 
cham nella contea di Sou- 
thampton nel 1324. U suo 
talento coltivato mercè le 
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belle-lettere gli diede la fa- 
cilità di parlare e di scrivere 
con altrettanta purezza che 
eleganza » Od 'ardo in lo pre- 
se al suo servigio e l’onorò 
dell’ intendenza delle fabbri- 
che e della carica di grande- 
uffuiale de’ boschi . Egli fu, 
che diresse la costruzione del 
palagio di l'Vtndsor. Qualche 
tempo dopo divenne primo 
segretario di stato , vescovo 
di Winchester , gran cancel- 
liere , poi presidente del con- 
siglio privato. Vegliò egli 
non meno sulla purità de’co- 
stumi che sull’ amministra- 
zione deila giustizia. La sua 
severità gli fece de’ ni mici e 
il suo credito gli produsse de’ 
gelosi . Odcardo , prevenuto 
contro di lui dal duca dì Lan- 
cajlro, lo privò della sua gra- 
zia . Dopo la morte di que- 
sto principe egli fu richiama- 
to alla corte nel 1 38?. Nuo- 
vi inrrighi l’obbligarono a 
ritirarsi tre anni dopo. Re- 
stituitosi alla sua diocesi e 
postosi al coperto dalle agi- 
tazioni , che allora tenevano 
in tumulto 1 ’ Inghilterra , tra- 
vagliò a perfezionare i due 
collegi , che aveva fondati , 

1 ’ uno in Oxford e l’altro in 
Winchester . Da lui venne 
fatta costruire con grandi spe- 
se una cattedrale magnifica 
quasi a! pari di San Paolo di 
Londra. Fondò ricoveri per 
gl’ indigenti e per gii orfa- 


ni ; in fine non si occupava 
che pel bene deli’umanità , 
quando i suoi nemici lo ac- 
cusarono di delitto di stato 
in pieno parlamento nel 1397; 
ma egli si purgò da una sì 
odiosa imputazione . Questo 
illustre prelato, oppresso da- 
gli anni ed interamente spos-* 
sato da’ suoi immensi trava- 
gli , terminò in pace una car- 
riera agitata per troppo lun- 
go tempo , nel 1404 . Ave- 
va mostrato un atdente zelo 
Contro IViclefo , cui fece di- 
scacciare dall’ università di 
Oxford . Si è publicata nel- 
la predetta ultima città U 
Vita di questo degno vesco- 
vo nel 1Ó90 in 4“* 
WICLEFO ( Giovanni ), 
rimerò di wicIib , nacque 
a Wiclif nella provincia di 
Yorck verso l’anno 1324 : 
studiò nel collegio della re- 
gina in Oxford, ed ivi fece 
grandi progressi nello studio 
della filosofia e della teolo- 
gia . Occupava in quest’ ù- 
niversità un piccol posto, che 
venne tolto ad alcuni mo- 
naci per darlo a lui , e 
del quale fu poi privato 
anch’egii per restituirlo a co- 
loro j che n’ erano stati spo- 
gliati . Wiclcfo ne appellò al 
papa , il quale decise in fa- 
vore de’ religiosi « Questa de- 
cisione fu 1* epoca ed il mo- 
tivo della rabbiosa collera 1 
con cui Wicìcf si scatenò con- 
G g 4 tra 
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trò !a core di Roma, della 
iquale attaccò prima il pote- 
re temporale, ed indi lo spi- 
rituale . Le vive e frequenti 
contese de’ pontefici Romani 
e de 1 monarchi d’ Inghilterra 
dopo Giovanni Senza Terra 
avevano già indisposti gli 
animi contro la corte di Ro- 
ma . Si rammentavano con 
molta pena la scomunica e 
la deposizione del predetto 
principe, la sua corona depo- 
sta a’ piedi del legato e da 
questo ministro rimessa sulla 
testa del re , là cessione del- 
F Inghilterra al papa , ed il 
tributo dal papa stesso impo- 
sto su questo regno . Final- 
■ mente gl’ Inglesi vedevano 
con dispiacere i benefici del- 
la loro isola conferiti da’ pon- 
tefici agli stranieri . Siccome 
in queste controversie ii cle- 
ro aveva ordinariamente pre- 
so ii partito della corte di 
* Roma , si era quindi tirato 
l 1 odio di una parte del po- 
polo , il quale in oltre ri- 
guardava con invidia le ric- 
chezze degli ecclesiastici . Wi- 
cìej'o adunque trovò delle dis- 
posizioni favorevoli negli ani- 
mi *, ma i vescovi lo dinun- 
ziarono a Roma. L’arcivesco- 
vo di Gantorbc-ri lo citò ad 
un concilio , che tenne in 
Londra nel 1577: l’eresiarca 
vi si presentò accompagnato 
dal duca di Lancafìro , che al- 
lora aveva la più gran parte 


nel governo del regno : ivi. 
egli si dilese e fu rimandato 
assoluto . Gregna ix , av- 
vertito della protezione, che 
f-V tele fo aveva trovata nel 
Inghilterra , scrisse .ai vesco- 
vi, che lo facessero arresta- 
re. Venne citato ad un con- 
cilio tenuto in Lambeth, do- 
ve comparve, ed evitò pari- 
menti d’ essere condannato • 
I vescovi, intimoriti dai gran- 
di e dal popolo , si conten- 
tarono d’ imporgli silenzio • 
Le turbolenze , che soprav- 
vennero in Inghilterra sotto 
la minorità di Riccardo 11 , 
diedero occasione a' Wiclefo 
di seminare i suoi errori : e- 
gli predicò e scrisse ; ed 1 
suoi libri , sebbene grossola- 
ni , ed oscuri , si sparsero a 
motivo della sola curiosità , 
che veniva ispirata e dai sog- 
ge to della contesa e dall’ ar- 
ditezza dell’ autore , i di cui 
irriprensibili costumi davano 
del peso alle sue opinioni 
In questi tempi appunto C/r- 
hano vi e Clemente vii si 
disputavano la .sede di Ro- 
ma: l’ Europa era divisa tra 
questi due pontefici ; il pri- 
mo era riconosciuto dagl’ In- 
glesi e 1 ’ altro da’ Francesi , 
Urbano fece predicare nell’ 
Inghilterra una crociata con- 
tro la Francia , ed accorciò 
ai crociati le stesse indul- 
genze , eh’ erano state accor- 
date per le guerre di T er ~ 
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ta Santa. Profittò fVìclefo di ticaU : — 
quest’ occasione per eccitare 
gli animi contro l’autorità del 
papa , e compose contro la pre- 
detta crociata un’ opera piena 
di trasporto e di fona. ^ E’ 

„ cosa vergognosi ( diss’ e J 
gli ) , che la croce di G. 

Crijìo , la quale è un mo- 
numento di pace , di mi- 
„ sericordia e di carità , ser- 
,, va di stendardo e di segna- 
„ le a tutt’ i Cristiani per 1 
gl’ interessi di due falsi 
„ preti , che sono manifesta- 
„ mente Antichristi , a fin di 
„ conservarli nella grandez- 
,, za mondana , opprimendo 
„ la Cristianità , piò che gli 
,, Ebrei non oppressero Ge- 
,, sii Crijìo medesimo ed i 
,, suoi Apostoli . E perchè 
„ quest’ orgoglioso prete di 
„ Roma non vuol egli ac- 
H cordare a tutti gli uomini 
„ Indulgenza plenaria , a con- 
,, dizione che vivano in pa- 
„ ce ed in carità , mentre l* 

„ accorda loro , perchè si bat- 
,, tano e si distruggano? 

Guglielmo di Court en ai arci- 
vescovo di Cantorberi , vo- 
lendo porre riparo ad un tal 
disordine , convocò in Lon- 
dra nel 1 382 un concilio, che 
condannò 24 proposizioni t 
alcune come assolutamente 
ereticali, le altre come erro- 
nee e contrarie alle decisio- 
ni della Chiesa. Ecco quel- 
le , che furono giudicate ere» 


47 * 

La sostanza del 

„ pane e del vino rimane net 
„ Sacramento dell’ Altare do- 
„ po la consecrazione , ni 
„ gli accidenti vi rimangono 
,, senza sostanza . Gejà Cr/- 
Jlo non. è veramente e re- 
„ almente nel Sacramento — • 
„ Se un vescovo ovvero un 
prete è in peccato morta-» 

t I ! émì 

» 


le 1 egli non ordina , nè 
,, consacra * nè battezza . — 

„ La confessione esteriore è 
„ inutile ad un uomo ba- 
, stantemente contrito . — • 
Non trovasi nel Vangelo, 
che G. Cristo abbia ordi- 
nata la Messa. — Dio deve 
ubbidire al diavolo ■* — 
Se il papa è un impostore 
ed un iniquo , e per conse- 
guenza membro del diavo- 
lo , egli non ha alcun po- 
tere su i Fedeli , a meno 
che forse non lo abbia ri- 
cevuto dall- imperatore . — -1 
Dopo Urbano VI non st 
deve riconoscere alcun pa- 
pa , ma si ha da vivere co- 
me i Greci * ciascuno 
„ sotto le site proprie leg- 
gl 4 — . E’ contrario al- 
la Sacra Scrittura . che 
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„ gli Ecclesiastici abbiano de 
„ beni temporali = » L’ au- 
tore di questi errori mori po- 
co dopo , cioè li 2 dicembre 
1384 1 d’ un’ àpoplesia , io 
Lutterword , dove tenevasi 
nascosto , e lasciò un gran 
nuftiero di scritti ia latino ed 

in 
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iti inglese. La principal ope- 
ra tra quelle del primo ge- 
nere è quella, eh’ egli appel- 
lò Trialogo ovvero Dialogo , 
in quattro libri, in 4 0 , impres- 
so colla data del 1525, ma 
senza nome di città nè di 
Stampatore, e ristampato nel 

*753 P ure * n 4'* 4 In quest’ 
opera, eh’ è molto rara, egli 
fa parlare tre personaggi , la 
Verità , la Menzog?ja e la 
Prudenza-. Essa è in cero 
modo un corpo di teologia , 
che contiene tutto il veleno 
della sua dottrina , la di cui 
sostanza consiste in ammette- 
re una Necessità assoluta in 
tutte ie cose , anche nelle 
stesse azioni di Dio. Nuila- 
dimeno Wiclefo sostiene, che 
Dio è libero , e che avrebbe 
potuto fare altrimenti >se aves- 
se voluto ; ma sostiene nel 
tempo stesso , essere della di 
lui essenza il non poter volere 
\ altrimenti <À libri di questo 
eresiarca furono portati in 
Germania -, e penetrarono nel- 
la Boemia . Giovanni Hus-s 
'•adottò in parte i di lui erro- 
ri , e se ne servì per muove- 
re a sollevazione i popoli 
contro il clero.. Allorché si 
fu ottenuto T intento di ab- 
battere la setta degli Mussiti, 
non rimase annientata negli 
animi la dottrina di Wicltfo\ 
e questa dottrina produce 
quelle varie sette di Anabat^ 
fisti, die desolarono l’ Aie- 


magna, Quando luterò ebbé 
dato il segnale della ribellio- 
ne contro la Chiesa i Unó 
de’ principali errori, de’ quali 
allora venne tacciato Wiclefo 
cò’ suoi entusiasti, era di vo- 
ler istabiiire 1’ eguaglianza e 
l 1 indipendenza tra. gli nomini. 
Questa pretensione eccitò nei 
1379 e 1380 una generale 
sollevazione di tutt’ i conta- 
dini e delle persone di cam- 
pagna , che secondo le leggi 
d’Inghilterra erano obbligati 
a coltivar le terre de’ loro si- 
gnori. Essi presero le armi 
in numero di piò di cento 
mila uomini , e commini sera 
un’infinità di disordini, gri- 
dando da per tutto Libertà , 
Libertà » Si vegga la Vita di 
Wiclefo , Norimberga 1 546 in 
8°, ovvero Oxford 1612. 

I. WICQUEFORT ( A- 
bramo ), scrittore Olandese, 
piacque pel suo spirilo ali’ 
elettore di Brandeburgo , che 

10 spedì aliar corte di Fran- 
cia , dove fece la sua residen- 
za per lo spazio di 32 anni* 

11 Cardinal Mazar'ini gii ma- 
nifestò sulle prime una di- 
stinta considerazione; ma poi 
nel 1658 lo fece porre nella 
già B?stiglia > perchè i suoi 
nemici lo accusarono presso 
il medesimo ministro , che . 
avesse scritte in Olanda va- 
rie storielle della corte. Il 
suo maggior delitto era il suo 
attaccamento alla casa di Con- 

dé. 


dr , die non era guari amata 
dai porporato . IVitquefcrt 
non uscì dalla prigione, se 
non sotto la promessa, che 
uscirebbe da! regno ; ma do- 
po tre mesi il Cardinal Ma- 
zarini , avendo avuto bisogno 
di lui , lo richiamò e gli ac- 
cordò una pensione di mille 
scudi . La guerra, che si ac- 
cese ira la Francia e l’Olan- 
da , T obbligò a ritornare nel- 
la sua patria, ove fu utile al 
ministero francese. Accusato 
indi d’ una secreta corrispon- 
denza cogl’ Inglesi , fu con- 
da nnato a perpetuo carcere 
nel i <57 5 . Si sollevò dalla 
noja della sua solitudine , com- 
ponendo la Storia delle Pro- 
vincie Unite, della quale non 
uscì al pubiico se non il pri- 
mo voi. in f. nel 171*;. Il 
suo spirito, irritato contro 
gli autori della sua disgrazia, 
e contro il principe d ’ Oran - 
ge , che vi' aveva molta par- 
te , seminò la sua opera di 
tratti satirici contro questo 
principe e contro i di lui par- 
tigiani . Restò in prigione si- 
no al 1679, in cui una sua 
figlia lo liberò, dandogli le 
proprie vesti, e prendendosi 
ella quelle del genitore. IVic- 
qutfort allora si rifugiò alla 
corte del duca di Zeli , che 
lasciò poscia nel 1071 per ri- 
tornare in Olanda, dove vis- 
se libero , ma privo de’posti, 
«he occupava precedentemen- 


te. Questi posti erano quelli 
di residente de’duchi di Brurfs- 
wich Luneburgo , e di segre- 
tario interprete degli Stati- 
Generali . Non può negarsi , 
che If icquefort avesse dell’at- 
tività nell’ingegno ; ma ia 
sua condotta sovente equivo- 
ca pro.’a, che non aveva al- 
trettanta prudenza nel carat- 
tere. Vi sono di lui; I. L* 
Ambasciatore e le sue Funzio - 
ni , di cui la miglior edizio- 
ne è quella dell’ Haia 1724 
voi. 2 in 4 0 : opera interessan- 
te , ma confusa, poco meto- 
dica , mal digerita , e che 
dev’essere Ierta con discerni- 
mento. IT. Traduzione fran- 
cese del Viaggio di Moscoviti 
$ di Persia , scritto in tede- 
sco da Adamo Oleario , di cui 
la miglior edizione è quella 
di Olanda 1727 in 2 voi. in 
f. III. Traduzione francese 
della R lozione tedesca del 
Viaggio di Giovanni Alberto 
de Mandalo alle Indie Orien- 
tali , la quale trovasi alla fi- 
ne dell’opera precedente, di 
■ cui compone il secondo vo- 
lume. IV. Quella del Viag- 
gio di Persia e dell' Indi* O- 
rientali scritto da Tommaso 
Herbert , 1663 in 4°. V. Fi- 
nalmente quella dell’ Amba- 
sceria di Don Garzi a de Silva 
Figueroain Persia , 1667 in4°. 

il.WICQUEFORTCGioa- 
chino de ) , cavaliere dell’ 
Ordine di San Michele, con- 

si- 
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sìgliere del Langravio di Ha$- 
sia j e suo residente- presso 
gli Stati- generali delle Pro- 
vincie-Unite, è conosciuto per 
]a sua C òrri spendi enzj con Ga- 
spare B a ileo , cioè per una 
raccolta delle loro Lettere re- 
ciproche , impresse in Am- 
sterdam nel 1696 in ih , 
. WIDMANSTADIO, so- 
prannome dato a Giovanni 
Alberti , celebre giureconsulto 
tedesco, Ped. ÀLBERti* 
W1ER ( Giovanni ), ap- 
pellato Pi sci nari us , nato nel 
1515 a Grave sulla Mosanel 
ducato del Brabante, fece di- 
versi viaggi , e s’ innoltrò 
anche sino in Africa* Ritor- 
nato in Europa divenne me- 
dico del duca dì Cleves , im- 
piego , che esercitò con mol- 
to successo per lo spazio di 
30 anni . Il suo temperamen- 
to era così robuste , che , seb- 
bene passasse sovente tre ò 
quattro giorni senza mangia- 
re nè bere, non tre rimaneva 
punto incomodato . Morì all* 
improvviso nel 158# a Te- 
klembourg* Le sue opere sono 
State impresse in Amsterdam 
nel 1660 in uri Voi* iti 4 0 • 
Vi si trova il suo Trattato 
àt PrastigUs & Incantai ioni - 
bus , tradotto iti francese dà 
Giacomo Grevin \ f Parigi 1577 
in 8°. Ivi egli pretende, che 
coloro , i quali venivano ac- 
cusati di sortilegio, fossero 
persone, alle quali la malia* 


conia avesse turbato il cer- 
vello; ma nel tempo stesso, 
in cui rigettava le opinioni 
su i sortilegi , egli adottò 
molti altri racconti indegni d’ 
Un filosofò, 

WiGAND RAHLER,fW. 

kAHtEà * 

WIGGÉRS ( Giovanni ), 
dottore di Lovànio, nato a 
Diest nel 1571 , professò la fi io- 
fia in Lovanio nel collegio 
appellato del Giglio* Fu in- 
di chiamato a Liegi , a fin 
di ptesedere al seminario di 
questa città , e per ivi inse- 
gnare la teologia * Si fece 
tant’ onore in questo doppio 
impiego, che venne richia- 
mato à Lovanio , dove fu 
dapprima presidente del col- 
legio di Arràs, poi secondo 
presidente del Seminario nel 
collegio di Liegi fondato irt 
Lovanio * LVtggers fece fiori- 
re la scienza e la virtù , è 
terminò con una santa mor- 
te una vita laboriosa nel 1 693 
di 68 anni . Lasciò diffusi 
Cementar} sopra la Somma di 
San Tommafo , in 4 voi. in f* 
Gli editori hanno corrette in 
essi alcune opinioni false in- 
torno là probabilità * Questi 
Comehtàrj sono scritti con 
più solidità che leggiadria : 
V autore Contentasi di porre 
nel suo stile della chiarezza, 
e della nettezza * 

L WIGNEROD ovvero 
Vignerò d ( Francesco de ) , 

mar- 
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marchese di Pont- Courlai nel 
Poitou e governatore di Ha-, 
vre-de-Grace , era figlio di 
Rinato di igt/crod signore 
di font-Curlai e di Glainai, 
gentiluomo ordinario d> ca- 
mera del re di Francia , mor- 
to nel 1625, e di Francesca 
du PleJJis sorella del cardina- 
le di Rie beli eu . Il credito di 
questo ministro contribuì al- 
la fortuna di lYignerod al pa- 
ri del suo merito personale . 
Egli divenne cavaliere degli 
Ordini del re nel 1633 e ge- 
nerale delle galere di Fran- 
cia nel 1635. Riparti una 
vittoria contro la flotta di 
Spagna nelle vicinanze di 
Genova nel dì p° f settembre 
ió$8. La morte }o rapì in 
Parigi pel 1646 nella florida 
età di 37 anni . Di Maria, 
Francejca (\t Guemadcuc sua 
sposa lasciò un figlio , Arman- 
do Giovanni de Vr igne rodi che 
Fu sostituito nel' nome e nel- 
lo stemma di Ple/Jis Richelieu 
dal cardinale di Richelieu suq 
pro-zio , Questi moti cinque 
"mesi pria di Luigi xtv in 
età di 86 anni , Fu padre di 
Luigi Francesco Armando du 
Plessis duca di Richelieu ma- 
resciallo di Francia , primo 
gentiluomo del re , membro 
dell’ accademia Francese e di 
quella delle scienze , che at- 
tualmente viveva nel dicem- 
bre 1787, benché nato li 13 
marzo 1696. La sua decrepi- 


ta età e la brillante manie- 
ra , con cui ha scorsa una 
lunga carriera, sembrano scu- 
sare il quadro che diamo in 
jscorcio della di lui vita (co- 
sì dicono i compilatori del 
Testo francese , alludendo al- 
la massima di non parlare 
de’ viventi. Probabilmstne do- 
po l’accennata epoca, in cui 
essi scrivevano , questo prin-i 
pipe sarà morto, ma non ne 
sappiamo il tempo ). Essen- 
do ajutante di campo del ma- 
resciallo di f^illars nella guer- 
ra del 1712 , sj distinse di 
buon’ora pel suo coraggio e 
per le sue grazie . Spedito 
ambasciatore a Vienna nel 
1715 , eseguì quest’ importan-, 
te commissione da uomo do- 
tato dello, spirito degli affari 
e delle negoziazioni . Nella 
guerra del 1741 si trovò in, 
qualità di tenente- generale e 
di aiutante di campo di Lui- 
gi xv nella battaglia di Fon- 
tenoi, nella quale urtò con 
forza e rispinse la colonna 
inglese alla testa delle truppe 
appellate la Casa del Re. E- 
gli fu, che diede il consiglio 
di questa manovra militare , 
che decise del guadagno del- 
la battaglia. Allorché fu sta- 
bilito il matrimonio del Del- 
fino colla principessa di Sas- 
sonia nel 1746, egli fu de- 
stinato ambasciatore a Dres- 
da , ed ivi sfoggiò molta ma- 
gnificenza . Neil’ anno sus',e-' 
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guente , essendo stato invia- 
to a Genova come generale 
€ plenipotenziario, contribuì 
alia salute di questa republi- 
ca, che gii decretò una sta- 
tua | la quale fu collocata 
Ilei palagio dei senato . Fu 
innalzato al grado di mare- 
sciallo di Francia nel 1748. 
Essendosi riaccesa la guerra 
nel 1756 tra i Francesi e gF 
Inglesi , conquistò in questo 
medesimo anno 1 * isola di 
Minorica, e forzò nei 1757 
l’esercito combinato coman- 
dato dal duca di Cumberland 
alla «apitolazione di Closrer- 
sheven presso V Elba*, Era 
governatore e comandante del- 
la Guienna sino dal 1755 , 
ed era divenuto decano de’ 
marescialli di Francia nei 1781. 
E* stato ammogliato tre vol- 
te e sotto tre' differenti re- 

S ni . Sposò nel 17x3 sotto 
,uigi xiv madamig. di No - 
ai li e s \ nel 1734 sotto Luigi 
xv la principessa di Gui/a - 
Lorena , e nel 1780 sotto 1 ’ 
infelice Luigi xvi la camu- 
sa di Lavaulx : dal secondo 
de’ predetti matrimoni n’ è 
venuto il duca di Fronfac . La 
Bibbia latina , appellata di 
. fUchelieu , 1656 in 12, ven- 
ne fatta imprimere Az firman- 
do Giovanni de Vignerod so- 
praccennato • Ved . PJLESSIS- 
BICHELIEU. 

- IL WIGNEROD (Maria 
Maddalena de ), duchessa d' 


wro 

A qui! fon , sorella del nredetto 
Francefro , fu prodotta alla corte 
da suo zio il cardinale di 
Richelieu , Divenne dama di 
acconciamento della regina 
Maria de Medici , e fu ma- 
ritata con Antonia de Beau- 
voir du Roure de Combai et , 
da cui non ebbe prole. In 
seguito , essendosi disgustato 
suo 7:0 colla regina Maria 

ij 

dd Medici , la suddetta dama 
perderle nel ló^o [ suoi po- 
sti ed il suo* favore presso 
questa principessa vendicativa, 
la quale, per rovinare il por- 
porato e la di lui nipote, pro- 
curò di persuadere il re, che 
Richelieu voleva togliergli la 
corona per darla ai conte di 
Soissotis , che sposerebbe ma- 
dama vedova de Combalet 9 
Ma Luigi’ xi 11 nulla volle 
crederne , e si abbandonò in- 
teramente alle insinuazioni 
dei cardinale. Anzi al con- 
trario fu sempre persuaso , 
che sua madre medesima a- 
vrebòe voluto far passare la 
corona sul capo di Gastone dì 
lui fratello , facendo sposare 
a quest’ultimo Anna d' Au- 
lirla in preferenza d’esso mo- 
narca , a cui era già destina- 
ta. Il cardinale amava molto 
sua nipote, perchè ella aveva 
come lui dell’ alterigia , del- 
la generosità , il gusto de’ 
piaceri e delle arti . Avendo 
tentato invano di maritarla 
Col duca di Lorena , ie com- 


WIG 

prò i! ducato di Aiguillon , ti del 
e la fece ricevere duchessa e 
pari nel 1638. Dopo la mor- 
te di suo zio, ella si mise 
sotto la direzione di S. Vin- 
cenzo di Fa ola , e secondò 
tutte le di lui buone opere . 

La medesima profuse beni im- 
mensi per dotare ospedali , 
per riscattare schiavi , per 
mantenere missionari ne’.pae- 
si lontani e nella stessa tran- 
cia. In un sol giorno impe- 
gnò per contratto cent’ottan- 
ta mila lire di fondo, perchà 
era stata assicurata , che dieci 
tnda lire di rendita farebbero 
ritornare alla chiesa Cattolica 
]$• metà de’ministri Protestaa- 


regno. Questa dama 
illustre pel suo spirito, per 
le sue virtù e per le sue be- 
neficenze morì nel 1675, e 
lasciò per testamento il suo 
ducato d’A'guillon asuanez- 
za Maria Teresa sorella del 
duca di Richelieu , che morì 
religiosa nel 1704 di dii anni 
senza prossimi parenti . Ella 
sostituì a Marta Teresa su^ 
nipote Luigi marchese di Ri- 
chelieu , il di cui figlio fu di- 
chiarato duca d' Aiguillon con 
decreto del parlamento nel 
1731. In tal guisa questo du- 
cato è passato nel ramo ca- 
detto de’ duchi di Richelieu , 
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